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LETTERE INEDITE DI MASSIMO D’AZEGLIO 


A GIOVANNI DURANDO. 


Fra le lettere di illustri italiani a Massimo d'Azeglio pubblicate 
alcani anni or sono in questo periodico e riunite poscia in un volume 
a parte,che già avemmo occasione di citare altra volta, i nostri le&- 
tori non avranno certo dimenticato quelle del generale Giovanni 
Durando, venute alla luce nel fascicolo del Novembre 1883. Nelle 
poche parole premesse a quelle lettere, fu dato'un brevissimo cenno 
delle relazioni corse fra i due valorosi i quali avevano contribuito, 
forse non in ugual modo e misura, ma certo entrambi nelle prime 
file, all'opera del risorgimento nazionale. 

Oggi, che la cortesia di un’amico illustre ci mette in grado di 
olii ai lettori della Rassegna nazionale le lettere che Mas- 
Simo d' Azeglio scrisse alla sua volta al Durando, e di compiere 
così la Feciproca loro corrispondenza, non stimiamo necessario ripe- 
tere quelle parole, giacchè si tratta di fatti noti ad ogni italiano. 
Meno Oppor'uno ancora sarebbe arrestarsi a discorrere dell’ Aze- 
glio come scrittore, nissuno ignorando quale splendido posto egli 
occupi nella nostra letteratura contemporanea, o dell’ardente amor 
Patrio che spira in Lutti i suoi scritti e che qui brilla principalmente 
Rella lettera scritta al Darando alla notizia della vittoria di Traktir. 
Ci terremo dunque paghi di dire che, mentre in queste, come in 
quasi tutte le epistole azegliane, si ammirano da un lato la vivacità 
dello stile e la bontà della lingua e dall'altro una sincerità di convin- 
moni, una serietà di propositi appena velati dalla forma talvolta leg- 
Bera e scherzosa, vi si trovano eziandio intorno agli avvenimenti 
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succeduti dal 1848 al 1862 particolari mal conosciuti, che le rendono 
preziose anche quali documenti storici. Alcune note poste nei luoghi 
a parer nostro più opportuni, gioveranno, speriamo, a rendere ai 
lettori più facile la memoria dei fatti cui si riferiscono le lettere, 
delle quali iniziamo senz'altro la pubblicazione. 


l 


Bologna, 15 Luglio 1848. 


Mio caro e buon amico, ho avuta la tua lettera. M’ ha afflitto 
ma von stupito. I susseguenti sono la conseguenza logica de’ prece- 
denti. E quando una cosa è logica, sai che piego la fronte. Sempre 
devi esser contento d’esser andato a Roma (1) quand' anche v'abbi 
avuteseccature.Ciò ba resa chiara e franca la tua posizione. Puoiaver 
due popoli (sic, come abbiam tutti ; ma questo non vuol dir nulla. 
GliAustriaci hanno passato il Po,con1ò mila uomini.Sono a Ferrara. 
Dicono solo volere approvvisivnare la fortezza. Non credo vogliano 
venire più in qua. Ma poi, saperlo dicerto è diflicile. Non amerei punto 
trovarmi con loro, ed i peretra/i (2: non sono in perfetta tranquil- 
lità. Vorrei andare a Firenze, ma la mia ferita (3), per quanto vada 
benissimo, che l'osso si riformi, c che possa dirmi guarito per l' es- 

senziale, non so se guadagnerebbe a un viaggio di due giorni. An- 
"cora è aperta, e non piccola, e richiede riguardi. Salutami Pantaleo- 
ni (4). Digli che i riconosco in debito, e mi chiamo in colpa con lui, 
ma ancora mi stanca la posizione di scrivere, e lo fo meno che posso. 

Che il Papa non voglia dar segno di gradimento a chi s'è bat- 


(1 N generale Giovanni Daranilo erasi portato a Roma ner giustificare 
fa sua condotta qual comandante generale dell'esercito puntilicio nella cam- 
pagna del 1848. 

(1) L'Azeglio usa più volte nelle presenti lettere questo vocabolo per 
significare scherzosamente viscere. 

(3) La ferita toccata dall'Azeglio alla difesa di Vicenza. 

(&) II dottore Diomede Pantaleoni, morto alcuni anni or sono senatore 
del Regno. 
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auto, è naturale — è 2ogico - del resto ormai le lodi e i biasimi li 
dispensa l'opinione. — L'idea mia è che gli Austriaci accennino a 
Modena. Se poi nello Stato si facessero pazzie, entrerebbero come 
liberatori di Pio IX, e da Napoli avrebbero chi tenderebbe loro la 
mano senza farsi pregare. 
Salutami Casanova (1) e gli amici e voglimi bene. 
Massimo. 


Fusignani m' ba detto che si raccomanda per la sua posizione. 
Te lo raccomanda anche Minghetti. 


II. 
Bologna, 28 Luglio 1848. 


Caro Generale. Eri aspettato qui per cosa sicura, quando la tua 
lettera m' ha mostrato che si tratta di tutt'altro. Da Roma non è da 
aspettar niente. Il partito Austro-gesuitico che forma la base di ogni 
amministrazione impedirà sempre. - Mickiewicz non ba concluso 
nulla. Voleva che i suoi soldati accettagsero un certo Credo che po- 
chi possono ingbiottire. Zamoisky ha lui la legione, ma pare che il 
Re non la vuole (2). 

leri venne un mio amico da Milano portando la nuova della 
vittoria di C. Alberto - viva la sua faccia — che pare fatto impor- 
tante ‘3). A quest'ora l’avrai veduta sul foglio di Bologna che ha 
stampato il bollettino, e la lettera privata. Non c’ è però il fine della 
battaglia, che spero avremo oggi; e ricordandomi della battaglia di 
Marengo, aspetto a rallegrarmi del tutto. A ogni modo però c’è del 


(1, Il conte Alessandro Avogadro di Casanova, capo di stato maggiore 
del Durando e commilitone dell’ Azeglio nel Veneto, più tardi luogutenente 
generale e senatore. 

(2, Paria della legione polacca formata in Roma nel Marzo del 1848 da 
Adamo Mirkiewicz per concorrere alla guerra contro l’ Austria, legione che 
passò poi sotto Il comando del conte Ladislao Zamoisky. 

13) Allude al glorioso combattimento avvenuto ll 24 Luglio 1848 a Staf- 
falo, cui pur troppo seguì il giorno dopo quello di Custoza, sfavorevole alle 
armi italiane. - 
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buono, e se la vittoria è compiuta, e che la sappiamo usare, vorrà 


dir molto. 
Contuttociò, dacchè l’ Italia non s' è levata, non ha saputo far 


guerra nazionale, e la cosa è ridotta a guerra strategica tra l’armata 
sarda e l' austriaca, se questa avesse grandi rinforzi, non mi stupi- 
rebbe che s'avesse a fare la pace sull’ Adige. E se i guerrieri di caffè 
grideranno, bisognerà dir loro, - Avanti dunque voi altri,e mandate 
Radetzki dietro l’ Isonzo. — Faccia Dio che la cosa non finisca così. 
Credo che Francia e Inghilterra ne avrebbero una gran voglia. 

Il discorso di Franzini m’ ha indignato (1). Ma ho scritto subito 
a Roberto (2) le cose come sono. Che tu non avevi detto, e non po- 
tevidireche avresti tenuto cinque giorni.Che l’ultimo dispaccio por- 
tato da Bonolto era che il Re consentiva si difendesse Vicenza. Non 
l'hai detto tu nella tua risposta (3). Perchè ? — Del resto l’ho trovata 
eccellente, e Franzini fa figura di uomo di malafede, come è (4). 

La ferita si vien chiudendo, e fra cinque o sei giorni mi tra- 
sporto a Firenze. Fo qualche passo sulle stampelle. Prima però 
d’ esser come prima, c’ è tempo. 

Dopo curata la ferita, bisognerà curar la cura, che m'ha ri- 
dotto più pelle ed ossa di prima. L'appetito non mi ha però la- 
sciato mai, e questo m' ha retto. Salutami Casanova e Grimaldi, e 
Orengo, e digli che mi saluti Leonilde. Da Firenze andrò presto a 


(1) In un discorso che il generale Antonio Franzini, allora ministro - 
della guerra del Re Carlo Alberto, pronunziò alla Camera dei Deputati il 
4 Luglio 1848 in risposta a certe interpellanze relative alla condotta delle 
operazioni mil:tari nel Veneto e în particolare alla caduta di Vicenza, si 
accusava il Durando di non aver eseguito a puntino le superiori disposizioni. 

(2) Roberto d' Azeglio, fratello di Massimo, senatore dei Regno. 

(3) Schiarimenti sulla condotta del generale Durando comandante le 
truppe pontificie nel Veneto, scritti da lui medesimo e dedicati ai prodi di 
Vicenza. Roma, 1° Agosto 1848. 

(4) Non occorre che mettiamo | nostri lettori in guardia contro ciò che 
può esservi di troppo assoluto ed anche talora di non giusto nel giudizi 
espressi in queste, come in tutte le lettere scritte sotto 1° impressione di 
fatti spesso mal noti, e non destinate alla stampa. 
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Livorno, ove la mia bambina farà i bagni di mare (1). Poi a Ge- 
nova e Torino quando sarò in gamba. Se torni a Torino e che 
passi da Livorno, cerca di me. Credo che sarò a villa Cocchi verso 
lArdenza. Con un fiacre ci sei in un quarto d’ora. Presto penso 
di mandar la mia dimissione. Sono stato fatto tenente colonnel'o 
della Civica a Milano, ma penso di ringraziare. 

Addio, carissimo ; scrivi, rispondi senza peli sulla lingua alle 
accuse ; e una lezioncina a qualcuno forse non farebbe male, e 
voglimi bene. 

Mass.° AZEGLIO. 


II. 


Villa Almansi, 16 Agosto 1848. 


Caro Amico, 


Immaginare che le tue operazioni strategiche saranno giudi- 
cate dalla Camera dei deputati romani! È proprio comica. Del resto 
ci sara logica come nel rimanente. 

Quando ti scrissi che aspettavo a rallegrarmi della vittoria nostra, 
pensando a Marengo, non credevo d’aver tanto ragione. Poveri 
soldati nostri! Furono proprio vittime dell’ ignoranza di chi li gui- 
dava; e altrettanto accade alla povera causa Italiana. Ma non è 
ancora perduta, perdio. Ora è il momento di mostrare fermezza e 
che tatti impieghino l’armistizio a prepararsi e armarsi. Se l’ajuto 
di Francia ha da venire, non s'ha a aspettare con le mani in 
mano. Vedano almeno che quello che si'può, si fa. Poi bisogna far 
tanto che, o ci diano il nostro, o finisca in una guerra Europea. 
Se ci diam per vinti, siamo fritti; e se ci contentiamo noi, tanto 
>. più si contenteranno gli altri. 

Ho piacere che pubblichi le lettere di Franzini (2). Ero suo 
amico da 25 anni, ma non l'avrei mai creduto capace d'una tale 


(1) La sig.® Rina d'Azeglio, pol marchesa Ricci. 
,t Nell'opuscolo sopra citate. Vedi la nota (4) alla pagina 6. 
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bassezza. Sono a una villa vicino a Firenze, solo solo. La ferita 
va meglio, ma non è finita. Ne avrò per un mese prima d’ essere 
proprio libero. Pazienza! Salutami gli amici, e se passi da Livorno, 
colla strada di ferro, vieni a trovarmi 
Tuo di cuore 
Aff.° Massimo AzEGLIO. 


IV. 
Firense, 23 Agosto 1343. 


Caro Amico, 


Ti ricorderai che a Bologna Casanova ini. disse di fargli ve- 
nire da Firenze 100 copie del, libro di Collegno (1). To le feci ve- 
nire, gli diedi il conto di Vieusseux, e mi disse che l'avrebbe fatto 
pagare sulla cassa dello Stato maggiore. Io non ci pensavo più, 
quando con mia gran sorpresa cd acuto dolore mi arrivò lettera 
di Vieusseux, dicendomi che gli favorisca 60 franchi pei libri. 
Dirai a Casanova che sono scannato, e che quei 60 franchi sono 
altrettante stilettate. Che me li mandi, e si rivalga sulla cassa 
dello Stato maggiore. 

fo intanto pagherò Vieusseux. 

Il motivo del mio scannamento, è che gli affari di commercio 
vanno a *racollo, e Milano deve ora pagare tre milioni di lire (2), 
e ci avrò la mia parte. Della mia ferita ne avrò ancora almeno 
per due mesi, e la cura mi costa. Ora dunque mi ricordo che 
Casanova mi disse che intendeva farsi bonificare i foraggi ai quali 
aveva diritto, e che non aveva presi. Se ti riuscisse di farmeli. 
bonificare anche a me, mi faresti servizio. La bolletta ammazza 
l'eroismo, e quasi mi pento d'aver servito gratis. Ma almeno i 
foraggi è giusto che li abbia. Ho anche i tre cavalli sulle braccia,. 
e finchè non li vendo, li devo mantenere. 


(1) Ricordi per le truppe di fanteria, di Giacinto Provana di Collegno.. 
(2: Per contribuzioni di guerra imposte dall’ Austria vincitrice. 
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E tu che cosa pensi di fare? Stai o vai? Mentre volevo 
scrivere a Collegno (1) per quello che mi avevi detto, il Ministero è 
caduto. lo penso di dare la mia dimissione da colonnello pontificio : 
e Casanova cosa pensa di fare ? Quanto a me, per forza mi tocca 
star qui. leri feci consulto con Regnoli. Dice che son sicuro di gua- 
rir bene, ma che sono circa a metà della cura. È una tiera seccatura, 
ma almeno avesse servito a qualche cosa ! 

Ho ricevuta la lettera di Pantaleoni. Salutamelo, così Casanova, 
Orengo e gli amici. Voglimi bene, e pensa ai miei foraggi. 

Tuo di cuore 
Massimo. 


P. S. Quando abbi pubblicato il tuo scritto sulla campagna, 
mandamelo subito, sous bande. 


V. 


Villa Almansi, 5 Settembre 1848. 


Caro Amico. Gli amici che si mostran9 tali fino alla borsa 
tnclusivamente sono uomini rari, e perciò tu e Casanova siete due 
rarità. Vi ringrazio ambedue. Bensì la mia 9ène non è del momento, 
avendo ricevuto lettere da Milano ; soltanto per le varie circostanze 
l'annata è cattiva — e mi tocca darL.1000 a Radetzki — onde cercava 
radunar tutti gli utili possibili e avevo pensato ai foraggi; ma se 
quelli oltre Po non si contano, si riduce ad una miseria, e non se ne 
perli più. 

Ora conun po'di regola anderò certamente fino alla fin dell’anno. 
Se, per impossibile, mi trovassi in bisogno, allora pescherei nelle vo- 
«tre benefiche tasche. Ho ricevuto il tuo libro ed avevo già scritto a 
Leonilde che te ne facesse i ringraziamenti Mi pare che va a mera- 
viglia e certo non hai abusato del diritto di difesa. Non vorrei esser 


(1) IN gRenerate Collegno fu ministro della guerra nel Ministero Casati, 
Deminato alla tine del Luglio 1848 e durato in carica meno di un mese. 


» 
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nella camicia di Franzini. Ancora non mi posso dar pace di tanta 
impudenza. Spero che hai mandato copie ai migliori giornali, che 
ne manderai a Collegno, Lisio, mio fratello, Balbo ecc. La verità si 
deve sapere. Quanto poi a quello che bai detto di me, ho conosciuto 
il cuore di Giouanin d'or, che vuol premiare la buona volontà più 
che il merito del suo schiavo. 

A Livorno banno fatta una rivoluzione — per farla. Non sanno 
quel che si f..... Figurati, c' è alla testa Torres ! — La truppa e la ci- 
vica pare che poco se la sentano di dar battaglia, perciò i due campî 
— si guardano. Mi par meglio che vieni a Firenze per terra, se tutto 
non è fimito. Forse ci sarebbero seccatifre per sbarcare, passare ecc. 
fo sono mezzo miglio fuor di Porta Romana, alla villa del Dott." A]- 
manzi — In faccia alla porta di dietro dell’albergo di Porta Rossa, vi 
sono le rimesse d’un vetturino che mi serve, e che ti potrà esser 
guida. La mia ferita va bene, ma il tempo ci vorrà. A piedi ci vo- 
gliono le stampelle, ma riesco a montare a cavallo, e fo delle brevi 
passeggiate al passo che mì fanno hene. - I repubblicani - e Dio lo 
sa che repubblicani sono! non credo che riusciranno a niente. La 
Francia mi pare che per la seconda volta si incarichi di guarire 
l’ Europa dalla repubblica. Certo in Toscana, senza armata e senza 
forza, è padrone chi vuole. Ma non potrebbe aver seguito ; del resto 
vedremo. - Dicono che Bugeaud ha accettato (1). Capisco anch’ io 
che è doloroso nel paese, come dici, degli Eugeni. Ma come fare? 
Senza un nome che desse filucia all'armata, non si faceva niente. — 
Ora dunque v’aspetto a giorui - penso che anche Casanova verrà e 
mi porterà i miei dolci 60 franchi dei libri. Salutami Orengo e gli 
amici e voglimi bene. 

Massimo. 


P. S. Al libraio Natali alie Convertite prestai un libro che mi 
aveva regalato Cobden colla sua firma. Il libraio Natali me n’ha fatte 


(1) Com'è noto, dopo l'infelice successo della campagna de! 1848, il 
Governo di Torino avea offerto Il comando dell'esercito sardo ad alcuni 
generali francesi, tra cui al maresciallo Buzeaud, che non accettò. 
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dell’altre, ma questa non gliela passo. Tommasoni lo sa. Ti prego di 
dirgli che si faccia dare il mio libro, e se puoi portarmelo, mi farai 
piacere. Di Quintini prigioniero se n’ è saputo nulla? Se lo potessi 
riutare sarebbe vera carità. 


VI. 


Firense, 9 Ottobre 1848. 


Caro amico, se m’avessero fatto Pachà dalle tre code non mi 
avrebbe fatto più piacere, che sentirti in una così bella posizione 
per il paese e per te {1}. Ti ringrazio d’avermela annunziata subito, 
senza però che io accetti tutti i meriti che mi fai per quelle poche. 
pagine che stampai per la giustizia (2). Se le stampai anche a tuo 
riguardo, feci quello che suol fare in simil caso ogni odalisca dab- 
bene, come mi vanto d'essere. Dunque da bravo sur Giouanin, fatti 
onore nella reggia, e quando t' incontrerò ricamato sur foutles les 
coutures, non sdegnare un povero colonnello decaduto. Già lo vedo, 
è scritto che devi essere il mio tiranno. Ti manderò presto un mio 
nuovo scritto — de Republica - come Cicerone. Sarà mon dernier 
mot. Ho voluto spiegar chiaro che non son nemico dei repubblicani, 
ma degli imbroglioni, e delle maschere d'ogni razza. Avrò un’ altra 
scarica d’ ingiurie: ma quando si vive in un paese non educato, 
bisogna o rinunziare a parlare degli affari pubblici, o rassegnarsi a 
quelle amenità. Del resto, come sai, bo un carattere felice, e ci rido 
mvece di prendermene. 

La ferita va bene e comincio a uscire qualche passo col bastone. 
È però ancora aperta fino all'osso. Non potrò dunque essere a 
Torino prima del fin d'Ottobre: e neppure potrò esserti collega 
ala Camera : perchè d’or innanzi dovròavercon me la mia bambina ; 


‘1° I Dorando era allora stato nominato aiutante di campo del Re Carlo 
Alberto. 

2) Probabilmente la Relazione delle operazioni militari del generale 
Giovanmi Durando nello Stato veneto, pubblicata dall' Azeglio in difesa del- 
limico. 


12 LETTERE INEDITE DI MASSIMO D'AZEGLIO 


la sua salute esige gravi cure ; aria di mare, clima dolce, moto, ca- 
vallo etc. Non ha altri che me, ed è mio dovere occuparmene. Prima 
la legge di natura, poi la politica. Farò però prima una gita a Tori- 
no, e ci abbraccieremo. Salutami Balbo e gli amici. Ho ricevuto i tre 


napoleoni di Casanova, salutamelo 
di cuore 


Massimo A. 
VII. 


Firenze, 12 Ottobre 1848. 


Caro Genera!e, 


ll sig. Prospero Grimelli, nipote dell’ ex-ministro d'istruzione 
pubblica in Modena, intende entrare al servizio militare nel nostro 
esercito. Egli mi vien raccomandato da persone alle quali professo 
stima ed amicizia, il conte e contessa Gabardi. Non potrei meglio 
dirigerlo che a tc, pregandoti a giovargli d'opera e di consiglio ove 
ne venisse l'occasione od il bisogno. La tua posizione, il tuo carat- 
tere, e la tua amicizia per me mi fanno sicuro ch' io l'avrò ben rac- 


comandato. 
Tuo di cuore 


Massimo D'AZEGLIO. 


VIT. 


Genova, 7 Dicembre 1848. 


Caro amico mio sono fuori di letto, ma ancora un po’ patrac- 
ca (1), mi fermo qui qualche giorno per rimettermi e poi anderò a 
Torino, e non passerò tuttavia sotto il tuo cannone senza venire al- 
l’ubbidienza (2). Non vedo l’ora divederti e parlar con tedi mille cose. 
La mia ferita è ancora aperta, ma almeno posso, andando zoppo, 


(1) Piemontese: un po" rovinato. 
(2) l Durando aveva già assunto Il comando di una divisione dell'eser- 
cito sardo, che si andava preparando alla riscossa. 
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venir girando per le cose mie. Il giorno 10 saranno 6 mesi! - L' ho 
veduta la dafajola — e non me ne scorderò per qualche tempo 
ancora. I 

Non so in verità che cosa possa fare io più o meno in Piemonte 
ora. Da noi, come nel resto d° Italia, tutti vanno cercando rimedi 
dove non sono a parer mio — e ci rompon la testa coiparoloni di co- 
stituente, democrazia ecc. Un cattivo pittore ha un bel cambiare 
pennelli, se non cambia-la mano sarà sempre un spegassin (1). Così 
è dell’ Inalia, e s' è veduto in Toscana : il Ministero democratico non 
fa che la gente sia meno c...... di quel che era prima. Ci vorrebbe 
virtù, sapere, e coraggio nella nazione in massa, e finchè non c' è 
questo, tutto il resto è inutile. 

Ho scritto alla signora lla a Vercelli ; bisogna che non abbia 
avuta la lettera. Se le scrivi diglielo, e salutamela tanto. 

Addio carissimo. Fa rigar dritto i tuoi soldati, che l’Italia ha 
bisogno di disciplina, e non di costituenti, e presto verrò a assag- 
giare il tuo cuoco e mettermi ai piedi del suo padrone. 


Massimo. 
- IX. 


Torino, 183 Dicembre 1848. 


Caro amico mio, lio dovuto fare a modo d'altri e non al mio. I} 
Re m'ba mandato a chiamare per esser Presidente del nuovo Gabi- 
netto, ed io non me ne sento le facoltà nè fisiche nè morali: ho però 
voluto venire a dire i motivi del no, per non parere di scapée scola. 
Sono quasi stato tentato di accettare, per vendicarmi dei balli che 
mi facevi fare quand'ero schiavo nel tuo harem, ma ho saputo vin- 
cere la passione della vendetta. 

Il fatto sta che non credo possiamo far la guerra, e dovendosi 
far la pace, e conoscendo che a questo mondo chi vince acchiappa, 
e chi perde paga, preferisco che a’ piedi del trattato ci sia un altro 


({ Milanese : imbrattatore. 
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nome, e non quello del tuo capo di stato maggiore in 2.° Non mi 
piacerebbe che l'armistizio Salasco, fosse in pariglia con la pace 
Azeglio (1). 

Questo però è quello che sarebbe probabilmente accaduto e che 
a conti fatti mi si voleva destinare. Ma... Cuccù ! 

Ora dunque, caro il mio Giovanni, me ne starò qui qualche 
tempo, scaldando qualche volta i banchi della Camera, e poi me ne 
anderò a cavar di convento la mia bambina, e fare il papà, impiego 
‘che nella mia qualità di codino mi conviene a meraviglia. 


Voglimi bene. 
Tuo di cuore 


Massimo. 


Torsno, 24 Luglio 1849. 


Caro ex-tiranno, domenica mattina per la festa delle medaglie 
vorrei montare a cavallo soltanto sul campo di battaglia per non 
stancare la mia piota (2). Spedirò i miei cavalli e quelli di La Rocca 
nella notte e se mi permetti li manderò alla tua cascina, come punto 
di ritrovo ed io arriverò in carrozza alle 6 '/,. Già s’ intende che non 
devi spostare i tuoi in favore dei nostri, che si riposeranno qualche 
momento benissimo nel cortile — cioè nell’aja. 

Se ci sono difficoltà, scrivimelo ; se no, a rivederci a domenica. 


Massimo. 
XI. 
Acqui, 6 Settembre 1849. 
Caro Giovannin d'oro, 
Non ho inteso che si parlasse ancora di sciogliere il Campo, e 


perciò di disporre dei generali, e di te, ma me ne informerò e te ne 


(1) Si sa che l'Azeglio non potè più tardi sfuggire al doloroso ufficio di 
Capo del Ministero che concluse la pace coll’Austria. 
(2) Piemontese: zampa. 
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saprò dir qualche cosa. Dimmi che cosa desidererebbe Casanova, e 
vi fo il regalo della mia protezione avvertendovi però che di tutti 
gl'impegni che ho presi sin’ora coi miei colleghi, non me n'è andato 
bene uno (1). Ti scrivo appena due righe perchè — quantunque in 


vacanza, — non ho un momento di bene 
Tuo di cuore 


M.° AZEGLIO. 


XII. 
(Torino), 25 Giugno 1850. 


Caro Giovanni, bo mandata la tua lettera in Spagna (2). Mi 
duole di saperti di nuovo preso per lo zampetto dalla podagra, però 
devo dirti che m’ è doluto di più a Cittadella, e se il tuo occhio avesse 
allora potu:o internarsi ne'miei penetrali, m'avresti veduto rabbri- 
vidire all’idea che il barbaro ci veniva addosso e il generale do- 
veva restar in letto. 

Basta, ce la siamo cavata allora come in altre occasioni e ce la 
caveremo ancora se piace a Dio e alla Malonna di Rimini. 

Sono ben contento che sii contento dl tuo destino di Novara, e 
spero che la comare sarà contenta anche Lei. Salutamela, e così 
madamigella e voglimi hene. 

AZEGLIO. 


XIII. 
29 Novembre 1850. 


Caro Giovanni, ti ringrazio delle notizie che mi hai mandato 
sui Neri del Transticino e del Cis (3). Vorrei dargli il Cis.... agli uni 


(1) E sì che fl D'Azeglio era dal 7 mazgio 1849 Presidente del Consiglio 
de'ministri! Quanto sono lontani quei tempi! 

(2) V. la lettera del Durando, trasferito al comando della divisione di 
Novara, all’Azeglio, in data 18 Giugno 1850. Rasssegna Nazionale, fas. di 
Novembre 1883, e Lettere di uomini illustri a Massimo d'Azeglio, con pre- 
fazione e note di Pirrno Fra, Firenze 1884 

(%) Vedasi la lettera dol Durando da Novara, 25 Novembre 1850, alla 
Quale la presente serve di risposta. Loc. cit. 
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ed agli altri come si fa ai buoi,e moralmente almeno glielo dò quanto 
posso. Il discorso col quale il Re ha spiegato una volta di più i suoi 
veri e nobili sentimenti ha fatto allungare molti musi {1}. Speravano 
che tutlo andasse all’aria, e invece..,... | 

È difticile sapere che cosa accadrà in Europa, ma credo che 
non potevamo prepararci meglio ad ogni evento che collo stabilire 
il Governo sulla fiducia delle masse. 

Se la tempesta arrivasse, ci troverebhe più uniti che in altro 
paese d’ Europa; e sebbene piccoli, quando s'è d'accordo qualche 
cosa si fa. 

To me la passo al solito seccandomi |’ anima, e tirando avanti 
meglio che posso. Offrire alla patria il sangue e la vita, va bene. Ma 
offrirle i suoi ........ perchè ve li rompa in questo barbaro modo, è un 
atto che mi mette al paro dei più grandi eroi dell’antichità. 

Salutami la comare e gli amici e voglimi bene. 


Tuo Mas.° 


XIV. 
Torimo, 25 Ottobre 1851. 


Caro Generale, 


Ho ricevuta la tua lettera e ti ringrazio delle disposizioni che 
hai dato per l’alfare quattrini. Siccome la bolletta è il mio stato 
normale, se puoi per la fin dell'anno mi farai piacere, se non puoi, 
me ne consolerò, augurando ai miei creditori di farne altrettanto. 

Quel che mi hai scritto sulla condotta del direttore delle mine 
non mi stupisce ma m' interessa, e non intendo che si profitti della 
nostra tolleranza per metter disturbi in paese (2). 


(1) I Discorso pronunziato fi 23 Novembre 1850 dal Re Vittorio Ema- 
Duele all'apertura del l'arlamento. 

(®' Il Durando, allora comandante la divisione militare di Cagliari, aveva 
scritto il 5 Ottobre 1851 all’Azeglio : « Galetti, tuttochè faccia da minatore, 
cospira e pianta clubs ; si è formato in questo cadinissimo paese un partito 
rosso, repubblicano c che so io, diretto dall'ex-preside ». Lo”. cit, Il gene 
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Ti prego dunque di stargli cogli occhi addosso e se puoi farmi 
avere qualche dato un po’ grave, farò in modo di dargli..... 

M° ha scritto mio nipote che lord Jocelyn, marito della tiglia di 
lady Palmerstom, vuol venire a caccia in Sardegna. Ho dovuto dar- 
gli una raccomandazione per te, che non ti obbligherà nè a tratta- 
menti nè ad altri incomodi fuorchè di cercare di facilitargli questa 
soa smania venatoria. Capisci che non potevo dire di no trattandosi 
d'un semi-genero di S. E. 

Le cose nostre vanno tranquille al solito. In Francia non si ca- 
pisce nulla, ma pare che durerà il Presidente. 

T' invidio di non avere in prospettiva, nè l’ inverno di Torino, 
né le delizie parlamentari, e t'abbraccio di cuore. 

AZEGLIO. 


XV. 
9 Marso 1852. 


Caro Giovanni. Ho ricevuto il biglietto de’ mille franchi e te 
ne ringrazio. Non mi era mai venuto in mente di dare al breve 
ritardo l’appellativo di mancanza di parola. Tra camerata si 
prende quando s’ha bisogno, e si rende quando si può. E noi 
due che ne abbiamo pochini, sappiamo per esperienza che non 
SI può sempre. 

I disordini di costì bisogna finirli e finirli vigorosamente 
e sta certo che sarai sostenuto (1). Mi sta in testa che c'è chi 
sofia nel fuoco: e forse i nostri nemici, vedendo di far fiasco 
la terra ferma, cercano di buggerarci nell'Isola. A_te dunque, 
e ricordati dei metodi spagnuoli che dovrebbero essere i più 
adattati costi, ed usa la Carità di fernel. Per ora coll’autorità 


rale Giuseppe Galletti, già ministro della Repubblica romana nel 1849, ri- 
lagiatesi dopo la restaurazione del Governo pontificio negli Stati sardi, aveva 
stcettato l'ufficio di direttore delle miniere piombifere di Montevecchio. 

(1) Si accenna al disordini avvenuti il 24 Febbraio 1852 a Sassari, dei 
quali paria il Durando In una lettera che porta la stessa data di questa. 
Aoe. cit 


La Rassegua Nazionale, Vol. XLIII. 2 
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che l'abbiamo data s'è provvisto all’urgente (1). Poi presenteremo 
una legge, — e la faremo passare — onde tener la Sardegna in 
stato eccezionale finchè ci sia bisogno. Questo te lo dico in con- 
fidenza, per farti vedere però che siamo decisi a non lasciarci 
far la legge. 

E un pezzo che lo dico, che i delitti della Sardegna li 
abbiamo sulla coscienza in parte noi. Quel che si può fare in 
un paese non si può fare in un altro: e prima della libertà 
della stampa, si deve pensare alla liberta di poter uscir di casa 
senza pericolo di una palla nelle costole. Non mi hanno voluto 


dar retta ed ora lo vedono. 
Dunque serviti della tua onnipotenza e l’almanacco marchi 


patelle (2). 5 
Tuo di cuore 


M. AZEGLIO. 


P. S. Abbiamo qualche timore che abbi trovati ostacoli ad 
arrivare a Sassari per terra, e per non lasciar il posto vuoto 
in questi momenti mandiamo Alessandro La Marmora, il quale 
ha ordine di tornare indietro se ti ci trova, ed anche di non 
andare se sapesse a Genova il tuo arrivo a Sassari. Ti spiego 
tutto questo onde non interpreti male l’andata di Alessandro. 


XVI. 
Torino, 15 Giugno 1852. 


Caro Giovanni. 


Ho tardato a risponderti: ma lo sai il perchè. Dunque non 
entro nella descrizione della vita di galeotto che meno. Della 
tua lettera ne ho però fatto l’uso che dovevo, e posso assicu- 


(1) Conosciuti i disordini di Sassari, il Governo aveva concentrato tutti 
poteri nelle mani del generale Durando; nè fu mestieri prendere gli altri 
provved.menti onde fa cenno l'Azeglio, il quale pensava giustamente che, 
di fronte alle sommosse popolari, Il partito più umano consista nel troncarle 
fin dal principio. 

(2) Busse. Piemontese. 
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farti che i tuoi consigli saranno eseguiti e si ha tutt'altro in 
mente che d’avversare Castelli, come già avrai’ veduto a que- 
st'ora (1). 

Un'ora fa è venuta una deputazione di deputati sardi con 
Salis alla testa, per chiedere che tolga lo stato d’assedio. Prima 
di tutto non sono il Pachà e non posso decidere io; poi, potessi 
anche, da quel che mi dici sarebbe da metterlo se non ci fosse, 
t non pensare a levarlo. Del resto, ogni volta che mì darai 
consigli ed avvisi sulle cose di costì, mi farai piacere ed utile. 

lo me la passo al solito, cioè male e non potendone più, 
eppure !..... siamo sulla breccia, e scappare non si può per quanto 
mi venga spesso alla bocca il celebre Volimmo fuj? Ma sento 
la tia voce severa rispondere : Non è tempo ancora. 

Allons, pazienza ed avanti finchè si sta ritti. Salutami la co- 


sare e voglimi bene. 
Massimo. 


XVII. 


(Cornigliano), 12 Agosto 1852. 
Caro Giovanni. 


L'idea senatoriale che ti è venuta è così razionale, che era 
vesuta anche al Consiglio un giorno che si parlava di far se- 
Batori (2). Per esser sincero, debbo dire che non mi ricordo 
se fui io a proporla; ben posso dire però chel'approvai, come 
era naturale. Ecco poi la sola difficoltà che si trovò, e cheti 
è comune con quelli della tua posizione. Sai che la seduta del 
Sesato per esser legale esige una metà de’Senatori. Più se ne 


(1) Il comm. Edoardo Castelli, allora avvocato generale presso la Corte 
Tuppello di Cagliari. Cfr. la lettera 5 aprile 1852 del Durando all'Azeglio, 
fore si paria diffusamente delle condizioni della Sardegna, Loc. cit. 

‘2 la una lettera all'amico Presidente del Consiglio, Il Durando aveva 
iernato ll desiderio di venir compreso in una infornata di Senatori; an- 
the per avere occasione di far qualche viaggio a Torino. 
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nomina di quelli che per qualunque motivo sono assenti, più 
è difficile ottenere questa benedetta metà, e più si moltiplica il 
caso di sedute sciolte per mancanza di numero, come molte volte 
- e tre di seguito - è accaduto quest'inverno. Ci sarebbe il modo 
di aver la nomina e non produrre l’inconveniente: col non pre- 
stare cioè il giuramento. Ma allora non ottieni lo scopo dì far 
una corsa in terra ferma. Ci sarebbe un'altra maniera: mutar 
questa regola della metà. Ma ho paura sia affare serio e si tocchi 
lo Statuto che vuole si voti a maggiorità. È vero che potrebbe 
interpretarsi maggiorità di presenti, fino a un certo limite. Co- 
munque sia, da quanto t'ho detto risulta che alla cosa avevamo 
pensato prima di te, e sai quanto ti sono amico per non aver 
dubbi ch'io non cerchi modo onde ottenere l’intento. 

Sono a Cornigliano da un mese e cerco di rimettermi in 
piedi, chè ne avevo bisogno colla maledetta vita che fo da tre 
anni e mezzo. 

Anche a te tocca esercitare la pazienza. Si vede che è sorte 
generale. 

Addio, caro Giovanni. Non ti fo una lunga lettera perchè 
anche qui sono perseguitato dagli affari, ma in compenso t’abbraccio, 
e se me lo permetti, anche la comare con te e i bimbi e  vo- 
glimi bene. 

Tuo di cuore 


M.° 
XVIII. 


( Torino,) 24 Giugno 1853. 


Caro Giovanni ed amato compare, sono arrivato a Torino e vor- 
rei venire un giorno a preuzere con te e Casanova, onile far quattro 
chiacchere inter pocula : ti domando perciò se sei sempreadAlessan- 
dria tu ed esso (1): o se c'è il caso d’arrivar costì e di trovare ’/ galt 


:1) Massimo da quaiche tempo non era più al Ministero; il Durando, 
dal comando della divisione militare di Cagliari, cra stato trasferito & 
quello della divisione di Alessandria. 
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sul poutage (1). Se ciò fosse fra i possibili, combineremmo il giorno 
d'accordo. Se no, verrò senza preavviso, chè non avete bisogno 
di prepararmi un pranzo, ed il vostro solito sarà sempre meglio 
del mio. 

Pacelli mi ha scritto che gli usate molte cortesie ; ve ne ringra- 
zio ambedue e con un tenero amplesso passo a dichiararmi ecc. ecc. 


Massimo À. 


P. S. Mettimi ai piedi della comare se è con te. 
XIX. 


Torino, 4 Settembre 1855. 


Caro Compare, 


In mezzo alle tue fatiche, alle noje, ai pensieri del campo (2), 
hai trovato un momento per ricordarti di me, e te ne ringrazio di 
tutto cuore. La tua lettera e la tua descrizione sono interessantis- 
sime, e son molto lontano dal profittare della licenza che mi bai 
data di buttarle là. Le tengo invece preziose, e se al tuo ritorno, 
dopo avere scaricata la soma d’allori della quale sarai latore, ti verrà 
bene di servirtene per qualche pubblicazione scientifica, troverai il 
tuo lavoro presso di me, se mai venissi a smarrirne la copia. Dopo 
che mi scrivesti, avete finalmente trovato il modo di scuotere la 
n0ja, col vostro magnifico fatto di Traktir. Quanto non t’' invidiavo 
la vita di tenda con accompagnamento di colèra ; altrettanto t' invi- 
dio la vostra bella giornata, e il piacere di veder Gianduja a taparé 
via (3) ia santa Russia. Non ti puoi immaginare la frenesia di gioja 
che abbiamo provato tutti in Piemonte e forse più in Italia, leggendo 
quei bollettini benedetti, tanto più gli esteri, che parlavano con tanto 


(1) Casa vuota. Piemontese. 

(2) II Darando era allora in Crimea a capo di una divisione dell'esercito 
4i spedizione sardo. 

(3) Cacciar via. Piemontese. 
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onore della nostra armata. Io ho pianto come un c......., e Ferretti il 
generale (ero a Monaco con lui) peggio di me. Dio vi benedica tutti ! 
Dio benedica chi è morto, chi è ferito, chi è vivo! .Dio benedica da 
Lamarmora all'ultimo tamburino. Non sapete (o forse lo sapete) che 
immenso bene avete fatto all’ Italia ! a questo sventurato sangue la- 
tinu del cuale non è fatto menzione da secoli, ogni volta che si è 
trattata qualche gran guerra, o qualche impresa d'onore | Menzione, 
intendo, come di popolo che fa per sè! Ora invece Governi e gior - 
nali, amici o nemici, se vogliono parlare di quel fatto d'arme, bisogna 
bene che parlin di noi, piaccia o non piaccia.Ora almeno s' è veduto 
a Parigi accanto ai grandi stendardidelle grrrrandi nazioni, il nostro 
stendardino tricolorino a dar la sua sventolatina anche lui, ed il 
vostro cannone ha detto ad amici e nemici che a questo mondo c' è 
anche un paese che si chiama l’ Italia, colle sue unghie come tutti 
gli altri. Questo è buon seme, caro Giouanin, aspettiamo che cresca. 

Una cosa sola mi ha fatto scappar la pazienza : già non c'è peggio 
che gli amici chiolle (1)! I nostri giornali hanno dato in tenerezze ed 
in smanie tali, ed in così smisurati paroloni, che in verità pare che 
non gli paja vero che non siate scappati! Per fortuna che la nostra 
stampa è talmente nojosa, che în su non si legge, e che in giù è stile 
ammesso. Ma altrimenti t'assicuro, che mi pareva d’essere a’ tempi 
di Curtatone e Montanara — giuraddio ! - che in Toscana non si po- 
teva più vivere a forza di g/oria in excelsis. Basta, questo è piccolo 
inconveniente. L'essenziale è che vi siete fatti onore, e che quel- 
l'onore fa parte oramai del nostro capitale. Chi invidio poi quasi più 
di tutti è Montevecchio, se se ne va ad patres (2). Quando s' invec- 
chia, la prospettiva del morire d’una catarrale, col curato e i pia- 
gnistei, è poco seducente. Ora vi auguro di tutto cuore che possiate 
prendere Sebastopoli prima di Gennajo. I tuoi 200 mortaj mi danno 
gran speranza. Mi pare anche a me che bisogna colpire il cuore dì 


(1) Miuchioni. Piemontese. 

(2) Il generale Gabrielli di Montevecchio comandante una b:igata del 
corpo di spedizione, colpito alla Cernaia di una ferita della quale realmente: 
morì pochi giorni dopo. 
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quella piazza, bruciare le caserme, i magazzini, far saltare le polveri, 
mettere il disordine e lo sgomento nella guarnigione. Che a far l’as- 
sedio solito, prender le opere una dopo l’ altra, mi par cosa da non 
finir mai. Io spero più ancora sul taglio delle comunicazioni pe! mar 
d'Azof, di dove, credo, venivano viveri e provviste. L’ inverno, ap- 
provvisionare il corpo d'osservazione solamente per terra dev'essere 
spesa e lavoro incalcolabile. Gia non capirò mai come non si sia 
cominciato dal chiudere l’ Istmo ed il mar d’ Azof. Aver un nemico 
che ha una base d’operazione di poche miglia, e non tagliarla, mi 
pare inconcepibile. | 

Ora ti darò quelle poche nuove di qui che ci sono. Il paese in 
generale cammina. Cisono, secondo me, errori, inconvenienti ecc. ma 
insomma si va, e nell’ insieme all’estero si compare bene. Ed è im- 
portante prepararsi un buon letto pel giorno che saremo a un tap- 
peto verde a liquidare la questione d'Oriente. Quelli che non vole- 
vano che si facesse l'alleanza, ora se avessero occhi vedrebbero se si 
poteva fare altrimenti. Ora l’Austria ed il Papa ci digrignano i denti, 
e poi finisce li. Invece oltre loro avremmo Francia ed Inghilterra o 
nemiche o lascianti fare! 

Il colèra ha fatto poco male a Genova, un po’ più in Lomellina, 
molto ia Sardegna. C' è in quasi totta Italia, anche a Roma; e nella 
scomunicata Mecca, nò. Sono morti di colèra |’ Elisa Poniatowski a 
Firenze, Giustiniani a Recco, Rochetti comandante del porto a Ge- 
Bova, — lui e sua moglie in una notte. La comare non l’ ho più ve- 
duta dacchè andò in villa. Ma Giacomo ed essa ti terranno informato. 
A proposito, ti farà piacere sapere che tutti dicono bene di Giacomo 
e di quel che fa (1). Ha stabilito una scuola pei bassi ufficiali onde 
passino ufficiali con istruzione, che è molto approvata. Così l’ avere 
emesso gli ufficiali veneti in marina. | 

La legione italiana (2), va. Ho raccomandato Cavanna, ed è 


(1) 11 inogotenente generale Giacomo Durando, fratello di Giovanni, 
era allora ministro della guerra. 

2) La legione angio-italiana che l'Inghilterra andava organizzando per 
'l caso in cui la guerra d'Oriente si fosse prolungata, e che non chbe oc- 
Casione di combattere per essere sopraggiunta la pace. 


24 LETTERE INEDITE DI MASSIMO D'AZEGLIO 


uno dei colonnelli. Percy ne è molto contento. Pacetti, sempre san- 
guinario c'è voluto entrare anche lui, e piantar lì il manubrio. Fiat. 
E venuto da Parigi apposta Galletti, ma non fu ammesso. Credo non 
è gran perdita. I nostri giornali, c..... al solito, danno addosso in 
coro alla legione, senza capire che un dispetto fatto dall’ Inghil- 
terra all'Austria vale un Perù : e non parlo del vantaggio d’averun 
nucleo d'’esercito italiano, di dar istruzione militare a spese al- 
trui ec. ec. — Collegno è stato sin’ora a Genova, ma la sua salute ha 
tanto sofferto che, se non ne partiva subito, c' era minaccia seria. 
Ora ha un congedo. 

Per quanto sprema non vuol più venir fuori nessuna nuova. Ma 
son fuor di stagione ora. Non mi rimane dunque che a farti a te e 
all'’armata e agli amici un monte di buoni augurj, che sarà lo stesso 
come farli all’ Italia, al paese, e al tuo umile servitore. Facciamo la 
nostra parte tutti; ariamo e seminiamo il campo ; e se anche toc- 
cassero ad altri le feste della mietitura, che farci? Pazienza! sempre 
avremmo nella memoria degli uomini un luogo abbastanza impor- 
tante ed onorato. Ma e chi ghe dis mo a lu, sur Giouanin, che qual- 
che spiga non maturi prima di quel che si pensava, e che non ce 
ne tocchi anche a noi almeno la nostra ?.... 

Non ti fo la litania degli amici da salutare, e lascio alla tua 
musa d’ inventare una bella frase a ognuno, e tu a rivederci presto 
coperto d’allori e non come toccò a me, con patele e non altro. 

Tuo AzEGLIO. 


XX. 


Torino, 9 Febbraio 1856. 


Caro Compare, 


Ti ringrazio della tua lettera, e credo probabile che sarà una 
delle ultime che riceverò da te di costì. Se dura il vento che tira, 
invece di Kadikoi, si tratterà presto di S. Pe'd'j Koi (1). Caro mio, se 


(1) San Pietro de'Colli, antica chiesa di Torino, presso la quale sorge- 
Và 1 can.po.ante di quela ’ittà. 


A GIOVANNI DURANDO 2) 


non sbaglio l’ Italia sta per ricevere una nuova buggeratura. A noi 
1 star duri, non perder coraggio, e dar tempo al tempo. Tam parva 
mpientia regilur mundus, che non e’ è pericolo si conchiuda nulla 
di durevole. Certo la storia del mondo non ha mai presentato un più 
strano contrasto d’eventi colossali, e d’uomini pigmei per dirigerli ; 
edifatti, come doveva accadere, la parte colossale ha trascinato la 
parte pigmea dove non sapeva d'andare. Basta, aspettiamo che cosa 
nascerà in appresso da questa pace che pare assai probabile, e che 
per noi si potrà definire: Pace della Sardegna - Chi l'ha sel 
legna. 

Dalla tua lettera vedo che ignori la vera disgrazia che ho 
sofferta perdendo quell’ottimo galantuomo ed amico, il povero 
Miani, il quale dopo un anno di mal’essere, dopo cure e rimedj e 
tormenti d'ogni genere, è dovuto soccombere ai primi di Novem- 
bre. Ho perso un vero amico. Non saprei qual migliore orazione 
funebre fargli. Non ho dunque potuto avere indicazioni per quel 
canocchiale ; nè ottenere che mi venisse ceduto il suo, da chi 
l'ha ereditato (1). Del resto non ne avrai bisogno per trovar la 
strada di tornare a casa; e se la guerra riprendesse lo sapremo 
1 lempo. 

Tutt' insieme però non sarà stato perduto nè l’oro speso, né 
il sangue sparso - 0 se tuttociò frutterà poco per ora, sarà tanto 
di messo a parte. E poi comunque sia, più va male e più bisogna 
aver le corna dure. Salutami Casanova, Cialdini e gli amici di 
costì; vorrei dirti di dare un abbraccio per uno a tutti i nostri 
cari e bravi Gianduja, ma ci vorrebbe troppo tempo. Addio, vo- 
glimi bene, e a rivederci presto 

Tuo di cuore 
M.° D'AzEGLIO. 


(1) Il Durando aveva scritto a Massimo di pregare il colonnello Miani, 
de quale ignorava la morte, di procurargli un canocchiale da campo simile 
è quello che egli possedeva. V. la sua lettera dalla Tschernaja, 12 del 1856. 
Loc cit. 
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XXI. 


Cannero Lago Magg.e,3 Sett. 1857. 
Caro Compare, 

È stato a trovarmi il nostro antico camerata Tancredi Mosti, 
il quale, come forse saprai, avendo date parecchie sleppe (1) in 
Ferrara ad un rivale, era venuto qui ad aspettarlo, onde dar- 
gliene probabilmente delle altre. Ma nessuno è comparso al tempo 
stabilito, al quale s’erano anche date parecchie proroghe, onde 
la pace è definitivamente assicurata. 

Tancredi desiderava, ora che ha diritto all’uniforme dell’armata, 
e lo ha, di poter avere la medaglia alla quale l’avevi proposto, e 
che gli fu negata soltanto perchè non apparteneva all’armata. 

Non so se i regolamenti lo possano permettere. In equità però 
la cosa starebbe, e certamente detta medaglia sarebbe ben portata. 

Se hai modo di favorire la sua domanda ti prego a volerlo 
fare. Quanto a me non posso far altro che porgere caldi voti 
al Cielo, considerando che su questa terra non trovo ministri 
che mi diano retta, ed ai quali voglia domandar favori. Ma questo 
è poco male, e la mia ambizione che si limita a veder prospe- 
rare dei geranj, delle salvie, e delle rose su queste apriche sponde 
non ha per fortuna bisogno di nessun ministro per avere il suo 
pane e levarsi la fame. 

Da pochi giorni sono stabilito nella mia casetta, felice di 
non sentir mai una parola di politica e non essere obbligato 
ad assistere giorno per giorno a: tutte le miserie e le viltà dei 
Governi europei. Del resto, quando uno ha avuta tutta la sua 
vita un'idea bella e grande, che ha fatto fiasco, e si trova vec- 
chio, la meglio è ritirarsi e pregare Dio che dia alla nuova ge- 
nerazione miglior fortuna. 

Con che t'abbraccio e voglimi bene Tuo di cuore 

M.D'AzecLIO. 


(1) Percosse; piemontese. Il conte Tancredi Trotti-Mosti Estense, mag- 
giore nei bersaglieri, divenuto nel 1886 senatore del Regno. 
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XXII. 


Torino,22 Maggio 1859. 


Caro Durando. Non so se questa ti troverà a Casale. La 
scrivo in ogni modo e se non ti arriverà presto, pazienza. È 
qui Vincenzo Caldesi, quello che era con noi e che si chiamava 
el bon ragazz, se ti ricordi. Minghetti m'incarica di domandarti se 
lo prenderesti per soldato ordinanza attaccato al tuo stato: mag- 
giore. Servizio a cavallo ben inteso. Ti prego farmi sapere le tue ‘ 
intenzioni. 

Arese t'hs detto la commissione rognosa che mi sono presa (1). 
Avevo giurato di non aver più niente da fare con quella fami- 
glia che ci siamo goduta insieme; e dopo undici anni ecco che 
mi trovo a dovermi spergiurare! Ho domandato un nucleo di 
truppa piemontese; e credo importante di presentarci in quei 
paesi in modo da non farci minchionare. Ti lascio pensare che 
stofa ci resta d’uftiziali per comporre il mio rsEencito!! 

Sono d'un umore da bestia; chè far cattive figure non ci 
sono avvezzo. Mi propongono Campia o Somis (2) per mettere come 
una specie di ministro della guerra, che chiamerò gerente, o vice- 
commissario, o che diavolo so io? Conosci questi due galantuo- 
mini? lo no. Se ricevi la lettera e che abbi tempo a rispondere, 
fammi il piacere se li conosci di dirmi quale devo prendere. Ri- 
cordati che amo meglio una birba che una chiolla. Non però 
mai chi riunisce le due doti. 

Ora vien fuori quest’occupazione toscana. Si dice che è mossa 
strategica. In tutti i casi per girare il nemico prendono la vol- 

(1) L'afficio di Commissario straordinario del Governo nazionale in Ro- 
Magna. - Francesco Arese, il noto patrizio lombardo, morto alcuni anni or 
fono senatore del Regno. 

(2) Probabilmente il comm. Giovanni Camplà, maggior generale in ri- 


poso, e il colonnello di statu maggiore Aristide Somis di Chavrie: in luogo 
dei quali fu però eletto all'atticio qui indicato il colonnello Falicon. 
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tata larga, mi pare. Andando in Romagna vorrei sapere chi mi 
.destinerebbero per padrone? Tutto questo mi trotta per la testa 
poco piacevolmente: ma starò cogli occhi aperti. Salutami Casa- 
nova e gli amici e voglimi bene. 

M° A.° 


Ti ringrazio se prendi San Martino. È un ragazzo svelto e 
.8llegro. 


XXIII. 


Cannero, 28 Settembre 1859, 


Caro Compare, 


Ho tardato a risponderti perchè la tua lettera m'arrivò a Mi- 
lano nel momento della deputazione Romagnola che mi diede da 
fare: poi sono stato di nuovo incomodato, e tutto ciò m'ha con- 
dotto sino ad oggi. Sono ben coutento che approvi le opinioni 
che ho pubblicate (1). Il Ministero ha detto che io gli creavo degli 
imbrogli, ma anche loro non hanno riattivato lo Statuto nè il 
Parlamento, reprimono la stampa, non consultano nessuno, e mi 
pare naturale che i penetrali siano in movimento a vedere l'impor—- 
tanza immensa della situazione, ed al potere chi non ha avuto 
niente affatto il mandato di fiducia; poichè il Parlamento lo 
diede a Cavour e non a loro; e non è cosa chese ne faccia 
la girata come alle cambiali. Per me sai che ho sempre predicata 
la prudenza ; hanno voluto entrare in questa via, bisognava pen- 
sarci prima, e non si può più tornare indietro, sono il primo a 
dirlo. Sono stato un giorno a Leri a trovar Cavour ed anche 
lui è di questo parere. Ora dunque staremo a vedere quel che 
faranno di bello. Per me credo, che gira e volta, bisognerà tor- 
nare a Cavour. Non posso dirti come mi fa arrabbiare il tro- 

(1) Il Piomonte e l'Italia centrale, articolo pubblicato da Massimo 


-d’Azeglio nel giornale L'Opinione del 16 Settembre 1859, colla data di Can- 
nero, 10 Settembre. 
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varmi, ib questi momenti, così sciancato! Ma ci vuol pazienza,. 
chi non ba l’ali non può volare. Il mio regno di Bologna m'ha 
ammazzato ; e quando ci parleremo, e ti dirò che dunbons mi son 
toccati, vedrai che c'era di che. 

Del resto a saperne profittare, la nostra posizione mi pare 
bsona. Subito che non ci può essere intervento, che cosa c'è da 
temere? Ma bisogna tirese su le braje (1) e agire. E se alla fine 
ci vorranno usar violenza, facciamo palese al mondo che è appunto 
ibuso di forza e non altro: e se avremo da sottometterci, ri- 
Marra intero il nostro diritto. Pazienza che gli altri ci tradiscano, 
ma tradirci da noi, mai. 

Salutami la moglie e famiglia e voglimi bene. 

Massimo. 


XXIV. 


Torino, 2 Dicembre 1859. 
Caro Durando, 


Eccoti l’ecasione della pratica che m'hai affidata. T'accludo il 
testo, col quale credo che potrai rassicurare il tuo tremebondo pro- 
tetto. Se occorrerà altro in appresso, il mio generale avra sempre 
il suo antico soldato pronto ai comandi. 

Ti ringrazio molto dell'idea favorevole che ti fai della mia 
importanza quì, ma credi pure che è un'illusione del demonio. Non 
sono io, nè i miei pari, anzi dirò i nostri pari, che hanno voce 
In capitolo. Per risparmiar parole ti dico in una sola frase: Mi 
pare d: star a Roma! e così mhhai bell’e capito. {l peggio è 
che con tutti questi andirivieni d'Italiani tutt'altro che chiolle, 
che vengano, e trattano, e parlano, e vedono, hanno cominciato 
a mangé la foeuja (2), e presto ne sapranno quanto ne sappiam 


noi di tutti e di tutto, e la riputazione del Piemonte ribassa ogni 
giorno. 


(1) Tirarsi su i calzoni, riso'versi. Piemontese. 
(2) Mangiar fa foglia; piemontese. 
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Questo è l’affare! Quanto poi all’aver io relazioni col Ministero 
presente, se vedessi nel suo complesso la mia posizione, troveresti 
quel che bo trovato io. Siamo sicuramente d'accordo che al paese 
si può, anzi si deve dar la vita, ma non si può né si deve 


mai sacrificare il carattere, perchè gli si fa del male e non del 
bene; chè c’è più bisogno di caratteri che di vita. Per svi- 


luppare queste sagge riflessioni ci vorrebbe troppa carta; ri- 
mando la cosa a quando ci vedremo a Genova, che sarà presto. 

La mia opinione è che ora la saviezza delle popolazioni ci 
salva dalla chiollaggine e birberia dei Governi; e che la nostra 
causa si cucina nell'Italia centrale. Penso dunque d'andarvi, e 


ci vedremo al passaggio. 
Tuo di cuore 


M.° D'AZEGLIO. 


XXV. 2 
Torino,15 Aprile 62. 


Caro Compare, 


Fui a cercarti prima della tua partenza per il mi ral/egro (1); 
tu venisti da me con scambievole fiasco. Ora mi occorre di scri- 
verti per domandarti un favore sotto la clausola « se i tuoi 
doveri, le tue convenienze, ed i tuoi gusti non si oppongono ». 

Credo che conosci un mio vecchio amico, amico degli Arconati, 
Collegno e simili, chiamato il capitano Fracassi Poggi, che servì nel 
48 poi nel 59 ed essendo non più giovane e con qualche malanno, 
è finito ora negli uffiziali delle Piazze. Forse ti ricofderai d’averlo 
incontrato alla mia mandolera delle 11, alla quale non manca mai. 
Questo galantuomo è stato sin ora in disponibilità per malattia ; 
ora è guarito, e siccome ha bisogno di servire per la fabbrica 
delle micche (2), ha chiesto l’attività e l'hanno nominato coman- 
dante castellano della Rocca di..... (um momento che guardi la 


(1) Probabilmente per la nomina dell'amico a capo del gran Comando di 
Milano. 
(2) Pagnotte: piemontese, 


e i & 
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tarta, che mi son scordato il nome.....) comandante di piazza a 
(astroreale nell'interno della Sicilia. Per lui questa missione è 
l'quivalente di un’etisia di secondo grado e vicino al terzo. Da 
altra parte, se non accetta, come provvedere materiale alla sul- 
data fabbrica? Ho pensato ci chiedere a te se avresti motivo, 
nodo, pretesto, posto e finalmente voglia, senza la quale il resto è 
mile, per domandare d’averlo come applicato alla divisione ? (1} 

Ti fo grazia della perorazione }a quale con te è superflua, e 
n limito a dirti che avresti uno di quei galantvomini, de’ quali 
iva perdendo il seme, e che pure una volta ogni cento sono più 
Meessari che tutti i talentoni. Soltanto ti prego di dirmi se c'è 
onon c' è speranza, perchè il Poggi ba i giorni contati. 

Mi rallegro che tu e Villamarina avete già passata felicemente 
lì Garibaldinite — che peri prefetti ed i generali di divislone è oggi 
time il vajolo o la rosalia ai ragazzi (2). Perme oramai non ho più 
da passare di simili malanni, e me nesto tranquillo a casa mia fa- 
tendo il soliloquio dell’ Adramiteno « misera umanità ». Presto me 
Re anderò in campagna e doffem de dree ! come si dice a Milano (3). 

Salata i Villamarina, la comare e gli amici, amami e credimi 


Massimo. 


P. S. Ieri è fioccata una gamba come a Cuneo. 


(1) Il capitano in parola non fu veramente addetto allo stato maggiore del 
feaerale Durando, ma trasferito al comando di piazza di Vercelli, come appare 
dall'Annuario militare del 1863. 

(8; Cfr. la lettera del Durando all'Azeglio, Milano 18 Aprile 1862, Loc. cit. 
U marchese Salvatore di Villamarina era allora prefetto a Milano. 

() Nedo popolare che significa presso a poco: tanti saluti | 


LA NEUTRALIZZAZIONE DEL CANALE DI SURZ 


E LA DIPLOMAZIA EUROPEA (1). 


VI. 


Disposizioni favorevoli nella Diplomazia Europea 
per la neutralizzazione del Canale di Suez. 


La necessità di garantire la sicurezza della navigazione del 
Canale di Suez, se è stata l'oggetto di studii nel mondo scientifico, 
è entrata egualmente nel campo delle discussioni nel mondo di- 
plomatico. 

La Diplomazia se n'è preoccupata seriamente. Ma la questione 
si vede attraverso il più vasto problema della posizione politica al- 
l'Egitto. La questione d'Egitto, di cui tanto si preoccupa la Di- 
plomazia, è come un prisma; ogni sua faccia presenta un aspetto 
diverso, ma ogni faccia è in connessione con l’altra, bisogna che 
la sagacia degli uomini di Governo giunga a sceverare distinta- 
mente l’una faccia dall'altra per quanto sia nei limiti del pos- 
sibile. Il problema della garanzia interaazionale della navigazione 
pel Canale di Suez è uno dei lati appunto, sotto cui sì presenta 
la questione d’Egitto e reclama una soluzione dalla Diplomazia. 
Vi è pure dunque nella Questione un problema politico, che ri- 
guarda il destino dell'Egitto come Stato che un giorno o l'altro 


(1) Continuaz, e fine, Vedi fascicolo del 16 Agosto 1888, pag. 653 
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deve rompere il legame, che lo unisce alla Porta Ottomana. 
Cerchiamo le opinioni, che sono state emesse dalla Diplomazia 
su questo argomento. 

Nel 1873 una Commissione europea a Costantinopoli dava una 
ratifica tacita, ma solenne alla interpretazione larga fatta dalla 
Direzione amministrativa del Canale di Suez sull’art. 14 della con- 
cessione oftraiata alla Compagnia generale del Canale stesso, cioè 
che fosse permesso il passaggio ad ogni nave sia mercantile, che 
militare, purchè rispettasse la sicurezza della navigazione. 

Le conclusioni della suddetta Commissione, riunita sotto la 
presidenza di un Ministro della Porta Ottomana, hanno ricevuto 
l'adesione dei rappresentanti di varie Potenze europee; e n’è derivata 
la tarifa dei diritti di passaggio, che questa Commissione auto- 
rizzava la Direzione della Compagnia generale a percepire dalle navi 
da guerra egualmente che dalle navi mercantili di transito pel Ca- 
nale, come la Carta internazionale della Compagnia generale, carta 
per cui questa Compagnia possiede, in virtù di un accordo europeo 
‘al quale S. M. il Sultano ha partecipato), il privilegio di lasciar 
passare i bastimenti da guerra di tutte le Nazioni come se le acque 
cel Canale fossero una continuazione della zona territoriale dell'uno 
e dell'altro Mare. Nelle varie ricorrenze, gli Stati si sono attenuti 
al voto generale di lasciare incolumi le acque del Canale di Suez 
dai pericoli delle ostilità. 

Nella guerra franco-alemanna del 1870-71, le navi da guerra 
francesi e germaniche traversarono il Canale senza muovere alcun 
reclamo contro la Porta da parte dell'una o dell'altra Potenza 
bellizerante, sotto pretesto che la Porta avesse mancato ai suoi 
doveri di Stato neutro lasciando passare per le sue acque i Dasti- 
menti nemici. Inoltre, incontrandosi nelle acque del Canale le navi 
da guerra dell'uno e dell'altro belligerante ne hanno rispettata 
lì neatralità, come se avessero attraversato un braccio di mare 
territoriale di uno stato neutro. 

Nella guerra russo-turca ‘1877-78) il Principe Gortschakoli, a 
nome del Governo russo, inviava all’Ambasciatore imperiale a 
Loadra un Dispaccio dichiarando che « la Russia non credeva nè 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLIII. 3 
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bloccare, nè interrompere, nè minacciare per nulla il Canale di 
Suez »....j considerando essa il Canale come « un’opera inter- 
nazionale che interessa il commercio del mondo, e che deve restare 
fuori di ogni attentato ». 

Lord Derby, a nome del Governo inglese, rispose che l’In- 
ghilterra, Stato neutro, riguarderebbe ogni attentato alla libertà della 
traversata del Canale da un mare all’altro come una minaccia ai suoi 
possedimenti nelle Indie. 

Nel 1880 scoppiava il conflitto anglo-egiziano. Era riunita la 
Commissione europea a Costantinopoli. L'Inghilterra si era intesa 
con la Francia per combinare la condotta delle due Flotte per 
porre il Canale al coverto di qualsiasi attentato e per proteggere 
i numerosi navigli, che attraversano. Le navi francesi avrebbero 
dovuto incrociare fra Porto Said ed Ismailia, le navi inglesi fra 
Ismailia e Suez. Le milizie francesi dovevano occuparePorto Satd e 
Kantora. Le milizie inglesi dovevano occupare Ismailia e Suez. Il Go- 
verno inglese comunicò questo Progetto al Governo italiano invi- 
tandolo ad unire la sua cooperazione a quella delle due Potenze. 
Il governo italiano rispose che, nelle sue vedute, era impossibile 
separare la questione della protezione temporanea del Canale, du- 
rante la crisi egiziana, dalla questione della sorte stessa dell'Egitto, 
ma che d'altra parte la questione della sicurezza permanente del 
Canale potrebbe hene essere discussa dai rappresentanti delle sei 
Potenze già riunite in conferenza a Costantinopoli. 

L'Inghilterra e la Francia fecero comunicazione delle loro ve- 
dute alla Conferenza dimandando di prenderne atto nei termini 
seguenti: « La Francia e l'Inghilterra avendo intrattenuto la Con- 
ferenza nelle loro vedute, che sono state comunicate egualmente ai 
diversi Gabinetti, e non avendo le loro proposte incontrateobbiezioni 
nè da parte dei Gabinetti, nè da parte dei loro rappresentanti alla | 
Conferenza, le due Potenze si sono, pel presente, accordate, che, 
attualmente, esse sono pronte, se la necessità lo richiede, ad impe- 
gnarsi per proteggere il Canale di Suez, così sole, come in unione 

di qualunque Potenza che volesse prestarvi il suo concorso ». 

La Germania, l’Austria- Ungheria, l’Italia e la Russia pensavano 
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alla protezione collettiva del Canale invece di affidarne il mandato ad 
alcune Potenze soltanto, perchè il risultato di un tale mandato 
sarebbe quello di creare una responsabilità illimitata oelle misure 
da prendere, senza verun controllo su queste misure e senza la 
possibilità di liberazione. Quanto alla durata della protezione le 
quattro Potenze vi acconsentivano, a condizione che tutte le Po- 
lenze interessate vi prendessero parte con diritti identici circa le 
misure di polizia del Canale. Questa dovrebb'essere navale, e 
le misure da prendersi per la sicurezza del Canale dovrebbero es- 
sere deliberate in ciascun caso speciale (1). 

Furono idee, manifestate dal Governo germanico, di accordo con 
le quattro Potenze. Anzi, alla dichiarazione del Ministro turco, che 
le milizie ottomane erano sul punto di partire per l’ Egitto, se- 
condo il pensiero del Governo Germanico, la Conferenza doveva 
dimandare ai plenipotenziarii della Porta, se la protezione del Canale 
di Suez, fosse nella sfera dell’ intervento ottomano, ed in caso di 
risposta affermativa, la Conferenza dovrebbe mettere da parte tale 
Questione fino a che la sicurezza del Canale non fosse turbata. Non- 
dimeno, nel caso di forza maggiore, previsto dalla Conferenza nelle 
Sue precedenti deliberazioni, le Potenze più vicine o che avessero 
Maggiore interesse nella navigazione del Canale, sarebbero libere 
di intervenire; altrimenti se ne dovrebbe fare rapporto alla Con- 
ferenza, perchè la protezione del Canale fosse affidata alle sei Po- 
lenze (2). 

Il Governo italiano ebbe una parte rilevante nelle discussioni - 
su tale argomento. 

Nella seduta del 14 agosto dimostrò la necessità di una prote- 
Done collettiva, ma provvisoria, del Canale di Suez, che fosse nell’in- 
eresse generale delle Potenze europee di mettere il passaggio pel 
Canale di Suez al coverto dal diritto di blocco del belligerante, nel 
€a%0 in cui l’ Impero Ottomano fosse avvolto in una guerra. 

0) Dispaccio di Lord Granville a Sir fohn Walsham, 28 luglio 1882. 
Boe Book, p. 234. n. 17. 

(1) Dispaccio del Visconte Lyons, 28 luglio 1882. Blue Book. p. 241. n. 17. 
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Le Potenze riunite fecero unanime adesione alla proposta ita- 
liana (1). 

A questo punto era allora arrivato il lavoro della Diplomazia, a 
riunire le Grandi Potenze nell’ idea di una protezione attiva e tem- 
poranea delCanale di Suez, che ogni Nazione europea, che lo volesse, 
potesse fare la guardia dei passaggi del Canale, come se fosse l’aito 
mare (2). La Porta Ottomana si era impegnata a cooperarvi sulla 
terra ferma (3. ì 

L'Inghilterra intervenne con una azione isolata in Egitto, 
mentre la Conferenza di Costantinopoli non aveva ancora terminati 
i suoi lavori. Le milizie inglesi combatterono contro le furze degli 
indigeni; ma, a riguardo del Canale di Suez, nè da una parte nè 
dall'altra si fece uso del diritto riconosciuto generalmente fra i Po- 
poli in tempo di guerra, quello cioè di chiudere la navigazione del 
Canale alle navi da guerra delle altre Nazioni. È assodato dunque 
questo fatto storico, che, dall'epoca dell'apertura del Canale di Suez, 
la libertà del passaggio per il Canale marittimo è stata rispettata per 
le navi militari come per le navi mercantili, anche da parte delle 
Potenze belligeranti. a 

Il 3 gennaio 1883, Lord Granville, in nome del Governo d’ In- 
ghilterra, comunicava un Dispaccio- circolare ai Ministri inglesi presso 
i Governi delle Grandi Potenze, allo scopo di manifestare le vedute 
inglesi sugli affari d’ Egitto. 

In detta circolare egli classifica in due categorie gli argomenti 
da discutersi ;. da una parte quelli che concernono altri Stati e che 
devono formare l’obbietto di negoziazioni e di un accordo fra le 
Potenze europee, e d'altra parte quelli che riguardano soltanto l'am- 
mipistrazione interna dell’ Egitto. 


(1) Protocollo della Seduta sedicesima della Conferenza. Blue Bonk: 1882. 
n. 17; Blue Book. 1882. n. 18. p. 22. 

(2) Blue Book. 1883. n. 18: p. 22. 

(3) Blue Book. 1882. n. 18. p. 10. Si consulti il Libro Verde presentato 
dal Ministro Crispi al Parlamento italiano nella seduta del 27 febbraio 1888; 
vi si contengono i documenti diplomatici sin dal giugno 1882. 
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Lord Granville continua nel suo Dispaccio con le seguenti 
espressioni sulla questione del Canale di Suez: 

e Quanto alla prima categoria, i recenti avvenimenti hanno 
richiesta una attenzione speciale sul Canale di Suez, primieramente 
in ragione del pericolo, di cui era stato minacciato all'opera del suc- 
cesso della corta durata della insurrezione secondariamente a causa 
della occupazione del Canale in nome del Khedive ‘mediante le forze 
inglesi, che lo presero per base delle loro operazioni intraprese per 
venire in aiuto al Khedive e per appoggiare la sua autorità; ed in 
terzo luogo in ragione dell’attitudine adottata dalla Direzione come 
dagli impiegati della Compagnia del Canale durante il periodo critico 
della Compagnia. 

Per quanto riguarda i due primi punti, il Groverno della Regina 
crede che tutte le Nazioni hanno interesse a che la navigazione del 
Canale sia libero ad ogni epoca, e che esso non sia esposto ad ostru- 
zioni e pericoli in caso di guerra. 

E stato generalmente ritenuto che le misure prese dal Governo 
britannico per la protezione della navigazione e l'uso che esso ha 
fatto del Canale per la causa del Khedive e per il ristabilimento della 
sua autorità non rappresentavano in alcuna maniera infrazioni al 
generale principio di supra menzionato. Ma, allo scopo di stabilire la 
situazione del Canale per l'avvenire sopra una base più solida e per 
premunirlo contro ogni possibile pericolo, il Governo della Regina è 
d'arviso che le Grandi Potenze s' indurrebbero volontieri a prendere 
di comune accordo l’accomodamento seguente, al quale si unirebbero 
più tardi gli altri Stati (1). 

1.° Il Canale dev'esser libero per il passaggio di tutte le navi 
ed in tutte le circostanze ; 

2°. In tempo di guerra, dovrà essere fissato un limite di 
tempo pei bastimenti delle Potenze belligeranti che si trovassero 
nelle acque del Canale, e nè milizie nè munizioni da guerra potranno 
essere sbarcate sopra le sue rive; 

3.* Non potranno eseguirsi atti di ostilita nè nel Canale, nè 
nelle vicinanze di esso, nè altrove, nelle acque territoriali dell’ Egit- 

11) Parlamentary Papers Egypt. n. 1833. 
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to, nemmeno nel caso in cui la Turchia fosse una delle parti belli- 
geranti; 

4.° Nessuna delle condizioni stipulate nelle due clausole pre- 
cedenti potrà essere applicata alle misure che fossero giudicate ne- 
cessarie per la difesa dell’ Egitto ; 

8.° La Potenza, qualunque essa sia, le cui navi da guerra 
avessero cagionato qualche danno al Canale, è tenuta a sopportare le 
spese di riparazione immediata di questo danno; 

6.° L’ Egitto dovrà prendere tutte le misure che sono in suo. 
potere, per assicurare l'esecuzione delle condizioni imposte al pas- 
saggio pel Canale delle navi appartenenti alle Potenze belligeranti ; 

7.° Non potranno innalzarsi fortificazioni nè sul Canale, nè 
nelle vicinanze di esso; 

8.° Questo accomodamento non dovrà ridurre, nè ledere in 
nulla i diritti territoriali del Governo egiziano, salvo in ciò che sarà 
espressamente stipulato. 

E rilevante che il Programma del citato Dispaccio-circolare del 
Governo inglese, relativamente al Canale di Suez, è conforme alle 
conclusioni votate dall’ Istituto di Diritto Internazionale nella ses- 
sione di Bruxelles, secondochè di sopra abbiamo esaminato. 

Le Potenze vi hanno fatto una favorevole adesione, compresavi 
la Porta. Si attende che i voti della scienza penetrati nella Diploma - 
zia diventino quanto prima un fatto compiuto, con la stipulazione di 
analogo Trattato. 

Il 15 febbraio 1883, all'apertura del Parlamento inglese, il Di- 
scorso della Regina conteneva le seguenti espressioni sugli affari di 
Egitto e sulla questione del Canale di Suez in ispecie : 

« Io ho già potuto mantenere le promesse che io aveva fatte al 
Sultano ed alle Grandi Potenze dell’ Europa, promesse che consi- 
stevano a sottoporre al loro apprezzamento amicvevole gli accordì, 
che mi sembravano più adatti ad assicurare la stabilità del Governo. 
del Khedive, la prosperità e la felicità del Popolo egiziano, la si- 
curezza del Canale di Suez ed il mantenimento della pace europea 
in Oriente ». 


Nella seduta della Camera dei Deputati in Francia, il 2? giugno. 
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1884, il Presidente del Ministero faceva la seguente Dichiarazione 
sui punti, in cui consisterebbe il futuro regime del Canale: 

« 1.° Le Canal sera libre pour le passage de tous les navires 
dans n’ importe quelles circostances: 2.° En temps de guerre on 
fixera un laps de temps pendant lequel les navires de guerre d’une 
Puissance belligérante pourront rester das le Canal et on ne pourra 
y debarquer ni troupes, ni munitions de guerre; 3.° Aucun acte 
d'hostilité ne sera commis ni dans le canal, ni dans ses approches, 
ni dans aucune partie des eaux territoriales de l’Egypte, alors méme 
que la Turquie serait une des Puissances belligerantes ; 4.0 Aucune 
de ces deux derniéres clauses ne sera applicable aux mesures qu’ il 
sera nécessaire de prendre pour la défense de l'Egypte; 5.° Toute 
Puissance dont les navires de guerre causerait un dommage quel- 
conque au canal, sera obligée de supporter les frais de la réparation 
immeédiable de ce dommage ; 6.° L' Egypte prendra toutes les mesu- 
res qu'elle pourra pour faire observer les conditions imposées aux na- 
vires bélligerants dans le canal, en temps de guerre ; 7.° Il ne sera 
pas construit de fortifications sur le canal, ni dans les voisinages ». 

Questo è il pensiero manifestatato in una forma pressochè iden- 
tica dai diversi Governi. 


VII. 
La Commissione Internazionale di Parigi del 1880. 


Il testo della Circolare inglese del 3 gennaio 1883 era stato co- 
municato dapprima al Governo Ottomano e poscia alle altre Potenze 
earopee firmatarie del Trattato di Berlino, 13 luglio 1878. Trattavasi 
di regolare con un accordo generale, in un pensiero di carattere eu- 
ropeo, le questioni sollevatesi in Oriente per gli avvenimenti degli 
oltimi anni. E le Potenze sì limitarono a prenderne atto, senza dare 
Il loro giudizio definitivo ; ciò fino al marzo 1885, quando tutte sen- 
trono la necessità di porsi di accordo sopra i termini di una dichia- 
razione delle sette Potenze a riguardo della garanzia comune di un 
prestito destinato a provvedere al regolamento della situazione 
finanziaria del Governo egiziano. Il paragrafo terzo di questa dichia - 
fazione era concepito nella maniera seguente : 
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« Considerando che le Potenze sono di accordo per riconoscere 
l'urgenza di una negoziazione allo scopo di consacrare con un atto 
convenzionale lo stabilimento di un regime definitivo destinato a 
garantire, in ogni tempo ed a tutte le Potenze, il libero uso del Ca- 
nale di Suez, si è stabilito, fra i sette Governi citati, che una Com- 
missione composta dei Delegati nominati dai detti Governi si riunirà 
a Parigi il 30 marzo, perc preparare e redigere quest’atto, prendendo 
per base la circolare del Governo inglese in data 3 gennaio 1883 » 
(Dichiarazione firmata a Londra il 17 marzo 1883). E per vero la 
Germania, Y Austria-Ungheria, la Francia, l’ Inghilterra, l’ Italia, la 
Russia e laTurchia nominarono i rispettivi Delegati. Furono ammesse 
pure la Spagna e l'Olanda nominando altri Delegati; come pure si 
ammise l'Egitto ; ma ildelegato egiziano con semplice voto consultivo. 
La Commissione internazionale si riunì a Parigi il 30 marzo 1888. Se- 
condo le tradizioni diplomatiche, fu eletto Presidente il primo dele- 
gato del Governo francese, attesochè la riunione era in Francia. Il 
Signor Billot, assumendo l'ufficio presidenziale, annuvciò che l’ ob- 
bietto della riunione della Commissione era di combinare gli ele- 
menti di una soluzione completa del problema, e di ricercare i mezzi 
pratici atti a mantenere sempre aperta la grande via internazionale, 
di cui il mondo è debitore al genio di Lesseps ed alla Compagnia 
di Suez; ma fece osservare ad un tempo che le conclusioni della 
Commissione non avrebbero avuto un carattere definitivo e non 
avrebbero impegnato i Governi rappresentati nella Commissione 
medesinia. 

S' iniziarono i lavori, e fin dalle prime apparve un profondo 
disaccordo, giacchè da una parte la Dichiarazione delle Potenze del 
17 marzo 1883 prescriveva alla Commissione di prender per base la 
circolare del Governo inglese del 3 gennaio 1883, dall’altra parte il 
Governo francese, essendosi riservata la facoltà di formulare altre 
proposte, aveva gia preparato un progetto più esteso e lo aveva pre- 
sentato ai delegati dei varii Governi riuniti in Commissione, come 
base per le discussioni, pure dichiarandosi disposto ad accettare gli 
emendamenti e le contro-proposte, che si facessero. Intanto il Go- 
verno inglese, sulla base della Circolare del 3 gennaio 1883, aveva 
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redatto un suo speciale Progetto, e lo presentò egualmente ai mem- 
bri della Commissione, perchè su di esso si aprisse la discussione. 

Erano due Progetti informati a criterii opposti. Il Progetto 
francese era ispirato al principio dell’ intervento. delle Potenze, e 
racchiudeva le espressioni « garanzia internazionale » ; prevedeva 
lo stabilimento di una Commissione internazionale, ed autorizzava la 
presenza delle sentinelle alle imboccature del Canale. 

Il Progetto francese andava evidentemente oltre i limiti delle 
proposte inglesi ; ed erano egualmente escluse le dette clausole del 
citato Progetto dalla circolare del 3 gennaio 1883 (1). 

Il progetto inglese per contrario basavasi sulla Circolare del 
3 gennaio 1883; era fondato sul principio del non intervento delle 
Potenze a riguardo della Potenza territoriale. Era evidente l’incon- 
ciliabilita dei due sistemi adottati nei due Progetti; ma la Commis- 
siene nella sua maggioranza decise che si adottassero i due pro- 
getti, come base dei lavori di una sotto-Commissione col mandato 
di preparare un progetto definitivo, sul quale si sarebbe ia seguito 
discusso in seduta plenaria dalla Commissione. Ma fu appunto 
nella sotto-Commissione che vennero rilevate le profonde differenze 
fra i due Progetti; e, non potendosi prendere in esame tutti e 
due per la loro inconciliabilità, non potendosi prendere in esame 
uno solo per non urtare la suscettibilità del Governo che ne 
aveva presentato uno opposto, la sotto-Commissione decise di 
lasciarli entrambi da parte e compilare il proprio lavoro prepara- 
torio sulla Circolare del 3 gennaio 1883. Ed effettivamente il la- 
voro della sotto-Commissione venne presentato con una Relazione 
ella Commissione plenaria il 4 giugno. 

Due sono le parti essenziali di questo documento: la prima 


xl} Infatti la circolare conteneva le proposizioni seguenti: 
7.* Non potranno innalzarsi fortificazioni nè sul Canale, nè nelle 
vicinanze di esso. 
8 Questo accordo non dovrà ridurre, ne ledere in nulla { diritti 
«el Governo egiziano come Potenza territoriale, salvo in ciò che sarà 
espressamente stipulato. 
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si rannoda al regime sotto il quale dovrebbe porsi per l’avve- 
nire il Canale di Suez; la seconda concerne le misure ed i prov- 
vedimenti da prendersi per sanzionare questo regime e per assi- 
curare la osservanza integrale, tanto per parte della Potenza ter- 
ritoriale, che per parte di tutte le altre Potenze contraenti, nes- 
suna eccettuata. Ma la Commissione plenaria, chiamata alla revisione 
di questo progetto, non fu di accordo e non prese veruna deli- 
berazione da presentare con voto unanime alla sanzione dei varii 
Governi. Ma ad ogni modo quelle discussioni furono di alta im- 
portanza, perchè servirono a preparare il campo ad un lavoro defi- 
nitivo che venne ulteriormente fatto sulla materia da parte della 
Diplomazia anglo-francese. Il Progetto redatto dalla sotto-Com- 
missione resta sempre come un Documento prezioso per gli studii 
ulteriori da farsi dai cultori del Diritto Internazionale. 


VII. 


La questione della Neutralizzazione del Canale 
discussa in seno alla Commissione. 


Uno dei più importanti articoli del Progetto della sotto-Com- 
missione, e che fu presentato alla Commissione, era quello riguar- 
dante la libera navigazione pel Canale durante il periodo di ostilità. 

« Art. 5. Restando il Canale marittimo aperto in tempo di 
guerra, come passaggio libero, anche alle navi da guerra dei bel- 
ligeranti, ai termini dell'art. 1.° del presente trattato, le alte Parti 
contraenti stabiliscono che nessun diritto di guerra, nessun atto 
di ostilità o verun atto avente per iscopo di preparare direttamente 
una operazione di guerra, potrà essere esercitato nel Canale o 
nelle sue adiacenze, egualmente che nei porti di approdo, neanche 
nelle acque territoriali dell'Egitto, anche quando la Sublime Porta 
fosse una delle potenze belligeranti ». 

L'articolo 1.° dello stesso Progetto dichiara che « il Canale 
non sarà giammai assoggettato all'esercizio del diritto di blocco ». 
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L'articolo 5 veniva accettato dai Delegati di Germania, di 
Austria-Ungheria, di Spagna, di Francia, d'Olanda, di Russia e di 
Turchia, sotto la riserva, che l'estensione delle acque territoriali 
dell'Egitto sarebbe determinata ulteriormente da un accordo che 
sarebbe intervenuto fra le Potenze. D'altra parte, i Delegati d’In - 
ghilterra e d’Italia accettavano l’articolo sotto la riserva che le 
parole a o le sue adiacenze, egualmente che nei porti di approdo 
neanche nelle acque territoriali dell'Egitto » sarebbero sostituite 
da queste altre parole « e i suoi porti di approdo, egualmente 
che in un raggio di tre miglia di mare ». Con questa riserva 
ì Delegati d'Inghilterra e d’Italia alludevano al principio generale 
di Diritto Internazionale, secondo cui il raggio di una /ega ma- 
rittima è la cerchia delle acque territoriali nei trattati marittimi; e 
dalla discussione insorta su questo argomento, si potrebbe dedurre 
che non ancora è universalmente assodata la estensione in mare 
di quella parte del mare liberum, che generalmente si considera 
come « acque lerr:toriali » dì ciascuno Stato marittimo. 

L'art. è bisogna metterlo a confronto e completarlo con l’art. 11 
così concepito : 

« Egualmente, le prescrizioni degli articoli 4, è, 6 e 8 non 
faranno ostacolo ai provvedimenti, che S. M. I. il Sultano e S. A. il 
Khedivé, in nome di S. M. I. e nei limiti dei Firmani concessi, 
fossero nella necessità di prendere per assicurare, con le loro pro- 
prie forze, la difesa dell'Egitto e il mantenimento dell'ordine pub- 
blico ». 

Evidentemente questo progetto mira a proibire non solamente 
ogni atto di ostilità nelle acque territoriali dell'Egitto, anche nel. 
caso in cui la sublime Porta fosse una delle Potenze belligeranti, 
ma altresì ogni diritto di guerra ed ogni atto avente per iscopo 
di preparare direttamente un atto di guerra da parte di qualsiasi 
Potenza alleata con la sublime Porta, anche per la difesa del- 
l'Egitto; proibisce insomma non solamente ogni operazione di 
guerra, ma altresì ogni atto preparatorio ad una operazione di 
guerra da parte di forze diverse dalle forze della Porta o del 
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Khedivé nelle acque territoriali dell'Egitto: iu tal modo il Progetto 
non pronunciandosi espressamente per la neutralizzazione delle 
acque territoriali dell'Egitto, compresevi le acque del Canale ma- 
rittimo, lesue adiacenze ed 1 suoi porti di approdo, cerca d'imporre 
all'Egitto condizioni molto più eccezionali; e si presenta in disac- 
cordo con la Circolare inglese del 3 gennaio 1883 (art. 2, 3, 4). I 
Delegati inglesi dichiararono che essi non accettavano l'art. 11 
del Progetto della sotto-Commissione se non dietro la soppressione 
delle parole : 

« 1.° In nome di S. M. Imperiale..... ». 

« 2.° Per le loro proprie forze..... ». 

A dir vero, la espressione « passaggio neutro » adoperata nel 
Progetto inglese, non è stata riprodotta nel progetto della sotto- 
Commissione; e la stessa Delegazione europea riunita a Parigi nel 
1885 si è intitolata « Commissione per il libero uso (e non per la 
neutralizzazione) del Canale di Suez ». 

Uno dei Delegati italiani sosteneva, di accordo col delegato 
della Iussia, che il punto messo in discussione non era una neu- 
tralità propriamente detta, ma solamente una servitù raccoman- 
data nell'interesse generale (1). La libertà della navigazione è 
senza dubbio lo scopo a cui si mira; la neutralizzazione è Il mez- 
zo; comecchè non si adoperi espressamente questo termine, è certo 
che, se vuolsi assicurata la libertà di navigazione pel Canale in 
tempo di guerra, lo si deve dichiarare nelraulizzato in perma- 
nenza. Ciò non toglie che la Potenza territoriale possa avere il 
diritto di adoperare le sue forze per la difesa dello Stato e per il 
mantenimento dell'ordine pubblico. Or bene, è questo un punto 
importante per l'argomento del presente lavoro; come conciliare 
cioè la neutralizzazione del Canale con l’impiego della forza ri- 
conosciuto come diritto della Potenza territoriale. E questo ci sembra 
sia lo scoglio, contro cui si infrangono le buone disposizioni della 
Diplomazia negli sforzi che essa fa per conseguire il supremo in- 


(1) Procès verbal de la sous-commission - Si consulti il citato Libro 
Yerde italiano. Uno dei Delegati italiani era il Senatore Pierantoni. 


E LA DIPLOMAZIA EUROPEA 459 


tento di assicurare la libera navigazione pel Canale. Se non che 
la questione riguardante la navigazione pel Canale di Suez è im- 
plicata in una questione di ordine più generale, cioè della Potenza 
che sarà destinata a governare l’Egitto. La posizione attuale non può 
durare a lungo ; un giorno o l’altro la sublime Porta cesserà di eser- 
citare l'alta sovranità sull’Egitto ; e, scartata la influenza della Tur- 
chia, sarà facilitata la via a trovare una soluzione soddisfacente; dal 
periodo di precarietà si dovrà passare ad una posizione definitiva. 
Il Governo, che dovrà esercitare la sua Sovranità in Egitto, sarà as- 
solitamente in possesso dei suoi attributi di piena sovranità, quindi 
responsabile esso solo degli atti suoi nella società internazionale ; 
raffermatasi una posizione definitiva, scompariranno le gelosie 
politiche, da cui oggi sono animate le Potenze europee sulla do- 
minazione dell'Egitto; rimarrà la questione della protezione della 
sicurezza della navigazione pel Canale di Suez come un problema 
da risolversi coi criteri del Diritto internazionale, non con le 
rivalità politiche che ofuscano le menti. Ad ogni modo benchè non 
ancora sia risoluta la questione politica, può bene risolversi la questio - 
ne giuridica e speciale relativa alla navigazione pel canale di Suez. 


IX. 


L'azione collettiva delle Potenze interessate. 


La Circolare del 3 gennaio 1883 non aveva prevista la necez- 
sita di una azione collettiva permanente, che le Potenze dovessero 
esercitare per la libera navigazione nel Canale di Suez; implici- 
lamente questa azione sì sarebbe esercitata isolatamente dalla Po- 
lenza territoriale. Ma, una volta riunitasi la Commissione inter- 
Bazionale, era facile supporre che dovesse sorgere l’idea di creare 
un organo collettivo per sorvegliare sulla esatta osservanza del 
Trattato, che le Potenze si app arecchiavano a stipulare. 

La sotto-Commissione propose il seguente articolo; ed è l’art. 10 
così concepito : « Una Commissione, composta dei rappresentanti 
ia Egitto delle Potenze firmatarie della dichiarazione del 17 marzo 
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1883, ed ai quali si aggiungerà un rappresentante del Governo 
egiziano con voto consultivo, siederà sotto la presidenza di un De- 
legato speciale della Turchia. Allo scopo di provvedere al servizio 
della protezione del Canale, essa si intenderà con la Compagnia di 
Suez, in maniera da assicurare l’osservanza dei regolamenti di 
navigazione e di polizia in vigore, essa sorveglierà, nei limiti delle 
sue attribuzioni, l'applicazione delle clausole del presente trattato, 
ed informerà le Potenze delle misure che essa giudicherà atte ad 
assicurarne la esecuzione ». 

Resta inteso che il funzionamento di detta Commissione non 
potra portare verun attentato ai diritti sovrani di S. M. 1. il Sul- 
tano ed ai diritti ed immunità di S. A. il Khedivè ». 

I Delegati della Germania, Austria-Ungheria, Francia, Russia, 
Turchia, Olanda ritenevano che sarebbe stata opera vana cercare 
mezzi per garantire la libertà di navigazione pel Canale senza che 
l'organo collettivo delle Potenze firmatarie della dichiarazione di 
Londra del 17 marzo 1885 sorvegliasse su questi mezzi; € ciò 
sostenevano contro il Delegato inglese, che affermava non es- 
sere tale argomento contenuto nella Circolare del 3 gennaio 1883. 

Su proposta del Delegato italiano, il Delegato inglese propose 
l'emendamento seguente al Progetto della sotto-Commissione : 

a I rappresentanti in Egitto delle Potenze firmatarie del pre- 
sente trattato veglieranno alla esecuzione di esso e faranno noti 
prontamente ai loro Governi rispettivi qualsiasi infrazione o pericolo 
d'infrazione alle sue disposizioni, che si potesse produrre. In caso 
di guerra o di disordini interni, o di altri avvenimenti che minac- 
ciassero la sicurezza o il libero passaggio del Canale, essi si riu- 
niranno, dietro convocazione di uno di loro, per procedere alle 
constatazioni necessarie. Essi informaranno i loro Governi rispettivi 
delle proposte che loro sembrassero adatte ad assicurare la pro- 
tezione ed il libero uso del Canale ». 

La Commissione in seduta plenaria accettò l’idea della sorve- 
glianza collettiva, ma non l'emendamento sostenuto dai delegati 
d'Inghilterra e d’Italia, di affidare cioè questa sorveglianza al cor- 
po consolare residente in Egitto. 
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Si discasse anche se la sorveglianza dovesse venire affidata 
alle Potenze firmatarie della Dichiarazione di Londra del 17 mar- 
10 1885, ovvero alle Potenze firmatarie del trattato di cui pre- 
paravasi il Progetto. Fu adottata una idea di ordine più generale, 
di affidare cioè questa sorveglianza alle Potenze che in seguito 
aderissero al trattato da conchiudersi fra le Potenze rappresentate 
nella Commissione riunita a Parigi; ecco l'art. 9 redatto in ma- 
niera definitiva : 

« Una Commissione, composta dei rappresentanti in Egitto 
di.... ed ai quali sarà aggiunto un Delegato del Governo egiziano, 
con voto consultivo, funzionerà sotto la presidenza di un Delegato 
speciale della Turchia. Per provvedere al servizio della protezione 
(del Canale), essa s'intenderà con chi di diritto per assicurarne il 
libero uso; essa sorveglierà, nei limiti delle sue attribuzioni, l’ap- 
plicazione delle clausole del presente trattato, ed informerà le Po- | 
tenze delle misure, che essa giudicherà adatte ad assicurarne l’ese- 
cozione. Resta inteso che questo funzionamento della detta Com- 
missione mon portera attentato ai diritti Sovrani di S. M. LT. il 
Saltano, nè ai diritti ed alle immunita di S. A. il Khedivè. 

Evidentemente anche a questo proposito, appare che, ove fosse 
decisa la questione politica sulla Potenza cle deve esercitare la 
Sovranità piena in Egitto, questo argomento verrebbe a sembpli- 
ficarsi; non wi sarebbe più bisogno di sanzionare in un trattato 
la presidenza di un delegato speciale della Porta; ma, se la idea 
della Commissione di sorveglianza resterà adottata, la Presidenza 
ssrà tenuta, secondo le tradizioni diplomatiche, dal rappresentante 
della Potenza territoriale. Giova rilevare dal punto di vista dei 
progressi del Diritto Internazionale, che la Commissione dei Delegati 
a Parigi sindusse a rinunziare all'idea di affi.lare tale sorveglianza 
alle sole Potenze firmatarie della dichiarazione di Londra del 17 
marzo 1885, e riconobbe che si fosse riconosciuto un eguale diritto 
anche nelle Potenze che avevano i loro Delegati speciali nella Com- 
missione riunita a Parigi, sebbene fossero l’otenze di second’ordine 
cioé la Spagna e l'Olanda, e finalmente anche le altre Potenze che 
avessero aderito in seguito. 


fi 
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Uitima fase dei Negoziati tra le Potenze. 


Nei giorni 12 e 13 giugno 1885 la commissione plenaria dei 
Delegati delle varie Potenze teneva a Parigi le sue ultime sedute. 
Giova ricordare che la Commissione era composta dei Delegati 
delle seguenti Potenze: Germania, Austria-Ungheria, Francia, In- 
ghilterra, Italia, Russia, Paesi-Bassi, Spagna, Turchia. L’Egitto 
vi era rappresentato, ma il suo delegato vi aveva soltanto voto 
consultivo. Si formulò il Progetto di un trattato da sottoporsi ai varii 
. Governi interessati; ma i Delegati di alcune Potenze vi fecero 
alcune riserve ed alcune varianti. Sicchè il lavoro preparatorio 
compiuto dalla Commissione non riusciva ad accordare i punti di 
vista, attraverso i quali le singole Potenze avrebbero voluto rag- 
giungere lo scopo unico di vedere garantita la sicurezza della na- 
vigazione del Canale di Suez. 

Lo screzio era tra Inghilterra e Francia. L'Italia aveva fatto 
il possibile per la conciliazione dei due opposti programmi, ma essa 
stessa inclinava piuttosto per il programma inglese. I commissarii 
delle Potenze rappresentate nella Commissione (taluni in modo pa- 
lese, altri in modo sottinteso) diedero ad intravedere essere loro 
desiderio che i Governi di Londra e di Parigi dovessero continuare 
i negoziati per comporre le opinioni discordi, affinchè, allontanato 
. il solo ostacolo che si frapponeva, il trattato compilato dalla Com- 
missione internazionale potesse venire accettato dai rispettivi Go- 
verni interessati. E nel corso dello stesso anno 1885 la Francia 
tentò più voite iniziare pratiche direttamente con l'Inghilterra ; 
e, dopo varie ripulse opposte dal Gabinetto di Londra ad una 
riapertura di negoziati, questi si ripresero. L'opera della Commis- 
sione di Parigi adunatasi con l’incarico di preparare uno schema 
di convenzione, aveva avuto già un risultato abbastanza soddisfa- 
cente, in quanto che quello schema, o Progetto di Trattato, era 
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stato pressochè integralmente concordato con l’unanime assenso dei 
delegati; i punti di divergenza tra Francia ed Inghilterra non 
erano tali da non fare sperare un accordo. Questi punti rimasti in 
contestazioneerano :1.°la Commissione di sorveglianza ;2.* la deter- 
minazione della zona neutra entro cui dovessero vietarsi le fortifica- 
zioni ed occupazioni militari ; 3.° la questione del concorso di al- 
leati nelle misure da prendersi eventualmente dal sultano o dal 
Khedivé per la difesa dell’Egitto o il mantenimento dell’ordine. 

I negoziati direttamente intavolati fra i Gabinetti di Parigi 
e di Londra per conseguire l'accordo su questi punti durarono 
ben due anni; vi fu uno scambio di proposte e di contropro- 
poste da una parte e dall'altra. Le altre Potenze mantenevansi in 
assoluto riserbo aspettando che un Progetto definitivo si formu- 
lasse prima tra i due Gabinetti di Parigi e di Londra per pronun- 
ziarsi quando questo Progetto fosse venuto comunicato nella sua 
definitiva redazione. Ma tale silenzio non poteva essere mantenuto 
dal Governo italiano, anzi, sin da quando ebbe sentore dei nuovi 
negoziati apertisi, il Gabinetto di Roma manifestò ripetute volte 
e con insistenza sempre crescente il suo desiderio di prendere 
una parte attiva nelle pratiche e non attendere di pronunziarsi 
pel sì o pel no sopra un accordo di già intervenuto tra Francia 
ed Inghilterra. Questo atteggiamento dell’Italia era pienamente 
giustificato dalla sua posizione speciale di Potenza Mediterranea 
e dai possedimenti suoi nel Mar Rosso. Il Gabinetto di Roma non 
teneva in modo assoluto ad un negoziato in tre, ma desiderava 
che, giunto il momento dell'accordo, qualunque questo fosse, tra 
Inghilterra e la Francia per il Canale di Suez, nessuna Con- 
venzione si sottoscrivesse senza che fossero state sentite le sue 
eventuali ragioni. Di questo desiderio legittimo in sostanza e 
manifestato in limiti così definiti si tenne conto a Parigi ed a 
Londra. Da una parte il Gabinetto di Londra teneva informato il 
Governo italiano di tutte le varie fasi per cui ì negoziati con 
la Francia procedevano ; dall'altra il Governo francese dimando 
esplicitamente al Gabinetto italiano il suo valido appoggio e la 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLIII. 4 


BO LA NEUTRALIZZAZIONE DEL CANALE DI SUEZ 


sua cooperazione presso il Gabinetto di Londra, perchè le maggiori 
difficoltà si appianassero. 

Il 24 ottobre 1887 venne firmato tra i Governi di Francia ed 
Inghilterra la Convenzione per il Canale di Suez; ed il Governo 
italiano sin dal 20 aveva loro manifestato che la sua prima impres- 
sione era favorevole al nuovo Progetto, come quello che era più 
consentaneo, nel suo insieme, agl’interessi dell’Italia e dell’Inghil- 
terra in paragone del precedente. 

Essendo la Conferenza per il Canale di Suez riunita a Parigi, 
nel 188:, ne derivava la conseguenza, a tenore degli usi di- 
plomatici, che toccasse appunto alla Francia il compito di dare 
partecipazione alle altre Potenze del Trattato conchiuso. E queste 
furono di accordo sin dal novembre 1887 di aggiornare il loro 
giudizio fino a quando non si fosse pronunziata la Turchia, come 
Potenza alto-sovrana dell'Egitto. Appena ebbe luogo tale comu- 
nicazione ufficiale al Governo Ottomano, i negoziati si misero per 
una fase novella e vi fu anche pericolo che si venisse a compro- 
mettere il risuitato dell'accordo stabilitosi. E ciò perchè la Turchia sin 
dal principio fece intravedere essere suo desiderio che la questione - 
della neutralizzazione del Canale di Suez si dovesse trattare in 
modo connesso con la questione dello sgombero dall'Egitto per 
parte delle milizie inglesi. 

Devesi all'accordo tra l’Italia, la Germania e l'Austria-Un- 
gheria, se l'Impero Turco si convinse di considerare distinte le 
due questioni. Infatri i tre Governi alleati trovarono modo di far 
comprendere alla Porta che essi erano favorevoli alla Convenzione 
anglo-francese sul Canale di Suez, e che soltanto avevano aggior- 
nata la loro adesione per lasciare libertà di giudizio al Governo 
di Costantinopoli, ma che, qualora l’indugio da parte della Turchia 
sì dovesse protrarre a tempo indeterminato, essi avrebbero dato 
la loro adesione in termini formali. 

Di fronte a questo concerto delle Potenze alleate, l'Impero 
Ottomano ha approvato la Convenzione suddetta, nel corrente 
anno 1888, dopo circa un anno di trattative. 
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Sicchè l’unico ostacolo è oramai rimosso ; e la: Convenzione 
auglo-francese sarà al più presto accettata ufficialmente dai Go- 
verni interessati, essendosi questi addimostrati ad essa favorevoli 
ed avendo manifestata, la loro approvazione in diverse circostanze, 
massime nel corso delle pratiche presso il Governo Turco. 


XI. 


Convenzione per il libero uso del Canale di Suez conchiusa tra 
l’ Inghilterra e la Francia ed approvata dalla Turchia. 


Giova riportare il testo della Convenzione in parola. 
Preambolo : 

« I Governi di... volendo sancire in un atto convenzionale lo 
stabilimento di un regime definitivo destinato a garantire, in ogni 
lempo e per tutte le Potenze, il libero uso del Canale marittimo di 
Suez, ed a completare così il regime sotto il quale la navigazione 
per questo Canale è stato posto dal Firmano di S. M. I. il Sultano, 
in data 22 febbraio 1866 (2 zilkadé 1282) sulla sanzione delle con- 
cessioni di S. A. il Khedivé, ecc. ». 

Art. 1.° Il Canale marittimo di Suez sarà sempre libern ed 
aperto, in tempo di guerra come in tempo di pace, a qualunque nave 
mercantile o militare, senza distinzione di bandiera. Per conse- 
guenza, le alte Parti contraenti stabiliscono di non portare verun 
attentato al libero uso del Canale, in tempo di guerra come în tempo 
di pace. Il canale non sarà mai assoggettato all’ esercizio del diritto 
di blocco. 

Art. 2.° Le altre parti contraenti, riconoscendo che il Canale 
di acqua dolce è indispensabile al canale marittimo, prendono atto 
tegli impegni di S.-A. il Kbedivé verso la Compagnia universale del 
Canale di Suez, in ciò che concerne il canale di acqua dolce. Esse 
fimpegnano a non portare verun attentato alla sicurezza di questo 
tanale e delle sue derivazioni, il cui funzionamento non può essere 
l'obbietto di alcun tentativo di ostruzione. 
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Art. 3.° Le alte Parti contraenti s' impegnano egualmente a 
rispettare il materiale, gli stabilimenti e le costruzioni ed i lavori 
del canale marittimo e del canale di acqua dolce. 

Art. 4.° Restando il canale marittimo aperto in tempo di 
guerra, come passaggio libero, anche alle navi da guerra dei belli- 
geranti, ai termini dell’articolo 1.° del presente trattato, le alti Parti 
contraenti convengono che nessun diritto di guerra, nessun ‘atto di. 
ostilità o atto avente per iscopo di intralciare la libera navigazione 
del Canale potrà essere esercitato nel canale e nei suoi porti di ap- 
prodo, egualmente che in un raggio di tre miglia marittime da questi 
porti, neanche quando la Sublime Porta fosse una delle Potenze bel- 
ligeranti. Le navi da guerra dei belligeranti non potranno, nel canale 
e nei suoi porti di approdo, prendere vettovaglie o provvigioni, che 
nel limite strettamente necessario. Il transito delle suddette navi per 
il Canale si effettuerà nel più breve termine secondo i regolamenti 
vigenti e senz'altra fermata che quella che risultasse dalle necessità 
del servizio. Il loro soggiorno a Porto- Saîd e nella rada di Suez non 
potrà oltrepassare le ore 24, salvo il caso di permanenza forzata. In 
tal caso, esse saranno obbligate a partire al più presto possibile. 

Un intervallo di 24 ore dovrà sempre passare fra l’uscita di 
una nave belligerante e la partenza di una nave appartenente alla 
Potenza nemica. 

Art. 5.° In tempo di guerra, le Potenze belligeranti non 
isbarcheranno e non prenderanno, nel canale e nei suoi porti di 
approdo, nè milizie, nè munizioni, nè materiale da guerra. Ma nel 
caso di un impedimento accidentale nel canale, si potranno im- 
barcare o sbarcare, nei porti di approdo, milizie frazionate per 
gruppi non oltre a mille uomini, col materiale da guerra ,corri- 
spondente. 

Art. 6.° Le prede saranno sottomesse, sotto tutti i rapporti, 
al medesimo regime che le navi da guerra dei belligeranti. 

Art. 7.° Le Potenze non manterranno nelle acque del canale 
(compresivi il lago di Timsah edi laghi Amers) nessun bastimento 
da guerra. Tuttavia, nei porti di approdo di Porto-Said e di Suez, 
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esse potranno fare stazionare bastimenti da guerra, il cui numero 
non dovrà eccedere due per ciascuna Potenza. Questo diritto non 
potrà essere esercitato dai belligeranti. 

Art. 8.° I rappresentanti in Egitto delle Potenze firmatarie 
del presente Trattato saranno incaricati di vegliare alla sua ese- 
cuzione. In ogni circostanza che minacciasse la sicurezza o il libero 
passaggio del canale, essi si riuniranno dietro convocazione di tre 
membri di loro e sotto la presidenza del loro Decano, per procedere 
alle constatazioni necessarie. Essi faranno conoscere al Governo 
Kbediviale il pericolo da loro riconosciuto, affinchè questo prenda 
le misure adatte ad assicurare la protezione ed il libero uso del 
canale. In ogni stato di causa, essi si riuniranno una volta all'anno 
per constatare la buona esecuzione del Trattato. Essi reclameranno 
specialmente la soppressione di ogni opera o la dispersione di ogni 
assembramento, che, sull’una o sull'altra riva del canale, potesse 
avere per iscopo o per. effetto di portare attentato alla dia ed 
alla intera sicurezza della navigazione. 

Art. 9.° Il Governo egiziano prenderà, nel limite dei suoi 
poteri, tali quali essi risultano dai Firmani, e nelle condizioni 
previste dal presente Trattato, le misure necessarie per fare ri- 
spettare l'esecuzione del detto Trattato. 

Nel caso in cui il Governo egiziano non disponesse di mezzi 
sufficienti, esso dovrà fare appello alla Sublime Porta, la quale si 
concerteraà con le altre Potenze firmatarie della Dichiarazione di 
Londra del 17 marzo 1885, nell’ intento di stabilire di comune 
secordo i provvedimenti da adottare per rispondere aquesto appello. 
Le prescrizioni degli articoli &, d, 7 e 8 non faranno ostacolo alle 
misure, che saranno prese in virtù del presente articolo. 

Art. 10.° Egualmente, le prescrizioni degli articoli 4, 5, 7 
e 8 non faranno ostacolo alle misure che S. M. I. il Sultano e 
S. A. il Khedivè, in nome di S. M. L e nei limiti dei Firmani 
concessi, fossero nella necessità di prendere per assicurare, me- 
diante le loro proprie forze, la difesa dell’ Egitto ed il manteni- 
mento dell’ordiae pubblico. Nel caso in cui S. M. I. il Sultano 
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S. A. il Khedive si trovasse nella necessità di giovarsi delle ecce- 
zioni previste dal presente articolo, le Potenze firmatarie della 
Dichiarazione di Londra ne sarebbero avvisate. 

Art. 11.° Le misure che saranno prese nei casi previsti 
dagli articoli 9 e 10 del presente trattato non dovranno fare osta- 
colo al libero uso del canale. In questi stessi casi, l'erezione di for— 
tificazioni permanenti elevate contrariamente alle disposizioni del- 
l'articolo 8, resta vietata. 

Art. 12.° Le alte Parti contraenti stabiliscono, per applica- 
zione del principio di eguaglianza in ciò che concerne il libero 
uso del canale, principio che forma una delle basi del presente 
trattato, che nessuna di esse ricercherà, per rapporto al canale, 
vantaggi territoriali o commerciali, nè privilegi, negli accordi inter- 
nazionali che potessero intervenire. Sono d’ altronde riservati i 
diritti della Turchia come Potenza territoriale. 

Art. 13.° AI infuori degli obblighi previsti espressamente 
dalle clausole del presente Trattato, non è portato verun attentato 
ai diritti sovrani di S. M. I. il Sultano, ed ai diritti ed alle im- 
munità di S. A. il Khedive, tali quali risultano dai Firmani. 

Art. 14.° Le alte Parti contraenti slabiliscono che gl’ impe- 
gni risultanti dal presente Trattato non «saranno limitati dalla du- 
rata degli atti di concessione della Compagnìa universale del Canale 
di Suez. 

Art. 15° Le stipulazioni del presente Trattato non faranno 
ostacolo alle misure sanitarie vigenti in Egitto. 

Art. 16.° Le alte Parti contraenti s’ impegnano a portare 
il presente Trattato a conoscenza degli Stati che non l’ hanno 
firmato, invitandoli ad aderirvi. 

Ecco dunque la convenzione pel Canale di Suez. 

Oramai le cose stanno in questi termini; che la Convenzione: 
conchiusa dalla Francia e dall’ Inghilterra, con la partecipazione 
dell Italia a tutti i negoziati, è stata approvata dall' Impero Otto- 
mano. Le altre Grandi Potenze hanno manifestato in massima la 
Joro approvazione. Non resta che l'adesione definitiva sia di tutte 
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le Grandi Potenze, sia della Spagna e dei Paesi-Bassi, che presero 
pure parte alla Conferenza di Parigi del 1885 (1). 


XIII. 


Precedenti storici sull’istituto della Neutralizzazione. 


Non si tratta di neutralizzare uno Stato; laonde non bisogna 
ricercare nella Storia gli esempi correlativi alla neutralizzazione del 
Canale di Suez, nella neutralizzazione della Svizzera, del Belgio e del 
Lussemburgo. La stessa neutralizzazione dell’ Egitto, che pure si è 
affacciata come una possibile misura per risolvere la questione egi- 
Liana, nemmeno deve invocarsi nell'argomento, del quale ci stiamo 
occupando. Ma dobbiamo invece ricercare gli esempi nella neutra- 
lizzazione stabilitasi di altre vie internazionali. Come precedente 
storico dunque sarebbe da tener presente la neutralizzazione stabi- 
litasi pei Dardanelli dalle Grandi Potenze e dalla Turchia con il 
Trattato di Londra del 1811. Non era ancora trascorso un decennio, 
e si stipulò un altro Trattato in questo senso, e fu il Trattato di 
Washington del 19 aprile 1850. Lasciando da parte il Trattato di 
Loadra 1841, con cui neutralizzavasi una via marittima naturale, 
fermiamoci per poco sul Trattato di Washington. Con esso l’ Inghil- 
lerra e gli Stati-Uniti d’ America applicavano il principio della neu- 
tralizzazione, già stabilito pei Dardanelli nel 1841, al Canale proget- 
lalo attraverso |’ istmo di Panama, in vista di stabilire una comuni- 
cazione fra gli Oceani Atlantico e Pacifico. Per diversi motivi, che in 
questoStudio sarebbe superfluo indagare, la Convenzione rimase sen - 
ta l'effetto desiderato; ma essa nondimeno servea spianare il cammino 
alla Diplomazia Europea, che si preoccupa della neutralizzazione del 


(1) Per 1 negoziati fra le varie Potenze e per la partecipazione dell’Ita- 
lla, il lettore può consultare ii Volnme del Libro Verde appunto sul Canale 
di Suez. che Il Ministro Crispi ha presentato al Parlamento italiano nella 
seduta della Camera dei Deputati del 27 febbraio 188%. 
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Canale di Suez; essa serve a spiegare ciò che bisogna intendere per 
la neutralizzazione di una grande via commerciale marittima. L' In- 
ghilterra e gli Stati-Uniti d’ America ebbero un duplice intento: 
garantire il Canale di navigazione coctro l'esercizio di ogni diritto 
di guerra da parte di una delle due Potenze contraenti, ed inoltre 
assicurare al Canale la protezione delle due Potenze contraenti con- 
tro l'esercizio di ogni diritto di guerra da parte di una terza Potenza. 
Gli articoli del Trattato di Washington, che sono destinati a realiz- 
zare questi scopi, meritano tutta l'attenzione della Diplomazia Eu- 
ropea (1). 

Un altro utile precedente lo troviamo nel Trattato fra gli Stati- 
Uniti d’ America ed il Nicaragua nel settembre 1868. È un Trattato 
di amicizia, di commercio e di navigazione ; eccone il testo : 

« Il Nicaragua garantisce agli Stati-Uniti il diritto di transito 
fra i due Oceani ‘(dall’ Oceano Atlantico all’ Oceano Pacifico attra- 
verso uno degli istmi dell’ America Centrale) su qualunque strada, 
naturale o artificiale, per acqua o per terra, esistente oggi o che sa- 
rà costruila sotto l'autorità del Nicaragua. I due Stati ed i loro ri- 
spettivi cittadini potranno fare uso di questa via di comunicazione 
alle medesime condizioni, non riservandosi il Nicaragua che il diritto 
di sovranità. Gli Statì-Uniti consentono ad estendere la loro prote- 
zione su questa strada ed a garantire la sua neutralità e l’uso pa- 
cifico che ne ‘sarà fatto. Il diritto del servizio postale attraverso 
l'1stmo è egualmente concesso agli Stati-Uniti (2). 

Con questi precedenti storici, possiamo dedurne che sarebbe 
applicabile il principio della Neutralizzazione al Canale di Suez senza 


(1) IT testo non figura nella Collezione dei Trattati di Herstlet, proba- 
bilmente perchè la Convenzione non ebbe seguito, ma il testo stesso si 
trova nell'Opera di Marlens: Nouveau Recueil General, T. IV, p. 251. Mar- 
tens e de Cussy; Recueil. T. VI. Cf. Collection of British and foreign state 
Papers T. XXXVIII. Infine lo stesso trovasi nei Treaties and Conventions, 
degli Stati-Uniti d’ America ; ediz. 1873, p. 377 e seg. 

\2) Indépandence Belge, 18 septembre. Revue de Droit International, an- 
no 1869, Vol. I. 


E LA DIPLOMAZIA EUROPEA ari 


complicare questa questione nella questione di ordine più generale 
riguardante la Neutralizzazione dell’ Egitto. Sono due questioni per- 
eltamente diverse. 

Neutralizzandosi il Canale, lo si verrebbe a costituire al coperto 
dall'esercizio di ogni diritto di guerra, tanto da parte delle Potenze 
che facessero adesione al Trattato, quanto da parte di ogni altra 
Potenza ; lo si assicurerebbe in una maniera analoga a quella di 
altre vie marittime ; sarebbe costituita una neutralità simile a quella 
che il Diritto Internazionale riconosce alla zona marittima di tre 
mizlia che si estendono lungo le coste dellle Nazioni neutrali. Ed il 
Trattato di neutralizzazione da una parte darebbe ogui sicurezza ai 
capitali impegnati nei lavori e stabilimenti del Canale, dall’ altra 
parle assicurerebbe la navigazione pel Canale libera ed aperta in 
ogni tempo, anche che la stessa Potenza territoriale (la Porta Otto- 
mana o l’ Egitto indipendente o una Potenza europea in possesso 
della Sovranità dell’ Egitto) fosse impegnata in una guerra. E questo 
è il punto più importante, questo segnerebbe il vantaggio diretto ed 
immediato. Questo Trattato, come quello di Washington già citato, 
dovrebbe contenere la stipulazione, che le Parti contraenti s'im- 
Pegnino, per il caso in cui la Guerra scoppiasse fra loro, ad esen- 
lare le navi passanti per il Canale da ogni blocco, detenzione o 
preda per mano degl’ incrociatori belligeranti, e di estendere oltre 
una linea marittima la neutralità delle adiacenze alle due estremità 
del Canale. Se la guerra scoppiasse fra due Potenze che non abbiano 
aderito al Trattato, le Potenze firmatarie dovrebbero esercitare la 
loro azione collettiva perchè la neutralità venga mantenuta anche da 
parte delle due Potenze belligeranti ;;e non come una ingerenza in- 
debita deve intendersi questa azione collettiva, ma come un dovere 
di alta giustizia internazionale, nello scopo di lasciare libera una 
via mopdiale di così alta importanza. 

In genere, dal punto di vista del Diritto Internazionale ricono- 
sciuto,le Nazioni neutre possono solamente impedire ai belligeranti di 
abbandonarsi ad atti di ostilità nelle acque sottoposte alla loro giu- 
nsdizione, compresavi naturalmente la zona di mare che bagna le 
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loro coste sino alla distanza di una lega marittima. Ma il privilegio 
della neutralità non si estende fino al punto di impedire ad una nave 
di Potenza belligerante di passare per acque neutrali in virtù del 
Diritto generalmente riconosciuto, dal momento che la detta nave si 
limiti al solo passaggio innocuo e non proceda a verun atto di 
guerra lungo le dette acque. Queste sono considerate, così in 
tempo di guerra che in tempo di pace, come un passaggio comune 
a tutte le Nazioni, e di cui ognuna può servirsi, ma senza che vi 
commetta atti di guerra. Nel caso che la Potenza territoriale fosse 
propriamente una delle Potenze belligeranti, allora il Trattato 
spiegherebbe questa grande eflicacia, che limiterebbe cioè il campo 
delle ostilità ai punti posti fuoré il Canale stesso ; ed il Canale sa- 
rebbe sempre un passo aperto alle navi di tutte le Nazioni. Nè la 
Potenza territoriale, nè l'altra Potenza belligerante potrebbe avere il 
diritto di chiudere, sotto pretesto della guerra, il passo suddetto o 
‘ farvi atti di ostilità in modo da render il passaggio pericoloso per 
le navi di tutte le altre Nazioni. Per questi motivi, la neutralizzazione 
del Canale di Suez dovrebbe formare l'obbietto di un Trattato inter- 
nazionale a cui sarebbero chiamate ad aderire tutte le Potenze civili, 
senza distinzione di Potenze primarie e Stati di second’ordine, senza 
distinzione di Potenze Europee ed Americane, senza distinzione di 
Potenze cristiane ovvero orientali; non è una questione politica, ma 
una questione di Civiltà, che si determinerebbe con la neutralizza- 
zione del Canale di Suez. Facciamo voti che gli studii fatti appro- 
dino a buon termine e che le Potenze Europee ne profittino per dare 
la definitiva loro adesione al Trattato anglo-francese di gia stipu- 
latosi. 

Prima di chiudere questo scritto, non possiamo fare a meno 
di citare una Convenzione internazionale fra diversi Stati con- 
chiusa nello intento di assicurare la sicurezza della navigazione 
sopra le coste del Marocco. Intendiamo parlare della Convenzione 
conchiusa a Tangeri nell’anno 1863 tra S. M. il Sultano di Ma- 
rocco e di Fez e le LL. MM. la Regina d' Inghilterra, l' Impera- 
tore d' Austria, il Re del Belgio, la Regina di Spagna, l’ Impera- 
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tore dei Francesi, il Re dei Paesi--Bassi, il Re di Portogallo, il Re 
di Svezia e Norvegia, S. E. il Presidente della Confederazione degli 
Stati-Uniti d’ America, cui fe'adesione nel 2 marzo 1878 l’ Imp:- 
ratore di Germania. 

Il 1.° Articolo di questa Convenzione provvede alla costru- 
zione di un Faro al Capo Spartel, ed il terzo ne dichiara la neu- 
tralità. Ecco l’art. III: « Il Sultano fornirà per sicurezza del Faro, 
una guardia composta di un Kaid e di quattro soldati. Egli s'im- 
pezna inoltre a provvedere con tutti i mezzi che dipendono da lui, 
anche in caso di guerra, sia interna, sia esterna, alla conserva- 
zione di questo stabilimento, così come alla sicurezza dei guardiani 
e degl impiegati. D'altra parte, le Potenze contraenti s'impegnano, 
ciascuna per quanto le concerne, a rispettare la neutralità del Faro, 
ed a continuare il pagamento della contribuzione destinata al suo 
mantenimento, anche nei casi in cui venissero a scoppiare delle 
ostilità tanto fra loro medesime, che coll'Impero del Marocco ». 

Or bene, conformandosi all'esempio dato dalle Potenze firma- 
tarie della citata Convenzione, le varie Potenze d’ Europa, d’ Ame- 
rica e dello stesso Oriente potrebbero stipulare una Convenzione 
per assicurare la neutralizzazione del Canale di Suez e per impe- 
gnarsi a pagare ì danni ed interessi cagionati dalle proprie navi 
per guasti commessi sui Lavori del Canale stesso. Oramai il terreno 
èben preparato per una soluzione su questo argomento di sì grande 
importanza ; manca soltanto l’adesione formale per parte dei varii 
Stati. Che venga sollecita dunque questa adesione ! Che gli Stati una 
volta impegnatisi a garantire di accordo libera la navigazione pel 
Canale, separino per l'avvenire da questo argomento qualsiasi qi- 
scassione nella questione politica relativa al possesso dell’Egitto ! 
Nel corrente mese di giugno, il Telegrafo ha annunziato che la Porta 
lormalmente ha aderito alla Convenzione anglo-francese. Gli osta- 
toli sono tolti; e si attende che i varii stati mandino la loro 
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Francesco P. Contuzzi. 


DEL MERAVIGLIOSO 


NELLA STORIA E NELL'INDOLE UMANA. 


Se alle qualità caratteristiche dello spirito fosse lecito o possibile 
applicare la stessa suddivisione organica di cui è parsa suscettibile 
la sensitività del corpo umano, oserei dire che « il meraviglioso » 
dovrebb'essere senz'altro considerato come uno fra i cinque sensi 
dell’ anima. 

Chiamiamolo senso, o istinto, o bisogno, o difetto; certo è una 
qualità inerente alla personalità morale dell’uomo, quella forse, fra 
tutte le sue qualità, che più lungamente lo accompagna, e lo seduce 
e lo turba, da quando, fanciullo, rabbrividisce sotto la cappa del 
camino, al racconto di ladri e di fantasime che la vecchia balia 
gli snocciola, fin quando, steso sul letto di morte, pensoso e filo- 
sofo, si affanne indarno a divinare il mistero del giorno dopo. 

In tutti i climi, in tutti i popoli, in tutte le età, l’ influenza 
dell'elemento meraviglioso è stata, o sotto una forma o sotto un’al- 
tra, predominante. L'uomo ha sempre dovuto vedersi di fronte 
questo elemento, che ora lo ajuta, or lo abbatte. Ha tentato, quasi 
sempre invano, di opporre la scienza alla superstizione, i fatti ai 
pregiudizii, la logica alla fantasia. Il meraviglioso ha trionfato 
sempre de’ suoi sforzi o de’ suoi scetticismi; lo ha dominato nei 
tempi antichi cogli « Dei falsi e bugiardi » ; lo ha spaventato nei 
tempi di mezzo cogli alchimisti e colle stregonerie; lo affascina 
nei tempi odierni coll’ ipnotismo e colle forze magnetiche ; in ogni 
epoca poi lo hanno convinto o stordito la religione co’ suoi mira- 
coli, la natura co’ suoi fenomeni; due forze e due effetti che sono 
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ancora ben lungi dallo aver detta la loro ultima parola, per quanto 
ll pensiero s'illuda di aver tratto a sè il mondo morale e s’illuda 
la scienza di aver risoluto i problemi del mondo fisico. 

Si potrebbe dunque asserire, senza tema di andar lungi dal 
vero, che nello studio del meraviglioso si comprende quasi tutta 
la storia dell’ indole umana. Ed è la ragione che mi renderà, spero, 
indulgenti i lettori, se dovrò dare proporzioni incomplete e svol- 
gimento oscillante ad un argomento, che per la curiosa natura 
sua potrebbe riassumersi in una frase o discutersi in tre volumi. 

Bisogna innanzi tutto non confondere due cause ch'io 
chiamerei generatrici dell'elemento meraviglioso nelle umane rela- 
zioni. L'una è il sentimento religioso ; è l’ idealità ansiosa e indo- 
mabile, che spinge l'anima verso regioni ignote, verso futuri incerti, 
dove s'agita e si risolve ogni problema, dove la felicità debb’essere 
la meta ultima, e non più fuggevole, dell'umano desio. L'altra è 
l'irnoranza, la pigrizia d’ogni pensiero intorno ai fatti da cui siamo 
circondati, la credulità frivola e zotica, da cui nessuno sforzo ct 
trae, nessuna riflessione ci allontana e c’innalza. Da questa causa 
esce l'elemento meraviglioso che chiamerei volgare ; elemento che 
donuina le plebi in ogni loro manifestazione e che appare in ogni 
teso. mutabile di forme e d’ intensità. E quando dico plebe , non 
''t-:lo solo le classi più diseredate dalla fortuna; intendo tutta 
"massa d’uomini che alla vita presta un’ attenzione superi- 
c - interrotta solo dall’ardente ricerca del piacere ; intendo la 
p: + .atellettuale, quella che un gran poeta lombardo chiamava 


Il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo. 


Quei senatori romani che non uscivano più di casa se intop- 
pavano nel gradino della loro soglia; quei cavalieri moderni che 
appendono alla catena dell'orologio l’avorio acuminato, sufficiente 
a spuntare il sorriso pericoloso del jettatore ; quei villici scalzi 
che a bocca aperta stanno ascoltando il Dulcamara, reduce dallo 
îver guarito con un'acqua miracolosa lo Shah di Persia e l' Im- 
peratore del Mogol, sono per me varietà diverse della medesima 
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specie; uomini che per la volgarità del loro intelletto subiscono 
l’ influenza del meraviglioso volgare; spiriti destituiti di vigore e 
di raziocinio, a cui l'inganno sarà, in ogni problema della vita, 
necessario come il pane all’affamato. 

Di tutt'altra natura è quel senso mistico che, per contrasto col 
meraviglioso volgare, chiamerò meraviglioso ideale; vale a dire quel 
bisogno di riattaccare la vita incompleta e troppo spesso ingiusta 
del mondo ad un equilibrio di forze e di affetti, che la fantasìa sogna, 
ma che la mente non riesce a delineare ; quel desiderio di contatti 
nuovi e indefiniti con esseri superiori, verso cui ci spronano le fre- 
quenti incertezze dei fenomeni fisici e le infinite mobilità del 
pensiero. 

E neanche l’ influenza di questo meraviglioso ideale può dirsi 
esclusiva, o, per dire una parola consacrata dall'uso, aristocratica. 
No; le plebi rozze come gli ambienti dotti possono subire l’ impero 
di questa forza soprannaturale. Dinanzi all' ignoto, l'eguaglianza si 
spiana sugli intelletti. Sono i singoli fenomeni del meraviglioso che 
bisogna studiare per distinguere se appartengano al genere ideale o 
al genere volgare. La qualità delle persone è affatto subordinata alla 
specialità delle cose. 

Supponete, per es. un uomo ignorante e non avvezzo a nessuna 
meditazione. Si ammala; e, pel solito pregiudizio, non ricorre a nes- 
‘ sun consiglio di medico. Preferisce, secondo la varia disposizione 
dell'animo suo, rivolgersi alla vecchia comare del suo villaggio o al 
vecchio prete che lo ha battezzato. La comare gli suggerirà di appli- 
carsi la pelle di un vitello appena nato o il fegato di una pecora ne- 
ra.llcurato, chenon sarà probabilmente un rosminiano, gli consì- 
glierà di bere l’acqua della fontana di Lourdes. Il pover' uomo ac- 
cetterà entrambi i consigli è forse morirà con un rimedio e coll’al- 
‘tro : ma quanta differenza v’ è pure tra i due istinti che hanno sug- 
«gerito le due diverse formule di guarigione! La pecora nera non è 
che una reazione del meraviglioso volgare contro il chinino, contro 
i medici, contro quelli che leggono o che sanno. L'acqua di Lourdes è 
un fenomeno del meraviglioso ideale; è una fede, cieca finchè si vuole 
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ma alta, in una manifestazione degli esseri superiori. Da un lato v'è 
una specie di materialismo brutale, illogico, grottesco, che si accetta 
appuuto perchè urta contro ogni disciplina intellettuale ; dall’ altro 
v è una idealità di desiderio, che può essere combattuta dalla ra- 
gione, ma che premunisce contro la volgarità. La complicazione dei 
fenomeni richiesti in un rimedio è la prova dell'ambiente basso, tri- 
viale, in cui la pratica è nata ; la stessa semplicità dell’altro rimedio 
esprime invece il misticismo schietto ed ingenuo, che attribuisce al- 
l'essere ideale la virtù taumaturgica, che chiede e spera dai fantasmi 
del bene, erranti nelle superne sfere, la potenza di vincere, con un 
atto di volontà, i fantasmi del male da cui siamo sulla terra perse- 
guitati.Sarebbe però un errore credere che il pensatore debba con- 
sacrare interamente a quest’ultima specie di meraviglioso i suoi 
studj, trascurando le manifestazioni del meraviglioso volgare. 

Nulla è inutile alla ricerca del vero. La vita delle moltitudini 
offre ordinariamente fenomeni assai più semplici che la vita degli 
individui. Si regge sopra abitudini più costanti, su principj più 
fissi Ma appunto perciò non bisogna lasciare, in quelle regioni, 
Bolla di inesplorato; perchè talvolta da fatti frivoli, da sintomi 
apparentemente inerti può uscire il segreto che dia moto e svol- 
gimento a indagini lunghe e sicure. | 

Vogliamo, per es. ricercare, nel corso dei secoli, l'indole in- 
Uma, lo spirito pubblico, le caratteristiche infine di un popolo 
0 di una razza o di un'epoca storica? 

Ebbene, i criterj del meraviglioso volgare ci ajuteranno. 
Sadiandoli, noi vedremo che quasi sempre i fenomeni di quella 
specie possono darci la chiave di uno stato di coltura o di un 
indirizzo morale. 

La credulità è carattere distintivo ed universale nelle molti- 
tudini incolte e nei popoli primitivi. Eppure non ogni credulità 
sorregge fantasie identiche o superstizioni della stessa natura. Bensì 
ogni credulità è a sua volta inconsapevolmente sorretta dal carat- 
ere generale di un popolo o dallo spirito dominante di un'epoca. 

Le mitologie antiche sono tutte crudeli, tutte piene di mostri, 
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di esseri atrocemente grotteschi. È la prima lotta dell’uomo, la 
civiltà primizenia che trova il mondo selvoso, popolato di animali 
feroci, e che deve abbattere le selve e distruggere le fiere per ista - 
bilire un consorzio tranquillo di società umane. Sicchè il me- 
ravigiioso, istintivo nell'uomo, risente di queste tradizioni e di 
queste lotte. 

Nembrotb è il cacciatore prodigioso, che snida i mostri dalle 
loro caverne. Ercole diventa un Dio, perchè vince il leone nemeo 
e taglia le teste rinascenti all’idra di Lerna. Le fanciulle, colpevoli 
o vittime, sono esposte ignude agli scogli, dove il dragone marino 
le divorera. Se un uomo pecca, sarà strozzato, come Laocoonte, 
dai serpenti di terra. Il minotauro, il centauro sono le ultime forme 
di quelle gigantesche specie di mostri, che la scienza moderna va 
oggidì rintracciando e classificando come gli antenati dell'uomo 
nelle età geologiche. Il vello d’oro, cioè la felicità sulla terra, è 
vietato agli Argonauti dal dragone alato contro cui hisogna com- 
battere. L'India, l'Egitto, i popoli più antichi sono pieni di emblemi 
e di idoli a figure animali. Quando gli Ebrei vogliono ribellarsi 
a lehova e ricacciarsi nella barbarie, adorano un vitello d’oro. 

Parecchi secoli dopo, l'umanità, uscita dal periodo della lotta 
per la vita, è entrata nel pieno sviluppo delle sue energie, nel 
pieno godimento delle sue gioie. E la mitologia cessa di essere 
grottesca, diventa lusinghiera o venale. Agli Dei terribili succe- 
dono le divinità compiacenti e gaudenti. Il culto di Venere, di 
Bacco, di Mercurio riempie gradevolmente i lunghi ozi greci e 
romani; e l'arte, divenuta meravigliosa essa stessa, eterna quel 
meraviglioso colle opere classiche, fortunatamente giunte fino a noi 

Il mondo greco e romano è essenzialmente epicureo. L'amore 
della vita e della gioia si riflette adunque nei fenomeni del mera- 
viglioso volgare, che a quei bisogni si atteggia. L'uomo greco e 
romano vuol sapere, giorno per giorno, il suo fato, per potere 
pregustarlo se sara prospero, per cercare di evitarlo se lo temerà 
disastroso. Sicchè l’ambiente si riempie di predizioni e di oroscopi > 
di indovini, di auguri, di aruspici, di sibille. Gli uomini illustri e 
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di alta intellizenza non isfuggono a questa invasione di credulità 
fondata sui prodigi e sui presagi. Invano la vcce solitaria di qual- 
che filosofo scettico protesta contro simili fantasticherie. Invano 
Cicerone scriverà un libro per isfatare gli aruspici e Catone si me- 
raviglierà che due auguri potessero guardarsi fra loro_ senza sor- 
ridere. Gl’impostori si moltiplicano, speculando sull'avviamento fa- 
tale dello spirito pubblico. A poco a poco diventano un'istituzione, 
che lo Stato riconosce e a cui s'inchina. | 

Pausania, Erodoto, Plinio, il sapiente Pi'agora credono agli 
auguri, o almeno li consultano per non resistere alla corrente po- 
polare. Licurgo e Senofonte non intraprendono nulla senza aver 
prima consoltati gli astri. Un indovino grida a Giulio Cesare: guar- 
dati dagli Idi di Marzo. ° 

Fra tutte queste varietà di speculatori sul meraviglioso, le 
Sibille, forse perchè donne, esercitatono più lunga influenze. 
La classe sacerdotale, in ogni paese, se ne impadronì, e, sotto 
l'influenza di quella scuola, abilissima nel trarre dalla potenza 
immaginativa i maggiori effetti pratici, le Sibille divennero quasi 
vincolo fra il meraviglioso volgare e il meraviglioso ideale. 

II mondo antico si accostava alle Sibille con quella stessa ve- 
nerazione con cui yn credente si accosta al suo Dio. Agli ora- 
coli di Delfo, di Pafo, di Cuma le popolazioni si accalcavano, desi 
derose di sapere il futuro, infaticabili nello scrutare il significato 
dei responsi che la Sibilla, ingenua od astuta, riassumeva quasi 
sempre in equivoche frasi. 

Le preparazioni, fisiche e morali, a cui i zacerdoti sottomet - 
tevano le giovani Pitonesse, prima di farle sedere sul tripode 
profetico, erano accurate e numerose. Digiuni severi ed unzion: 
di droghe eccitanti, bagni di lauro ceraso, bibite di liquori ineb 
brianti ; conversazioni mistiche ; formole, minaccie, carezze. Forse, 
dall'antichissima scienza egizia ed indiana, quei sacerdoti avevano 
tratto segreti di magnetismo animale o influenze di preparati ch 
mici. Certo è che la Sibilla compariva sul tripode, in mezzo a 
famme ed a tuoni, in quello stato di isterismo violento che pro- 
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dusse più tardi le indemoniate e le convulsionarie. Lo sforzo 
fisico e morale di queste rappresentazioni era tale che qualche 
volta la Pitonessa non sopravviveva alle tensioni nervose. 

Però, non sempre questa preparazione isterica giovava alla 
speculazione sacerdotale. E si marra di un ricco cittadino di 
Tessaglia, che, essendosi appassionatamente innamorato di una bella 
Pitonessa di Delfo, corruppe i guardiani del tempio e la rapì. Il 
collegio dei sacerdoti si allarmò di questo sacrilego fatto, e, te- 
nuto consiglio, decise che d'allora in poi le Sibille, continuando a 
prtare gli emblemi e le vesti giovanili, sarebbero state scelte 
fra le donne oltrepassanti i 50 anni. 

È alla stessa epoca che risalgono altri fenomeni del mera- 
viglioso volgare, inspirati alla accentuazione sempre più sfrenata 
del materialismo. 

Compajono allora i filtri amorosi, di cui le imperatrici romane 
non isdegnavano abbeverare l’ispido gladiatore. Compajono i ta- 
lismani e gli amuleti, a cui ciascun personaggio, grande o pic- 
colo, attribuisce la virtù di tutelare la propria vita o di aumentare 
le proprie gioje. Lucullo, il grande epicureo, e Lucrezio, il grande 
poeta, trovano in quei filtri la morte. Una piccola immagine di 
Giove o di Ercole dava la forza; un simulacro di Venere assicu- 
rava la beltà ; una statua di Vulcano in marmo nero proteggeva 
Napoli cuntro le eruzioni del Vesuvio; per premunirsi contro la 
folgore, Augusto indossava una pelle di vitello marino. Si vede che 
le comari dei nostri villaggi hanno avuto dei celebri precursori. 

Il rappresentante più famoso di tutto questo periodo delle 
antiche magie fu certamente Apollonio di Tiana, medico, filosofo, 
scienziato di vastissime cognizioni, ma che abusò di queste doti 
per crearsi una riputazione soprannaturale, a cui tutto il mondo 
d'allora credette e rese omaggio. Aveva viaggiato in tutte le con- 
trade conosciute, discusso con tutti i dotti dell'universo, accolto 
con onori quasi divini dai principi e dai re. Tornato in patria, lo 
assali il desiderio di fare dei miracoli, e la sua riputazione se ne 
accrebbe fino a proporzioni meravigliose. Il paganesimo, già mo- 
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rente, cercò di contrapporlo a G. Cristo, la cui religione invadeva 
l'Impero. Apollonio di Tiana si lasciò contrapporre e continuò a 
fire miracoli, in Italia, in Asia e nell’Affrica. 

Faceva anche del bene, e forse, come accadde a molti negro- 
manti celebri, si ammantava di meraviglioso appunto perchè le plebi 
accettassero questo bene. Giunto all’età di cent'anni, sentì che, 
dopo aver vissuto in quel modo, non gli era lecito morire come 
muoiono tutti. Risolvette di sparire ; e annunciò ai cittadini di 
Efeso che, il giorno in cui avrebbe compito il suo centunesimo 
anno, sarebbe salito al Cielo. Scomparve infatti, e il suo cadavere 
non fa più ritrovato. Soltanto, invece di salire al Cielo, pare si 
sia precipitato in un abisso che i sacerdoti di Efeso usavano qual- 
che volta pei loro supplizi. L’audace indovino subiva coraggiosa- 
mente la sorte che si era volontariamente imposta. 

I barbari distruggono la civilta del mondo antico, e dopo 
mille «nni una civiltà nuova sorge faticosamente dai volghi dispersi 
e dai ruderi giganteschi. | 

Ma il meraviglioso volgare segue la civiltà nuova come l’an- 
tica. [ fenomeni si riproducono, secondando coll’indole loro i tra- 
viamenti dell'epoca. La società è povera, e l’oro, concentrato dal 
commercio nelle mani degli israeliti, forma l'intenso desiderio degli 
individui e delle masse. Sicchè il meraviglioso diventa avaro e gli 
alchimisti spesseggiano. L'oro si fabbrica negli antri misteriosi, il- 
laminati da fantastiche luci, che si projettano sui teschi umani, 
sugli alambicchi famosi, sui rospi e sulle lucertole. L'alchimista 
t mezzo scienziato e mezzo mago. Fabbrica l’oro ed indovina il fu- 
taro. Quando l’oro non gli riesce, apre il libro cabalistico, pro- 
nupcia parole strane in lingua ignota ed evoca il diavolo, che fac- 
ca riechi, o amati, o potenti, i clienti suoi. Il diavolo d’ordina- 
no è compiacente ; e l’uomo che ne ha desiderato la comparsa, 
e che da un quarto d'ora trema in tutte le sue membra durante 
gli spaventosi esorcismi del negromante, appena vede uscire dalla 
famma azzurra un fumo giallo o slanciarsi di sotto al tavolino un 
Gatto nero, cade spaventato al suolo ed afferma di aver visto il 
diavolo che gli accorda ogni cosa. L'oro non è comparso, od è 
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entrato nelle tasche del mago. Ma il cliente se ne va speranzoso 
nella “sua ricchezza o nel suo amore o nella potenza che sì avvicina. 
E se il diavolo manca di parola - avviene qualche volta - il mago 
se n'è andato lontano e sta evocando altri diavoli per altri clienti. 
| Dal grottesco al feroce il passo è breve. Tratto dal bisogno 
di vivere sulle passioni degli altri, l’alchimista non può più retro- 
cedere, e diventa presto assassino. Fabbrica le statuette di cera, 
per trafiggerne il cuore e uccidere così idealmente le persone a 
cento chilometri di distanza. Poi, trae dalla sua scienza chimica 
i segreti omicidi, e manipola filtri e veleni. In quest'arte, si rag- 
giunge presto e sì oltrepassa la riputazione degli antichi avvele- 
natori indiani, dei contemporanei di Mitridate. 

Le glorie della romana Locusta sono vinte dalla marchesa di 
Brinvilliers. L'acqua tofana sparge il terrore nelle famiglie. Si 
creano i sospetti atroci, e in qualche parte fantastici, che perse- 
guitano la fama dei Medici e dei Borgia. Si avvelena con una rosa, 
con un pomo, con un vaso di belletto, col fumo di una torcia 
odorosa. Le nobili veneziane avvelenavano i loro amanti colla 
maschera ; Caterina de'Medici si liberava con un pajo di guanti di 
Giovanna d’Albret. 

Le moltitudini di quell'epoca. assistono a questi incantesimi, 
vedono questi spettacoli, e ne rimangono ‘ommosse e turbate. Il 
sentimento delle cose vere si va impallidendo; e l'abitudine del 
soprannaturale grottesco diventa irresistibile nelle masse europee, 
che hanno più agile l'immaginazione dell'intelletto. 

Ormai nessun fatto, neanche il pi semplice, si spiega più 
senza l'intervento degli esseri meravigliosi. La paura mistica, aju- 
tata da passioni 0 da interessi di fanatismo religioso, diventa il 
sentimento dominante nel mondo, il principio fondamentale delle 
legislazioni e dei costumi. Le campagne d'Europa sono piene di 
streghe, le città piene di spiriti e di folletti. 1 racconti popolari 
non si agitano che iutorno ai fuochi uscenti dai cimiteri, intor- 
no ai sabati delle assemblee demoniache, intorno alle orgie luride 
del noce di Benevento. 

Si elaborano allora, fra quei terrori, gli elementi leggendari 
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da cui sono usciti i due più forti poemi che abbia prodotto il se- 
colo nostro. Il D. Faust, vecchio scienziato, crede al diavolo e gli 
domanda, in prezzo dell'anima, la gioventù e l'amore. Don Gio- 
vanni, giovane libertino, tenta vincere il meraviglioso collo scet- 
ticismo, e il diavolo, per fulminarlo, gli manda quella statua del 
commendatore, che è stata la seduzione e lo spavento di dieci 
generazioni di bimbi. | 

Le classi superiori seguono, persuase o trascinate, questo in- 
dirizzo, e tutti gli strumenti attivi della società sono rivolti a 
scoprire, a perseguitare, a punire stregoni e stregonerie. Le più 
atroci stravaganze sono accolte nelle leggi o nei libri degli scrit- 
tori. La tortura ed il rogo diventano l’unica difesa sociale contro 
gli sforzi dell'inferno e degli esseri malefici. Lo stregone assume 
tutte le forme, tutte le iniziative; diventa untore, quando la peste 
decima le popolazioni ; diventa eretico, quando lo spirito innovatore 
cerca di battere in breccia le corruzioni del pregiudizio ; diventa 
ribelle, quando gli eccessi dei dispotismi monarchici inspirano 
fes‘stenze o proteste. Si bruciano agli stessi roghi untori, eretici 
è ribelli; e le classi dominanti perdono, in queste follie di ter- 
fore, ogni senso di giustizia e di verità. Bodin e Martino Del Rio 
discutono gravemente in opere voluminose i caratteri e i fenomeni 
della stregoneria. Il cardinal Baronio ci crede; come credette, o 
fose di credere agli untori il cardinal Borromeo. Innocenzo VIII 
pubblica una Bolla, in cui raccomanda agli inquisitori di vigilare 
sopra il commercio del diavolo cogli vomini e colle donne. Nicola 
Rémi, consigliere del duca di Lorena, si vanta di aver fatto ab- 
draciare, in un anno solo, più di novecento stregoni. L'inquisi- 
tore Toreno confessa di averne fatto arrostire 1770. Nessuno sa 
le migliaja che perirono nei roghi di Torquemada. Neanche le 
mfuenze morali sfuggivano alla taccia di segreti diabolici. Eleo- 
sora Galigai, moglie del celebre Concini, maresciallo d’Ancre ri- 
chiesta di che sortilegio si servisse per dominare la volontà di 
Meria de'Medici, rispondeva: mi sono servita del potere che hanno 
le anime forti sugli spiriti deboli. 

Questa risposta non la salvò. I suoi giudici non uscivano 
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"dai criterj demoniaci, sicchè la marescialla d'Ancre fu decapitata 
e abbruciata, come convinta di avere ucciso un gallo nero nell’ora 
di mezzanotte. | 

Se si dovesse riassumere in una sola persona questo movi- 
mento fantastico degli spiriti nel quattrocento e nel cinquecento, 
nessuno sarebbe più indicato di Michele Nostradamus, medico 
anch'egli riputatissimo come Apollonio di Tiana e che si dedicò, 
come lui, a trarre dalle sue vaste cognizioni e da’suoi studi positivi 
il modo di colpire le immaginazioni popolari e di crearsi un am- 
biente meraviglioso. | 

Nostradamus si diede meno ai miracoli; per:hè i tempi li 
consentivano meno. Ma coltivò con passione le scienze occulte ; 
fu alchimista ei astrologo ; precorse di tre secoli Lavater, in quanto 
regolava le sue predizioni piuttosto sulle linee della fisonomia 
che sui vecchi arnesi delle maliarde e delle fattucchiere. 

‘ Al duca di Savoia e a Margherita di Francia predisse che dal 
loro connubio sarebbe nato yn figlio, destinato a grande riputa— 
zione di guerra. E apparve infatti quel valoroso capitano che fu 
Carlo Emanuele I, l’amico di Enrico IV. 

Ma forse il Nostradamus, già vecchio, avrà pensato che, se. 
anche la predizione non si verificava, nessuno avrebbe più potuto 
domandargliene conto. 

Di questo principe dei negromanti, che fu però, come A pol - 
lonio di Tiana, un uomo dabbene, resta un libro curioso e fan+ 
tastico, le Ceuturie, specie di enciclopedia profetica, scritto quasi 
sempre in quartine, d'un francese misto a provenzale antico, e 
pieno di motti oscuri, che esercitarono per molto tempo la pa- 
zienza e la dottrina degli interpetri suoi. Uno di questi volle 
persino trovare in alcune di quelle quartine, scritte verso il 1340, 
la storia dei patimenti e del supplizio di Luigi XVI. Il che ser- 
virebbe a dimostrare come di ogni scrittore meraviglioso siano 
ancora più meravigliosi i commentatori. 

Veniamo a tempi assài più vicini ai nostri, per es. a un 
secolo fa. 


La civiltà, malgrado l'ostacolo dei pregiudizj volgari, ha: 
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camminato, e il pensiero comincia a diventare sovrano. Stac- 
catosi dai ceppi antichi e dalle vaeuità scolastiche, si porta vi- 
vace verso le forme politiche e le libertà individuali. Uno spirito 
di rivolta percorre gli strati intelligenti e volge a scopi nuovi, 
buoni o malvagi, le rifatte attività. Ma il meraviglioso volgare 
pon abbandona, neanche in questo indirizzo, le società umane. Vi 
si conforma e assume caratteri più adatti ai tempi. Law inventa 
le azioni del Mississipì e converte un'idea buona, la potenza del 
credito, in una febbre meravigliosa di ipotesi e di guadagni, che 
piomba la Francia in un abisso di disastri materiali e morali. La 
credulità, ritrattasi dalle streghe, s'avvia verso il fenomeno mera- 
viglioso dell’arricchire in due ore. Ma bisogna che il mondo cerchi 
al fantastico quegli effe:ti, che il lavoro solo produce. 

Poi, la sete dell'oro determina, verso la fine del secolo, un’in- 
dustria largamente accettata, la fabbricazione delle monete false. 

Fino a cinquant'anni fa, era ancor viva e paurosa fra noi 
la tradizione dei falsi monetarj. In ogni castello isolato v’erano 
sotterranei, dai quali uscivano di notte rumori strani, grida di 
dolore, strascico di catene. La gente si aliontanava atterrita da 
quei dintorni, e i pochi gendarmi residenti nelle città popolose si 
astenevano scrupolosamente dal visitarli. Vi si recavano di giorno, 
e l'aspetto di quei sotterranei si presentava il più innocente del 
mondo. Sull’imbrunire ricominciavano i romori e i terrori. Ri- 
cominciava Ja fuga della gente e il lavoro tranquillo dei falsi- 
ficatori, protetti dal meraviglioso volgare che sapevano spandere 
intorno à loro. S' era perfino creata una letteratura speciale, 
consacrata a simili fantasmagorie; e iromanzi di Anna Radcliffe 
dipingono al vero gli spaventi popolari che uscivano dai sotterra - 
nei misteriosi e dai castelli diroccati. 

Finalmente ad approfittare dei fenomeni mistici sulle turbe so- 
praggiungono le società segrete. I novatori politici, impediti nella 
liro espansione dalla censura e dalle prigioni di Stato, cercano 
ale cerimonie terribili e alle formole meravigliose la sicurezza e 
la coesione fra i loro adepti. Dalla Boemia e dalla Germania, dove, 
fn da più secoli innanzi, s'erano creata una formidabile riputazione 
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i cupi tribunali del Santo Wehemè, le forme paurose e bizzarre a 
cui si assoggettavano gli iniziati si estesero in Europa a pres- 
sochè tutte le nuove associazioni politiche costrette a vivere nel 
mistero. I Franchi Muratori ebbero allora una vasta organizza- 
zione, quasi cosmopolita, che sedussse col meraviglioso le popo- 
azioni e impaurì colle minaccie i governi. 

Come sempre avviene, fra i buoni s’introdussero i pessimi, 
e il mistero generò gli avventurieri. Li dominò tutti per ingegno 
ed audacia, riassumendo in sè stesso quasi intero il meraviglioso 
volgare del tempo suo, un medico siciliano, Giuseppe Balsamo, che, 
fra i mille suoi nomi, conserva il più conosciuto, quello di Caglio- 
stro. Anch'egli, come Apollonio di Tiana, aveva percorse con in- 
credibile attività tutte le regioni del mondo conosciuto, traendone 
cognizioni, segreti, vincoli personali. Anch'egli, come Nostradamus, 
prediceva il futuro e vuolsi che a Muria Antonietta mostrasse in 
un bicchier d’acqua, assai prima del 1789, il suo capo reciso dalla 
ghigliottina. Sopra quei suoi due precursori aveva il vantaggio di 
tutte le forme della civiltà moderna e di una gentilezza e sempli- 
cita di modi che lasciavance in lui supporre il gentiluomo. 

Infatti si chiamò e fu accettato come conte di Cagliostro e 
divenne famigliare di personaggi del più grande casato, i Po- 
ninski, 1 Delaunay, i Rohan. 

Coltissimo nelle scienze fisiche e chimiche, possedeva forse più 
d'ogni altro contemporaneo suo quella potenza magnetica, di cui 
Mesmer cominciava a indovinare i segreti. E Lorenza Feliciani, 
complice o vittima sua, lo ajutava a trarre fin d’ellora da quella 
forza ignota alcuni di quei fenomeni che oggi appajono così gravi 
agli studiosi dell’ipnpotismo. Aggiungeva a tutto ciò una baldanza 
di affermazioni, che la sua immensa memoria gli permetteva di 
rendere verosimili. Egli aveva scoperto l’elisir di lunga vita fino 
dagli antichissimi tempi, e si ricordava di avere accompagnato 
Gesù Cristo al Calvario. Aveva conosciuto i sovrani più celebri, le 
favorite più note dei secoli scorsi, e ne faceva apparire, a ri- 
chiesta, in una camera oscura, le fuggevoli fisonomie. 

Era insomma il modello perfette del ciarlatano intelligen t 
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ed elegante. Sicchè la sua comparsa destava dappertutto grande 
atlenzione, e l'istesso Githe non disdegnò di occuparsi in uno de’suoi 
libri ci questo audace innovatore, ch'egli designò sotto il nome di 
Grand Cophte. 

In Francia, Cagliostro fu uno degli strumenti più attivi del 
movimento che partiva dalle società massoniche. Quando volle 
estendere quella influenza in Italia e cercò di fondare in Roma una 
Loggia di Franchi Muratori, il Papa lo fece arrestare e lo condannò 
a prigionìa perpetua nel Castello di S. Leone, dove morì. 

È chiaro adunque come dal meraviglioso volgare si possano 
trarre elementi di studio circa le epoche storiche. Se ne possono 
trarre anche circa i caratteri speciali dei popoli e delle razze. Trove- 
remo difficilmente fenomeni di meraviglioso che non ci diano apprez- 
zamenti esatti sull’ indole dell'ambiente che vogliamo studiare. 

Prendiamo ad esempio le apparizioni, fenomeno consueto e 
antichissimo, a cui l'immaginazione umana in nessun luogo riesce 
a sottrarsi. Il fantasma è universale, è cosmopolita, è perpetuo ; ma 
le forme che assume, l’azione che esercita rispondono quasi sempre 
alle circostanze di luogo e di tempo in cui si vede apparire. Il fol- 
letto scherzevole o il demonio terribile del medio evo si guarderebbe 
hene dal comparire, per es. innanzi ad un uomo severo e pensoso, 
come Bruto, nell'ambiente grave e filosofico della società romana 
prima dell'Impero. Sa che non sarebbe creduto e non lascierehbe 
traccia dì sè. Invece a Bruto si presenta, come asserisce | ingenuo 
Platarco; quel fantasma solitario e fatidico che gli annuncia il suo 
prossimo fine e gli dice: ci rivedremo a Filippi. E a Filippi, sul 
campo di bettaglia, il fantasma riappare e guata fisso, senza parlare, 
il patriota che non sopravviverà alla servitù della patria. Tutto ciò 
t così adatto al tempo, all'ambiente, alle persone, da non doversi 
meravigliare che Plutarco racconti e che ‘Bruto stesso, nella conci- 
lazione esaltata de’ suoi pensieri, creda forse alla realtà dell’ im- 
Magione. 

Se l’ambiente è ingenuo, infantile, credente, |’ apparizione di- 
venta gentile e ideale. Le fanciulle cattoliche vedono la Madonna, 
l'essere puro e casto, che veste come vestono esse il giorno della 
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prima comunione, col velo bianco, i fiori in capo, e che battendo il 
piede, fa orgogliare la fonte fresca e benefica. Non importa se tal- 
volta dietro ciò si celerà un inganno. L'apparizione rimane, e le 
fanciulie si farebbero uccidere piuttosto che credere di non averla 
veduta. 

Altrove, fra le razze ingenue, ma robuste, educate dal maomet- 
tismo, l'apparizione parla ai sensi più che all’ ideale. Sono le houris 
fantastiche e voluttuose, che danzano e attirano, piene di sguardi 
procaci e di promesse infinite. E il Vecchio della montagna, che ha 
inebriato i suoi Drusi col succo del canape indiano, addita loro 
dall’alto della torre il precipizio, dove essi si getteranno entusiasti, 
certi di ritrovare l'apparizione paradisiaca sulle pietre dove i loro 
corpi giaceranno immobili e sfracellati. | 

ll fantasma diventa spaventoso nei popoli immaginosi, di san- 
gue caldo e di passioni violente, come la Spagna, paese pieno di 
tradizioni sanguinose, di banditi, di Mori, di amanti uccisi e di ma- 
riti tiranni. Ivi, a mezzanotte, un brivido percorre i dormienti ; le 
porte del castello si aprono silenziose sui loro pernj; una donua in- 
sanguinata, dalle occhiaje infossate, dalle chiome scarmigliate, dal 
passo lento, s’ inoltra pei corridoj, tenendo in una mano una lan- 
terna e nell’altra un pugnale. Fa il giro delle sale ed esce prima del- 
l'alba, in mezzo allo scroscio della bufera. Il mattino seguente, nel 
castello qualcuno muore. È il fantasma che le leggende spagnuole 
chiamano : la Nonne sang/ante 

Se invece andiamo sulle rive del Reno, fra i popoli della Ger - 
mania meridionale, così miti di animo, percossi ogni giorno dagli 
spettacoli di una natura mossa e fantastica, avvezzi a passare la loro 
gioventù fra le ombre della Foresta Nera e gli spettri del Broken, 
troveremo i fantasmi gentili ed eccentrici: i gnomi, le ondine, le 
walchirie,galoppanti sui prati, in mezzo alle nubi o nascoste nelie 
grotte azzurre sotto l'onda pura ; troveremo i cavalieri fatati che sal- 
gono a cavallo sugli scogli precipitosi, per conquistarsi la fidanzata, 
chiusa nel fatato castello o che scendono, a cavallo d'un cigno, per 
liberare le donzelle ingiustamente accusate. 

Se ci avviciniamo al settentrione, cercando il meraviglioso fra 
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i popoli casalinghi dell’ Olanda e delle pianure prussiane, popoli in- 
namorati della famiglia e del lavoro, il fantasma diventa anche più 
caratteristico : è silenzioso e lavora anche lui. 

La donna bianca frequenta le sale degli Hohenzollern. È una 
minaccia essa pure, poichè si muore - e di che morte - anche lag- 
giù. Ma è una minaccia senza odio e senza terrore ; è il presagio, 
sotto la sua forma più tranquilla e benevola, quella di una fanciulla 
bianca e silenziosa che attraversa le sale, guardandovi mestamente: 
e ponendosi un dito alle labbra. 

Poi v’ è il fantasma che si sente e non si vede, la ba/ayeuse. 

Quando voi siete rannicchiato sotto le coltri, cominciate ad 
udire nella stanza vicina il romore sommesso e caratteristico della 
scopa che striscia sul. pavimento. Vi alzate, per vedere chi vi disturba 
il sonno, e il rumore cessa nella stanza in cui entrate, ricomincia 
in una stanza più in là. Percorrete tutti gli anditi, tutte le gallerie, 
tutte le sale del palazzo, trovate tutto deserto, ogni cosa tranquilla, 
ma la scopa fantastica ripercuote dappertutto il suo noto fruscìo, vi 
precede, vi segue, si ammorza, ricomincia dietro i vostri passi. La 
balayeuse è una fata casalinga, mite, modesta, che non vuole spa- 
ventarvi, non vuole lasciarsi scorgere da voi ; ma il suo lavoro not- 
turno, incessante vi richiama alla memoria che appartenete ad un 
dopolo morale, operoso, che si è fatto dell’ igiene e della pulitezza 
Usa specialità sulla terra. 

Che dire, dopo ciò, del meraviglioso ideale ? noi lo sentiamo 
‘tti, dentro di noi; possiamo essere profondi in ogni applicazione 
scieatifica, educati ad ogni libertà di spirito ; non potremo sottrarci. 
a quelle ore di solitudine, nelle quali il pensiero. rompe i suoi 
legami col mondo e ci trasporta in alto, fra sogni lieti e terribili, 
ia ambienti vaghi e sconfinati, in mezzo a sensazioni gradevoli ed 
affannose. | 

Quello è il meraviglioso ideale; che non ha bisogno di allearsi 
è Bessun pregiudizio, che rispetta tutti i veri scientifici e tutte le 
dedazioni della logica; ma che sente e vede una vita superiore, 
dove la scienza non è giunta, che la logica ignora; — una vita 
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superiore, a cui anelano anime colte innamorate di verità ed anime 
:sventurate desiderose di calma. 

Quando Giuliano l’ Apostata muore, lanciando verso il Cielo 
quel motto famoso : lu hai vinto, 0 Galileo, \' intrepido ateo sente 
un'ondata di meraviglioso ideale che lo soffoca nella sua ultima ora 
e lo costringe a riconoscere come al di fuori della vita vi siano le 
grandi incognite sull: quali ogni religione si fonda. Quando l’Inno- 
minato, certo di avere in suo potere Lucia, ripete nel sonno le pre- 
ghiere d' infanzia imparate dalla madre sua e trasalisce al semplice 
suono della campana del villaggio che annuncia l’arrivo del cardi- 
nal Federigo, soggiace alla potenza di quel sentimento ideale che 
nessuna abitudine di delitti spegne nel fondo dell’ anima immortale. 

Poichè è proprio così. È la coscienza dell'immortalità dell'anima 
che sorregge la fede in un meraviglioso ideale, ed è un istinto, più 
forte d’ogni logica, che impone la fede in questa immortalità. 

La religione potrà essere discussa, ma quell'istinto soverchia 
ogni sforzo di rettorica scettica. Quelli che negano ai morti ogni 
cerimonia d' indole religiosa, non si negano però di rinnovare ‘ogni 
anno sulle care tombe corone di freschi fiori; e sarebbe assurdo 
e ridicolo, se, più che ad uno spirito eterno, significasse omaggio 
ad un pugno di terra e ad un nido di vermi. 

I fenomeni del meraviglioso ideale sono antichissimi e univer- 
sali, come quelli del meraviglioso volgare. L'indagine scientifica non 
ha trovato nessuna agglomerazione d’ uomini, antica 0 moderna, che 
fusse priva del concetto di esseri superiori. E a questi esseri supe- 
riori, dappertutto e in ogni tempo, si da la missione di stabilire i 
legami fra la terra e il cielo, fra la vita che si vede e quella che si 
sente dentro di sè. 

. Elia è rapito al Cielo sopra un carro di fuoco; e la leggenda 
ebraica precede ed informa la leggenda romana e la leggenda mao- 
mettana, che fanno pure salire Romolo e Maometto a prendere po- 
sto, dopo la vita, fra gli esseri superiori. Eccovi tre religioni 
affatto diverse, dove la fee nell'anima immortale si afferma coll’ 
identico mito. 
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Il Cristianesimo, impernato su questa fede, fa discendere Iddio 
dal Cielo, perchè si mescoli fra gli uomini e li purifichi collo spetta- 
colo de’ suoi dolori. Ma già, prima del Dio cristiano, gli Dei pagani 
scendevano sulla terra. Solamente, invece del concetto morale, quelle 
religioni favorivano nell'uomo violenze e passioni. Le relazioni fra 
la terra e il cielo crano duvunque affermate ; ma il Cristo moriva per 
tendere migliori i suoi nemici, Apollo e Minerva uccidevano, per 
saziare l'odio dei loro devoti. 

Scendendo giù verso noi, non scema questo sentimento dei vin- 
coli immortali che legano l’anima a superne dimore. Le stimate di 
S Francesco, le estasi di S. Teresa sono fenomeni meravigliosi di 
quella potenza d'amore che arriva ad assimilare cogli esseri infe- 
nori gli esseri superiori. L'arte del quattrocento e del cinque- 
cento trae la miglior parte delle sue inspirazioni dall’ Assunta, 
che è la forma più gentile e più pura delle relazioni fra il cielo 
ela terra. La poesia segue l’arte o la precede. Dall’ Alighieri 
al Tasso, dal Tasso al Milton, dal Milton al Klopstock, il poema epico 
tende sempre più a sollevarsi nel meraviglioso celeste, a trovare per 
luomo affetti e destini che lo leghino all'esistenza degli esseri supe 
nori. « Fra la terra e il cielo » dice Amileto al Oreste « vi sono 
mazgiori legami di quelli che la tua filosofia tl permetta di immagi- 
bare ». La Rivoluzione Francese, dopo avere ammazzati quelli che 
credevano ai Re, cominciava ad ammazzare, cogli Hebertisti, quelli 
che non credevano a un Dio. Lo spirito più scettico dell'Europa, 
Voltaire, aveva già scritto: « si Dieu n'était pas. il faudrait 
l'inventer ». 

E soltanto jeri, in mezzo alla torbida lotta di passioni e di in- 
leressi che avvelena il nostro pensiero, il desiderio di ridare all'anima 
tana il sentimento de’ suoi bisogni immortali infismmava la fede 
di un ignoto ed ingenuo profeta, Davide Lazzeretti; nella cui vita 
forse ha spento un quesito moderno di meraviglioso ideale il piombo 
Prossicamente omicida di un carabiniere. 

Sarebbe vano dunque credere che la scienza e la logica possano 
Srappare dall'indole nostra quelle radici profonde che il meraviglioso 
vi ba deposto c vi nutre. 
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Perchè si potesse, bisognerebbe forse sopprimere i due feno- 
meni principali dell'umanità, l’amore e la morte ; fenomeni che esco- 
no talmente dagli ambienti della logica e della scienza da bastar 
soli a creare intorno a noi il desiderio e la fede nel. meraviglioso 
ideale. I | 

Ora, l’amore, ha proposto alcuni anni sono di sopprimerlo un 
filosofo disperato, Schopenbauer ; ma i contemporanei non ne hanno 
accettato il consiglio. E, quanto alla morte, dopo il conte di Caglio- 
stro, a nessuno riuscì di sopprimerla. 

Ebbene, finchè si ama, finchè si muore, la filosofia positiva non 
può bastarci. Giunge l'ora in cui l'affetto mistico vince lo spirito in- 
dagatore e passa sopra di lui per bearsi nel meraviglioso ideale. 

La scienza? ma s'è mai pensato, che la scienza possa dav- 
vero distruggere l' influenza del meraviglioso nel mondo? 

A buon conto, badiamo a questo. O bisogna cessare di credere 
nell'espansione indefinita del progresso scientifico, o bisogna rasse- 
gnarsi a pensare che vi sarà sempre un grande squilibrio tra le im- 
pressioni dei pochi scienziati antesignani di quel progresso e quelle 
delle innumerevoli moltitudini destinate a seguirne assai più tardi e 
molto imperfettamente il cammino. 

Certo, si spiegano ora, con esperienze chiare e deduzioni si- 
cure, assai più fatti e fenomeni che non si spiegassero nell’anti- 
chità. Ma chi s'illude che dalle regioni della scienza, comunque 
allargate, queste deduzioni siano scese ad illuminare i densi strati 

delle masse popolari europee ? 

Che domani avvenga nei nostri paesi un eclissi totale di sole ; 
noi vedremmo il popolo nostro attribuire, nella sua gran maggio- 
ranza, il mirabile fenomeno a cause che non avrebbero nulia a 
fare coll’astronomia. Tutti, è vero, si lasciano ora collocare i pa- 
rafulmini sulle loro case; ma ben pochi si domandano quali rela- 
zioni vi siano tra quella punta di ferro e il fuoco del cielo ; e 
sono ancora assai più quelli, che, all’addensarsi del nembo, corrono . 
a sonare la campana del villaggio natio. 

Pur troppo da parecchi anni noi vediamo il colera spesseg- 
«giare fra noi le funeste sue visite. Ma crediamo che il popolo discuta 
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se sia un’ influenza epidemica od una forza contagiosa quella che 
lo propaga ? Il popolo mormora perchè si lasci uccidere la povera 
gente ; ed è terribile a pensare che, meno di sessant'anni fa, un 
illustre fisico siciliano, Domenico Scinà, sia morto persuaso che il 
colera lo avesse fatto venire il Governo. | 

° Quanti secoli passeranno prima che nel sentimento popolare 
penetri almeno quel tanto di cognizioni positive che possedevano, 
die mila anni fa, Archimede o i Tolomei ? Alcuni tra i fenomeni 
dell'elettricità erano. pare, non isconosciuti agli antichi. La favola 
di Prometeo lascia indovinare esplicazioni scientifiche relative. al 
falmine, e a Zoroastro si attribuisce la conoscenza di leggi fisiche, 
rimaste poi rigorosamente nascoste fra i segreti mistici della classe 
sicerdotale. Ci son volute decine di secoli per giungere da quelle 
confase divinazioni al telefono odierno. Or bene, supponiamo che 
fra due mila anni il telefono sia d.venuto stromento noto e cotidiano 
nelle mani dei cittadini europei. Quanti altri portenti saranno 
usciti allora dalla forza elettrica o dalla forza magnetica, che gli 
scienziati futuri spiegheranno con nuove leggi, ma che alle  mol- 
Utudini contemporanee parranno egualmente inesplicebili e fanta - 
stici come paiono alle nostre la calami*a e la scintilla di Volta ? 

E poi, crediamo noi che la scienza umana non abbia veramente 
confini innanzi a sè ? crediamo che questa gran madre, che è la 
nafora cosmica, acconsenta mai a mostrarsi perfettamente ignuda 
dinanzi a' suoi figli ? In tutte le zone dell’universo, fenomeni spe- 
cialissimi attestano la potenza varia e formidabile del meraviglioso 
terrestre. La riconoscono nel miraggio del deserto gli assetati 
africani ; l'ammirano i gelidi esquimesi neile aurore borcali; si 
mamfesta nei mari della China coi cicloni devastatori; logora, 
colle lave ardenti, l'immaginazione dei vulcanisti, da Plinio al 
seaatore Palmieri; stordisce cogli sterminati ghiacciaj dell’ Ober- 
Had o coi giganteschi zampilli caldi d'Islanda; distrugge in cinque 
®moti o Lisbona, o Casamicciola, 0 Valparaiso. 
| Che può fare la scienza per attutire, nelle rinascenti genera- 
Noa, quesia impressione di fenomeni ognor rinascenti ? scrivere 
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dei libri e architettare dei sistemi. Ma, quand'anche potessimo 
riuscire a fare della popolazione europea trecento milioni di geologi, 
li avremmo forse posti tutti un contro |’ altro e non avremmo 
dimipuito di una linea la spaventosa iinpressione del rombo di un 
terremote. AI di sotto dei monti e delle lave non è penetrato che 
Encelado; ma Encelado non iscrive libri. È mentre pochi studiosi 
esercitano la loro diffidenza scientifica sulle teorie del Lyell o dello 
Stoppani, il popolo semplice e immaginoso non istacca lo sguardu 
da quel fantastico pino cinereo che si slancia dalle bollenti fauci 
del’nostro Vesuvio e che rappresenta da secoli una seduzione, 
rion priva di minaccia, per la più bella celle città. | 

L'uomo non sa che cos'era prima di giungere all'esistenza, 
ignora dove vada quando l’esistenza gli cessa. 

Queste due ignoranze bastano perchè la sua logica ad un certo 
punto si fermi, perchè la sua scienza, dinanzi a certi quesiti, si 
butti alle ipotesi. | 

Ora, lanciata in codesti campi, la scicoza non persuade gli 
animi più della fede. L'immaginazione, che non discute sè stessa, 
ha la scelta fra due proiligi, e d'ordinario opta per quello che of- 
fende meno l'orgoglio della umana personalità. Certo, è meravi- 
glioso che il soffio di un Dio basti a creare l’uomo; ma ad alcuni 
può sembrare non meno meraviglioso che un gorilla sia l’ante- 
nato della regina di Serbia. Il problema delle origini è destinato 
ad affaticare invano l'ingegno dell’uomo; e chi volesse combat - 
tere l'elemento meraviglioso dovrebbe consigliare innanzi tutto la 
scienza a smettere quell’orgoglio che le fa immaginare soiuzioni 
di fatti anche più meravigliose dei fatti stessi. 

Senonchè io non credo che giovi combattere e sopprimere 
l'elemento meraviglioso nell’indole umana. Credo che giovi limi - 
tarlo © dirigerlo ad utili scopi. 

Sopprimiamo, se si può, il meraviglioso volgare. Sarà un’opera 
lenta, faticosa, di molti secoli, ma forse - e sarà bene - la scienza 
potrà vedere questa vittoria. 

Quanto al meraviglioso ideale, esso ha creato nel mondo due 
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schiere di uomini, i santi e gli eroi. I santi si propongono di in- 
segnare coll'esempio come si possano coordinare tutte le facoltà 
buone dell'uomo allo scopo di renderlo il più degno possibile nei 
suoi rapporti colla divinità. Gli eroi si propongono di consacrare 
le loro vita a quelle imprese di carattere straordinario che valgano 
a creare sulla terra la maggior somma possibile di benessere 
materiale e morale. Ai primi spettano principalmente le virtù 
private, ai secondi le virtù pubbliche. Ma gli uni e gli altri sono 
benemeriti dell’ umanità, perchè considerano dall'alto le ragioni del- 
l'esistenza e sostituiscono la collettività all'individuo, il disinte- 
resse all'egoismo. 

Or bene, nè l’una nè l’altra schiera avrebbe potuto avere nel 
mondo quella influenza che sprona all'esempio e forma i proseliti 
della virtù, se intorno a quei nomi non aleggiasse l’aureola di 
meraviglioso che li tiene alti nella confidenza e nell’ammirazione 
delle moltitudini. 

La ragion pura non crea Francesco d'Assisi, non completa 
Caterina da Siena. 

Togliete a Vincenzo di Paola la mistica riputazione della 
carità miracolosa ; l'avrete ridotto ad essere nulla più che un 
Direttore generale delle carceri. Ambrogio, il gran vescovo di 
Milano, è stato un cittadino ed un uomo politico di primissimo 
ordine; ma se non fosse apparso a cavallo nell'aria combattendo 
gli eretici, forse il popolo avrebbe conservato per la sua memoria 
minore affetto o minor riverenza. 

Le classi colte possono ricordarsi, dopo due mila anni, di 
Platone o di Seneca: ma per le masse non attraversano i secoli 
ste non gli esseri capaci di prodigi. E se vogliamo che diven- 
uno popolari gli uomini buoni e gli uomini forti, bisogna lasciare 
che intorno ad essi s'accreditino anche i prodigi... che non hanno 
compiuti. La storia ha i suoi diritti, ma l’irminaginazione ha pure 
! suoi. E nulla si toglie alla verità di una pubblica educazione, 
permettendo di credere che, quando non si è uomini comuni, 
Sì compiono azioni fuori del comune, e che l’influenza di qualità 
sirsordibarie può ottenere effetti ignorati da ordinarie virtù. 
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Così dicasi degli eroi. Ogni tempo, ogni nazione ne ha sen- 
tito il bisogno. Ma quelli intorno a cui non s'è avvolta la veste 
del meraviglioso hanno veduto presto scemare la propria riputa- 
zione, con danno grave degli ideali a cui avevano sacrificata la 
vita. Gli uomini puramente storici possono lasciare un grande 
insegnamento nelle scuole o fra gli scrittori; aggiungete loro un 
brano di leggenda, e diventerannno tipi eterni pelle umane ge- 
nerazioni. 

Ora, non è utile che il rispetto per la patria perduta e l'amo- 
re pei vecchi genitori abbiano creato nel mondo l'immortale tra- 
dizione del pio Enea ? non è giusto l'orgoglio che, di secolo in seco - 
lo. trae l’indipendente popolo spagnuolo dalla riputazione gloriosa 
ed illibata del suo Cid? non è bene che il sentimento di una 
riscossa nazionale possa in Francia vantare l'iniziativa di una 
creatura così gentilmente leggendaria come Giovanna d'Arco? 

Un guerriero del trecento, Arnoldo di Winkelried ha impedito, 
col sacrificio della sua vita, la vittoria di un esercito straniero in 
Isvizzera; ma la sua gloria, puramente storica, impallidisce al 
confronto di uno svizzero che forse non ha mai esistito, Gu- 
glielmo Tell. 

Così, può darsi che fra mille anni si sia creata anche in Italia 
la leggenda di un eroe. I popoli che allora abiteranno questo paese 
cercheranno forse nel Mediterraneo l'isola prediletta da Garibaldi, 
come noi vi cerchiamo quella dove Ulisse resistette alle seduzioni 
di Circe. Ma se gli uomini d'allora attribuiranno ancora qualche 
valore a quel sentimento d'indipendenza politica, che freme in noi, 
probabilmente il loro culto non sarà dedicato al capitano audace 
e prudente che, sconfitto, si ripiglia, e, vincitore, sa usare della 
vittoria, ma bensì al guerriero misterioso e meraviglioso che, dopo 
la battaglia, scuote dalla sua tunica rossa le palle fermatesi rispet- 
tose dinanzi al petto del fatato patriota. 

È con queste premesse e a questi intenti che io vorrei vedere 
studiarsi la genesi e l'andamento e gli effetti dell'elemento mera- 
viglioso nelle umane società. 

Batto le mani all'istruzione obbligatoria, ma ho scarsa fiducia 
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chessa basti a riempire di sè stessa quelle facoltà simpatiche e 
inmvaginose che spingono l’uomo verso le cose mirabili, fisiche 
x ideali. Credo - ripeto — che giovi dirigere verso alti orizzonti 
qieste facoltà, in luogo di comprimerle, perchè poi cì guizzino 
sito le mani e si celino dietro nascondigli volgari. 

Nel più fitto degli scetticismi antichi, quando la filosofia di 
Epicuro faceva credere consolata la morte dal mangiare e dal bere: 
elamus et bibamus, cras enim moriemur, un soffio irresistibile 
d'idealità vinceva coi simboli dell’arte quell’ affettazione di ma- 
enalismo. E un’inclita indagatrice deî mitì antichi, Ersilia Lo- 
vitelli, trova giustamente nel gruppo gentile di Amore e Psiche 
la prova che il concetto dell'immortalità e la speranza di una so- 
Fumana beatitudine dominavano, malgrado ogni apparenza, quegli 
inni. Nè minori induzioni sa trarre la gentil dotta dallo studio 
delle forme sotto cui gli antichi impersonavano la morte. Nota acu- 
mente come non usassero « di rappresentare la morte nei suo 
vero e orrido aspetto, ma preferissero più presto di figurarla sotto 
leggiadri miti e belle allegorie » ; quasi ad indicare che la morte 
Bon è una fine brutale, ma un principio di moti nuovi. 

Il cristianesimo e il paganesimo, così distanti fra loro, s'ab- 
brcciano dunque in questa coscienza dell'anima immortale e del 
meraviglioso ideale. Vuol dire che entrambi i sistemi, partendo da 
punti opposti, hanno riconosciuto vero nell'uomo un istinto, che 
tatrambi hanno cercato di disciplinare secondo i loro metodi. Ora, 
teme ogni verità è rispettabile, noi avremmo torto a negare 
quello che possiamo rendere fecondo di bene. Gli stimoli alla virtù 
Non sono inutili mai, vengano da esempio di severità stoiche o 
da seduzione di leggende fantastiche. Ma, al sucido Diogene che si 
felola in una botte, preferisco Euridice, strappata alla morte dal 
lamore onnipossente diOrfeo; preferisco la Maddalena che asciuga 
role bionde treccie i piedi dell'Uomo Dio, che l'ha strappata all’igno- 
Rinia ed al vizio. 


R. BONFADINI. 


OLTREMONTI. 


(Note di viaggio e ricordi) 


II. — 11 Rigi —- Zurigo - Costanza. 


- Immagina una pianura per entro la quale scerni a fatica le 
colline anco più elevate; quattordici laghi, commessi, direi, a modo di 
specchi nel verde tappeto; borghi e città, punti bianchi ; foreste e 
burroni, punti scuri ; campi vestiti di messi, punti gialli; e le zone 
a color vario delle diverse coltivazioni, gentile e minuto lavoro 
d’intarsiatura; per mezzo a cui serpeggiano fiumi, striscie azzurrine 
o verdastre; e in fondo la catena delle Alpi: in ispazio che direm- 


...Si avvicina la sera ; e le Alpi sonosi tinte d'un roseo che di 
momento in momento si fa più intenso : le guglie si cingono d'un 
vasto manto di porpora, intantochè tutte le mezze tinte immagina- 
bili dal rancio all’azzurro colorano con insensibile degradazicne le 
loro falde nevose che si tuffano rapidamente nelle tenebre..... 

....Cominciavano a impallidire le stelle... Tinta grigia uniforme 
giacea peranco distesa sovra le cose e ne confondeva i contorni, la 
quale a poco a poco andava acquistando alcunchè di trasparente: i 
monti di neri tramutavansi in cinerei, poi in violetti; al barlume 
le balze lontane alzavano la testa; si profondavano le valli in 
oscurità più intensa..... 

Quanto è bello sulle Alpi il destarsi di natura! Ti credi 
fatto testimonio del fia! creatore..... 

...Già le sublimi cime sonosi animate d’un roseo cui cerche- 
resti inutilmente sulla tavolozza dei pittori; commisto a violetto 
e cenerino, lo diresti sorriso che spunta su labbro composto a 
serietà ; ve'come vien manco il cenerino, e si rafforza il violetto! 
€ quel violetto tra’l rose) ti pare pensiero soavemente malin- 
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conco a mezzo della letizia ; sviene anch'esso; e il roseo colora 
k colossali balze agghiacciate..... 

..Scende, intanto, a torrenti la luce per le valli e sulla pianura. 
I lighi, che dianzi aveano aspetto di drappi biancastri cinti di 
in cornice, s'increspano allo spirare della brezza mattutina ; 
«rosciano le foreste mandando confuso mormorio, e nuvolette 
izcere volano per l’aria, indorate da quei raggi, che, imprigionati 
ancora dal baluardo delle Alpi, si verseranno in breve dall’Oriente.... 
E vediloche s’infuoca! le rose dell'aurora si sono converse in manto 
sfolgorante sotto i primi passi del sole.... eccolo, sorge! maestoso 
disco che versa fiumi d'oro: ti affisi in esso ; t'inebrii del simpatico 
lime... ma l'occhio già più non regge, vinto dal raggio anima- 
lore dell'Universo. 

Svani Ja grigia tenda che avviluppava gli oggetti: qua ombre 
tlungate accennano i colli per la pianura ; là il pendio rivela città 
e villazgi biancheggianti tra il verde: luccicano le acque avvivatrici 
del quadro immenso ; e lieve nebbia s'alza a fiocchi, a colonne, 
onlescia e sviene. 

- Così ilbuon Tullio Dandolo, con faticosa eleganza, ma non 
€nz2 ellicacia s'ingegna (nella sua Guida storica poetica e pittoresca 
perla Svizzera) descrivere lo spettacolo che migliaia di tour istes 
îsni anno cercano invano sulla cima del Righi. Anche nei due 
tesi di buona stagione è ben raro che si possano godere lassù le 
Beravigliose levate di sole e i meravigliosi tramonti, a meno di 
teggere domicilio su quella cima e passarvi con pazienza parecchi 
Lori, 

Perlo più accade come si può leggere nel fortunatissimo racconto 
deristico di Alfonso Daudet. 

Tartarin sur les Alpes non è un libro paragonabile a Don Chi- 
sile 0a Gil Blas come vorrebbero certi ammiratori troppo ardenti: 
Cervantes e Lesage hanno descritto in modo insuperabile dei tipi 
d un'alta portata morale e sociale: Daudet ha messo in scena una 
®acchietta. Ma non è neppure una semplice buffonata, una caricatura 
Eralesca, come vorrebbero gli Svizzeri, malcontenti di vedervisi 
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messi in canzonatura loro e il loro paese. Certo, per ottenere l'effetto 
comico, Daudet ha dovuto esagerare: non c’è satira senza esage- 
razione: ha caricato le tinte e ci ha messo della fantasia : però sì 
è ben guardato dalle stramberie ‘che costituiscono, per esempio, le 
Avventure del barone di Miinchausen : vi ha nel suo libro un gran 
fon-lo di verità : senza di che non avrebbe ottenuto un successo dì 
universale popolarità : ai nostri tempi si gustano le spiritose inven- 
zioni, ma le fiabe le accettano difficilpente perfino i bambini. 

Quanto al Righi, a parte la macchietta del protagonista, nel 
libro di Daudet è fedelmente ritratto ciò che di solito vi si verifica 
mattina e sera : la scena è una fotografia, artistica ma fotografia. 

Ormai tutto il mondo lo sa che probabilmente dall’alto del 
Righi non potrà godere nè il tramonto nè il levar del sole, non potrà 
vedere se non in parte il decantato panorama dei quattordici laghi, 
non potrà scorgere se non qualche brano della terra promessa e 
delle Alpi che la circondano: che molto facilmente si troverà lassù 
involto da nuvole piovose, di nebbie impermeabili allo sguardo. 

Pure tutti ci vanno, se non altro perchè in nessun altro luogo 
si può salire così in alto con tanta facilità e senza il menomo 
incomodo. 

Dal moute Generoso, fra il lago di Lugano e il lago di Como, 
lo spettacolo è non meno grandioso e più sicuro: ma non c'è la 
ferrovia, anzi le due ferrovie che sul Righi si arrampicano da Arth 
e da Witznau. 

Il viaggiatore proveniente dall'Italia e diretto a Lucerna, che 
giunge ad Arth nelle ore pomeridiane, se i segni del tempo sono 
abbastanza favorevoli, se vede nitide le cime dei monti così che il 
Mythen (come dicono) mostri la daga, se il vento spira dall’alto 
al basso, fa molto bene a non perdere l'occasione ; ba qualche pro- 
babilità di godere dalle cime del Righi un discreto tramonto. 

Ma quando io passavo da Arth, pioveva a dirotto ; il Mythem 
stava tutto chiuso in un bigio mantello e il vento soffiava dal basso 
in alto: a Lucerna la poggia seguitò fino a notte : non potevo sperare 
nè tramonto nè levata di sole : non c’era altro da fare che mangiare 
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e dormire. Veramente mi fu suggerito che potevo godere il pano- 
rima del Righi, lì per lì, senza muovermi da Lucerna, pagando pochi 
widi d'entrata al Diorama Mayer: ma domando a quanti hanno vi- 
sere da touriste se non sarebbe stata una profanazione conten- 
tarsi della copia avendo a pochi passi Voriginale : sarebbe stato 
lo stesso che offrire a un cacciatore di camosci di andarli a mirare 
nel museo Stauffer, poichè non poteva prenderli di mira sui ghiacciai 
della Iungfrau : o ad un alpinista che rinunziasse all’ascensione va- 
gbeggiata contentandosi di far incidere il nome della montagna in 
quelle botteghe dove sta scritto « Ici on marque batons ». Preferii 
quindi andarmene a letto. Eppure la mattina seguente un raggio di 
sole venne a svegliarmi e a portarmi il. rimorso di aver forse perduto 
ue'alba e un’aurora senza macchia. 

Quella mattina Lucerna era proprio bella, una vera Nizza 
d'estate: i forestieri a centinaia sbucavano dagli alberghi come le 
lumache quando è appena smesso di piovere: i portieri e le guide 
tutti in faccende a suggerire, a rispondere, a dirigere, parlando un 
mediocre tedesco, 0 un cattivo francese, e anche un pessimo italiano. 
Eravi folla sui ponti d'imbarco e sui vapori del lago. 

-I più pigri fra gli escursionisti s’accontentavano di prendere la 
ferrovia fanicolare che in cinque minuti li innalzava al castello-re- 
taarant di Giitsch: i più Ymimosi si dirigevano al monte Pilati : 
ll maggior parte si imbercavano per fare il giro del lago o per 
salire al Righi. 

Vedevo nitide le cime delle Alpi; una fresca brezza, quasi 
imante, scendeva di lassù ad increspare le acque: dunque al 
Righi: se anche prima di sera cambiasse il tempo e mi togliesse il 
tramonto, almeno potevo sperare di vedere il famoso spettacolo in 
quattordici laghi nella pienezza del sole meridiano... 

Non avevo ancora preso il biglietto d'andata e ritorno e già mi 
fittovavo in tasca un manifesto illustrato che mi poteva anche 
servire di guida, ma che dovea principalmente servire a persuadermi 
di due cose: che il cioccolatte della casa Suchard è il miglior cioc- 
colatte del mondo - e che avrei avuto gran torto se nel salire al 
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Rigbi-Culm o nello scendere non avessi fatto una diversione da 
Kaltbad a Scheidegg: la quale escursione accessoria veniva princi- 
palmente raccomandata per essere la più alla a sistema normale in 
Europa : bella soddisfazione quella di correre per 40 minuti a si- 
stema normale fra i 1400 ei 1600 metri sopra il livello del mare! 
To però non mi sentivo abbastanza uomo tecnico per apprezzaria, 
per consacrarvi due ore, 3 lire e 60 centesimi: mi premeva di ar- 
rivare presto in cima al Righi prima che il tempo, caso mai, si 
annoiasse della sua breve serenità. 

— 1 Cantoni intorno al lago sono quattro : le cantonate innume- 
revoli; ma i promontori più poderosi lo dividono in sette od otto 
bacini principali, che si percorrono comodamente a bordo di grandi 
vapori, molto simili a quelli del Danubio: o sopra o sotto coperta, 
o sulle scale o nei corridoi o nelle gallerie ciascuno vi può trovare 
almeno un metro quadrato di sua convenienza, sia che piova, sia 
che faccia bel tempo, gli piaccia il sole o preferisca starsene al- 
l'ombra. 

Usciti dal bacino di Lucerna, si lascia a sinistra quello di Kiissna- 
cht, a destra quello di Stany e si tira dritto verso un doppio promon- 
torio che si chiama /e mammelle. La Svizzera è paese di giovenche e 
di istitu‘rici: queste danno Il latte spirituale, quelle il latte animale : 
sul lago dei quattro Cantoni la nomenclatura topografica sì ispira 
di preferenza alle diverse parti del corpo umano: i due acuti pro- 
montori aquilini che quasi strozzano il lago nel suo punto centrale li 
chiamano ? nasî. 

Arrivato alle mummel'e, il vapore va costeggiando: così da 
bordo si possono discernere tutti i particolari della spiaggia, acco— 
modata, pettinata e lisciata con quella cura minuziosa che cor- 
risponde all’istinto albergatore degli Svizzeri: non c'è da sbagliare : 
gli esseri umani che vedete sono tutti osti od ospiti a pagamento : 
tutti i fabbricati, anche iu forma di pagode cinesi o di cappelle go- 
tiche, sono tutti albergo e pensione. 

Ecco il castello di Hertenstein - albergo e pensione di 80 letti. 

Ecco la villa Kébler — pensione di 53 letti. 
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Ecco le quattro case che costituiscono il villaggio di Weggis 
- sono quattro alberghi e pensioni (complessivamente 170 letti). 

Ecco Vitznau: cinque fabbricati, ossia quattro alberghi e pen- 
soni complessivamente 148 letti) e la stazione della ferrovia per il 
Righi. 

AI di la di Vitznau si passa fra il naso di sopra e il naso di 
sto, si entra nel bacino romantico e leggendario, quello di Gu- 
glielmo Tell, del Riitli e di Altorf : ma la leggenda di Guglielmo Tell 
essendo ormai screditata, è meglio contentarsi della moderna realtà: 
a ferrovia ascensoria del Righi ci aspetta. 

- Ci si muove da Vitznau con tempo bello ; ma la strada è molto 
incassata fra rupi ed abeti: vedo un caffè restaurant, vedo una 
birreria, vedo due alberghi con pensione: sui tetti di questi edilizi 
alcune tegole più bianche sono disposte in modo da far leggere 
queste due parole: Cioccolatte Suchard.... Poi viene una rupe coro- 
nata da una specie di tempietto ed ivi a lettere d’oro colossali, rileggo 
Cioccolatte Suchard. 

Con tutte quelle cioccolate sullo stomaco si passa un tunnel, 
si passa un ponte, ma il paesaggio resta invisibile oltre pochi metri 
a destra e a sinistra. — Il bello comincia a Freibergen, dove siamo a 
1004 metri - dice qualcuno. Ma appena lasciato Freibergen ci si trova 
dentro un nebbione umido e freddo : non piove, ma gli alberi e le 
fccie sgocciolano come se piovesse: bisogna tirar su il bavero, 
tacciar le mani in tasca, e non si vede nulla... 

La maggioranza dei viaggiatori ha l’aria contrariata: solo po- 
chi, di fede inconcussa, sostengono che è meglio così; perchè arrivati 
IN cima si vedrà tutto d’un colpo: sarà una rivelazione inattesa: 
ara più effetto... 

Insomma, dopo un'ora e un quarto di placido scuotimento ver- 
ticale e di salita a rinculo, ua po'intontiti da quello strano modo di 
licomozione, un po'intirizziti dal freddo, si sbarcò a' piedi del grande 
albergo, poco più basso della sommità del monte, 1800 metri sul 
livello del mare. 

Lassù la nebbia era alquanto più rada : quasi quasi dietro ad 
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essa si indovinava il sole. Fra l’albergo e la cima, per i sentieri 
e sulle pendici erbose seminate da larghi escrementi bovini, vaga- 
vano un centivaio di persone europee e transatlantiche : gli uni ri- 
soluti, persuasi che in quel momento dovesse del tutto scomparire 
la caligine, correvano alla più alta cima : alcuni, già di ritorno, si 
fermavano indecisi, dopo le disillusioni già ripetute di quella mat- 
tina e forse di parecchi giorni precedenti: altri, esaurita omai la 
pazienza, si precipitavano all'albergo per non perdere il prossimo 
treno discendente. da 

Il sonatore di a/phorn faceva venire mal di nervi con quel 
suo muggito: vera musica da bovari. 

Una dozzina fra donne e ragazzi avevano dei banchi per far 
commercio di quelle solite curiosità alpine che riempiono centiuaia 
di botteghe nelle cittaducole svizzere : con quella nebbia fredda noi 
si cacciava volentieri le mani in tasca, ma vi si lasciavano anche. 

Proprio sul culmine banno costruito una specie di palco dove, 
quando si vede, si ha il privilegio di vedere il panorama da quattro 
metri più in alto del vero. N° oubliez pas le proprictaire du 
Belvèdère, dice un cartello: ed eccolo, per parte mia, soddisfatto: 
l'ho ricordato. 

Nei punti più sporgenti di quelle ondulate sommità, ci sono 
dei parapetti e qua e là qualche sedile : siccome la nebbia diventava 
sempre più folta, non restava altro che posarsi ad aspettare: quel 
centinaio di persone che sentivo agitarsi e starnutire a pochi passi 
era sparito ai miei occhi: non vedevo altro essere vivente fuorchè 
una pulce gigantesca, una di quelle pulci come se ne trovano soltanto 
a Roma e nelle capanne di montagna : essa stava lì tranquilla sul 
parapetto : bisogna dire che avesse già fatto un'abbondante cola- 
zione, perchè invece di saltarmi addosso spiccò un salto nel vuoto, 
non so verso quale dei quattordici laghi visibili dal Righi. 

Ero solo nella nebbia: vedere o no, avevo già decisa che 
non avrei goduto il Righi oltre il mezzogiorno: dal momento 
che la più promettente mattinata s'era offuscata a quel modo, 
non potevo sperare.... * 
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A untratto sento sulla mia destra delle grida di gioia... Pochi 
istanti dopo una brezza leggera mi toglie dintorno il vaporoso 
lenzuolo : sul nostro capo splende vivido il sole: la cima del Righi 
si disegna netta e lucente emergendo da'vapori, che compressi dal 
vento, si accalcano sotto i nostri piedi in nuvole bianche ro- 
teanti.... Il vento fa come da scopa, come fosse incaricato di spaz- 
rare e ammonticchiare altrove tutto quel mare di morbida bamba- 
gia: ma questa, cedevole, oppone al flagello la stessa passiva re— 
sistenza «che le Arpie alla spada dell'eroe ariostesco; scappa di 
sopra, sfugge di sotto, lascia passare la folata e ritorna padrona 
del campo quando già la si credeva irrevocabilmente spedita verso 
le estremità dell’orizzonte.... 

Lo spettacolo non è proprio quel tal panorama officiale, classico, 
promesso dalleguide, metodicamente descritto da Tullio Dandolo: ma 
è singolare, inatteso, interessante e grandioso. 

Nella danza assidua dei vapori nuvolosi in lotta col vento, 
l'azzurro del cielo compare a larghi squarci ora di qua ora di là, la 
luce del sole saetta la montagna ora a destra ora a sinistra: e 
più in basso altri squarci continuamente mobili e variabili rivelano 
ai vostri occhi porzioni di paese che vi sorprendono per l’inattesa 
rivelazione, che spariscono prima che abbiate il tempo di orientarvi 
e riconoscerli. L'illusione otticà trasferisce alla terra la mobilità della 
tenda nebbiosa che si agita fra il vostro sguardo e la terra immo- 
bile: vi fa l’effetto che le montagne, i ghiacciai, le vallate, i laghi, 
i torrenti, i fiumi, i paesi, le città siano in preda a un ballo scapi- 
gliato, che escano e rientrino a capriccio dietro un sipario o fra le 
quinte. Ad aumentare la fantastica confusione, gli stessi oggetti 
ofa vi appaiono pienameote illuminati dal sole che filtra, ora nel- 
l'ombra, ora in penombra : sono gli stessi e in capo a poch'istanti 
sembrano diversi... 

Voi già immaginate la disperazione di quegli spiriti amanti 
dell'ordine, i quali hanno profondamente studiato nel Baedeker la 
moltitudine degli obiettivi alpestri e lacustri visibili dal Righi : che 
henno il loro viaggio circolare a giorni contati, che sono andati lassù 
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calcolando sopra una giornata serena e che non possono trattenersi, 
molto più che all'albergo del Righi ci vogliono sei franchi per 
mangiare una bistecca. Il loro sogno era di verificare una per una 
tutte le cime, uno per uno tutti gli specchi d’acqua come sono al- 
lineati nel foglietto indicatore. Nel disordine atmosferico di quella 
mattina come mai potevano distinguere neppure le acque del lago 
dei quattro Cantoni da quelle dello stagno di Lowerz ? 

Per conto mio, ero contento: durante un’ora avevo assistito 
ad una rappresentazione di paesaggio veramente nuova: se poi, 
come scena finale, avessimo potuto avere anche l’assoluta generale 
serenità e tutto intiero il panorama nella sua integrità, niente di me- 
glio.... Ma, fatta colazione a prezzi elevati in proporzione dell’altitu - 
dine, verso il mezzogiorno la brezza accennava piuttosto a calmarsi : 
la nebbia diventava stabile: non c'era più nulla da sperare, per lo 
meno fino all'indomani: e l'indomani? e i giorni seguenti?.... 

Insomma si ritornò a Lucerna e si prese il treno per Zurigo : al 
momento di partire, sui fianchi del Righi vedevamo le nuvole più 
dense che mai : potevamo prendere il biglietto colla coscienza tran- 
quilla.... Ebbene: a mezza strada, verso l’ora del tramonto rivolsi 
lo sguardo a ponente: sull’orizzonte non appariva neppure una nu- 
vola, neppure una velatura di nebbia: guardandoci indietro, si restò 
come Sara nella fuga da Sodoma: per tre quarti l’orizzonte s'era 
fatto limpide come ildiamante : il Righi si disegnava perfettamente in 
azzurro contro la porpora d’un tramonto sfolgorante... Cose che ac- 
cadono in montagna: ma per approfittarne ci vuole molta fede e 
molta pazienza. 

- Molta fede! - La Svizzera non è un paese scettico in fatto di 
religione, lo spirito d’ indifferenza non vi ha preso il luogo dello spi- 
rito di coscienza. Nel carattere degli Svizzeri la leggerezza non ha 
mai soppiantato la serietà. Soldati mercenari per mestiere, gli Sviz- 
zeri furono sempre di esemplare fedeltà nel servizio di chi li stipen- 
diava : ciò contribuiva, forse più del valore personale e dell’ abilità 
militare, a rendere ricercate e ben pagate le loro prestazioni. 

louvois, parlando da amministratore militare, disse un giorno : 
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« Con tutto il denaro che gli Svizzeri hanno ricevuto dalla Francia 
« si potrebbe lastricare di scudi tutta la strada da Parigi a Basilea ». 

Ma lo Stuppa, celonnello degli Svizzeri, potè giustamente ri- 
spondergli : « Col sangue versato dagli Svizzeri per la Francia si 
« potrebbe riempire un canale da Basilea a Parigi ». 

Questo loro spirito di fedeltà li rese in Francia preferiti anche 
per l’impiego di portieri, custodi, anzi cerberi delle grandi case. 

Scoppiata la grande rivoluzione religiosa del secolo XVI, una 
parte degli Svizzeri si mantenne tenacemente fedele all’ ortodossia 
cattolica, una parte abbracciò con zelo il luteranismo o il calvinismo ; 
ne derivarono lotte sanguinose; ma se vi ha paese dove fu vera- 
mente sincero il motivo della differenza religiosa, dove questa fu 
ispirata più dalle convinzioni della coscienza che da ragioni econo- 
miche o politiche, tale fu la Svizzera, fatta eccezione per la lega dei 
Grigioni, che ‘del resto era ben distinta dalla confederazione dei 
cantoni svizzeri. 

S’ intende che a quei tempi, nè cattolici, nè protestanti profes- 
savano la tolleranza : Calvino e Zuinglio adoperavano il braccio se- 
colare colla stessa tranquillità di S. Carlo Borromeo o dei legati 
pontificì... Ne derivarono quindi conseguenze politiche cd economi- 
che, sebbene i riguardi temporali non fossero il movente della lotta 
e della persecuzione... 

Attraversando le pianure ondulate fra il lago di Zug e il lago di 
Lurigo pensavo alla recente catastrofe che in quello di Zug aveva 
seppellito parte della attuale città, e alle moderne scoperte della pa- 
leografia su quello di Zurigo : qui la scienza disseppelliva le più an- 
tiche abitazioni dell'animale umano; colà la natura annullava d’ un 
tratto le solide e raffinate edificazioni dell’uomo incivilito : — Morte 
e risurrezione, vita e distruzione ; l'eterno circolo della sostanza e 
della forma universale. 

Quegli antichissimi non conoscevano ii ferro: la pietra era il 
loto unico rudimentale strumento: eppure si trovarono le prove 


materiali che sapevano coltivare l’orzo e il frumento e impastare il 
pane e tessere la tela. 
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Forse che, anche nell'età della pietra, gli abitanti della Svizzera 
si distinguevano sugli altri popoli per la diligenza e l'abilità inda- 
striale ? î 

Certo più tardi, a’ tempi di Strabone, avevano fama di possedere 
molto uro. E ai tempi nostri, certo nella Svizzera non sì trovano colos- 
sali fortune agrarie, industriali e bancarie come in altri paesi, non vi 
sono numerosi i possessori di parecchi milioni di rendita; ma la 
Svizzera è forse il paese dove il modesto benessere è più general- 
mente diffuso in tutte le classi, dove la media della popolazione gode 
di sufficiente agiatezza. — Disse il Montesquieu che gli Svizzeri pa- 
gano più alla natura di ciò che i Turchi al pascià: della qual sen- 
‘tenza Voltaire potè ridere facilmente : ed è vero che in una gran 
parte del territorio svizzero l’asprezza delle alte imontagne, il conse- 
guente rigore del clima rendono per sè stessa la vita difficile. Ma gli 
Svizzeri non si acquetano a subire la durezza delle naturali circostan- 
ze: hanno elevato la loro energia fisica e morale così da vittoriosa- 
mente lottare. 

Esonerati da altre necessità politiche e militari che altrove as- 
sorbono in gran parte il prodotto netto dell’ umana attività, già da 
parecchie generazioni banno potuto efficacemente promuovere colla 
istruzione e coll’educazione la potenzialità dell’individuo, sviluppare 
il risparmio, perfezionare le colture diverse del terreno, creare im- 
portanti industrie, assicurarsi con una vasta esportazione una favo- 
revole bilancia commerciale. | 

Certi antichi loro costumi, al pari delle antiche caratteristiche 
‘vesti, vanno scomparendo dai cantoni svizzeri : questi, nelle esterio- 
rità, si sono acconciati all’uniformità della moda universale franco— 
inglese a cui non sa resistere nemmeno il torpido oriente: hanno 
tuttavia saputo conservare le sostanziali qualità della temperanza e 
della parsimonia : non è paese di lusso né di lussuria. 

Così accade che nella Svizzera la media della vita umana sia di 
circa 5 anni superiore alla media mondiale; che in nessun altro 
paese del mondo gli alloggi sono più sani, meglio aereati e meglio 
riscaldati, nè il nutrimento altrettanto abbondante e generoso. La 
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lana, vestimento igienico per eccellenza, da nessun popolo è più ado- 
perata che dagli Svizzeri, ciascuno dei quali per vestirsi spende in 
media ogni anno sui 60 franchi. - Quasi tutti gli Svizzeri sono pro- 
prietari, e però la mancanza di proletariato sottrae la solida libertà 
elvetica al pericolo dellà demagogia rivoluzionaria francese, del sov- 
versivo socialismo tedesco. 

- MentregliSvizzeri ebbero per due secoli una specie di primato 
militare in Europa, oggidì non si può considerare la Svizzera come 
una grande potenza militare. Fondati sulle loro glorie antiche, sulle 
memorie delle loro gesta contro casa d’ Austria, contro casa di Bor- 
gogna, nelle guerre italiane dei secoli XV e XVI, gli Svizzeri si re- 
putano individualmente migliori soldati anche in confronto dei Te- 
deschi. Può anche esser vero : per esempio, è fuor di dubbio che in 
nessun paese è più universale e perfetta l' educazione al buon uso 
delle armi da fuoco, mediante il tiro a segno. Ma l'esiguità del terri- 
torio e la scarsezza assoluta della popolazione esclude la Svizzera dal 
rango delle potenze capaci di condurre una grande guerra offensiva : 
gli Svizzeri possono soltanto bene difendersi. 

Mi è accaduto più volte di entrare in qualche bottega e vederci 
capitar dentro dei soldati che si mettevano all’attenti ed ‘eseguivano 
il saluto prima di comprare sigari o candele da! bottegaio, loro capi- 
tano o magari colonnello, col quale poi discorrevano famigliarmente, 
sol piede della perfetta eguaglianza. E ho veduto sotto le armi sem- 
plici soldati passeggiare ail'amichevole e dividere la mensa e fumare 
Il sigaro con afliciali di ogni grado. Tanta confidenza è la negazione 
di quello spirito di caserma che viene generalmente considerato 
come lo speciale necessario avviamento allo spirito di militarismo. 

Il soldato svizzero ha grande la giberna per le cartuccie, gran- 
dissima la gamella per il rancio, piccolo il sacco, ben coperta di 
cuoio la tasca del pane ; è bene armato, bene equipaggiato, ben nu- 
Into e sara anche bene istruito : ma porta l'uniforme alla buona ; ci 
si vede il soldato civico, pulito e agiato, la guardia nazionale : si ca- 
pisce avere esso la convinzione che la sua missione non andrà oltre 
la necessità di far rispettare una neutralità territoriale che nessuna 
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‘potenza è verisimile voglia violare. Gli ufficiali hanno il berretto au-. 
striaco € il colletto prussiano : ma sono tedeschi rabboniti. 

Ai tempi nostri la grandezza è tutta aflidata alle arti della pace : 
in queste la Svizzera procede sicura come un orologio di fabbrica 
ginevrina. 

Attraversando le campagne del cantone di Zurigo si resta 
colpiti dall'aspetto di generale prosperità e di benessere che vi 
predomina. Ivi i coltivatori non si accontentano di trarre dal suolo 
tutto ciò che questo può dare mediante l’ agricoltura esercitata 
razionalmente: provveduto a sfruttare la terra, non si riposano 
colle mani alla cintola in ozio georgico e bucolico : ivi l'industria 
è intimamente collegata coll’agricoltura : il contadino, com'è citta - 
dino e soldato, è anche operaio. Zurigo è un centro importante di 
varie industrie; tra le altre vi fioriscono le industrie tessili: ma, 
come nel Lionese, la maggior parte dei tessitori, invece di restare 
conglomerati nel centro urbano, sono dispersi nei villaggi del 
contado. 

- L’originedi questa industria zurighese, al pari di simili indu- 
strie inglesi, olandesi e prussiane, è intimamente collegata colla 
riforma protestante. È un fatto innegabile che l'intolleranza d'un 
cattolicismo male inteso fece perdere alla Francia, alla Spagna e alla 
Italia una somma incalcolabile di lavoro utile col gran numero di 
lavoratori intelligenti e diligenti costretti ad esulare durante i se- 
coli XVI e XVII. 

A Locarno le predicazioni di un Beccaria discepolo del Car- 
nesecchi avevano indotto un certo numero di cittadini ad abbrac - 
ciare la riforma. Essendo rimasta cattolica la gran maggioranza 
del paese, cattolici i cantoni oltramontani che aveano la sovranità 
nella valle del Ticino, aggiuntasi l’infuenza del legato pontificio, 
secondo la politica allora prevalente, i riformati furono banditi: 
116 locarnesi, parecchie delle migliori famiglie, dovettero prendere 
la via dell'esilio. Passarono le Alpi e si rifugiarono a Zurigo, dove 
gia Zuinglio aveva fatto prevalere la riforma e dove furono accolti 
a braccia aperte. Non mancarono ad essi i soccorsi dei correligio- 
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nari, nè le epistole gratulatorie di Calvino : formarono a Zurigo la 
comunità detta degli Italiani o dei Lombardi ed ebbero a pastore 
il celebre sanese Bernardino Ochino. 

Per risolvere il problema dell’esistenza essi trapiantarono sulla 
nva del lago di Zurigo l'industria della tessitura serica che già 
avevano esercitata sulle rive del lago Maggiore. 

Alla loro testa era Luigi Orelli: questi aveva militato con 
onore in un esercito hen poco onorato, in quello comandato dal 
contestabile di Borbone al servizio di Carlo V : nel sacco di Roma 
si comportò da cavaliere e da gentiluomo: difese l’onore, si con- 
quistò il cuore e la mano d’una giovine gentildonna parente dei 
Gonzaga. - Quando fu costretto all’esodo, lasciò la cura dei pro 
pri interessi al fratello che, rimasto cattolico, rimaneva a Locarno: 
Il fratello, cosa che non sempre accade, gli fu veramente fratello 
e gli spediva regolarmente la sua quota di rendita del comune 
patrimonio in tanta seta; Luigi Orelli pensò di cavarne il mag- 
gior profitto lavorandola nei telai da lui piantati a Zurigo, e ven- 
dendo la stoffa e i velluti da lui fabbricati in un magazziao aperto 
l'inno 1560. La moglie, sebbene parente dei Gunzaga, non sde- 
gnava sorvegliare il commercio e concorrere ai guadagni del marito. 
Non mancò alla diligenza la prosperità della fortuna : Orelli diventò 
borgomastro di Zurigo e morì vecchissimo, seguito dopo due giorni 
nei sepolero dalla fida compagna delle sue sventure e dei suoi 
successi in vita : e i loro discendenti ancora figurano degnamente 
fra le più cospicue famiglie zurighesi. 

- L'elegante, grandiosa, ben distribuita, monumentale e magni - 
&a stazione ferroviaria di Zurigo serve di vestibolo ai nuovi quar- 
“eri che, attraversati da un lungo viale sul tipo dei bdoulevaras 
larigini, sì stendono sulla sinistra della Limmat fino alla punta 
‘ del lago. La piazza della stazione, il palazzo delle poste e telegrafi, 
lì horsa di commercio col suo elegante cortile a loggiati, il casino 
Gi società, sontuosi alberghi e case private, i giardini pubblici, il 
Booso ponte, la spianata adorna di due colossali leoni in marmo, 
©stituiscono un insieme edilizio imponente, degno d’una gran 
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capitale. Bisogna cercare per trovare, in seno a quelle moderne 
magnificenze, le piccole strade tortuose che salgono a una medio- 
cre altura dove anticamente sorgeva :come a Basilea, come in 
tante altre città della gran valle renana) il Pfa/z, la residenza, o 
piuttosto il quartier generale degli imperatori carloviugi e tedeschi. 
Per ragioni di sicurezza militare gli antichi centri urbani erano 
tutti serrati su qualche acropoli, o nell'angolo di un confluente o 
dentro un’ isola. Ci volle il progressivo prevalere della pace per 
dar coraggio ai cittadini moltiplicati, farli uscire dalle vetuste cer- 
chie murate ai sobborghi e alle pianure indifese. 

Sulle palafitte lacustri c'era una Zurigo paleostorica, ora sep- 
pellita : sulle alture, da una parte e dall’altra del fiume, la Zurigo 
medievale: soltanto la Zurigo moderna si è comodamente adagiata 
in tutte le direzioni, senz’ altro criterio che l’ agevolezza del fab- 
bricare. 

La maggior parte degli alberghi sono situati verso la sponda 
settentrionale del lago, in modo che godono il bel prospetto delle 
acque azzurre, delle nevose montagne e i raggi del sole, quando il 
cielo è sereno. Così il forestiere, prima ancora di piantar la tenda, 
attraversa la città in tutta la sua lunghezza ; passa lungo il fiume, 
per le strade dove ancora sussistono poche case nella stile teutonico 
del rinascimento. In quelle strade ferve il commercio, brulicano gli 
omnibus, 1 trams e le vetture : col tumulto degli affari fa bel contra- 
sto la cattedrale che dall'alto spinge in alto le sue torri gemelle, e la 
piccola graziosa chiesa di stlie archiacuto detta chiesa dell’ acqua 
(Wasserkirche. Questa racchiude la pubblica biblioteca comunale : 
quasi a simbolezgiare la so:tituzione dello spirito di esame, fonda- 
mento del protestantesimo, allo spirito di fede, fondamento del cat- 
tolicismo, cola spodestato. 

Infatti, tra il verde dei pini che formano un romantico square 
dietro l'abside della Wasserkirche, sorge la statua in bronzo dorato 
di Zuinglio : il riformatore, predicatore e soldato, tiene in una mano 
la bibbia, coll’altra si appoggia all'elsa della spada: è vestito d’un 
ampia zimarra: si potrebbe scambiarlo con un S. Paolo, se non 
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tesse il largo naso svizzero un po’ rivolto colla punta all’ insù, in- 
ee dell’ aquilino profilo proprio della razza semitica : i simboli, 
lira ispirata e ardita d’apostolo battagliero sarebbero identici tanto 
tell'apostata dal giudaismo, come nell’apostata dal cattolicismo. 

-Iurigo è città protestante, ma fortunatamente non condivide col- 
h calvinista Ginevra la malinconica prerogativa d’ uno stretto rigore 
selico e puritano: sede di industrie fiorenti, convegno internazio- 
dale di gioventù studiosa, metropoli di scienza tecnica, partecipa alla 
vit allegra delle antiche corporazioni universitarie. Essa tiene caro 
lanatema goliardo di Lutero contro quelli che non sanno amare il 
mo, le donne e il canto... Qualche volta l'estate le concede tiepide 
detti: il iago si popola di vapori e di barche illuminate, di musiche 
&lleegianti, di fuochi variopinti ; il chiarore sidereo e la luna del 
cielo, la luce elettrica da terra gettano sulle acque vicine argentei 
baciiori. In quelle notti Zurigo celebra le sue feste veneziane, e non 
ono ridicoe parodie. E il vino e la grazia di belle donne e la mu- 
sità trionfano ogni sera, come a Vienna, in grandiosi stabilimenti di 
pabblica allegria, fra i quali primeggiano la famosa Tonballe e l’ele- 
fante Kronenhalle. 

Però di solito le città della razza teutonica sono molto più at- 
‘renti di giorno che di notte : nelle belle mattinate della buona sta- 
zione Zurigo è davvero seducente. Chi esce di casa quando ancora 
Mirano i grandi carri suonando le grosse campane per togliere dalle 
"ade e raccogliere dalle case le immondizie della vigilia, se ha 
% ne gambe può ritornare all'albergo per la colazione del mezzo- 
+00 dopo aver percorso cor una deliziosa passeggiata tutta la 
cia, 

La statua di Carlomagno coronato, colla spada nuda sulle gi- 
tWerbia, dall'alto d'una delle torri della cattedrale, pare ricordi che 
‘ "incipio della giustizia e il possesso della forza sono i fondamenti 
“Al impero e del bene pubblico anche nelle repubbliche. 

Là presso si ammira il chiostro del secolo XIII, egregiamente 
"'faurato con quello scrupoloso rispetto all'arte antica che è vanto 
lella moderna razza tedesca. 

AMraversato un quartiere di villini e palazzine ancora in fab- 
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brica o appena usciti dalle mani dei costruttori, si sale all’arduo ba- 
stione di cui la cresta ombreggiata di tigli offre un incantevole pas- 
seggio : di lassù abbiamo in vista, quasi sotto i piedi, da una parte 
tutta la città vivente e l'ampia distesa del lago, dall'altro il vecchio 
cimitero love le tombe scompaiono quasi tra il verde delle piante, 
celle siepi e dei cespugli. Lo sprone di quel baluardo termina con 
un vero belvedere di stile greco e col monumento al musicista Ni- 
geli (1773-1836). I 

Niigeli! ecco un nome che certo non ha raggiunto la fama mon- 
diale dei grandi compositori d' Italia e di Germania : ma per la Sviz- 
zera, almeno per il cantone diZurigo, è quanto basta. 

‘La sua musica non la conosco: me la immagino somigliante al 
suo modo di scriverne, complicato, filosofico e trascendentale. Si le<ge 
infatti sul monumento questa sua sentenza che va tradotta lettera\- 
mente per gustarne tutta la teutonica nebulosità : 

« Nel mondo splendente dell’arte resta eterna la essenzialis- 
« sima e plasticissima esistenza della parola cantata secondo una 
« bella tonicità ». 

Rossini non si è mai sognato di scrivere a questo modo: ma ha 
dato al mondo splendente dell’ arte l'eterna essenzialissima e plasti- 
cissima esistenza di (Guglielmo Tell. 

— Sul terreno ondulato al di fuori del vecchio cimitero sorgono, 
fra i giardini e le ville s:rvite da maestosi viali fronzuti, parecchi 
stabilimenti di educazione, di istrazione e di beneficenza : è lì che «i 
rivela la vera grandezza di Zarigo moderna. A tutti sovrasta, per le 
colossali proporzioni e per la magnificenza architettonica il fa moso 
Politecnico. centro scientifico veramenie mondiale: Zurigo ne pui 
andare superba. 

Ilo detto magniicenza architettonica : non oserei dire perfe 
Zione, quantunque sia opera del celeberrimo Semper : nella facciat 
principale, che mette sulla terrazza da cui si gode un panoram 
stupendo, il poderoso colonnato e il forte cornicione del prim 
piano non sostengono nel piano superiore membrature ad cs 
proporzionate, non banno quindi una ragione d'essere sufficiente. 

Preferisco la facciata settentrionale colla sua semplice dec 
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rizione di finti graffiti: i quali rappresentano in una serie di me - 
dazliuni i più grandi uomini nella storia dell’umana civiltà e del- 
l'umano intelletto. Vi stanno inoltre inscritte lc seguenti parole: 

numine - indole — cognoscendo - intuendo - meditatione — 
esperimento — censlantia - impelu - ercemplo - inventione - acumine 
- ‘abore - disciplina - libertate - audacia — cura. Insomma tutte 
le svalità necessarie per fare una strada gloriosa negli studi scien- 
Ufici... 

Pal detto al fatto di solito c'è un gran tratto : invece dal Poli- 
iscnico, scendendo per certi ripidi sentieri e scalinate in pochi mi- 
noti si giunge alle sponde della Limmat dove ferve il lavoro nei 
grandiosi opifici, dove furono e vengono costruite la maggior parte 
delle macchine per la navigazione lacustre e fluviatile europea. 

Passata la Limmat, chi ama l’antico e le sue memorie può 
azzirarsi per le straducole che salgono alla spianata dello Pfa/3 
e visitare un paio di vecchie chiese; chi ama il moderno prende 
diritto per l'ampio boulevard : e arrivando alla punta del lago, gli 
In: si trattengono volentieri nei nuovi lioriti giardini, gli altri pas- 
‘arv un piccolo ponte e si riposano sotto le ombre venerabili. della 
piccola isoletta esagona che, un tempo fortezza bastionata, serba il 
pome di Bauschanze. - In quel tranquillo recinto, frequentato da 
uelitabonde signorine inglesi e da istitutrici elvetiche, grossi ippo - 
tastani e gio-ani vogrlbeerbaum dalla foglia pennulata e dalle bac- 
ce purpi”ce, fanno corona a un pioppo gigantesco. 

Zarigo, ora così politecnica, non è povera di storia poetica : la 
Wvizzera non ha una propria lingua letteraria : da un lato il dialetto 
‘vmanzo è stato letterariamente assorbito dalla lingua francese, 
dall'altro il dialetto svizzero dallalingua tedesca: pure nel gran libro 
ella poesia tedesca non mancano belle pagine svizzere, come alcune 
delle più antiche prose alemanne sono dovute ai monaci di S. Gallo. 

Presso Zurigo aveva il suo castello Ruggiero Manesse, uno dei 
viù celebri minmesinger del secolo XII : un altro minnesinger, Had - 
hab, che non sulo cantò squisitamente il proprio amore, ma lo sentì 
rta lanta intensità da morirne, era borghese di Zurigo. 


102 OLTRKEMONTI 


Klopstock, uno dei luminari della musa germanica, visse lunga- 
mente a Zurigo in casa di Bodmer, il quale appunto pubblicava le 
raccolte dei minnesingers. | 

Ma il luogo più poetico di Zurigo è appunto quell'isolotto del 
Bauschanze, in mezzo alla Limmat, che ivi sorte dal lago: nel se- 
colo XIV lo chiamavano We/lemberg, roccia delle onde, e vi sorgeva 
una torre. Ivi fu tenuto per tre anni prigioniero il conte Giovanni 
d'Abburgo, che aveva cospirato contro la città e s’ era lasciato pren- 
dere : ed ivi egli compose la celebre elegiaca canzone che incomin- 
cia : « So di un piccolo fiore azzurro »... 

Ài giorni nostri ferve a Zurigo ben altro movimento intellet- 
tuale che di poeti e menestrelli. 

Già Enrico Heine aveva potuto notare che nessuno ha più la 
pazienza di leggere l’etereo poema messianico del Klopstock : nelle 
alte scuole zurighesi, a proposito di G. Cristo, vige la critica raziona- 
lista di Strauss. Ivi, scacciato dalla Germania, fu accolto e tenne 
cattedra e crebbe in riputazione uno dei pontefici del moderno mate- 
rialismo, quel Moleschott che trovò quindi in Italia non minori le 
agevolezze e il successo. Quando egli fece a Zurigo la sua prolusione 
del 1856, uno dei principi della filosofia germanica, il pessimista 
. Schopenhauer, non ebbe riguardo di classificarlo tra « i chiacchie- 
« roni ignoranti, grossolani, garzoni di barbiere, fabbricanti di pil- 
« lole e somministratori di clisteri ». Ne la scomunica sua nè quella 
degli spiritualisti impedirono chealfocolare universitario di Zurigo si 
moltiplicassero gli adepti di quella sconsolante dottrina che riduce il 
mondo ai due principî forza e materia. 

Zurigo diventava così l’Atene del radicalismo filosoficu, dove 
accorrono in folla le studentesse e i nichilisti dalla Russia, i sociali- 
sti dalla Germania, i rivoluzionari dalla Francia, tutti i giovani avidi 
di sconvolgere |’ Europa. E naturalmente quegli elementi dovevano 


cola esercitarsi, organizzarsi e tentare di agire in conformità alle 
idee prevalenti. 


Il Social-Demokrat, organo dell'anarchia metodica germanica, 
nacque e vive a Zurigo. - Uno dei più arditi attentati degli anar- 
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chici fa quello del Niederwald nel settembre 1883; quando si vo- 
kva far saltare l'Imperatore di Germania, il re di Sassonia, i 
piscipi delle loro famiglie, il generale di Moltke e tutto il loro 
ezuito, riuniti ad inaugurare il monumento delle vittorie tedesche 
rela foresta di Arminio: - Anima di quel complotto era il Rein- 
slorf: orbene, udite le sue confessioni in processo : 

1 Nel 1870 ero in Svizzera: là cominciai a conoscere / ‘n- 
‘ lernazionale : le idee rivoluzionarie mi sedussero : me ne impre- 
«guai a Ginevra, a Berna, sopra /ullo a Zurigo ». 

E però quando si contempla, all’ estremità del lago azzurro, 
sulle rive del limpido fiume la bella e opulenta città, non si pensa 
nua apprensione che ivi fermenta un lievito poderoso di ribel- 
lione intellettuale e sociale. Vi prendono la laurea negli studi 
eenici i figli della borghesia commerciale e industriale europea : 
vi si è laureato ingegnere anche un figlio di Ismail Khedivè 
d'Egilto: ma vi si coltivano e perfezionano nello spirito rivolu- 
uonario anche i futuri cospiratori che mirano ad abbattere itroni 
ta spodestare i proprietari. 

A Zurigo trovò asilo il péhtefice della musica dell’avvenire ; 
ve lo trovano del pari gli apostoli della società dell'avvenire. 

- Tre ore di ferrovia, attraverso un paesaggio abbastanza va- 
rialo ma poco interessante per chi ha recente l' impressione delle 
grandi scene alpine, portano il viaggiatore dal lago di Zurigo a 
quello di Costanza. I campi, i boschi, le praterie, i frutteti, le vigne, 
I villaggi, le borgate si succedono ; solo a Winterthur, gran centro 
industriale, è notevole la quantità degli alti camini, delle fumanti 
officine... È di buon mattino: dai vagoni scendono a frotte, silen- 
Losi e contegnosi, gli operai che accorrono alle fabbriche ; si sca- 
fiano a diecine gli ettolitri di latte fresco che serviranno al loro 
Pasto antimeridiano... Poi, osterie e birrerie aggruppate intorno 
è lulte le stazioni; agricoltori che escono ai campi portando con 
se bambini in quelle carrozzelle di vimini che da noi si vedono 
soltanto sui viali delle passegiate cittadine... Saviamente non si 
Sdano di lasciarli soli a casa e saviamente vogliono che respirino 
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tutto il giorno l'aria pura dell’aperta campagna... Poi, qualche rara 
residenza signorile, qualche aniica grossa abbazia bene intonacata 
fra i vigneti delle colline esposte a mezzogiorno... In lontananza 
le nebbie suscitate dal sole ancora basso sull’orizzonte... Si guarda 
distratti, si fuma, si sfoglia la guida... 

Ma quando si ode risonare il nome sonoro di Rumanshora la 
scena diventa a un tratto bellissima e grandiosa : ci si ritrova come 
per incanto affacciati a un vasto pelago azzurro, di cui si vede lon- 
tana la riva opposta, ma che verso oriente si allarga e si stende 
senza limiti apparenti. | 

Non è meraviglia che il lago di Costanza sia dai Tedeschi chia- 
mato mare scevo e una delle numerose borgate che vi si specchiano 
Mecrsburg ossia Castellammare. 

Di questo bel mare d’acqua dolce tutti ne hanno voluto un 
poco: la Svizzera, l’Austria, la Baviera, il Wiirtemberg, il Baden, 
ciascuno vi sta affacciato, vi ha la sua parte di spiaggia e di 
acque, di commercio e di dogane. I battelli a vapore che lo solcano 
in tutti i sensi, incrociando la rotta da tutti i punti cardinali e in- 
termedi, sembrano gareggiare colle ferrovie che ne: percorrono le 
sponde. Fino a questi ultimi anni il lago fu il grande veicolo di 
approvvizionamento per la Svizzera che importa circa 2 milioni 
e 250 mila ettolitri di grano: i porti Rohrschach e di Romanshora 
erano gli empori dei frumenti esportati dall’Austria-Ungheria e dalla 
(Germania. Ora l' invadente concorrenza russa, americana e indiana 
avra certo modificato l'andamento di questa corrente commerciale... 

Ma ciò poco importa al louriste : egli guarda le hellezze della 
mobile pianura azzurreggiante, i signorili castelli svevi sulle alture 
della riva germanica, le borghesi amenità della sponda svizzera 
amorosamente coltivata a giardini, frutteti e vigneti.... finchè gli st 
affaccia il pittoresco insieme di Costanza, la regina del lago. 

- Un italiano è impossibile che si avvicini la prima volta a Co- 
stanza senza una grande emozione: Costanza è una delle città 
transalpine più intimamente legata alla storia d’Italia e di Roma 
nel medio-evo. La dieta di Costanza, la pace di Costanza, il concilio 
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di Costanza sono avvenimenti capitali nelle vicende della liberta ita - 
liana e del pontificato. 
Uno dei più insigni scrittori contemporanei di storia italiana, 


che la scrive in italiano, con criterio di verità, con sentimento 
italiano e cattolico, l'abate Tosti, aveva già raccontato in modo 
classico la dieta di Costanza e la pace di Costanza nella sua Legu 
imbarda : ora ha pubblicato il secondo volume della sua Storia del 
concilto di Costanza ;} che verrà certamente letta coll’ amore e la 
riverenza ben dovuti a tanto autore. 

Ma anche ignorando o lasciando in disparte la sostanza mo- 
rale, politica e religiosa di quei grandi avvenimenti, basta ricor- 
darne il fato esterno, pittoresco, per provare una straordinaria cu- 
riusita di vedere il luogo dove si svolsero scene veramente caratte- 
ristiche del medio-evo, fiorente ai tempi di Barbarossa, spirante ai 
lempi di Sigismondo : una straordinaria curiosità di cercarne i mo- 
numenti. 

- Si vede da lontano torreggiare la guglia gotica del duomo : 
ebbene: all'ombra di quella guglia furon celebrati il primo e l’ultimo 
atto dell''epica lotta fra i comuni italiani, l'autorità pontificia e 
Federigo Barbarossa. 

Nel1153 l'Imperatore ha convocato a Costanza la grande dieta: 
dinanzi alla porta maggiore della cattedrale è disposto un trono 
sfolgorante. Come scriviamo nei tribunali che /a /egge è equale per 
tulti, ivi a grandi lettere teutoniche color di porpora, di color sangue, 
sla scritto che si garantisce giustizia a qualunque uomo contro il 
suo capo, barone,conte e anche re. Non è una formola vana del tutto: 
fra icitati al tribunale di Barbarossa vi ha il re d'Inghilterra. 

Per tre giorni consecutivi Federico vi esercita le funzioni di 
gustiziere universale: di statura giusta, ben conformato di membra, 
forte guerriero, sicuro bersagliere, infaticabile cacciatore, è un so- 
rano veramente maestoso : i capelli ricciuti e la barba di color 
hioade rossigno, le gote accese di perpetuo rossore come in Do- 
miziano, lo sguardo fiero ed accorto, il naso diritto, la bocca serrata 
tdicano un temperamento che non teme le estreme risoluzioni. 
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Barbarossa non ha per nulla il pugnale alla cintura e la spada 
sguainata dinnanzi. 

Intorno a lui stanno gli arcivescovi di Colonia, di Treviri e 
di Magonza cancellieri e protonotari per l'Italia, la Germania e la 
Borgogna ; in armi il re di Boemia gran giustiziere, il duca di 
Baviera gran camerlingo, il conte Palatino grande interprete. 
Quest’ ultimo è necessario; il Barbarossa, facondo, eloquente 
nella sua lingua nazionale, ignora il latino universale. 

Alla fine del terzo giorno ecco farsi innanzi in atto suppli- 
chevole due mercantucoli lodigiani: portano la croce al collo, sì 
buttano in ginocchio e domandano giustizia per la città di Lodi 
contro Milano. 

Si presenta quindi il marchese di Monferrato e rimette al- 
l’imperatore le chiavi d'oro di Lodi, simbolo di dedizione. In- 
vano gli ambasciatori di Milano gli presentano una coppa d’ oro 
piena di monete: egli non vuole omaggio, vuol sudditanza, re- 
spinge la coppa e convoca il danno generale dell’ Impero per il 
giorno di S. Michele. La spedizione d'Italia è decisa: la guerra 
è dicbiarata..... 

Trent'anni dopo, il Barbarossa è di nuovo a Costanza : l’uomo 
è stanco, invecchiato ; l'Imperatore è vinto: già da sei anni ba su- 
bito a Venezia l'umiliazione, ha dovuto piegare il collo sotto il piede 
del papa : in sei anni di tregua coi Lombardi non ha potuto rac- 
cogliere forze suflicienti per ritentare la rivincita: ha mandato in 
Italia a trattare la pace: i preliminari, concordati a Piacenza nel- 
l'aprile del 1183 gli vengono recati a Costanza ; dove, il 235 giugno, 
il trattato è concluso, firmato e proclamato. 

Nel prologo balena ancora la superbia imperatoria: il Barba- 
rossa vi afferma, come volendo usare la clemenza verso i colpevoli, 
accoglie in grazia la lega lombarda e 1 suoi fautori. Ma è una vuota 
formola di cancelleria, buona appena a salvare le apparenze della di- 
gnità imperiale; gli Italiani vittoriosi non ne fanno caso: hasta ad 
essi la sostanza della libertà per la quale avevano combattuto. Ef- 
fettivamente l'imperatore rinunziava al dominio sulle città della 
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Lega, lo conservava soltanto di nome, col solo reale diritto del fodero, 
ossia d'una contribuzione nel caso che l'Imperatore scendesse in 
Italia. 

La tradizione indica anche oggi il luogo dove sarebbe stato ce- 
lebrato questo patto così glorioso per gli italiani: chiama curia 
pacs un edifizio cui due colonne danno un certo aspetto di maestà, 
sopra una piccola piazza. Fondata o no la tradizione, la curia pacis 
è ora destinata ad usi molto volgari: al pianterreno vi hanno 
botteza un cappellaio e un tabaccaio; al piano superiore locanda, 
caffè e biliardo. 

- L'autentico e interessante monumento storico di Costanza è 
invece quello che possiamo chiamare palazzo del concilio, antica- 
mente Borsa dei m?rcantt. 

Chi sbarca dal lago, se lo trova subito dinanzi, torreggiante sulla 
riva del porto. Io scendevo dalla ferrovia, ma non ebbi difficoltà a 
rinvenirlo. Si celebrava quel giorno a Costanza la riunione so- 
lenoe d'una società politico-religiosa che in Germania è molto po- 
polare e molto influente, la società di Santa Cecilia : nel nome di 
questa santa che personifica una delle più poetiche esteriorità del 
cristianesimo, la musica sacra, si raccolgono e sono organizzati 
in gruppi i più zelanti cattolici della patria tedesca. Quel giorno 
convenivano a Costanza a festosa assemblea uomini e donne, laici ed 
eclesiastici, dal Baden, dal Wiirtemberg, dalla Baviera, da tutti i 
paesi che danno sul lago. Molte donne del contado vestivano i 
pittoreschi costumi dei rispettivi distretti: tutti e tutte portavano 
per distintivo coccarde e nastri di color azzurro, si raccoglievano 
in buon ordine secondo le indicazioni stampate in grandi cartelli : 
bandiere badesi e vessilli tedeschi sventolanti mostravano che in 
Germania il cattolicismo è riconciliato col sentimento nazionale e 
patriottico. 

Il luogo di riunione per quelle squadre e schiere di Santa 
Cecilia era appunto la sala maggiore nel palazzo del concilio. Dietro 
dd essi mi affrettai a visitare quell'antica residenza, prima che si 
chiudessero le porte per aprire la seduta della zelante assemblea. 
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- Il palazzo del concilio è unimponente edifizio quadrato nel vec- 
‘chio stile tedesco archiacuto : le finestre bifore sono però di sagoma ‘ 
rettangolare come nello stile borgognone: ad aumentare il carat - 
‘tere scuro di quella massiccia ‘costruzione si aggiunge il grande 
tetto scuro piramidale che scende giù basso come un enorme man- 
tello monastico, fiancheggiato da piccionaie sporgenti, seminato dalle 
nere aperture degli abbaini, protetti anche questi da piccole tettoie 
inclinate: su tutte le cime degli ancoli nere guglie, neri pinnacoli, 
nere banderuole di ferro cigolanti ai quattro venti: dinanzi il lago 
azzurro: da un lato le verdi masse fronzute di un parco; 
dietro e poco lontano la bianca guglia della cattedrale. Uno de- 
gli spigoli è fortificato da uno sprone poderoso: e quasi a guardia 
vi è poste sopra un alto piedistallo la statua d’un santo guerriero: 
sarà forse l'irlandese san Fridolino, il trewer Lanzenmann, il fido 
lanzo così popolare nei paesi dell'alto Reno. 

Per l'ampia apertura del portone originale si entra nel vasto 
unico ambiente che occupa il piano terreno dell'edifizio: è piano 
terreno a rigor di termine : nè selciato, nè lastricato, nè alcun pa- 
vimento artificioso vi ricopre la nuda terra, dalla quale sorgono pochi 
colossali pilastri di quercie squadrate a sostenere i piani superiori. 
La sotto si è conservata la destinazione originaria del palazzo: 
prima che ivi si riunisse il concilio era l'antica borsa dei negozianti 
di Costanza ed emporio di grani: anche oggi vi si ammucchiano 
i sacchi di granaglie e d: farine scaricati dai battelli del lago. 

Il piano superiore comprende diverse stanze che non pre- 
sentano nulla di singolare, e la gran sala del concilio decorata da 
bellissimi affreschi moderni. In Germania la pittura storica è col- 
tivata con molto amore e con molta coscienza: Vienna, Monaco, 
Berlino possiedono in questo genere lavori magistrali, generalmente 
hen noti: anche molte delle città minori possono mostrare cose 
assai belle all’esterno e all'interno di pubblici monumenti e di case 
private. 

A Costanza non sono belle le pitture che decorano la facciata 
«del palazzo municipale: gli affreschi nella sala del concilio sono 
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invece eccellenti : raffigurano i punti principali della storia citta- 
dina : il civile dominio dei Romani — il prevalere del cristianesimo 
- la conclusione della pace lombarda — Giovanni Huss al concilio 
e sul rogo — l'esaltazione di papa Martino V - le guerre di reli- 
sione — la guerra dei trent'anni - la visita di Giuseppe II - l’in- 
gresso trionfale di Guglielmo I imperatore con sua sorella la gran- 
duchessa di Baden. 

Dall’allegoria immag naria alla più positiva realtà contempora- 
nea, tutto è trattato con vero talento e con distinta abilità tecnica. 

- In questa sala veramente storica non si tenevano le sessioni 
solenni del concilio, che avevano luogo nella cattedrale, ma le: 
riunioni decisive delle nazioni, ciascuna delle quali aveva inoltre la 
sua chiesa 0 il suo convento per le proprie particolari assemblee: 
preparatorie. In ogni modo è lì che si tenevano le discussioni ge- 
nerali e concludenti, lì che si definivano gli affari politici e reli- 
giosi del famoso concilio : era quello il gabinetto ove per due anni 
si decisero le più importanti questioni del mondo cristiano ec- 
clesiastico e civile. 

Si può dire in quei tre anni Costanza fosse la capitale della 
cristianità in luogo di Roma. Vi risiedeva il papa coi cardinali, 
prelati e religiosi d'ogni nazione; vi risiedeva l'imperatore coi di- 
g&Milari e coi principi dell'impero, con un seguito numeroso di gen- 
uluomini e di cavalieri: gli ambasciatori vi rappresentavano gli 
:ltri sovrani e le repubbliche: naturalmente una turba di forestieri 
d'ogni condizione traeva dietro alle corti principesche, per servirle e 
fare il proprio interesse. 

Le statistiche ofliciali ed officiose a questo proposito mi sem- 
brano, quantunque contemporanee, più meravigliose che credibili. 

Fin che registrano da £ a 5 mila arinati per la scorta del- 
l'Imperatore c dei principi, oltre la solita guarnigione urbana di 
2000 uomini; fin che danno 600 persone al seguito del Pontefice; 
finchè contano a 700 fra cancellieri, dottori, procuratori sportulari 
e bidelli, tutte queste persone si possono accettare perchè, secondo: 
l’uso dei tempi necessarie alla corte e alla curia. 
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Ammettiamo pure i 450 mercanti, i 48 orali, i 122 calzolai 
distinti dai 222 ciabattini, gli 89 pellicciai, i 72 cambiamonete, di 
cui 48 fiorentini, i 65 farmacisti, i 76 confettieri e gli 83 vendi- 
tori di vino italiano. | 

Se una delle statistiche porta fino a 1500 le cortigiane, un’al- 
tra più modesta le fissa nel numero di 718, dopo avere enume- 
rato 336 barbieri e 505 menestrelli. 

Ma quando leggiamo che all'ingresso solenne dell'Imperatore 
assistevano più di 100 mila forestieri, non possiamo accettare la 
cifra senza benefizio d'inventario. Costanza al principio del seco- 
lo XV nonera certo più vasta che ai nostri giorni : ora potrebbe 
‘appena contenere 20 mila persone alloggiate : allora, mettiamo pure 
che oltre i trecento osti e albergatori di circostanza, tutti i citta- 
dini si prestassero all'ospitalità, la maggior parte dei 100 mila fo- 
restieri avrebbe dovuto accampare nei dintorni, non essendovi a 
quei tempi ferrovie nè battelli a vapore che permettessero corse 
quotidiane d’andata e ritorno. 

Tuttavia è certo che l'affluenza doveva essere enorme e non 
ci volle meno che l'energia d'un Hohenzollern, di Federigo bur- 
gravio di Norimberga, per mantenere l’ ordine. L'Imperatore non 
potea meglio che in quella forte razza scegliere il gendarme del 
concilio. 

Tra il burgravio e i magistrati municipali pare che le cose an- 
dassero bene: dicono gli storici che non solo le provviste furono 
suflicienti, ma anche a buon mercato. (’pportune tariffe frenavano 
lavidita: un letto fornito costava 2 fiorini al mese e sì aveva 
diritto alla biancheria di bucato ogni 15 giorni. Parve quindi lauta 
la provvigione accordata ai diznitari che rappresentavano la Fran- 
cia; se arcivescovi avevano 10 franchi al giorno, i vescovi 8, gli 
abati è. 

- Quali straordinari avvenimenti :ccaddero in quei due anni 
e in quella piecola città! qual scene grandiose e singolari vi si 
svolsero! quali energici attori vi sostennero le prime parti! Si 
direbbe che il medio-evo, prima di cedere il campo allo spirito 
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moderno che gia cominciava a manifestarsi coll’umanismo lette- 
rario e colla ribellione eretica, abbia dato a Costanza un’ultima 
colossale rappresentazione. 

Vi arriva per il primo in gran pompa, con 83 cavalli, cosa 
allora comune, e con 2 carrozze, cosa rarissima, il cardinale Brogni; 
veniva, arcivescovo d'Ostia e porporato a presiedere il concilio e 
prendeva alloggio presso il decano della cattedrale lui che, giova- 
Detto guardiano di porci, aveva dovuto impetrare la carità d'un 
piio di scarpe per poter lasciare il natio villaggio savojardo in 
cerca di fortuna. 

Vi giunge poco dopo, ancora in qualità di sommo Pontefice 
quel Giovanni XXIII di cui le ossa riposanv a Firenze in S. Gio- 
vanni dentro un sepolcro fatto da Donatello: quattro magistrati della 
citta reggono il baldacchino dorato: un Montfort e un Orsini 
tengono le briglie della sua mula: sopra una bianca chinea col 
campanello al collo gli viene portato innanzi il SS. Sacramento: 
nove cardinali lo attorniano ; il gran cappello pontificio rosso e 
giallo, con un angelo d’oro al bottone del cordone, gli viene dietro. 
Egli scende al palazzo episcopale (massiccio edilizio con un ampio 
cortile, attinente al Duomo). La città di Costanza, conoscendo i suoi 
gusti, lo regala subito con 8 botti di vino paesano, 4 di vino 
d'Alsazia, 4 botticelle di vino italiano, e una coppa d’argento per 
tracannarlo. 

Aveva egli infatti gran bisogno di rinfrancarsi, tormentato dal- 
l'apprensione di dovere uscire da Costanza come semplice Baldas- 
sarre Cossa dopo esservi entrato come papa Giovanni XMIT: gia nel 
vazzio, a Trento, il suo buffone gli aveva preletto : e chi passa 
trenta, perde ». Lungo Verta deil'Arlberg la sua lettiga s'era ro- 
vesciata: a (/orpo del diavolo! » disse il papa e sono cadu'o: ficevo 
mezlhio a restare a Boiogna ». E di lassi guardando all''azzurro 
lazo di Costanza. « Vedo bene che la è la fossa dove vi si prendono 
'e volpi ». — Profetici presentimenti ! 

Sopravventito finalmente l'Imperatore Sigismondo, questi aveva 
assistito in abito da diacono alla messa, cedendo al papa la destra 
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e tenendo a sinistra l'imperatrice, Barbara di Cilli, una vera Mes- 
salina tedesca. Ma il Cossa, in ginocchio davanti all'altare, aveva 
dovuto prestar giuramento di osservare il patto di cessione, qualora 
i concilio lo richiedesse di deporre la tiara che due competitori 
gli disputavano dividendo la cristianità fra l'obbedienza di tre anti - 
papi in luogo d'un papa legittimo. 

Egli sentiva che quel maestoso e hel sovrano dalla barba 
bionda e dalle lunglie chiome, a cui donava la rosa d'oro e affidava 
la spada come a difensore ‘della Chiesa, non avrebbe esitato a 
servirsi di questa. per far rispettare le future decisioni del con- 
cilio. E però cominciò subito a laznarsi che a Costanza l’aria fosse 
cattiva, mentre il suo segretario Teodorico di Niem afferma il 
contrario e loda la bontà delle acque, la pulizia della città, i bel- 
lissimi dintorni, le vigne, i prati, 1 boschi e i giardini; cose tutte 
vere :«nche ai giorni nostri. 

Gli è che per lui spirava aria cattiva: quindi, accordatosi 
col duca Federico d'Austria, mentre questi dà un gran torneo fuori 
di citta, Giovanni XXIII verso sera, travestito da palafreniere, con 
una grossolana casacca grigia sulle spalle e la balestra all’arcione, 
montato un ronzino, si mescola alla folla e per la porta degl: Sviz- 
zeri fugge a Sciaflusa. - | 

La mattina sezuente, conosciuta la fuga, confusione e coster- 
nazione generale: si chindono le botteghe: gli orafi, i mercanti, i 
calzolai, i ciabattini, i pellicciai, i carpentieri, i cambiamonete, | 
farmacisti, i barbieri, i menestrelli e le cortigiane si dispongono 
a partire lasciando nella disperazione i 300 osti e albergatori colle 
loro provviste... Ma l'Imperatore monta a cavallo coi suoi principi 
e gentiluomini e a suon di tromba fa il giro della città, rassicu - 
rando e trattenendo : il concilio non sarebbe andato a monte. 

- (niovanni si è rifugiato a Friburgo, dove è abbondanza di 
belle acque correnti, ma dove è signore |’ Hohenzollern, fiero gen- 
darme, che non se lo lascerd scappare. 

I legati del concilio sono villanamente ricevuti da Giovanni, 
che se ne stava a letto. 
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Alle citazioni di comparire dinanzi al concilio, affisse alle 
porte della città e delle chiese, bandite ad alta voce sulle soglie 
della cattedrale, Giovanni fa il sordo: il concilio allora lo processa 
In contumacia. 

Non meno di 70 capi d'accusa risultano più o meno provati 
da testimonianze : così 50 ne vengono portati in pieno concilio : 
gli altri 20 sono taciuti per riguardo alla Chiesa e sono realmente 
così scandalosi che non è lecito riferirli nemmeno dietro le porte 
chiuse del latino con cui li registra un codice viennese. Del resto 
bastavano i 50 per dipingerlo « sempre immerso nel sonno e nei 
‘ piaceri — funzionante in chiesa più da soldato o da cacciatore che 
* da prelato - eretico ostinato — materialista ed ateo — insomma 
‘ il diavolo incarnato ». 

Nella sessione solenne del 29 maggio 1415 il cardinale Brogni 
lesge la sentenza di deposizione, domanda se alcuno vi si oppone 
avvertendo che il silenzio equivaleva ad assenso... Silenzio ge- 
nerale... Allora Brogni a nome dei cardinali e quattro vescovi a 
nome delle nazioni l'approvano esplicitamente : infine il concilio 
all'unanimità pronunzia il placet... il sigillo colle armi del Cossa 
tiene spezzato. | 

fl giorno dopo cinque cardinali, incaricati di notificare a 
Giovanni la sentenza, si recano a Rudolphszell, al di là del lago, dove 
i gendarme Hohenzollern avea trasportato il suo prigioniero. Non 
restava a Giovanni che sottomettersi: mettendo la mano sul petto 
ginra di accettare la sentenza, fa togliere dalla camera la croce 
poatificale, si scusa di non lasciare subito gli abiti non avendone 
di ricambio. Eppure non bastò perchè gli venisse accordata imme- 
dista libertà: dopo tre giorni lo riochiusero nella fortezza di Got- 
leben, dove era prigioniero anche Giovanni Huss.... 

-1 due punti principali nel programma del concilio erano; ri- 
solvere lo scisma pontificio — reprimere l'eresia boema degli Ussiti. 
Ne derivarono il processo contro Giovanni XXIII e i processi 
contro Girolamo da Praga, contro Giovanni Huss: quello finì colla 
deposizione, questi col rogo. 

Non si fa un passo a Costanza e nei dintorni senza trovare 
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viva la tradizione di simili tragici avvenimenti: qui vi mostrano la 
casa di Fida, buona donna che dava alloggio a Huss quando questi, 
fidando nel salvacondotto imperiale, era venuto liberamente a scol- 
parsi dei sospetti d’eresia — là, era il refettorio dei Padri Minori dove 
Girolamo fu esaminato, — più oltre la torre di S. Paolodovelo tennero 
due giorni incatenato a una trave — ecco il convento dei Francesca- 
ni dove Huss fu sottoposto ai primi interrogatori — ecco la cattedrale, 
dove in solenne sessione fu pronunciata la sua condanna, dove fu 
degradato dal sacerdozio e abbandonato al braccio secolare — ecco il 
palazzo episcopale, dinanzi al quale lo trattennero perchè assistesse 
all’abbruciamento dei suoi libri. 

Usciamo alla campagna, nel sobborgo di Brubl: è il luogo del 
supplizio : ivi bruciano Giovanni il 6 luglio 1415, bruciano Girolamo 
il 30 maggio 1416. I particolari di questi tragici atti di fede sono 
raccontati per disteso dalle istorie: quanto fosse coraggiosa la con- 
dotta di Giovanni ne fa testimonianza Enea Silvio Piccolomini : con 
. quale eroismo si contenesse Girolamo lo si può leggere nella bellis- 
sima epistola di Poggio Bracciolini a Leonardo Aretino. 

- Questi ultimi nomi di illustri letterati italiani ci ricordano Co- 
stanza a’ tempi del concilio sotto un'altro aspetto molto interessante. 
AI seguito dei cardinali e dei vescovi erano colà convenuti come se- 
gretari parecchi appassionati cultori delle lettere umane, studiosi 
dell’ antichità classica e infaticabili ricercatori delle sue opere. 

Vi era il vecchio Emanuele Crisolora che per il primo aveva 
risuscitato in Italia lo studio del greco: ivi egli morì durante il 
concilio, fu onoratamente sepolto nella chiesa dei Domenicani con 
epitaffio latino a lettere bizantine, che lo proclamava dottissimo, 
prudentissimo, ottimo, stimato, degno del sommo sacerdozio: ed 
Enea Silvio vi aggiungeva in versi un elegante elogio che fu pure 
scolpito a lettere dorate. 

Uno dei migliori allievi del Crisolora, il Bracciolini, era, col 
diarista tedesco Teoderico di Niem, fra i segretari di papa Gio- 
vanni: parecchi cardinali gli diedero commissioni di cercare ma- 
noscritti antichi: egli, accompagnato da Cencio Rustici e da Bar- 
tolomeo di Montepulciano, cercando nell’ abazia di S. Gallo e in altri 
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luoghi vicini a Costanza, trovò nientemeno che Quintiliano quasi 
completo (e lo copiò diligentemente in 32 giorni) trovò Silio Italico, 
Lucrezio, Columella, molte orazioni di Cicerone, Tertulliano, ecc. 

Mentre l’ amico suo Leonardo Aretino (che nelle sue lettere 
descrive il viaggio dall’ Italia a Costanza) sosteneva essere l’ebraico 
affatto inutile alla scienza, il Poggio approtittava del soggiorno 
cola per apprendere quella lingua che gli veniva insegnata da un 
rabbino convertito. 

Fra i dotti figurava degnamente anche il cardinal Zabarella 
che morì allora a Costanza e fu sepolto provvisoriamente nel coro 
dei Francescani: ed Enea Silvio, poi papa Pio II, si occupava 
piuttosto di poesia che di affari ecclesiastici. 

Insomma la rinascente coltura italiana trionfava a Costanza 
come due secoli addietro vi aveva trionfato la libertà italiana. 

Nello stesso tempo i Tedeschi vi apprendevano dagli Inglesi 
i rudimenti dell’arte drammatica : i vescovi inglesi fecero rappresen- 
tare in onore di Sigismondo, reduce dall’ Inghilterra, una Moralità 
rafigurante la nascita del Salvatore, l’arrivo dei Magi e il massacro 
degli Innocenti : genere di spettacoli fin’allora sconosciuto, poi di- 
ventato popolarissimo in Germania, come ne fanno fede ai nostri 
giorni i famosi di Oberammergau e di altri luoghi nelle Alpi tiro- 
lesi e bavaresi. 

Gli attori non mancavano : una delle statistiche registra a Co- 
stanza durante il concilio 346 fra istrioni, gente da mascherate (per- 
somatores) e simili. In quei due anni si conduceva colà vita allegra, 
anzi dissoluta. 

Per mantenere l’ordine i magistrati avevano preso le loro mi- 
sure: ma ciò non impediva i delitti: più di 500 persone furono get- 
late di notte e annegate nel lago : però una volta le azzurre acque 
servirono alla giustizia : uno dei baroni briganti che infestavano i 
dintorni e facevano mal sicure le strade fu preso in barca, dove si 
trovava con una donna in partita di piacere : senz’ altro processo lo 
buttarono nelle onde, dove subito annegò, tratto a fondo dall’ ar- 
Batura. 

- Costanza somigliava piuttosto a Babilonia, che alla sede d’un 
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saoto concilio ; il cattivo esempio veniva dall'alto. In un pubblico 
ufliciale sermone sulla riforma ecclesiastica, Tebaldo dottore diceva : 
« Tutte le abbominazioni si commettono dal clero fino in questo 
« luogo dove si è riunito per la riforma. Prodigano il denaro ai 
« matti, ai saltimbanchi, alle prostitute, ai menestrelli,ai parassiti, lo 
a gettano ai cani eai falconi; frequentano le taverne e i bordelli, ec. » 

Della riforma ci furono molti discorsi, nessuna pratica conclu - 
sione: nell'abbazia di Petershausen, presso il pente di Costanza, i be- 
nedettini tedeschi tennero il loro capitolo provinciale; parve ad essi 
dì far molto limitando a 12 cavalli il seguito degli Abati. La riforma 
del clero restò un piodesideriosìdi questo che del successivo concilio. 
di Basilea. - Fu invece risolto loscisma pontificio: dei tre antipapi che: 
sì disputavano la tiara, Giovanni XXIII fu deposto per il primo come 
abbiamo veduto - Gregorio XII rinunciò spontaneamente per mezzo 
di Carlo Malatesta suo procuratore, il quale ‘perchè nulla mancasse 
alla singolarità delle scene sul teatro di Costanza} in quell’atto so - 
lenne aveva preso posto sulla sedia pontificale e indossati gli abiti 
papali. Restava l'ostinato spagnolo Benedetto XIII: 1" Imperatore fece: 
inutilmente un viaggio per cercare di persuaderlo alla rinunzia : 
convenne processarlo e proclamarne la deposizione, con relativo- 
Tedeum. Disfatti i tre antipapi, si trattava di fare il papa legittimo ;- 
e per il conclave fu scelto quella Borsa dei mercanti che era il vero 
palazzo del concilio. 

Il giorno dei morti, da quattro araldi, guidati dal maresciallo 
dell’ Impero e dal console di Costanza, fu bandito, in latino, in tede- 
sco, in italiano e in francese, l’editto che ordinava la clausura del 
conclave e proibiva di saccheggiare la dimora del cardinale che sa- 
rebbe eletto. 

Nella sera dell’ 8 novembre i conclavisti, al chiarore delle fiac- 
cole ricevuti dall’ Imperatore sulla porta del palazzo episcopale ven - 
gono accompagnati alla Borsa e introdotti da lui stesso, che a cia — 
scuno di essi porge la mano... 

Finalmente, hKabemus Pontificem! Ottantamila persone accla— 
mano Martino V: l'Imperatore entra in conclave, bacia i piedi al 
papa e ringrazia i conclavisti... Tutti a piedi e coi mantelli accom- 
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pagnano i nuovo eletto alla cattedrale : e lì l’ intronizzazione, l’ or- 
dinazione (perche Martino era soltanto suddiacono), a mezzanotte la 
cusacrazione, poi la prima messa pontificale a cui assistevano 140 
mirati ; e all'alba solenne processione, e alle 8 del mattino l’ inco- 
ronazione, fra canti e musiche sopra un gran palco nel cortile del 
palazzo episcopale : e poi altra processione solenne: il papa mon- 
tando un cavallo biance, di cui |’ Imperatore e l'Hohenzollern ten- 
gono le redini camminando nel fango... Gli Ebrei gli presentano i 
libri della legge: Martino se li getta dietro le spalle dicendo : Rece- 
dani vetera, nova sunt omnia... 

- Pochi mesi innanzi Federico di Hohenzollern, fin'allora sempre 
burgravio di Norimberga, era stato investito dell'elettorato di Bran- 
deburgo, nucleo della futura grandezza prussiana. E il nuovo papa 
si compiaceva di ricordare la tradizione che la sua casa Colonna e 
quella di Hohenzollern provenissero da uno stipite comune. 

Pochi mesi innanzi Federico d’ Austria, colpevole di aver favo- 
nito Giovanni XXIII, perduti i suoi dominii nella Svizzera, avea 
dovuto implorare grazia dall’ Imperatore per conservare il resto. 
E in questa circostanza Sigismondo diceva agli ambasciatori di 
Milano, di Venezia, di Genova e di Firenze: « Signori Italiani, 
voi non ignorate che i Duchi d’ Austria sono i più potenti si- 
gnori di Germania; pure voi vedele come io sappia tenerli a freno 
a! pari di tutti gli altri ». 

Così a Costanza |’ Imperatore pareva veramente esercitare 
un'autorita mondiale, secondo il concetto dominante nel medio- 
evo: deposuit potentes de sede el exaltavit umiles : faceva e disfa - 
ceva principi e papi, nel temporale e nello spirituale : i poemetti 
latini che in quei giorni si affiggevano alle porte della cattedrale 
di Costanza potevano ancora cantare |’ autorità imperiale come 
londamento della società civile, secondo il concetto dantesco. 

Ma secondo il diritto pubblico d'allora, occorreva all’ Impe- 
ratore la consacrazione pontificia: Martino V non poteva imporre 
a Sigismondo la corona imperiale altro che in Roma : lì a Costanza 
% affrettava a riconoscerlo come re dei Romani : dopo una messa 
seleane Sigismondo gli si inginocchiava dinanzi e il papa conse- 
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gnava una corona d’oro ai cardinali Orsini e Brogni che la po- 
nevano sul capo del sovrano. Quasi ogni giorno Costanza assisteva 
a qualche atto memorabile, dall’ elezione alla partenza del papa : 
Il medio-evo sul tramonto vi mandava gli ultimi bagliori. 

Il priore dei Benedettini di Lucerna veniva assassinato : l’as- 
sassino fu trascinato a coda di cavallo fino al luogo del supplizio 
per esservi arruotato: quando passò dinanzi alla chiesa dove era 
stato deposto il cadavere del priore, questo sudò sangue. 

Il papa accordava udienze, dispensava indulgenze: 1’ Impe- 
ratore creava cavalieri e combatteva nei tornei. A Sigismondo 
veniva offerta la rosa d’oro: al papa veniva introdotta | amba- 
scieria bizantina per la solita illusione di riunire la chiesa greca 
alla latina. I vescovi che la componevano si erano tonsurati alla 
romana, ma tenevano lunga la barba all'orientale : e ad essi face- 
vano corteggio principi tartari e turchi... 

Poi vennero le cerimonie della settimana santa e la solenne 
riconciliazione di Federico d’ Austria coll’ Imperatore; questi ri- 
dusse a Federico la multa da 60 mila a 40 mila fiorini; il papa 
«gli condonò la penitenza, chè altrimenti il Duca d’ Austria avrebbe 
dovuto fare a piedi nudi il giro della cattedrale. 

Finalmente il 22 aprile 1418 si tenue l’ultima sessione del 
concilio, che fu chiuso dal cardinale Brancacci colla formola : 
Domini, ite in pace et in nomine Iesu Christi. — Amen. 

- Il 16 di maggio Martino V lasciava Costanza, in grandissima 
pompa : Precedevano 18 cavalli di rispetto bardati di scarlatto — poi 
i gentiluomini a cavallo portando sulle picche i cappelli cardina- 
lizi - un prete colla croce d’oro - 12 cardinali in cappello rosso. 
— un altro prete su cavallo bianco recante il Sacramento sotto 
l'ombrello, attorniato da ceri accesi — un teologo colla croce d’oro 
seguito dai canonici e dai senatori di Costanza. 

Il papa in abiti pontificali, con tiara ricchissima cavalcava 
un cavallo bianco sotto un baldacchino portato da quattro conti : 
l'Imperatore e I° Elettore di Brandeburgo tenevano le redini, altri 
sei principi dell’ Impero alla gualdrappa. 

Dietro il papa un cavaliere col parasole e col parapioggia : 
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quindi clero e nobiltà, con cavalieri a migliaia e folla innumere- 
vole a piedi... E la famiglia del pontefice, fra cui privilegiati i 
due portatori del pappagallo favorito... 

Alla porta di Costanza il papa scavalca, mette l'abito e il 
cappello rosso, e rimonta a cavallo, accompagnato da Sigismondo 
e dai principi fino al castello di Gottliehen sulla riva del lago, 
dove 3' imbarca per Sciaffusa... 

- Così finirono quei tre anni straordinari in cui Costanza {un- 
ziondò da capitale del mondo: nei secoli successivi la nobile città 
ebbe ancora pagine interessanti di storia, ma non interessanti 
l'universo... 

Nel 1458, in giorno di torneo, un borghese di Costanza si 
rilutò a ricevere per buona moneta un plappart di Berna. - Il 
plappart valeva appena la 29.* parte del fiorino — Eppure ne de- 
rivò la guerra cogli Svizzeri, guerra detta appunto dei p/apparts 
e che costò a Costanza molte migliaia di fiorini... 

All'epoca della riforma protestante Costanza perseverò nella 
fede cattolica; ma per difendersi dai montanari elvezi preferì 
subire il dominio dell’ Impero e di casa d’ Austria. 

Allora nel simbolismo araldico i pastori di Uri e di Unterval- 
den avevano nell’ insegna il toro e la vacca dalle lunghe corna : 
l'aquila significava 1’ Impero, il pavone casa d'Austria: quindi 
un poeta dirigeva a Costanza questi distici : 

Caesareas tutare vices, Constantia: Fauni 

Nil tibi cornigeri monticolaeque nocent. 

Tuta sacris aquilis, Constantia bella, inanebis: 
Pavonis caudam conspice mirificam. 

Covata dall'aquila e dal pavone, Costanza si addormentò in 
ana pacifica decadenza; prima del concilio numerava 40 mila 
abitanti, ai nostri giorni sorpassa di poco i 10 mila. E nel mondo 
fl suo nome non ha più alcuna probabilità di risuonare nuova- 
Mente famoso, a meno che non diventasse sul serio lingua uni- 
versale il volapiik inventato da G. M. Schleyer cittadino di Costanza. 

G. MarcotTi. 
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Per molto tempo il Belgio è rimasto al di fuori del movimento 
che guidava quasi tutti i paesi industriali. La legislazione sociale, 
come piace chiamarla, vi era quasi nulla, il quale fatto era evidente. 
I deplorevoli avvenimenti del marzo 1886 diedero alle idee una 
nuova corrente. Gli studii sociali si moltiplicarono ; i Congressi di 
Liegi riunirono le f.rze cattoliche per lo studio delle opere e l’esame 
delle riforme ; la commissione regia del lavoro fece la sua inchiesta 
e presentò le sue conclusioni. In pochi mesi, il Belgio si pose, spinto 
dalla necessità, al livello del resto d' Europa. Non occorre ricordare 
tutti i fatti notori che inaugurarono la politica sociale nel Belgio (1). 

Nostro scopo per ora è qui solamente di indicare i primi frutti 
legislativi di questa nuova politica. I lavori d’ ogni genere, e spe- 
cialmente le ampie conclusioni della commissione offrono larga ma- 
teria alla scelta del governo. Esso vi raccolse qualche disegno di 
legge, bisogna rendere questa giustizia alla decisione, alla buona 
volontà, alla rapidità di esecuzione dei ministri e delle Camere legi- 
slative. La commissione del lavoro terminava la sua sessione in 
giugno e, menodi due mesi dopo, erano state pubblicate quattro leggi 
chiamate sociali (2). 


(1) V. fra gli altri, le riflessioni del Signor Béchaux, sopra La politica 
sociale nel Belgio, Parigi, Guillaumin, 1887 - La commissione del lavoro 
nel Belgio, del Sig. Giorgio Picot, dell'Istituto, nel resoconti dell' Accademia 
di scienze morali e politiche; - Lo studio pubblicato nella Reforme Sociale 
t. IV, nuova serie, del Sig. Ch. Dejace, professore all’ Università di Liegi, ecc. 

(2) Aggiungendovi una legge del 16 agosto 1887 per la repressione della 
ubriacchezza in pubblico. 


> 
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Non è mia intenzione di discutere qui il principio generale che 
informa questa nuova legislazione, dal lato dell’ intervento dei pub- 
blici poteri ; non voglio esaminare se fu sempre ben interpretata la 
necessità della sua azione. È noto che il limite, la giusta misura dif- 
fcilmente si può stabilire in questa grave materia. È certo però che 
si vuole tentare lealmente di reprimere gli abusi, di organizzare la 
protezione necessaria, evitando, per quanto è possibile, di porre 
ostacoli alla libertà privata. L'opportunità d'una legislazione non è 
discatibile ; vi è nell’apprezzamento delle sue particolarità un'ampia 
via aperta alla prudenza legislativa. La sapiente parola di Leone XIII 
proclamò testè che il potere pubblico può avere, secondo le circo- 
stanze, una vera azione di salute sociale da compiere (1). Questo è 
ben anche il pensiero veramente governativo espresso da molte au- 
torità 12) nelle ultime discussioni sociali. Vediamo ora in che modo 
la legislazione belga |’ ha interpretato e applicato. 


I. Protezione del sdiario (Legge 18 agosto 1887) ;3). 


Il governo aprì la serie dei disegni di legge col consacrare, al- 
meno parzialmente, il principio che il salario dell’operajo e la pen- 


(1) Discorso del 16 ottobre 1887 ad una deputazione di operaj francesi: 
« È certo che l'intervento e l’azione di codesti poteri (pubblici) n: n sono dî 
necessità indispensabile, quando, nelle condizioni che regolano il lavoro @ 
l'esercizio dell’ industria, nulla si trova che offeuda la moralità, la giustizia, 
la dignità umana, la vita domestica dell’operajo; ma quando l'uno o l’altro 
di questi beni sono minacciati o compromessi, i poteri pubblici interve- 
hendo come è conveniente e in giusta misura, faranno opera di salute 
sociale, imperciocchè ad essi appartiene il compito di proteggere e garan- 
lire i veri interessi del loro subordinati. 

(2) Discorso del Sig. de Moreau, ministro dell’ industria, inaugurando la 
temmissione del lavoro - Discorso di Mgr Dontreloux, Vescovo di Liegi, 
al'apertara del Congresso delle Opere sociall ecc. 

:3) Testo di legge - Art. 1. Non potranno essere cedute per più di due 
goloti, nè sequestrate per più d'un quinto, le somme da pagarsi agli operaf 
td alle persone di servizio del capo della loro maestranza. - Ogni contra- 
rio petto è nullo. 

Art. 2. Lo stesso si prescrive per le pensioni non maggiori di 1200 
lire annue. 
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sione del piccolo impiegato non possono essere nè sequestrati nè 
ceduti (1). 

Lo scopo essenziale della legge, come chiaramente dimostrarono 
le discussioni, è di proteggere l’operajo nella risorsa quasi unica 
della sua sussistenza ; esso tende a guarentirlo dalle conseguenze 
dei suoi impegni sconsiderati, preservarlo dalle illusioni del credito, 
senza però togliergli ogni mezzo di ricorrervi, quando gli può essere 
necessario. Questo scopo spiega tanto il principio della legge, 
quanto i limiti in cui essa si contiene. Tale quale è, costituisce 
senza dubbio una grande eccezione al diritto civile comune. Il 
divieto del sequestro parziale toglie al creditore il patrimonio che 
è la garanzia nurmale dei suoi diritti. Il divieto di cedere il salario 
toglie all'operajo una parte della sua capacità civile. Questa specie 
di tutela è stata vivamente combattuta. 

Il divieto del sequestro fu tosto accettato. Era già comparsa 
nelle leggi l’idea di sottrarre dal creditore l'indispensabile del 
debitore ; l'articolo 581 del Codice di procedura ne conteneva una 
applicazione. Anzi spesse volte si era tentato, senza successo, di 
far rientrare il salario nei termini della legge (2). Alcuni giudici 
stessi, constatando questo fatto, ne aveano espresso il loro rin- 
crescimento, preparando così il terreno a una nuova disposizione, 
Oratori di diversi partiti sostennero con energia ed eloquenza la 
disposizione che guarantisce all’operajo il salario sulquale deve vive- 
re. Il divieto di cederlo fu contrariato più vivamente, vi si scorgeva 
nn'idea nuova senza precedenti sulla legislazione nazionale, che 


Art. 3. La presente legge non concerne le cessioni e | sequestri che 
avrebbero luogo per le cause determinate dagli art. 203, 20%, c 214 del Co- 
dice Civile (Alimenti). 

(1) Questa legge non formò l’ argomento delle deliberazioni della com- 
missione del lavoro. 

(2) In Francia, la g:urisprudenza della Corte di Cassazione è giunta, 
mediante l'applicazione dell'art. 581 (Proc. civ.), a dichiarare non sequestra 
bile il salario, quando ha un carattere alimentario. Arturo Desjardins. 
Accad. delle scienze sociali e politiche, rendiconto Verget. CKXVI p. 137. 
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proibiva un atto volontario e deliberato (1) di cui si possono be- 
nissimo prevedere le conseguenze. Oltre al generale rimprovero di 
derogare gravemente al diritto comune, si sosteneva che la nuova 
legge distruggeva i/ credito dell'Operajo. La discussione, forse 
abbastanza confusa, sopra questo punto, parve alle due Camere 
di grande interesse.. Si discussero i vantaggi del credito per l’ope- 
rajo; se ne fecero conoscere igravi e tristi abusi, e si terminò 
per adottare un mezzo termine, come lo voleva il governo, limi- 
tando ad un quinto il sequestro. Il ministro della giustizia , 
Signor de Volder, riassumeva il pensiero della maggioranza, così : 
« La troppo grande facilità del credito spinge quasi inevita- 
bilmente l’operajo per un pendio insensibile, ma fatale, alla completa 
rovina. Infatti, l’operajo facilmente si abbandona a spese che non 
sono in proporzione delle sue risorse, difficilmente prevede i bi- 
sogni, e, ingannato dalla facilità con cui ottiene il credito, non. 
pensà tanto ai debiti fatti. Sotto questo aspetto il credito è uno 
stiramento pericoloso nelle mani dell’operajo. Sotto un altro aspetto 
piò anche avere delle conseguenze perniciose. La condizione del- 
l'operajo non è assicurata... il credito che gli si fa genera dei 
pericoli considerevoli... l'operajo paga carissimamente il credito. 
Per le anticipazioni in danaro, si sottopone a interessi usurari ; 
per le anticipazioni in natura egli compra a prezzi esorbitanti. 
Ciò malgrado non credo possibile privarlo assolutamente di ogni 
credito... In tempi di calma o di malattia, momentaneamente 
privo del salario, deve potersi procurare dei mezzi d’esistenza, 
meorrendo al credito ». Da questo provenne il sistema misto 
approvato dalla Camera. 

Non è meno vero che, se il divieto del sequestro parziale 
bon trovò tanti contraddittori, il divieto di cessione pareva ec- 
cessivo, ed eziandio dannoso a molti. ‘ra i suoi avversari vi 
larono degli eminenti giureconsulti dei diversi partiti, nelle due 
Lanerre, Uno di essi dichiarava di tenersi completamente: agli 
Insegmamenti dell'esperienza in una materia in cui i vantaggi 


1) L'atto e dichiarato nullo. La rinuncia non può colmare questa nul- 
lita d’ortline pubblico. 
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‘e gl inconvenienti si bilanciano tanto da vicino. V'è dunque 
“da distinguere nella legge i due principii che sono lontani dal- 
avere ricevuto un'eguale accoglienza nelle Camere. Conviene 
lasciare al tempo la cura di farci conoscere se queste disposi- 
zioni furono savie e se sono di tal natura da migliorare real- 
mente la condizione dell’operajo. 


II. Pagamento dei salari \Legge del 16 agosto 1887). 


La legislazione belga non conteneva fin ora alcuna regola 
speciale sopra il contratto del lavoro. Solamente l'articolo 1780 del’ 
Codice civile se n’occupava, essendo stato abolito, nel 1883, 
l'articolo 1871. L'inchiesta aperta dalla Commissione reale del 
lavoro rivelò degli abusi certamente poco frequenti, ma la cui 
gravità importava una repressione. Essi consistevano nella pratica 
del truck system (pagamento dell'operajo, in natura). Il rapporto 
del Sig. Morisseaux alla Commissione del lavoro tratta, in modo 
completo, questa pratica : « Il sistema conosciuto, in Inghilterra, 
sotto il nome di truck consiste nel fare una ritenuta sopra il salario 
dell’orerajo, sia pagandolo con generi di prima necessità invece 
di danaro, sia obbligandolo a comprare le derrate di cui abbi- 
sogna in una bottega che vende a caro prezzo, sia con altri 
mezzi ». I paesi stranieri e gli antichi editti della nazione aveano 
combattuto questo grave abuso. La commissione del lavoro pro- 
pose dei rimedi assoluti, che furono mitigati dal governo e tempe- 
rati eziandio dalle Camere. La legge del 16 agosto 1887 scaturì 
da questo. Essa stabilisce sopra il pagamento dei salari, dei 
principii destinati ad assicurare all’operajo il reale, integro e libero 
possesso. La lezge vuole protezgere l'operaio contro diminuzioni 
indirette del suo salario per mezzo di manovre del commercio e 
del credito. Per colpire alcuni abusi, la legge dovette incagliare la 
libertà, dar noja eziandio a istituzioni utili. Essa tentò di ferlo il 
meno possibile. | 

ll primo principio è formulato all'articolo 1." Ohb/igo di pagare 
$ salari în moneta metallica o fiduciaria, avente corso legale. Il 
pagamento in natura, in mercanzia è adunque assolutamente in- 
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terdetto. Non è permesso neppure dare in anticipazione generi 
di mercanzia e pagarsi con ritenute sopra il salario. L'articolo 7 
lo dichiara; è il necessario corollario della prima disposizione. Questa 
è ana regola d'ordine pubblico. 

La seconda regola interdice ogni provvista del padrone ai 
sii Opera]; per evitare l'abuso, si proibisce una pratica che 
spesso lo cagiona; ma, nel tempo stesso, gli articoli 2 e 3 in- 
dicano le eccezioni al principio. Risultano dalle osservazioni fatte 
dazl’industriali, dalle necessità pratiche dell'industria, e dallo 
stesso interesse dell’operajo. L'articolo 3 soprattutto mira all’isti- 
tuzione degli economati che dànno agli operaj le mercanzie a 
prezzo di costo, vero atto di patronato. 

Il terzo principio, formulato, all'articolo 7, proibisce le ritenute 
sul salario, salvo i casi previsti dallo stesso articolo. La ritenuta 
per provviste avrebbe dato il mezzo di eludere l’articolo 1.° Non 
ve dubbio che la vendita a credito può, in certi casi, essere 
utile; anzi le anticipazioni possono anche essere necessarie. Nel 
credito vi può essere un atto di umanità, ma generalmente 
questo credito di consumazione è piuttosto dannoso. Si volle adun- 
que contenerlo in limiti severi. Lo stesso padrone non può fare 
credito all'operajo che in casi eccezionali. 

Una quarta regola della legge proibisce la vendita nelle bet- 
tole o luoghi simili art. 4). 

Una quinta regola essenziale proibisce qualsiasi contratto 
di tal natura da togliere all’operajo la libertà di disporre del suo 
salario, salvo ancora i casi specificati all'articolo 6. 

Un'ultima regola infine impone l'obbligo di pagare, almeno 
die volte al mese, a sedici giorni d’intervallo al più, i salari in- 
feriori a cinque lire al giorno, e di sistemare, almeno una volta 
al mese, parzialmente o definitivamente le opere a cottimo 0 in. 
accollo. 

La sanzione delle precedenti disposizioni è contenuta negli 
articoli 8 e 10. L'articolo 8 pone una sanzione civile: non è ac- 
celtata l'azione del padrone che pagu in natura l’operajo. L'arti- 
colo 10 contiene la sanzione penale. 
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La legge, come abbiamo detto, ha preveduto essa stessa le ec- 
cezioni contro il rigore dei suoi principii. Ve n’erano che risultavano 
dalle stesse necessità di alcune industrie ; altre sono inspirate dal 
concetto di lasciar libero l'esercizio alle vere istituzioni di pattonato. 
Per queste ultime, per gli economati, si adottò, un sistema d’ auto- 
rizzazione amministrativa assai complesso e che bisognerà giudicare 

“quando sarà praticato (1). 


III Consiglio dell’ industria e del lavoro (Legge 
del 16 agosto 1887) (2). 


Lo scopo della legge è di favorire il riavvicinamento tra il pa- 
drone e l’operajo ; di somministrare loro i mezzi di discutere insieme 
le questioni che concernono i loro interessi, a tal uopo la legge 


(1, Un R Decreto del 5 dicembre 1887 organizza questo sistema. 

(2) Articolo 1. È istituito, in ogni località in cui vi sia constatata l'uti- 
lità, un consiglio dell'industria e del lavoro. Questo consiglio ha per mis- 
sione di deliberare sopra gl' interessi comuni dei padroni e degli operai ; di 
prevenire e, all'uopo, appianare le differenze che possono nascere fra di loro. 

Art. 2. Si divide in tante sezioni, quante sono le industrie distinte 
nella località che contengono gli elementi necessari per esservi utilmente 

‘rappresentate. 

Art. 8. I consigii sono stabiliti con decreto reale, sia d'ufficio, sia 
dietro domanda del consiglio comunale o degli Interessati, padroni ed operaj. 
Il decreto stabilisce l'estensione ed i limiti della loro azione e determina 
il numero e la natura delle lcro sezioni. : . 

Art. 4. Ogni sezione è composta, in numero eguale, di capi d’indu- 
stria e d'operaj, come sono definiti dalla legge organica dei consigli di 
probiviri (prud'hommes). Questo numero è stabilito dal decreto che istitui- 
sce il consiglio. Non può essere inferiore a sei, né eccedere i dodici. 

Art. 5. Gli operaj scelgono fra di loro, secondo 1 modi e nelle condi- 
gioni fissate dalla legge dei probiviri, i delegati che debbono rappresentarii 
nel seno della sezione. Designano nel tempo stesso dei supplenti. 

Art. 6. Se i capi industria sono in numero più considerevole di quello 
che è fissato per fare parte del consiglio, designano fra di loro quelli che 
debbono rappresentarli. Se il numero è insufficiente, viene compiuto con 

dei capi d' industrie similari, presi nelle località vicine e designati dalla 
deputazione permanente. Nei due casi vi saranno designati dei supplenti. 

Art. 7. Il mandato dei capi d' industria e quello degli operaj dura 
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organizza dei consigli di cui definisce chiaramente lo scopo. La mis- 
sione dei consigli non si limita alla sola conciliazione, cioè alla di- 
sussione di ciò che mette in opposizione padroni e operaj; tende 


Ire anni e può essere rinnovato. In caso di decesso, dimissione, partenza 
dalla cirroscrizione o abbandono dell’ industria che era esercitata al momento 
dell'elezione, sono chiamati in funzione i supplenti, nell'ordine determinato 
dal numero dei voti che ottennero. 

Se un delegato chiamato, manca per tre volte, è considerato come 
dimissionario. 

Art 8. Ogni sezione si riunisce almeno una volta all’anno, il giorno 
€ nel locale indicato da un decreto della deputazinne permanente del con- 
siglio provinciale, 

La sezione e. inoltre, convocata straordinariamente dalla deputazione 
dietro domanda sia dei capi d' industria, sia degli operai. 

‘Art. 9. Ogni sezione sceglie nel suo seno un presidente ed un segre- 
tario. In difetto di presidente eletto dalla maggioranza dei mèmbri presenti, 
© Lella sua assenza, la sezione è presieduta dal più attempato dei membri 
presenti. Nello stesso caso, il più giovane riempie le funzioni di segretario. 

Art. 10. Quando le circostanze lo esigono, ll governatore della pro- 
"meia, il borgomastro o il presidente convoca, dietro domanda, sia dei capi 
d'industria, sia deg!l opera), la sezione dell'industria «in cui nacque un 
tonfitto. La sezione cerca i mezzi di conciliazione che possono mettervi 
fize. Se l'accordo non può stabilirsi, la deliberazione è riassunta’ in un 
Mocesso verbale che è reso pubblico. 

Art. 91. Il Re può riunire Il consiglio della circoscrizione in assem- 
biea plenaria, per dare il suo parere sopra questioni o disegni d° interesse 
generale relativi all’ industria od al lavoro e che credesse conveniente sot- 
topargli. Può anche riunire più sezioni appartenenti sia alla stessa località, 
tia a località differenti. 

Questa assemblea elegge Il suo presidente e Il suo segretario. In di- 
feto di presidente o di segretario eletti dalla maggioranza dei membri 
Presenti, o in loro assenza Il consiglio è presieduto come è stabilito all'art. 9. 
Così dicasi del segretario. i 

Art 12. Il decreto reale che convoca i’assemblea plenaria, come pure 
| decreti del governatore o della deputazione permanente che convocano 
Wa sezione, indicano l'ordine del giorno e fissano la durata della sessione. 
Ren può esserè messo in discussione qualsiasi oggetto estraneo all ordine 
4 giorno. 

Quando il numero dei padroni presenti non è eguale a quello dei cele- 
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eziandio a far loro discutere tutto quanto concerne gl’ interessi del 
lavoro. Questa larga missione deve nondimeno essere saviamente 
limitata. La legge le assegna certe regole, specialmente il diritto di 
convocazione, quello di stabilire l'ordine del giorno delle assemblee 
plenarie, le adunanze a porte chiuse, ecc. (Art. 1, 8, 10, 12, 13). 
Si vede il motivo per cui il titolo della legge parla di Consiglio del- 
l’industria e del lavoro, e non solamente di Consiglio di concilia - 
zione. L'esperienza mostrerà se si fece bene ad estendere fino a 
questo punto l’opera dei consigli. La convenienza della conciliazione 
era provata, si ammise e si fece bene. Il resto è una prova di cosa 
nuova. 

Il Consiglio dell'industria ha una competenza determinata (Art.1°). 
Essa è molto distinta da quella dei Consigli di probiviri. Questi 
sono una giurisdizione contenziosa ; i primi, invece, non costitui- 
scono una vera givrisdizione ; sono solamente un meccanismo am- 
ministrativo. I probiviri giudicano le contestazioni d'ordine privato; 
i consigli dell’ industria deliberano sopra gl’ interessi generali del 
lavoro e dell'industria. Sonvi adunque due organismi distinti, i 
quali hanno un’attribuzione nettamente determinata. 

Si osservi che in tutta la legge non si parla di arbitri. Questo 
sta nella potestà del diritto comune. 

La nuova istituzione si poteva organizzare sopra due basi d:f- 
ferenti; per gruppi locali o per gruppi iadustriali ; si poteva dare 


gati nperaj, il membro più ginvane della categoria più numernsa non ha 
che un voto cons Itivo. l 
Le adunanze hazno luogo a porte chiuse; ma il consiglio n la sezione 

possono decidere che i proessi verbali delle deliberazioni siano resi pubblici. 

Art. 13. Il governo può nominare un commissario per assistere alla 
assemb'ei plenaria, farvi le comunicazioni che giudicherà utili c prendere 
parte ai dibattimenti, se occ.rre, sopra le questioni presentate o le dispo- 
sizioni designate. 

Art. 14. I comuni della sede dell’ istituzione hanno l'olbligo di prov- 
vedere i locali necessari alle adunanze dei consigli o delle sezicni. 

Art. 15. Una indennità giornaliera € stabilita ai membri del consiglio 
riunito in assemblea plenaria o di più sezioni. È stabilita dalla deputazione 
permanente e provvista dall'amimninistrazione provinciale. 
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in consiglio tanto ad ogni industria o gruppo d'industrie simili, 
che a tutte le industrie di una stessa localita. Vi furono discus- 
sioni sopra i vantaggi dei due sistemi, e si giunse ad un sistema mi- 
sto, lasciando all'esperienza la cura di mostrarne il rispettivo valore. 

Vi è un Consiglio in ogni località ; ma qnesto Consiglio è sud- 
diviso in sezioni industriali (Art. 2). La sezione, corpo di arti, € 
i meccanismo veramente attivo dell'istituzione e si occupa degli 
interessi della sua industria. È pure la sezione che sarà il vero 
Consiglio ordinario di conciliazione. Il governo può riunire in as- 
semblea plenaria, sia tutte le sezioni della località in Consiglio del 
avoro, sia le sezioni d'una industria o delle industrie similari 
appartenenti alla località od a località differenti. Ciò costituerebbe 
una specie di Consiglio di un'industria speciale ‘Art. 11). Nonsi 
tratta di riunire tutti i consigli di diverse località. 

Queste indicazioni generali danno un'idea precisa del cavat- 
tere della nuova istituzione. Si deve notare che il Consigho 
non ha alcun potere di fare regolamenti, di dare prescrizioni e 
ordini. Le sue decisioni non hanno altra sanzione che quella della 
buona volonta, della lealtà dei suoi membri e quella della 
pubblica opinione, nel casi in cui la legge prevede la pubblicità 
dei processi verbali (Art. 19, 12). Diciamo in ultimo che fu dichia- 
rato formalmente che non si porrebbero ostacoli alla privata 
Iniziativa. Si potranno sempre costituire liberamente dei consigli 
fuori della forma legale, ma che non avranno per necessità alcun 
carattere afficiale. Un consiglio di conciliazione si sta formando 
nelle officine di Mariemont, ove trovansi già le camere d’espli- 
cazione, di cui altre volte parlammo. Non sappiamo ancora se 
pensa di porsi sotto il regime della nuova legge. 

Farono presentati molti nuovi progetti, segnaliamo quello in- 
torno al lavoro delle donne e dei ragazzi, e quello sopra la revi- 
sone dei consigli di probiviri, che, senza dubbio, oon tarderanno 
a essere portati al parlamento. 

V. BRANTS. 
Prof. membro della Commissione del lavoro. 

(Reforme Sociale 1.° Febbraio 1888). 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLIII. 9 
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Ripubblichiamo la seguente lettera del senatore Fedele Lame 


pertico al signor Eugenio Rendu, pubblicata nella Revue Internatio- 
nale, fascicolo 10 giugno: 


a Monsieur, 


« Vous étes évidemment préoccupé des sentimentes hostiles de 
l' Italie. Dans cette préoccupation je ne veux voir autre chose que 


‘4) È bene rendere pure di pubblica ragione questa lettera del Mar- 
chese Alfieri di Sostegno indirizzata ad un pubblicista francese. 


Genova, 13 agosto 1888. 


Mio caro signor Gromier 


Vi ringrazio delle comunicazioni, che m'avete fatto. 

Esse sono per me ben dolorose, poichè mi dipingono lo stato di spirito 
d’un gran numero di francesi, che è molto molesto, anzi dannoso. 

lo non credo affatto all'esattezza delle pretese rivelazioni della Lanterne. 
Vi ripeto, con la più profonda convinzione, che la grande maggioranza degli 
italrani è assolutamente pacifica ed è stata trascinata nell’alieanza con la 
Germania soltanto dal timore, secondo me, infondato, e in ogni caso 
molto esagerato e cattivo consigliero, che la Francia nutrisse delle inten- 
zioni aggressive. 

Che non vi sia in Italia nessuno spirito falso, esaltato, temerario, 0 
allucinato, il quale sogni d’irredentismo, di guerre, e di conquiste, è evi- 
dentemente una cosa, che nessuno può affermare, ma io sono profondamente 
convinte», che per il Re e per Il governo, in Italia checchè se ne dica i 
Gue formano sempre un solo, come per la grande maggioranza della na- 
zione, "e alleanz:, approvate dalla pubblica op!nione attraverso a tutti 1 
cambiamenti di ministero da quindici anni a questa parte, banno escla- 
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latachement ancien et dévoué que vous portez à notre chère patrie, 
e dint Je vous remercie. 

‘ Les Italiens de leur còté se préoccupent à un égal degrè des 
ealinents de la France à leur égard, vous étes assurément trop 
Kuilble pour ne pas en juger ainsi. 

 Nons sommes quittes, et mieux vaudrait en finir avec une 
sluztion tendue et dangereuse. Il suffirait d’ écarter de vains soup- 
‘ins d'antagonisme pour remettre en lumière une affection qui est 
tt fond de nos ceeurs, qui jaillit des souvenirs de jours glorieux 
lat a la fois pour la France et pour l' Italie. 

t Mais I° Italie, dites- vous, est }’ allié de l’ Allemagne. L' Ita- 
he peat d'un moment è l’autre se voir entrainée dans une guerre 
contre la France ; l'Italie, tout au moins, s' est engagée dans une 
ilanee conclue è l’effet de tenir en échec la politique de notre 
patrie. 


#fimente lo scopo, molto sincero, della difesa, e di garantire la pace ge- 
neraie. 

n si tratta di mie opinioni personali. 

Appena ch'io vidi, nel 1885, al tempo del ministero Mancini, che il le- 
Abe con la Germania implicava un'adesione dell’Italia al trattato di Fran- 
tckete, bo denunciato in piena seduta del Senato (resoconto del 10 aprile 1883), 
* larlo e l’imprevidenza, che vi si commettevano. 

Si tratta celle intenzioni del governo, e delle tendenze dello spirito 
Fatblico 

Malgrado tatti i falli commessi da parte della Francia, sopratutto dalla 
“@îpe, che non cessa, ora da una parte ora dall'altra, di irritare, d' in- 
éelare, di provocare i sentimenti italiani, in sostengo, che nè Îl gover- 
*, ibche da quando Crispi ne è alle testa, nè il Parlamento non vogliono 
Wi puerra contro la Francia. 

A mia volta, vi mando un giornale (Gazzetta Piemontese, num. 223) che 
‘‘èfgano indipendente dell'opinione, ch'io credo fermamente quella della 
Fiste maggioranza del paese. È difticile d'essere più leali, più cortesi, più 
Catilianti, 

Vagliate gradire, mio caro signor Gromier, l'assicurazione dei miei senti- 
Sali più devotl 

ALFIERI DI SOSTEGNO. 
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« Je n'hai pas la pértention d'étre dans le secret de ladiploma- 
tie européenne. Le but de l'alliance de l' Italie avec les puissances 
de l’ Europe centrale, et la portée méme de cette alliance ont pour- 
tant une manifestation plus sùre et plus claire que les termes d'un 
traité quel qu'il soit. C'est le sentiment unanime des Italiens, c'est 
la nécessilé des choses qui nous en révelent le fin mot... Inconte- 
stablement le traité n'a et ne peut avoir qu'un ceractère unique- 
ment, exclusivement défensif. 

« Nous voici en plein dans la question: si l' Italie a jugé indi- 
spensable de pourvoir a sa sùreté, si elle se tient sur ses gardes, 
c'est que l° Italie se méfie, ct cette méliance est injurieuse pour la 
France. 

« Cherchons, cher monsieur, à nous rendre compte des faits, 
et peut-étre parviendrons-nous è mieux déméler les sentiments. 

« Le ròle qui revient è la France dans les nouvelles conditions 
des états européens est conforme a ses hautes destinées, et votre 
pation toujours grande et g'oricuse, malgrè les jours sombres qu'elle 
a traversés, conserve sa place au premier rang. Mais elle ne l’occupe 
plus seule. Napoléon I°" appelait la Mediterranée un lac francais. 
Cette expression semble naturelle dans sa bouche. Cependant, mon- 
sieur, meme les petits dtats de l'Italie d'autrefois se sont refusés è 
l’accepter: l’Italie actuelle s'y résignerait bien moins encore. 

« La France ne peut se croire amoindrie parce yu’ elle voit 
s'asseoir à ses cotés des états qui ne sont plus hors de proportion 
avec elle comme auparavant. Loin de là ; ce n'est pas la petitesse 
des états voisins qui fait la grandeur de la France. Leur agrandis- 
sement, au contraire, lui offre l’oc*asion de se mesurer aver eux et 
de donner un essor nouveau, de plus en plus puissant, aux inépui- 
sables tresors de son activitè paisible et bierfaisante. 

« La France a voulu un beau jour s'inquiéter des kroumirs : 
peut-étre ce fait n’eut-il pas dù susciter d'autres inquiétudes, que 
tout citoyen avisé en Italie aurait préféré s'épargner. Je veux éire 
loyal jusqu’au scrupule, et j'avouerai qu’ il n'est pas toujours aist 
de faire la part de chacun dans des questions où s’entremélent des 


LA FRANCK ET L'ITALIE 133 


nieréls si multiples. Toutefois, en dépit de ce fait indubitable, les 


‘ ilosesse seraient arrangées et s’arrangeraient sans peine, si la 


Froce prenait son parti une fois pour tontes de ne plus regretter le 
xa venx temps où elle dominait seule. 

' Ce n'est pas tout. J'ai à citer un auteur trés fin et trés spiri- 
tel de votre connaissance, qui ne le cède à personne, pas méme à 
wi, dans le désir de reveiller les sentiments d’ amitié des deux 
penples. 

« M. Eùgène Rendu, dans un recueil d'excellents et nobles di- 
<yurs sur l'enseignement primaire libre a Paris de 1880 à 1886, 
disait de Rome qu'elle est trop grande pour étre la ville d'un seul 
Faple, trop chargée des périls d'une double éternité pour ne pas 
eeraser toate nation qui voudrait l'adapter à sa taille et la réduire 
tit proportions d'une capitale exclusive (p. 113). 

« Ceci revient à nous dire poliment: òtez-vous de la. Jugez 
Tins-mAme, monsieur : est-il un peuple qui se prétàt à prendre un 
semblable parti ? à déloger de la ville qui depuis dix—huit ans a été 
frelamé sa capitale, et qui depuis dix-huit ans est de fait sa ca- 
pitale ? 

« Vous, qui comptiez des amitiés illustres dans le parti modé- 
‘è, vous regrettez è bon droit que le reglement des conditions nou- 
telles dans lesquelles allait se trouver la papauté, n’ait pas marché 
‘un pas ègal avec l'accomplissement des veeux de l’ Italie. Vous 
m accorderez néanmoins ce point:que la souveraineté temporelle 
ta chef de la catholicité, méme d’après les doctrines plus auto- 
nsées de l'èglise, n'a point la valeur d’un but, mais simplement 
*Ile d'un moyen. La souveraineté de l'église a toujour été consi- 
derte dans le cours desàges comme un moyen convenable, nécessaire 
2'me è l'exercice du pouvoir spirituel, comme une garantie de 
+ nlépendance, de la stabilité et du respect que les nations catho- 
‘aes ont le droit d'exiger pour leur chef. 

« Tout se réduit donc è chercher une condition que la pa- 
puté, et avec elle l'église et les nations catholiques, puissent re- 
tanaltre comme équivalente au moins aux débris de souveraineté 
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temporelle que la papauté avait conservés, restes de la souveraineté 
bien plus étendue que lui avait reconnue le moyen àge, non pas 
sur des possessions territoriales seulement, mais sur l’' immensità 
des mers. 

« On avait dés l’abord formé le dessein de faire régler les 
chuses par une convention revétue du caractère international. Vous 
connaissez, monsieur, les difficultés, qui, au temps présent, feraient 
échouer une proposition de ce genre; mais vous savez aussi que 
si le projet a échouè alors, ce n’a pas été du fait de l’ Italie, mais 
de celui du cardinal Antonelli, qui refusait de s'engager dans une 
discussion quelconque, et du fait de M. Jules Favre, pour des 
raisons que vous étes en mesure de connaitre et de juger bien 
mieux que moi. 

a Dans les rapports de l’Italie avec la papautè, il faudrait 
dégager d'une part ce qui concerne les relations entre l’église et 
l'ètat, questions de politique exclusivement intèrieure, ni plus ni 
moins que pour tout autre état ; d’autre part les conséquences de 
la cessation de la souveraineté temporelle, qui ont indubitable- 
ment un caractère universel et dépassent les frontières d'un seul 
état. Ici nous allons nous trouver dans une impasse. De bonnes 
relations entre l’église et l’état ouvriraient la voie et créeraient 
dans les esprits uze disposition favorable à l’ aplanissement des 
difticultès de tout genre; mais il est fort è craindre que de bon- 
nes relations entre l’ églisc et l’état n’arrivent pas è s’ établir è 
moins que les difficultés ne soient résolues auparavant. 

« Il n'est pas acquis cependant qu’une convention interna- 
tionale soit le seul moyen d’aplanir les difficultés d’ordre général. 

« On peut douter méme que ce soit là la voie la plus di- 
recte et la mieux dèblayée. Acceptes l'ancien proverbe: « Tout 
chemin mène à Rome. » Lisez: les puissances catholiques 
ou qui ont des sujets catholiques n’ont pas intérét è interve- 
nir directement dans le débat des conditions de la papautè, pui- 
$que leur intérèt vrai, légitime et incontestable se réduit è ce 
que les nouvelles conditions de la papauté, peu importe de quelle- 
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nanière ou par quelle voie, remplacent efficacement l’ancienne 
vuverainetè temporelle. Quant’à l'exercice du pouvoir spirituel 
dins les conditions désirables de sùreté, de stabilità, d'indé- 
peodance avons-N0Us vraiment lieu de croire que la France con- 
core è reglér ce point aves toute la bonne volonté possible ? 
Un jour Je souverain pontife avec une élévation de vues et de 
limgage digne du respect de l'univers, prononca un mot qui pou- 
vait étre considéré comme une première démarche, et qui a été 
considéré comme tel par le plus grand nombre des Italiens. Notre 
governement de son còtè avait laissé tomber un mot que l'empire 
d'Allemagne n’avait pas dèdaignè de relever autrefois. Nous nen 
etions pas alors è la circulaire Rampolla. Le souverain pontife 
avec autant de mesure que de dignità s'ètait bien gardé de rien 
compromettre, mais il avait plus qu’entr'ouvert une route royale 
qui ne pouvait manquer de toucher au but. L’Italie se serait 
trouvée vis-a-vis de la papauté dans les mémes couditions que 
les autres ètats. Cette solution eùt été hautement desirable aux 
veoz de ceux qui sans vouloir porter préjudice ni. à l’integrité 
territoriale ni aux pouvoirs qui reviennent de droit à l’état, savent 
se pénétrer de la supréme importance qu'ont les intérèts religieux 
pour la paix et pour le bien-étre des états et des peuples. Per- 
sonne mieux que vous, monsieur, n'a exprimé des pensées mieux 
toncues sur un sujet si vital et si urgent. Pourquoi voudriez-vous 
les avoir exprimées exclusivement à l’adresse de la France? Per- 
mettez-moi de les reclamer aussi pour l’Italie, car, lorsqu’ il 
sagit de l'appréciation des intérets religieux, je ne me résigne 
pas è rester au second rang. Dans ce domaine comme sur les 
rives de la Méditerranée, la France préférait dominer seule. Il 
est permis de douter pourtant que la France, si jalouse vis-à-vis 
de PItalie de l'indépendance du souverain pontife, n’ait fait maintes 
fs passer l'intèrét de la papauté en seconde ligne, lorsque quel- 
que autre primauté était en question. Je parle sans détours, car 
la franchise est une des conditions essentielles de l’amitié que je 
professe envers vous et envers la France. Dites-moi donc si la 
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France a bien servi la cause de l'indépendance du saint-siége 
lorsque votre gouvernement a empéchè le pape d'entretenir des 
relations directes avec la Chine ? Mieux encore, dites-moi si les 
Francais méme libres-pensenrs ou voltairiens, n’ont pas trouvé 
plus correcte la circulaire du cardinal Rampolla que le langage un 
peu suspect du souverain pontife? Ne croyez-vous pas, monsieur, 
que la foi des catholiques de France les plus zélés, les plus dévoués 
a l'infaillibilité pontificale se verrait mise, à quelques exceptions 
près, à une rude épreuve le jour où des relations amicales 
s'ètabliraient entre le saint-sièége et le gouverment italien ? 

e Vous avez cerlainement pris connaissance des débats de 
la chambre des députés du 19 février, vous y avez lu les discours 
du ministre Flourens et du député Deschanel. Peutron avouer plus 
ouvertement qu'ils ne l’ont fait que, pour certains hommes politi- 
ques de votre pays, les missionnaires ne sont qu'un simple in- 
strument de l’expansion coloniale ? 

a Néanmoins on fait grand bruit de l’'association qui s’est 
constituée en Italie pour venir en aide è nos missionaires en 
dehors de toute action gouvernementale, et moi-méme je me trouve, 
a ma grande surprise, dénoncé à la tribune francaise pour un 
discours dans lequel la France est mentionnée avec un respect que 
je ne saurais ni ne voudrais désavouer jamais. 

« Je reviens en terminant à mon point de départ: l'alliance 
simplement, uniquement défensive. Elie ne paraît que trop justifié e, 
du moment où la France elle-mîtme a preféré se placer sur un 
terrain exclusif plutòt que sur le terrain du droit commun, vers 
iequel l’appellaient les nouvelles conditions de l'Europe. 

« L'Italie pouvait àè bon droit deplorer, mais ne pouvait pas 
meconnaître une attitude qui visait des intérets de premier ordre 
pour les deux pays: les intérets économiques et politiques qui se 
trouvent engagés sur la Méditerranée, les intérets religieux qui 
touchent è la constitutions méme de l'état. 

« Permettez-mois de penser, monsieur, que les Italiens n’ont 
pas tout è fait tort de se croire délaissés par la France bien plus 
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quils n'ont a se reprocher de l’avoir délaissée. Mais il y a bien 
ds combinaisons que l' Italie ne devait pas laisser échapper, des 
lens qu'elle a dù réserver et se doit de maintenir avec une entiére 
hpiuté, a l’ hostilité dont vous la soupconnez. 

« La paix, plus encore qu'un désir, est une nécessité pour 
l'Ialie, et la guerre à jamais funeste que, selon certaines sup- 
Nstions, tout Italien couverait dans son sein, nè serait pas seu- 
ment un calcul maladroit, elle serait un fratricide. 

: Je souhaite du fond du cceur que la France, oubliant les 
llops où une nation pouvait ambitionner une prééminence absolue, 
mais solitaire, accepte franchement les conditions nouvelles des 
élals européens. La place qui lui est réservée dans leurs rang ne 
lì fait plus tròner, il'est vrai, sur des états chétifs et miserables, 
Mis ce n’en est pas moins une place digne d'un grand pays et que 
Rrsonne ne pense a lui contester. 

‘ Acceptez, monsieur, je vous prie, les sentiments les plus 
tespeclueux de 

« Votre très-dévoué 
« FEDELE LAMPERTICO ». 
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Vosumario. Il discorso dell'on. Boselli, — Il fatto di Saganeiti. — Il viaggio 
a Friedrichsruh. — Le missioni cattoliche all'estero. — Il Re in Romagna. 


31 Agosto 


Per quanto sia chiusa la Camera, non mancano davvero gli ar- 
gomenti alla rassegna di questa quindicina, E primo fra tutti chiama 
l'attenzione il discorsotenuto dall'on. Boselli il giorno 13 del corrente 
mese. È noto quanto generali siano le simpatie per questo egregio 
uomo politico che arrivò alla Camera giovanissimo e vi siede dopo 
essersi accaparrato l'affetto e l' interesse di molta parte d'Italia 
comprese Torino che lo ha da tanti anni presidente di quel Con- 
siglio Provinciale, e Savona sua patria che lo elesse deputato in 
un momento di giusta reazione conservatrice contro l'on. Pescetto 
rappresentante dei più altolocati della Massoneria. Il discorso 
dell'on. Boselli, più che esprimere le opinioni del ministro della 
istruzione, parve il discorso di un capo ministro per le considera- 
zioni di alta ed elevata politica gencrale interna ed estera che egli 
vi fece. Egli ha ripetuto il prograinma esposto dall’on. Crispi nel 
banchotto dell'anno scorso, parlò della visita dell’Imperatore Gu- 
glielmo allo Czar e a Re Umberto, del nostro avvenire commerciale. e 
accennando alle condizioni interne nostre, fece assai bene ad affer- 
mare che mai vi fu una repubblica migliore della nostra costituzione 
monarchica. Egli concluse che i popoli senza ideali elevati cadono în 
servitù, muoiono nella corruzione. Noi ci felicitiamo per questi 
nobili sentimenti da lui espressi. Non si poteva attendere meno da 
lui, e ci auguriamo che nelle cose del suo dicastero, egli sarà 
fermo a non acconsentire che nella scuola si preparino i nemici della 
patria, si mostrerà risoluto sempre a rispettare la libertà, e nel 


consiglio dei ministri sosterrà e farà valere questi suoi concetti. 
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Intanto faccia che la riforma voluta dal radicalismo di avocare allo 
Stato la istruzione elsmentare, sia bene studiata e ponderata meglio, 
chè agli uomini di buon senso appare una riforma delle più antiberali. 

Mentre che il paese era sotto l'impressione di questo discorso,. 
una notizia ben dolorosa ci arrivava come un fulmine a ciel sereno. 
Il giorno 8 agosto a Saganeiti, al di là dei confini dell’Abissinia, 
avveniva un nuovo combattimento dei basci-buzuk comandati da 
cinque ufficiali nostri, de’più intrepidi ed andati volontari in Africa. 
La spedizione avea lo scopo di liberare i pastori di una tribù al- 
leata dall’angherie del famigerato Debeb e dare aì nostri nemici 
una buona lezione. Forse a causa di qualche nuovo tradimento l’ in- 
successo fu della parte nostra, e i cinque prodi vi lasciarono la 
vita. Ma se è questo un fatto tragico e doloroso, non è nè un di- 
sastro nè una catastrofe,e neanche paragonabile a quello di Dogali. 

Indi ecco rimessa in discussione la occupazione e la spedizione. 
africana, e tutte le utilità, vantaggi, i danni e le conseguenze pe- 
ricolose che ce ne potrebbero venire. Noi non vogliamo ritornare 
aull’argomento, ognuno sa come noi la pensiamo. 

L'on. Crispi che, intento a molte cose non deve trovarsi su un 
morbido letto, ha ripetuto il suo viaggio, nella forma quasi improv- 
tisata d’anno scorso a Friedrichsruhe, ripetendo da buon pellegrino 
l'atto di venerazione e di ossequio al suo idolo, il principe di Bi- 
snark. Che questa visita, esso meditasse di fare, noi ne eravamo 
persuasi e da molti mesi lo prevedevamo, ma certo che non cre- 
detamo che le contingenze poi la rendessero così importante, dal 
momento che appunto in questi giorni per la stizza francese, e per 
le forme poco diplomatiche del Crispi stesso, l' attrito tra le due 
Nazioni è, con dolore di una gran maggioranza del paese, e di chi 
più seriamente riflette, portato ad un punto acutissimo. Non ripe- 
teremo le solite osservazioni, anche naturali, del giornalismo, che 
eritica la gita di Crispi, fatta col solito sistema del mezzo mistero, 
delle smentite, dell'improvviso, e teme, non a torto, che come la 
prima portò la rottura del trattato colla Francia, quella di oggi 
ci prepari a qualche eosa di peggio. 

Ci si lasci però dire che a noi pare e pareva meglio ispirata 
quella politica modesta, oculata e previdente, meno chiassosa e 
meno fanfarona, più borghese se si voglia, la quale coni nostri 
temini politici passati ha sompiuto l' unità d' Italia prudentemente 


‘140 RASSEGNA POLITICA 


e solidamente. Speriamo che i fatti ci smentiscano, ma fino ad oggi, 
e corrono oramai quasi sedici mesi da che gli affari esteri sono in 
mano dell’ on. Crigpi,i buoni effetti del suo sistema non li scorgia- 
mo, nè sappiamo vederli, poichè noi crediamo deplorevolissimo ogni 
passo che ci inasprisca colla Francia, e ci conduca al una lotta 
la quale, o vincitori o vinti, sarebbe la nostra rovina. Queste cun- 
siderazioni, lo sappiamo bene, giovano poco, ma non conviene ta- 
cerle, e applauda chi vuole alla politica di ardimento troppo arro- 
gante del capo del nostro gabinetto. Il sistema di farsi dei ne- 
mici è il sistema più improvvido che si conosca. E questo devesi 
ripetere anche a proposito della guerra che ora dal ministero 
degli esteri si fa alle scuole cattoliche italiane, guerra che non 
serve ad altro se non a dare al Vaticano una nuova e giusta 
ragione delle sue lagnanze, qualunque sia la decisione che 
esso a proposito di queste scuole possa avere preso: € serve a 
seminare nel paese nuovi rancori contro quell’ elemento conserva- 
tore, cui un giorno o l'altro si dovrà ricorrere se ei vuole dare 
vita solida alla nazione, e serve infine ad abbandonare i nostri 
poveri missionari, italiani di fatto, di cuore e di anima, in mano 
ai prepotenti stranieri, i quali, credenti o no, saranno lieti di tor- 
mentarli purchè ne trionfi il loro interesse politico anzitutto. Questa 
politica, che suggerisce di fare la grazia a degli assassini e di ab- 
bandonare i nostri italiani all'estero perchè religiosi e cattolici, la 
qualifichino altri, non noi. 

‘ Mentre scriviamo giungono le notizie del ricevimento trionfale 
che S. M. ha nelle Romagne. Ce ne compiacciamo e col principio 
monarchico anzitutto e poi con quelle popolazioni, e ci domandiamo 
sempre più a che cosa doveva servire quella tale grazia di cui gli 
uomini di buon senso non si sono ancora saputo dare una spiega- 


zione. N. 


Estero. 


Sommario. Inattesa riscossa del Boulanger in Francia — Che cosa significhi 
la sua triplice elezione. — Monarchici e Repubblicani. — Relazioni fra 
la Germania, la Russia e la Danimarca. 

x 
Non può negarsi che, in fatto di avvenimenti inattesi, la Fran- 
cia vada oggi innanzi a tutte le altre nazioni, compresa la Spagna, 

«che pure solevasi altra volta dire per antonomasia il paese dell’ 
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imprevedato. Nel giro di quindici giorni le sue condizioni interne 
subiscono cambiamenti di tal natura, da sconcertare alla fine tutte 
le previsioni e le supposizioni fatte al principio di sì breve pe- 
riodo. Verso la metà di questo mese non si parlava colà che di 
scioperi, non si paventava nientemeno che una rirzoluzion:; sociale 
simile a quella del 1848, e ben pochi si occupavano ancoradel Bou- 
langer, che, dopo il duello col Floquet e la sconfitta elettorale 
nel dipartimento dell’ Ardèche, si considerava come un uomo fi- 
nito; oggi invece tutto è all’ opposto. Gli scioperi e i tumulti fra 
gli operai non sono del tutto cessati, ina sono entrati in un periodo 
di calma relativa; all’ incontro il Boulanger ha riguadaguato tutto 
l'antico favore popolare. Eletto in tre colle:i ad un tempo, e con 
centinnia di migliaia di voti, egli riprende con novello vigore la 
sua campagna per lo scioglimento della Camera dei Deputati c per 
la revisione della costituzion», e riappare come avversario temibile 
dell’ attuale ordine di cose. 

L' improvviso voltafaccia degli elettori ha ridestato nci parti- 
giani della Repubblica uno sgomento non irragionevole e li ha ri- 
sospinti a cercare con affannosa gara un modo per demolire il Bou- 
langer. Subito dopo il voto, si disse che il Ministero Floquet inten- 
deva anticipare la convocazione delle Camere e che la maggioranza 
repubblicana avrebbe annullato le elezioni del turbolento generale 
sotto pretesto di brogli, e magari adottato qualche provvedimento 
più energico contro di lui; ma sembra che la riflessione abbia cal- 
mato questi ardori. Il Ministero e i suoi fautori sembrano aver 
pensato che qualunque provvedimento di tal natura, invece di nuo- 
cere alla popolarità del Boulanger, l'avrebbe ancora accresciuta ; 
ehe ogni ‘atto diretto a collocarlo fuori della legge comune, non 
avrebbe servito che a dargli maggiore importanza, ad innalzare più 
che mai il piedistallo su cni egli posa. Inoltre, quantunque cerchi- 
no di chiudere gli occhi al vero, essi non possono nascondersi che 
oggimai i voti dati al Boulager, più che dall’ ammirazione per lui, 
sono inspirati dall’ avversione contro di loro, dal m=-lconteuto che 
serpeggia nel paese. Per queste ragioni, tutte le proposte vi lente 
sono state messc in disparte ; ed oggi il solo disegno che si attri- 
buisce al Gabinetto Floquet di fronte all’agitazione pel Boulanger 


è quello di strappare a costui la sua bandiera, preparando e fa- 
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-cendo approvare egli stesso dal Parlamento nella prossima sessione 
la revisione costituzionale. 

Tra gli effetti che ha prodotto l’ improvviso risorgere della 
fortuna del Boulanger, sono da notare principalmente un maggiore 
ardimento nei partiti monarchici in Francia e la nuova attitudine 
assunta dalla stampa ufficiosa tedesca di rimpetto all'ex-generale. 
Da un lato i monarchici francesi, ben sapendo che le vittorie elet- 
torali del tribuno sono in gran parte opera loro, non celano più le 
loro speranze; e non a guari uno dei loro principali personaggi, il 
duca d'Audiffret-Pasquier, in una numerosa adunanza di amici, non 
esitava a preconizzare prossimo il trionfo della sua causa. E seb- 
bene contro a questi maneggi si elevasse testè, in un discorso agli 
elettori, Giulio Ferry, attribuendo con molta ragione il risorgere 
dei partiti anti-repubblicani agli errori del Governo, nu'la fa sup- 
porre che i suoi consigli siano per essere accolti e che il Ministero 
cambi strada. Dall’altro lato i giornali di Berlino, sia che credano 
possibile un trionfo, almeno passeggiero, del Boulanger e vogliano 
‘fin d’ora preparare il terreno a relazioni tollerabili fra un eventuale 
‘Gabinetto da lui presieduto e la Germania, sia che abbiano il men 
lodevole intento di accrescere secondo il poter loro la confusione 
politica in Francia, hanno mutato il linguaggio che tenevano al- 
tra volta rispetto a lui, mostrano di prestar piena fede alle sue 
proteste di devozione alla pace e dichiarano perfino che la Germa- 
nia vedrebbe con piacere il Governo nelle sue mani. 

Tutti questi fatti non sono tali, da porgere ai veri amici della 
Francia argomento a bene sperare del suo avvenire. Checchè altri 
ne pensi, noi non abbiamo difficoltà a dire che, qualora doves- 
‘:simo esprimere un voto relativamente all’ assetto politico di quella 
nazione, le nostre simpatie sarebbero per la monarchia costituzionale, 
rappresentata dalla Casa d'Orléans. Nè ci commoverebbe il timore 
«che, sotto la monarchia, dovessero ancor peggiorare le relazioni 
della Francia coll’ Italia; giacchè, anche senza tener conto della 
recente dichiarazione del Duca di Broglie relativa alla politica del 
Governo francese nel 1877, il più volgare buon senso e la più su- 
perficiale conoscenza della storia contemporanea bastano a per- 
suaderci che questo timore è vano, e diffuso ad arte dai fautori 
dell’attuale forma di Governo in Francia, più teneri degli interessi 
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del loro partito che di quelli della loro patria. Ma pur troppo cre- 
diamo assai difficile che gli attuali rivolgimenti francesi debbano 
riuscire al trionfo della monarchia costituzionale. Pur troppo il 
partito monarchico in Francia è tuttor diviso da irreconciliabili di- 
icordie; e in tali condizioni, è quasi impo-sibile che esso possa 
vincere la parte repubblicana. Anche questa, non v' ha dubbio, è 
profondamente divisa ; ma tutti i suoi gruppi si riunirebbero quando 
fosse in quistione la forma di Governo, mentre probabilmente in tal 
tao non voterebbero concordi le grandi frazioni onde consta la 
parte monarchica, ciascuna delle quali cerca visibilmente di trarre 
l'iequa al suo mulino. Perciò noi temiamo che, per molto tempo 
ancora, la Francia non sia destinata a godere di quella quiete e 
di quella saldezza di Governo che tutti gli uomini asseunati in Eu- 
ropa le dovrebbero desiderare, non solo per il suo bene particolare, 
ma anche per la durata della pace europea. 

Questa benedetta pace, della qualo tu'ti a gara si dichiarano 
fautori, ma che tutti paventano da un momento all’ altro di veder 
compromessa da qualche passo imprudente, riposa sempre +opra 
incerte basi. Dapprima pareva che il viaggio di Guglielmo II a 
Pietrobargo e quindi a Copenaghen avesse di molto migliorate le 
relazioni della Germania colla Russia e la Danimarca ; ma a poco 
a poco l'eco delle festose accoglienze fatte nelle due capitali oor- 
diebe al giovane Imperatore si va dissipando e si riconosce che le 
cause di faturi attriti fra i tre Stati non sono forse ‘cessate. Fra 
la G-rmania e Ja Russia contivua tuttora un'aspra lotta economica 
ed una polemica giornalistica non meno aspra, la quale ha natu- 
talmente per base la diff-renza fra gli interessi dei due Stati in 
Oriente e in Occidente. Fra la Germania e la Danimarca il dissi- 
dio concernente il possesso dello Schleswigh del Nord fu piuttosto 
fisecceso che rimosso dalle recenti visite fattesi dai due Sovrani. E 
le fere parole pronunziate in una festa militare da Guglielmo II, 
the cioè la Germania lascierebbe sul terreno tutti i suoi diciotto 


topi d’armata ed anzi tutti i suoi quarantadue milioni d’abitanti 
piuttosto che cedere un palmo dello conquiste fatte negli ultimi 


tempi, dimostra in qual senso egli intenda la parola di pace che va 
portando nelle varie capitali d'Europa. Evidentemente non è questa 
tesa pase destinata a durare all’ infinito. 


P. 


NOTIZIE. 


— Il 20 d'agosto si riunì a Francoforte sul Meno il 3.0 Con- 
gresso internazionale di navigazione interna, coll'intervento de’ rap- 
presentanti delle maggior parte de' Governi europei. Rappresenta 
l'Italia il comm. G. Bompiani, ispettore del R. Corpo del Genio 
civile. 

— Il XX Congresso degli Alpinisti italiani, indetto due anni 
or sono a Bologna, e che doveva tenersi colà nei giorni 8 a 13 di 
Settembre, venne invece rinviato ai giorni 15 a 20 dello stesso mese, 
per lasciar modo ai Congressisti di assistere alle fest: che si fa- 
ranno in Torino pel prossimo sposalizio del Duca d'Aosta colla 
principessa Letizia Bonaparte. 

— La Brigata Piemonte, in occasione del 250° anniversario della 
sua istituzione testè commemorato, ha fatto coniare una medaglia 
in bronzo di grande formato, da presentare a S. M. il Re. 

— A Roma richiama l’attenzione degli amatori delle arti belle 
un nuovo quadro del pittore De Sanctis, rappresentante S. Fran- 
cesco di Sales in atto di predicare. 

— L'associazione Tipografica-Libraria Italiana ha rivolto al 
Ministero dei Lavori Pubblici un'istanza, perchè la legge postale 
testè sanzionata, debba andare in vigore non più tardi del 1 gen- 
naio 1889. Questa infatti era la dita del progetto di legge, che 
realmente nonera benevisa al Ministero per motivi finanziari; ma 
all'ultimo si accettò anche l’art. 23 che oltre al diminuire i pro- 
venti postali ne aumentava grandemente i lavori, per cui occorre- 
ranno nuovi impiegati. Ed è l'articolo riflettente l'affrancatura dei 
giornali quotidiani ridotta a sei millesimi. Però sembra che tale 
art. sia stato accettato per rimandare a tempo indefinito l’attua- 
zione della legge stessa, perchè il Ministro, dichiarando che per 
tale articolo occorreva ampliare gli uffici postali e accrescere gli 
impiegati, ottenne non se ne fissasse la data. Ora ognuno facil- 
mente capisce che era meglio rimandare l’attuazione dell'art. 23, 
e non di tutta la legge, imperocchè ne risentirà grave danno il 
commercio in generale e in ispecie il librario, letterario e giornali- 
stico non quotidiano. 

— Il periodico il Rosmini ha cominciato nel suo numero del 19 
luglio la Storia della quistione Rosminiana falsificata dalla Civiltà 
Cattolica, scritta dal Professore Abate G. B. Bulgarini. - Conti- 
nuano in quel periodico i ricordi del viaggio del Prof. Stoppani in 
Oriente e dell'abate D’Isengard a Massaua. 
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— Nella Cultura (1.° e 15 Giagno) l’ onorevole Bonghi si oc- 
cupa di due pubblicazioni inglesi assai importanti che sono: La 
vita del cardinale Wolsey scritta dal Creighton e della stampa 
della Vita dei Papi del Platina, ed in quello del 1.° e 15 Luglio 
dell'opera dell'inglese Wace Gli Evangeli e loro testimonianze. In 
quest’ultimo fascicolo si esamina un libro di I. Cornu che ha per 
titolo Le christianisme dana ses rapports avec la civilisation moderne. 

— A Bellano fucelebrato con solennità straordinaria, intervento 
di popolo e concorso di autorità civili e religiose il 4.° centenario 
della Madonna del Santuario di Lezzeno. 

— Il 15 corrente sarà inaugurato, in Venezia, il Congresso in- 
ternazionale per la proprietà letteraria ed artistica. L’adunanza 
avrà luogo nella sala dei Pregadi, al Palazzo Ducale, e sarà pre- 
senziata dal Ministro della Pubblica Istruzione. Venezia prepara 
feste e dimostrazioni di simpatia ai congressisti; e noi facciamo 
voti perchè ottengano tale risultato da mantenere alto il decoro 
delle lettere e delle arti e insieme di guarantire agli autori e agli 
editori i loro diritti di proprietà. Sono dieci anni che, per iniziativa 
di Vietor Hugo si ‘costituì, in Parigi, l'Associazione letteraria ed 
artistica internazionale la quale ha una vita rigogliosa. Essa si 
propona di unire in fraterna concordia i letterati e gli artisti di 
ogui paese e di difenderne i diritti; a tal uopo, ogni anno, indico un 
Congresso internazionale nelle città più importanti d'Europa ed 
America ; e ora scolse Venezia per onorare la dotta e artistica. 
città e per avvicinarsi ai centri austro-ungarici e slavi restii ai prin- 
eipii della proprietà letteraria. Informeremo, a suo tempo, i lettori 
dei risultati del detto Congresso. 

— Nell’ult'imo fascicolo della Revue dritannique il signor Flou- 
rens, già ministro degli Affari esteri in Francia, pubblicò un lunzo 
articolo sulla quistione di Massaua. 

— A Parigi si parla con entusiasmo di una scoperta la quale, 
riuscendo, sarebbe davvero destinata a procurare un beneficio im- 
menso all'umanità. Si tratterebbe niente di meno che delia gua- 
rigione del colera, morbo finora pur troppo ribelle ad ogni tratta- 
mento. La eura si farebbe analogamente a quella del vajolo e della 
rabbia canina, cioè mediante l'inoculazione del vaccino del colera. 
laventore del nuovo metodo è il dottor Gamaleia, nativo di Odessa; 
ed il Pasteur, giudice davvero competente, nel dare comunicazione 
della sua scoperta all'Accademia di Francia, non esitò a proporre 
lui per il premio Bréart di 100,000 lire. 

-- Le seuole private cattoliche Francesi crescono ogni giorno straor- 
dinariaroente nelle Provincie, per opera di quel partito conserva- 
tore colto, attivo e generoso. È una lotta con urmi leali con'»» 
quel governo rivoluzionario, lotta a cui concorrono anche i cii- 
stiani non cattolici. A Lion sur Mer la scuola libera fondata dal 
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Vescovo di Bayeux si regge per opera del Visconte di Blanry 
protestante :' nel Vivarais un altro protestente, il Signor Vacheresse, 
ha offerto una sua proprietà per collocarvi le monache che voles- 
sero fondare una scuola libera di bambine. 

— Monsignor Guilbert arcivescovo di Bordeaux ha mandato al 
suo clero una circolare per metterlo in guardia contro gli abusi di 
certi commercianti di vini, i quali, per esitare meglio le loro merci, 
si servono di pretesti religiosi. Monsignore disapprova che giornali 
sedicenti religiosi cooperino a questi intenti e soggiunge: « Noi 
« abbiamo sempre provato il più profondo disprezzo per tutte que- 
« ste intraprese e tutte queste sedicenti divozioni ove si confonde 
il sacro al profano, le cose sante e gli affari monetari e com- 
merciali. Proibiamo assolutamente a tutti i preti della nostra 
diocesi di parteciparvi, e raccomandiamo loro di far conoscere 
ai f-deli quanto vi sia di rivoltante in queste profanazioni e 
come esse compromettono la religione. » Monsignore prende 
occasione in questa circolare per raccomandare che nel fare la ca- 
rità si faccia alle istituzioni della sua diocesi e non ai sollecitatori 
per opere di altri luoghi. In Italia non siamo ancora giunti a certe 
perfezioni Francesi, ma non è raro che ci si presentino delle vere 
speculazioni coll’apparenza di opere religiose, e non sarà male addi- 
tare ai cattolici Italiani la pastorale del Vescovo di Bordeaux. 

— La Zortnightly Review del mese di Agosto contiene un in 
teressante lavoro del generale Wolseley sul coraggio. Il vincitore 
di Tell-el-kebir definisce il coraggio « il correlativo mentale o 
l'equivalente della perfetta salute. » 

— Il 15 Settembre verrà alla luce contemporaneamente a Lon- 
dra e in Germania l’opuscolo scritto dal dottor Mackenzie in ri- 
sposta alla relazione dei medici tedeschi sulla malattia dell'Impe- 
ratcre Federico III. L'opuscolo ha per titolo : Federico il generoso 
e î suoi medici: conta 150 pagine ed è diviso in tre parti. Nella 
prima vi è l’esposizione dei motivi che fecero agire il dott. Ma- 
ckenzie, un breve riassunto dei giorni ch'egli passò presso il ma- 
lato e un ritratto dell'Imperatore con copiosi aneddoti In questa prima 
parte vi saranno dei fac-simili di biglietti dell'Imperatore al suo 
medico e la copia di parecchi documenti politici, intorno ai quali 
si è tanto discusso nelle ultime settimane. Nella seconda parte, 
Mackenzie risponde ai medici tedeschi e respinge tutti i rimproveri 
fa'tigli. Infine la parte terza non contiene che delle tavole statisti- 
che che mostrano il numero di operati che soccombettero in seguito 
all'estirpazione totale o parziale della laringe. La tiratura dello 
opuscolo sarà di 100,000 copie. 

— A Buda è morto pochi giorni or sono il Ministro dei culti 
e della pubblica istruzione d'Ungheria, signor Trefort. 
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Dopo l’ultima risposta del Governo francese e più ancora dopo 
quanto ebbero a dire il Ministro francese del Commercio Sig. Viette 
ed il Ministro nostro on. Grimaldi, si può affermare che le tratta- 
tive tra la Francia e l'Italia per la rinnovazione del trattato di 
commercio sono definitivamente rotte, e che nulla lascia sperare 
che possano essere più o meno prossimamente riprese. Avremo 
adunque un periodo abbastanza lungo durante il quale durerà la 
app.icazione del'e tariffe generali e non è male osservare quali ne 
potranno essere le conseguenze. Già parecchie volte in questa K'as- 
segna esaminando quest'argomento abbiamo potuto concludere che 
tutto quanto è avvenuto mostra la imperizia di coloro che dirigono 
la pubblica cosa. Prima di tutto giova ricordare, per giustificare il 
severo nostro giudizio, che l'opinione pubblica venne apparecchiata 
ad aecettare la denunzia del trattato colla assicurazione che la 
Francia avendo bisogno dei nostri prodotti si sarebbe senza dubbio 
adattata alle stipulazioni di un trattato per l'Italia, migliore del 
181; poi che durante il corso delle trattative si lasciò prendere 
piede al protezionismo, così che csso veramente influì sulla pub- 
bliea opinione tanto da permettere che non solo non si avesse il 
meglio a cui - certo in buona fede - aspiravano coloro che propu- 
gravano la denuncia del trattato - ma nemmeno il buono od il meno 
peggio che il trattato stesso ci offriva. Poco importa ora rivangare 
perebè questo contegno somigli ad una colpa, poichè non manca- 
rooo gli avvertimenti per far notare che il ragionamento era sba- 
Gliato da cima a fondo. Importa ussai invece seguire gli effetti che 
dal nuovo stato di cose derivarono; e questi ce li offre la statistica 
tommerciale che pubblica la Direzione generale delle Gabelle. Du- 
fante i sette mesi che corrono dal Gennaio a tutto Luglio si ebbe 


sella importazione il seguente movimento, esclusi i metalli preziosi : 


Importazione del 1888 Differenza col 1887 
Gennaio L. 110,977,949 — 3,231,962 
Febbraio » 111,400,425 — 151,231 


Marzo * 101,984,768 — 35,897,710 
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Aprile L. 82,549,622 — 56,201,426 
Maggio » = 94,390,143 — 21,050,221 
Giugno » 103,413,943 — 10,717,870 
Luglio » 87,850,562 — 14,655,887 


Nel complesso adunque la importazione è diminuita di 142 mi- 
lioni circa scendendo da 834 milioni e mezzo a 692. Alcuni se ne 
consolano ritenendo che una grande importazione sia di danno alla 
economia di un paese; noi,senza entrare in questa discussione, 08- 
servereino che intanto vuo] dire diminuzione di traftico, ec che, sia 
l'importazione che la esportazione, non hauvno altro scopo’ per gli 
industriali ed i negozianti che l’utile; dal che è tacile dedurre che 
si tratti di importazione o di esportazione, la diminuzione vuol dire 
diminuzione di utili per il paese. La esportazione poi diede i se- 


guenti risultati: 


1888. Differenza col 1887. 
Gennaio L. 82,329,053 — 1,060,169 
Febbraio » 86,177,592 + 5,127,653 
Marzo no 86,594,228 — 833,297 
Aprile n 72,565,410 — 19,708,181 
Maggio » 73,515,845 — 9,921,548 
Giugno » 79,276,072 — 7,:29,779 
Luglio » 72,385,911 — 5,360,258 


Il che vuol dire che la esportazione è diminpura di L. 37,785,609, 
cioè da 0590 a 533 milioni. 

Nel totale le perdite del commercio italiano sono di 179 milio- 
ni e mezzo in sette mesi. Nè giova trascurare un altro fatto, quel- 
lo che anche lo Stato ha perduto nelle sue entrate, pichè le riscos- 
sioni doganali presentano nei primi sette mesi una notevole dimi- 


nuzione a paragone dei sette mesi del 1887. Si ha infatti: 


1888 Differenza col 1887 

Dazi di importazione L. 93,943,757 — 22, 739,287 
» » esportazione » 3,819,345 + 436,115 
Sopratasse di fabbricazione » 1,834,235 —  1,223,228 
Diritti di bollo n 186,743 — 163,470 
Diritti marittimi » 2,408,453 + 31,184 
Proventi diversi ” 660,742 —_ 56,572 
L. 109,453,275 — 23,720,258 


Vedremo per altro i risultati successivi; intanto prendiamo 


nota di questi che non sonu soddisfacenti. 
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— Una grave questione è stata in questi giorni sollevata da alcune 
Camere di commereio e successivamente dalla stampa, quella delsazgio 
dello sconto. Considorano alcuni che siccome ilsaggio dello sconto è in 
Italia più alto di quello di ogni altro paese - eccettuata la Grecia e la 
Russia ; - che lo scopo di attivare mediante la altezza dello sconto una 
corrente metallica verso l'Italia si è dimostrata vana; che infine il 
cambio è abbastanza basso, sembra opportuno, visto le condizioni 
del eemmercio, ribssarne il saggio almeno dell'uno per cento. 
Altri invece avvertono che lo stato monetario dell’Italia si fa sem- 
pre più grave pc.-hè se è vero che in questi ultimi tempi diminuì 
la entità della e-»portazione dell'oro e dell'argento, è anche vero 
dolorosamente che è talmente scemata la quantità della monetn 
metallica in circolazione, e sono così resistenti le difficoltà che il 
pabblico incontra al baratto dei biglietti di Stato e di Bavca, che 
nen si può senza imprudenza pensare a diminuire quelle cautele 
celle quali le Banche difendono le loro riserve metalliche ; avver- 
toso ancora che la diminuzione del saggio dello sconto sarebbe 
senza dubbio acc. inpagnata da un aumento di circolazione, e que- 
sto aumento sarebbe tanto più pericoloso per la circolazione me- 
tallica, la cui esilità è tale da essermiglior cosa sentire la scarsezza 
del medio circolante piuttosto che compiere il vuoto mediante nuovi 
biglietti non interamente coperti da moneta metallica. Di fronte a 
queste diverse opinioni noi ci dichiariamo recisamente contro quella 
che domanda un ribasso nel saggio dello sconto; e lo ragioni che 
cisuggeriscono questo partito sono due : la prima che confrontando 
le condizioni del mercato italiano odierno con quelle di alcuni mesi 
ed anche un anno fa, non ci pajono le presenti tali da giustificare una 
misura che suol esser presa solo quando le condizioni complessive 
di un paese sono molto favorevoli; la seconda che uno dei capisaldi 
sti quali i più appoggiavano la domanda è completamente caduto, 
poichè il eambio che qualche settimana fa se.nava una perdita per 
l'Italia del 30 o 35 per cento, oggi è arrivato a 70 ed a 75 per 
tento, Coloro quindi che chiedono il ribasso del saggio dello sconto 
perebè il cambio è diventato quasi alla pari, possono tranquilla- 
teste mettere in arsenale le loro armi per aspettare un momento 
migliore, che però, secondo ogni probabilità, è molto lontano. 
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— La direzione generale delle gabelle ha pubblicato la con— 
sueta relazione annuale, sul movimento di navigazione dei nostri 
porti, durante lo scorso anno. Riassumiamo i risultati, che sono 
soddisfacenti, riservandoci le opportune considerazioni. 

Nel movimento per operazioni di commercio le navi entrate fu- 
rou, complessivamente, fra navigazione internazionale e di cabo- 
taggio 221,518, delle quali 57,857 a vapore. Nel 1886 le navi erano 
218,773, di cui 53,262 a vapore. 

Il totale deila merce imbarcata e sbarcata fu di tonn. 13,836,155 
contro 11,988,645 nel 1886. 

Durante l'anno nei 23 compartimenti marittimi italiani, opera- 
rono 14,830 navi estere per la navigazione internazionale, e 6,701 
per quella di cabotaggio. 

La quantità di merce trasportata, tanto per sbarco che per 
imbarco, colle nostre navi, raggiunse pel commercio internazionale 
nei porti del Regno, la cifra di tonn. 1,687,543 mentre le navi con 
bandiera estera, imbarcarono e sbarcarono fra noi tonn. 6,117,408 
di merci. 

Nel commercio di cabotaggio caricarono e scaricarono le navi 
italiane nei porti interni 4,999,798 tonnellate di merce, e la marina 
estera operò per tonn. 1,031,406. 

Nella quantità complessiva di 7,804,951 tonn. di merce, imbar- 
cate e sbarcate con bandiera estera e nazionale, concorre con stra- 
ordinaria prevalenza il compartimento di Genova, sul quale si im- 
a recarono e sbarcarono 2,336,903 tonnellate. 

Seguono per entità di lavoro, il compartimento di Savona con 
906,208 tonn., di Venezia con 800,561 tonn., di Napoli con 462,955- 
tonn., di Civitavecchia con 435,200 tonnellate. 

In tutti gli altri compartimenti marittimi la quantità della merce 
sbarcata e imbarcata, fu inferiore alle 400 mila tonnellate. 

Nel compartimento di Genova le navi estere, pel commercio in- 
ternazionale, fecero un lavoro di 1,867,933 tonn. di fronte a 468,980- 
di merci portate in Italia o caricate da navi italiane. 

Operarono nel compartimento di Savona le navi con bandiera 
estera per 854,824 tonn. e quelle con bandiera nasionale per 51,384- 
tonnellate soltanto. 
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Nei porti compresi nel compartimento di Venezia la bandiera 
estera fece un imbarco e uno sbarco di 555,121 tonn. e la nostra 
di 245,440. 

Al compartimento di Palermo, si ebbe un lavoro di 132,060 
tonn. delle navi straniere e di 53,287 delle nostre; iu quello di 
Messina lavorò per 199,028 la bandiera estera e per 72,234 la no- 
stra; e nel compartimento di Castellamare di Stabia la merce ca- 
Nesta e searicata da navi straniere pesava 169,498 tonn., mentre 
l'imbarco e lo sbarco effettuato ‘con navi italiane arrivò a 25,135 
tenn. solamente. 

Gli avvenimenti politici in questa quindicina hanno fornito messe 
abbondante per le oscillazioni di Borsa. Lo scambio delle ultime 
tote tra il Governo francese e l’italiano sull’incidente della sovra- 
dità dell’Italia sopra Massaua ; il viaggio dell’on. Crispi a Frieder- 
sbrke a visitare il principe di Bismarck e ad Eger per abboccarsi 
sl conte di Kalnolhy, hanno impressionato in vario senso le Borse 
the dapprima videro in quelle visite delle cause di allarme poi con- 
tiderarono più pacificamente i fatti stossi. I valori perciò oscillarono 
ib vario senso secondo l'impressione delle Borse ed ecco i prezz 
ehe risultarono. 

La rendita italiana fu quotata a Genova a 97,65, a Milano a 
“7,87, a Torino 97,85, a Firenze 97,65, a Roma 97,80. A Parigi 


gianse a 97, a Londra 85 3[8, a Berlino 97. 
Il Consolidato francese 4 1/2 per cento rimaneva a 105.50, il 


3 per cento ammortiazabile a 8637 è quello perpetuo a 8395. Il con- 
slidato inglese sempre a 99 916, la rendita austriaca in carta 81.70 
ed in oro 111.70; la rendita turca a Londa 14 3[4. 

I valori bancari furono quotati: Banca Nazionale 2092, Banca 
Nazionale Toscana 1060, Mobiliare 971, Banca Generale 673 Banco 
di Roma 731, Banca Romana 1170. 

Le azioni Meridionali sono a ...... a Farigi, a 786 a Firenze, le 
Mediterranee ferme a 650 ; le Immobiliari deboli sempre a 950. 

I ea.nbi in aumento su Francia 100,65, su Londra 25,39. 
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Testa. Libro pei giovinetti, di PAOLO MANTEGAZZA. - Milano. Treves. 


Rendiamo conto, sebbene assai tardi, del libro scritto pei gio- 
vinetti da Paolo Montegazza, e uscito sui primi di quest'anno col 
titolo Testa che è di per sè un intero programma. L’ Autore però 
nella lettera dedicatoria a Edmondo De Amicis gli dichiara subito 
che non ha inteso di fare un contraltare al suo fortunatissimo Cuore, 
ma sì di completarlo, in quanto Testa e Cuore debbono sempre an- 
dare d'accordo ed aiutarsi a vicenda. È chiaro però dall’ insieme 
che, speculativamente, il Mantegazza inclina a dare la preferenza 
alla testa, e adotta per sua divisa sul frontespizio la formola: se- 
minare idee, perchè nascano opere. 

Il piano del Libro è quanto mai senplicissimo. Enrico, giovi- 
netto vispo ed intelligente, appassionato per lo studio e per l'os- 
servazione, ha faticato troppo e s'è guastata la salute. Gli viene 
ordinato un anno di assoluto riposo in riva al mare, ed egli lo 
passa a S. Terenzo sul Golfo della Spezia, presso lo zio Baciccia, 
antico capitano di marina, affezionatissimo al bravo nipote che gli 
tien luogo di figlio. Lo zio nelle passeggiate, nelle ore di quiete 
trascorse sul mare, nelle visite alle piaute del giardinetto da sè col- 
tivato con somma cura, ora prendendo occasione dai fatti occorsi 
alla giornata, ora dai ricordi della lunga avventurosa sua vita, dè 
al nipotino molti preziosi consigli che potranno aiutarlo un giorno a 
divenire un brav’uomo, e così secondo il programma dell’ Autore 
si vanno seminando nella testolina di Enrico le idee perchè a suo 
tempo nascano le opere. 


Gli argomenti sui quali lo zio Baciccia fa le sue amorevoli 


—- — zz= 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 153 


prediche sono svariatissimi, generalmente bene appropriati, ed al- 
coni anzi, come si usa dire, indovinati. Così, ad esempio, è felicis- 
tina la pittura che in altrettanti capitoli si fa delle più impor- 
tanti professioni, ciascuna delle quali viene vivacemente descritta 
colle sue attrattive e le sue difficoltà, dal lato poetico e da quello 
sconfortante. Del resto, qualunque soggetto prenda ad illustrare, 
il Mantegazza ssolgendolo vi trasfonde, insieme al proprio ardore 
ancora ;riovanile, quello spirito sagace, acuto, indagatore, che s'è 
formato in lui eoll’abitudine dell’osservazione e dell’ analisi scen- 
tifcee. Perciò il libro, ai lettori già un poco avvezzi a studiare uo- 
mini e cose, riesce così pieno di iuteresse e di verità, che lo leg- 
gono volentieri tutto d’un fiato. Così almeno attestiamo essere av- 
venuto a noi. 

Ma poichè sul frontespizio sta scritto Libro per i giovinetti, e 
ad un giovinetto sono tenuti i discorsi dello zio Bauciccia, mettia- 
moci un poco colla nostra testa in quella del giovane interlocutore 
o dei lettori suoi compagni d'età. Quanto ad Enrico, non vorrem- 
mo far giudizi temerari, ma temiamo fortemente che più volte abbia 
dovuto durar fatica per non farsi veder sbadigliare durante i ra- 
gionamenti dello zio capitano, e più altre abbia dovuto pensare in 
cuor suo : oh bella cosa potessi scappare a fare una corsa sul mare! 
Quanto ai giovani lettori del nuovo libro, la pratica che ne ab- 
biamo ci dice che leggeranno con trasporto i bei capitoli narrativi, 
come quello dello zecchino di Venezia riscattato a caro prezzo 
dal giovane Baciccia, della avventura di Domenicin, di Ipsilon- 
ne salvatore di Garibaldi nel 1849, ed altri consimili; ma noo 
reggeranno alla lettura dei capitoli sugli spostati, sul valore degli 
somici e modi di misurarlo, sulla terra © la pianta di limone (ti- 
tolo allegorico) ed altrettali. Ora, ahimè, nei primi appunto do- 
mina incontrastato il cuore, in questi si sforza di tenere il campo 
la testa ! E così, addio la tesi dell’ Autore ! 

La colpa però non è di Paolo Mantegazza. Egli ha fatto pro- 
digi per farsi piccolo coi piccoli, e adattare alle giovani intelli- 
gense delle verità talora molto profonde. Ma egli è che inutilmente 
si cerca far diventare uomini i ragazzi ed i giovinetti. V' è in loro 
ena qualehe impossibilità fisica, e ne abbiamo ogni giorno una 
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prova noi che viviamo con loro e per loro, e ci affatichiamo, per do- 
vere d'ufficio e in ossequio ai vigenti programmi, a parlar loro della 
teoria dei momenti, delle leggi dell’urto diretto ed obliquo, e della 
polarizzazione rotatoria ! Siamo sinceri : tanto nell'ordine fisico quan- 
to nel morale, la cognizione parzialissima d'un barlume di verità 
non è eostata a noi stessi tanta fatica ? Non vediamo noi per pro- 
pria esperienza come la luce ci si fa solo lentamente, di anno in 
anno, coll’osservazione spassionata e la meditazione tranquilla ? 
Inutilmente tenteremmo affrettare o precipitare nelle piccole teste il 
lento e paziente lavorlo della natura. 

Poco frutto invero ci pare d’ aver ricavato quando facemmo 
appello alla testa dei nostri giovinetti. Molto invece, se non c'in- 
ganna l'affetto, ogni volta che aflidammo ai loro cuori l’azione, re- 
golandola noi nel modo che sapemmo migliore colla testa nostra. 
Nè, così facendo, l'educazione ci par dimezzata; la testa si forma 
a pouco a poco per l'esempio, coll'abitudine, sperimentalmente, senza 
che mai sembri si dica al giovinetto : sta’ attento, che ora t' inse- 
gno a pensare. 

Il punto però sul quale nella educazione, sia del cuore sia della 
testa, non dovrebbe affatto cader questione, è il principio religioso. 
Nè basta a questo proposito citare tre o quattro volte nel corso 
d’un libro educativo il nome di Dio, quando di questo Dio non si 
dà in conclusione altra idea che d’ un semplice spettatore della 
scena dcl moudo, verso del quale non si è tenuti a nulla. Bisogna 
che questo Dio comparisca in quel libro come luce suprema all'in- 
telligenza, e riposo vero del cuore : ma tale pur troppo bisogna 
Ghe innanzi tutto rifulga alla mente e nell’ affetto dello scrittore ! 
Ora, doloroso a dirsi, i più degli autori o rifuggono dal pur ram- 
mentare il venerabile Nome del Creatore, o lo fanno per cerimonia 
e in termini così freddi ed elastici che l'effetto sull'unimo del gio- 
vinetto lettore ne è nullo. 

Lo zio Baciccia, quanto a principii religiosi, zoppica asssi. La 
cosa veramente buona che di lui si racconta è che ogni maltina 
sentiva il bisogno di fare la sua breve preghiera, quella insegna—- 
tagli dalla mamma. E leggendo questo, diciamo schiettamente, ci 
si allargò il cuore. Ma quando poi questo zio fa al nipotino le sue 
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prediche, e si esalta e si commuove e si effonde a parlar di mille 
eve anche d'importanza educativa secondaria, invano si aspetta 
wa parola calda e vibrata che venga dal cuore, arrivi alla testa, 
e ricordi ad Enricuccio speranze ed affetti immortali. 

E non pretendiamo mica da un capitano di mare un corso di 
tatechismo ; ina poichè egli in più luoghi (e sta bene) ricorda al 
nipotino la patria italiana costata sangue di tanti valorosi, poichè 
altre garbatamente lo prepara perfino alle future battaglie della 
rita politica, noi domandiamo : poichè è giusto che di queste cose si 
eoninci a parlare per tempo ai giovinetti che hanno da diventar 
eittadini, perchè dimezzarne l'educazione e tacer loro che la patria 
terrena è il cammino per il quale passando valorosamente hanno 
da giungere alla celeste? Si teme forse che la coscienza di questi 
alti destini rimpiccolisca l’uomo e ne deprima le nobili aspirazioni ? 

Ma lo zio Baciccia, pur troppo, non ha della religione un’ idea 
definita. Si potrebbe perfino sospettare che sabbia una specie di 
finpatia per le bestemmie, perchè molte volte, benchè non ne pro- 
ferisca egli stesso, ricorda quelle di altri in un certo modo come 
se le considerasse un curioso accessorio alle sue descrizioni (pag. 
112, 182, 187, 200, 219). Egli poi predica sì il culto dell’ ideale, 
ma aggiunge: Sarà sl Dio della religione, 0 il Dio del bello, o il 
Dio del buono e del vero, non importa, purchè sia un ideale infinito. 
Ora l'ideale, pura astrazione, potrà forse essere ottimo in lettera - 
tara od in arte, ma come regola di vita, come meta suprema alla 
intellizenza ed al cuore non basta, sinchè è solamente ideale, cioè 
fnebè ciascuno può foggiarselo a modo suo, a tutto rischio di ve- 
derselo alla fine dileguare come un sogno. 

In un altro punto lo zio Baciccia rivolge al suo nipotino que- 
ste parole: Asspetta, Enrico mio, tutte le religioni oneste... son 
tutte strade diverse, ma che tutte conducono alla stessa meta... 
Dalle volte dei templi cristiani, dai minareti delle moschee, dalle 
eguglie dorate delle sinagoghe, dai bianchi tetti delle chiese di 
Budda, escono canti ed inni che s'inalzano tutti verso lo stesso 
cielo. Noi, ripetiamo, non facciamo qui una discussione teologica: 
ma, anche astraendo dalla divina verità del cristianesimo, ci do- 
mandiamo com'è possibile che un uomo il quale cerca ed ama 
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-sinceramente il vero, possa egualmente ed indifferentemente appro- 
‘vare l’una o l’altra di tante religioni che insegnano le cose più 
d parate e predicano le morali più diametralmente opposte. Quan- 
d., lo zio Baciccia dice Cattolici, riformati, ebrei, buddisti, ri- 
spelliamoci tutti e amiamoci: tutti, ci sottoscriviamo volentieri anche 
noi (non siamo mica antisemiti); ma nel rimanente egli non inculea 
il rispetto alle persone, sibbene l’ indifferenza dei principii, e que- 
‘sta si riduce in conclusione ad uno scetticismo fatale. 

La massima poi alla quale non solo ci sottoscriviamo volentieri, 
‘ma che vorremmo fosse incancellabilmente impressa nella mente e 
nel cuore di tutti i maestri è la seguente, che per terminare tra- 
scriviamo dalla pag. 307, e che vale da sè sola tutto un trattato 
di Antropologia e di Pedagogia: A tavola e a letto piccola è la 
differenza fra l’ uomo e gli animali: ma questa si afferma infinita la 
dove l'uomo prega o spera, là dove insegna o pensa; nella chiesa 
e nella scuola, due chiese che dovrebbero esser sempre sorelle. 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI, 


me  — ——_ N DD I 


ENRICO CasreLNUOVvO. Filippo Bussini juniore. Milano; Treves. 


I Bussini sono banchieri, e debbono la loro grande fortuna 
alla Joro onesta attività, al vincolo stretto che univa i numerosi 
membri di questa famiglia, alla ferrea volontà del loro capo. Fi- 
lippo, successore a un altro Bussini, era il capo della ditta; e gli 
avvenimenti si svolgono quando egli è lì lì per lasciar questo 
mondo. Uomo tenace, dispotico, stimato e temuto da un esercito di 
Bussini che gli ubbidiscono, espertissimo negli affari, dispensatore 
di mogli e di mariti nel cerchio della numerosa famiglia compo- 
sta di fratelli, sorelle, cugini, cugine, cognate, cognati, nipoti 
che fan razza da sé, e fra loro si distribuiscono le incombenze 
di cassiere, di Direttore, di ragioniere, di viaggiatore, di agente 
ecc. Così compatti, per amore o per forza, vivono i Bussini in 
.una apparente tranquillità, e con tutte le loro ricchezze che sem- 
pre più aumentano, non sfoggiano mai nè lusso nè grandezzate. 
E Filippo muore raccomandando di seguire le tradizioni di fami- 
glia: uniti sempre, aumentare tra loro i Bussini coi matrimoni, le 


.ricchexze col giudizio e con la prudenza. 
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Gli succede il figlio Alessandro, non meno intraprendente, non 
meno esperto del padre, ma che una cicca passione lo rende il 
più abietto degli uomini, che rovina disonoratamente la ditta, e 
finisce coll’ uccidersi. Ammogliatosi, per volontà del padre a ua 
cugina, la più bella e la più buona delle cugine che non lo sposa 
tolentieri, essa muore disprezzando l’ uomo indegno, e raccoman- 
dando l'unico figliuolo a Emanuele Argenti anima onesta e virtuo- 
si, ecoì quale ebbe ricambio di affetto infelice ma senza rimorsi. 

Ma mon con la morte, bensì nelia malattia di Filippo, s'erano 
già rallentati que’ vincoli che tenevano saldamente unita quella 
tinoglia. Alessandro si era imposto, piuttosto che fosse scelto, a 
capo della grande azienda : e bisogua leggere il libro per tener 
dietro al processo della malattia morale che condusse alla rovina 
uo edifizio con tante cure innalzato dal Sig. Filippo. Certamente 
il lettore troverà da sè le cause di questa rovina. L'’ edifizio non 
era basato su salde fondamenta ; i principii morali, civili, religiosi, 
e, diremo anche, igienici non erano nè giusti, nè pratici: erano. 
troppo egoistici. Fa male l’ assistere dal principio alla fine a tanta 
facchezza, a tanta ignoranza c poi infine, a tanta turpitudine. Perchè 
in tutti i personaggi di questo dramma sociale, non c' è un animo: 
forte, generoso, buono, se si tolga la madre di Filippo, la moglie 
di Alessandro, l’ Argenti. Una famiglia patrizia che ha ipotecato 


mediante un forte imprestito l’ ultimo avito castello alla Casa Bus- 


sivi, fa le viste d' aver della degnazione per i ricchi banchieri ; e: 


Alessandro, il giorno stesso delle sue nozze con la cugina Mar- 
cella ne aocchia la figlia Alba, e ne rimane invaghito. Combina 
per essa un matrimonio col fratello Oscar, un imbecille che poi 
muore ubriaco. Prezzo dell’ innominabile tresca, il castello ipotecato ; 
ealpestando così i diritti altrui, violando ogni sentimento - di giu- 
stizia, © sfiontatamente portando a faccia alta Î' infamia. È morto 
Oscar la druda cognata, divien moglie a Alessandro, moglie scio- 
perata e infedele. 

L'assunto del signor Castelnuovo fu di svelare scene tratte dal 
vero; ma a che scopo? quello d' ammaestrare ? e chi? Per chi è 
fatto il suo libro? Nelle mani di chi può andare un libro di 


questo genere ? nello mani d’ un filosofo ? Ma se non ci sono pas- 
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‘sioni se non brutali ; non c' è lotta fra il sentimento del bene e 
quello del male; non c' è una forza di carattere in nessuno. Fa 
‘male, ripetiamo, assistere a queste scene; e il troppo riprodurle 
non può non nuocere. Non è questo il modo da tenersi per far 
prendere in odio il vizio e la turpitudine. | 

A chi ha ingegno esercitato, animo eletto, esperienza del 
mondo, la eserciti pure ad ammaestrare. Il Sig. Castelnuovo scrive 
benissimo, crediamo che nulla gli manchi per essere un ottimo 
scrittore; e lo dimostra in questo libro e in altri: ma come po- 
trebbe adoprar meglio il suo ingegno! Sin dal principio del libro 
e così sino alla fine abbiam notato qualche tratto che dimostra in 
lui molta di quell’ esperiensa che abbiam detto; come per esempio 
nel capitolo undicesimo della parte terza, nonchè in tante osservazioni 
ch’ egli fa, quando dice: Trovano sempre facile assenso le opi- 
mioni che ci concedono di mettere il nostro cuore in pace e di non 
scomodarci — A tutto ciò ella pensava con una calma insolita, con 
un’ indifferenza sdegnosa, come di chi, in fondo non sa dolersi di 
ecoprir nuovi torti alle persone che sprezza. — 

E siccome d' altre lodi, come scrittore, egli non ha punto di 
bisogno, ci asterremo dal dire qualcosa intorno agli altri suoi 
pregi; ripetendo però, per affetto di cittadino e di padre, che egli 
si guadagnerebbe assai più lode, si farebbe anche un nome più ce- 
lebre se i suoi libri potessero dare un frutto migliore ; poichè, se 
gettato il grano in terra.... 11 prodotto, se c'è, sarà grano, e non 
v' è pericolo che il coltivatore veda sorger nel campo una pianta 
diversa da quella che ha seminato, non deve ignorare che semi- 


nando vento, si raccoglie tempesta. 


A. L. B. 


R. FORNACIARI. - Elementi di Filosofia secondo i nuovi programmi 
ministeriali pei Collegi militari del Regno. - Parte I. Logica 
- Firenze, (3. C. Sansoni, Ed. 1888. 


« Questi Elementi di Filosofia (scrive l'Autore nell’ Avviso a ché 
leggerà) dei quali pubblico ora la prima parte, quella cioè asse- 
gnata al 4.° anno dei Collegi Militari (nel quale anno si dà prin- 
.cipio allo studio di tale scienza), li ho compilati senz'altra preten- 
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zione che di servire ai miei scolari, tenendomi essenzialmente al 
nuoro programma ministeriale, che anderà in vigore nel prossimo 
anno scolastico 1888-89, e che, troppo meglio dell’antico, si acco- 
moda ad un insegnamento profittevole. » 

s Dal programma di logica ii sono discostato soltanto in po- 
ehi punti, e cioè, nell'ordine materiale di qualche capitolo della 
metodologia, avendo premesso nlla trattazione de'metodi, la teorica 
della verità, perchè tutti i met:di suppongono che si sappia che 
cosa s'intenda per verità ; e nell'umpliamento della metodologia stessa 
in quanto ho coordinati i tre metodi razionale, sperimentale e Sot- 
fico sotto quello inquisitivo; ne ho separato, così, il dimostrativo, 
ed ho aggiunto un rapido cenno sul didattico. Colle quali modifica- 
zioni ed agginnte, anzichè contrariare le intenzioni di chi compilò 
il programma, spero di aveile interpretate e secondate. n 

Il trattatello della logica è preceduto da una introduzione sulla 
scienza, sulla classificazione delle scienze e sulla Filosofia. Le dot- 
trine logiche sono poi esposte dal valoroso insegnante con molto 
ordine, chiaresza e bontà di ling‘aggio ; talchè crediamo avrà fa- 
vore negli altri Collegi Militari del Regno e in altre scuole. In 
una nuova edizione confilli1mno che l'égregio Autore vorrà meglio 
chiarire la natura dei modi del sillogismo, e gli effetti della com- 
binazione dei modi colle figure : ciò che nel 8 13 del cap. IX resta 


ora un po' confuso e incerto. V. 8. 


Vita di Antonio Rosmini, prete roveretano. Versione dall'inglese 
eon modificazioni ed aggiànte di Lurer SERNAGIOTTO. - Ve- 
nezia, Tip. di M. S. fra Compositori-impr. tipografi, 1888. 
Questa vita dell’insigne filosofo, scritta per gli Inglesi dal P. 

D. Guglielmo Lockart, è preceduta da cinque citazioni in favore 

del Rosmini e della filosofi: di lui, che tengono luogo di prefazio- 

se, da un'Avvertensa preliminare del traduttore, e da una Intro- 
dusione dello scrittore di questa vita. ll quale avverte quanto se- 
se: è Io bo fatto uso libera:.ente della corrispondenza epistolare 

di Rosmini, rendendclo in qu-sto modo capace di darci în certa 

guisa egli stesso la sua fotografia. Ciò è stato fatto più partico» 
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larmente nella prima parte della sua biografia, ossia in quella, che 
si può chiamare la sua Vila nascosta, che precede la sua vita di 
azione. Le lettere qui scelte possono in qualche guisa venir consi- 
derate come l'eco del suo abituale modo di conversare e quali sag- 
gi del suo parlar familiare. La vita di Antonio Rosmini del Padre 
D. Francesco Paoli, rimarrà sempre la fonte principale, donde 
ogni biografo di Rosmini dovrà attingere, e nella presente biogra- 
fia ne ho fatto liberissimo uso .. Il Padre Paoli è stato per più di 
vent'anni segretario privato e giornaliero compawno di Rosmini, e 
possiede come suo biografo dei vantaggi affitto eccezionali. Oltre 
il materiale che ho potuto raccogliere dal Padr» Paoli, da Tom- 
masco e da altri, c'erano molte piccole particolarità, che nessuno 
dei vari scrittori italiani, che trattarono della vita di Rosmini, ha 
notato, ina che a me scinbrarono degne di venir raccolte dalle me- 
imorie e dai ricordi di coloro che l'avevano conosciuto di persona, 
specialinente del Padre Signini, per vari anni suo amanuense e 
segretario, il quale in Inghilterra è molto conosciuto e stimato. Tali 
piccole particolarità aggiungono al racconto inolto valore in quanto 
a sostanza, e servono a dare alla pittura que'tratti di luce e quelle 
ombre di maggior forza e finitezza, che decidono della maggiore 
naturalezza e rassomiglianza d'un ritratto n. 

La verità di quest’affermaziono può essere testimoniata da 
chiunque legga questa biografia, da cui 8’acquista chiaro concetto 
e sentimento vivo dell'animo e dell’ingegnu di questo yrand'uomo 
e grande italiano. 

La vita dell'eminente filosofo è narrata in 43 capitoli. Seguo- 
no alcuni altri capitoli, nci quali si considera il Rosmini come uomo 
di vita santa, come filosofo, particolarmente in relazione colla filo- 
sofia imoderua e ccn San Tommaso, e finalmente come vittima della 
sua sapienza e della sua virtù! 

Checchè si pensi delle dottrine filosofiche del Rosmini, ami- 
ci ed avversari debbon tutti porgere un tributo d’ammirazione e 
di lode alla santa vita di Lui, e rallegrarsi che venga sempre me- 


glio conosciuta e pregiata da italiani e stranieri. V. S. 
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Con questo fascicolo gli associati hanno (gratuitamente la trenta 


duesima puntata del racconto - Memorie di un notaro. 


GLI UOMINI OSCURI. 


E perchè no ? Tutti parlano degli uomini chiari. Perchè non si 
dovrebbe parlare degli uomini oscuri ? È poi provato, in findei conti, 
che i primi siano sempre i migliori, i più utili, i più degni? 

Sarebbe per lo meno strano il negare l’ influenza degli uomini 
illustri, e tanto più dei veramente grandi, sul progresso della civiltà, 
Bè 10 vorrei compiacermi di paradossi altrettanto facili, quanto in- 
concludenti. Mi domando solamente se la società, sempre lusinghiera 
pei forti e pei fortunati, non sia spesso ingiusta coi deboli e non sia 
troppo disposta a prosternarsi davanti ad un idolo, salvo a rove- 
sciarlo domani per sostituirgliene un altro, tanto per passare « di 
adorazione in adorazione ». 

Mi affretto bensì a soggiungere che da questo punto di vista il 
nostro secolo tanto calunniato è grandemente in progresso di fronte 
alle eta anteriori ; voglio dire che esso ha riconosciuto in ogni unità 
sroana un valore suo proprio e non crede più che la moltitudine sia 
tn gregge, su cui pochi eletti possano fare per conto proprio delle 
esperienze in anima vili. È un fatto che oggi nel giudicare le que- 
suoni che si collegano alla condizione presente e all’ avvenire della 
società noi amiamo partire dalla considerazione dell'interesse gene- 
rale, ossia dell’ interesse delle masse. Onde giustamente fu detto: 
: Non siamo forse grandi quanto furono i nostri padri; ma siamo 
più umani ». Merito non nostro invero, ma dell’ ambiente nel quale 
vivamo e che caratterizza l’attuale momento storico. 

Si avrebbe torto di essere troppo severi verso il passato. C'gui 


1! Lettara fatta al Circolo Filologico di Firenze. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLIII. il 
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istituto sociale, finchè conserva la sua ragion d' essere, è degno di 
rispetto e va giudicato alla stregua dei tempi. Così, ad esempio, gli 
ordini, le corporazioni, i privilegi ebbero senza dubbio dei gravi di- 
fetti, e nondimeno furono un progresso di fronte alle epoche prece- 
denti, ed ebbero un compito non ignobile nella storia dell’ umanità. 
Ma tutto si trasforma quaggiù, e non è senza interesse il cercare 
anzitutto per quale evoluzione la società moderna fu tratta a dare 
una maggiore importanza nella storia, nelle lettere, nell’ ordine so- 
ciale ed economico a queste masse di uomini oscuri, che passano 
sulla terra modesti e ignorati. i 

Nell'antichità la storia fu un’opera d’arte ; suo scopo non già la 
verita, ma il tenere desto l’amore di patria. A che prò il grande 
storico di Roma antica si sarebbe curato di sceverare il vero dal 
falso, la storia dalla leggenda ? Qual benefizio si sarebbe ricavato 
dal distruzgere delle utili tradizioni? Come Virgilio cantava /a 
fatal prora d’ Enea, figlio di Venere, così Tito Livio rifaceva 
splendidamente il racconto dei fatti eroici, a cui la tradizione at- 
tribuiva la salute della repubblica. L'interesse della verità per la 
verità, che spinge la moderna critica alle faticose ricerche dei 
codici e dei manoscritti, a decifrare gli antichi testi con una pa- 
zienza da benedettino, a interrogare ogni pietra, ogni rudere per 
averne un responso, non si‘sarebbe nemmeno potuto concepire, 
come notava un mio illustre maestro, in mezzo alla coltura raf- 
finata, ma egoista, del secolo di Augusto, nè da.quel popolo Ro- 
mano, a cui il più gentile dei suoi poeti, ritrovando tutto l’ or- 
goglio della fiera sua razza, aveva ricordato che suo destino era 
reggere 1 popoli collo imperio, perdonare ai soggetti e debellare i 
superbi. 

Il Medio evo è un’epoca di lento e occulto lavorio, in cui la 
lotta fra i più svariati elementi prepara la civiltà moderna. In- 
tanto però l'autorità domina in ogni parte della vita pubblica 6 
invoca al suo servizio la forza. E si è allora che incomincia a 
metter radici quella dottrina, che giustifica i mezzi in vista del fine, 
dottrina che fu poi attribuita al Machiavelli, ma che prima ave- 
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tano praticata largamente principi grandi e piccini, senza avere 
come attenuante alcun grande ideale dinanzi alla mente. 

In tutti i rami dello scibile poi l’ autorità regna sola e senza 
contrasto, chè nessuno osa atterrare gl’ idoli circondati dalla reve- 
renza dei secoli. Il Rinascimento non ci presenta all’ apparenza un 
diverso spettacolu. Quella precoce civiltà italiana, che era escita dalle 
lotte del medio evo e dalla libertà dei nostri Comuni ; quella civiltà, 
non ancor monda delle ruvide scorie della barbarie e che aveva 
avuta la sua più alta espressione nel poema di Dante, sì rivestiva 
ogni giorno più di splendore e di gentilezza. Mentre gli scritti del 
cantore di Laura e le novelle di quella cattiva lingua del buon Boc- 
caccio, come lo chiamava Cesare Balbo, si ricercavano avidamente 
da quanti avevano intelletto del bello, que’ due insigni scrittori si 
tolgevano con ardore allo studio dei codici della classica antichità. 
E questo era effetto, non causa, come altri disse, del vigoroso svi- 
luppo di civiltà che si manifestava a quell'epoca. Dal momento in- 
fatti che la civiltà stessa, dopo essere stata quasi un privilegio della 
Chiesa nel periodo delle invasioni barbariche, si diffondeva nei vari 
ordini della società, era naturale che le menti si rivolgessero alla 
neerca delle opere di quegli antichi, che erano stati maestri nella 
flosofia come nell’ arte e che avevano formata l’ ammirazione dei 
Padri della Chiesa e di quei monaci, che avevano salvati dalle deva- 
stazioni del torrente barbarico tanti preziosi tesori. 

Ed ecco che il Rinascimento riprende le tradizioni della classica 
tetichità con un culto che ‘sa di adorazione, che non lascia luogo nè 
ad esame, nè a critica. Anco la storia assume le forme e i modi del- 
l'antica. Non c’ è di mutato che la lingua, che si piega alla imitazione 
latina, ed i nomi. 

Il progresso non è dunque all’apparenza che tutto estrinseco. 
Con tutto questo però,a chi ben guardi, si manifesta chiaramente un 
fatto, ed è che l’umana ragione diventa ogni giorno più ardita. Essa 
Bon osa ancora scuotere apertamente il giogo dell'autorità; non sarà 
the più tardi che eroici pensatori sui roghi o nelle carceri consacre- 
finso col sangue o con patimenti ineffabili la libertà della scienza e 
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della coscienza. Ma pure già si annunziano dottrine nuove, strane 
talora, barricandosi, se così è lecito esprimersi, dietro i testi che si 
torturano in tutti i sensi per far dir loro quel che si vuole. Cosa 
facilissima del resto. Datemi, fu detto, due righe di un uomo qua- 
lunque, e io vi prometto di trovarci abbastanza per farlo impiccare. 

Eventi mirabili intanto mutavano l'aspetto della società. Le 
grandi invenzioni, le scoperte, le guerre succedutesi in Italia e che 
condussero l’una dopo l’ altra le nazioni straniere a prenderne la 
civiltà, la restaurazione delle lettere antiche, la separazione dell’ au- 
torità temporale dalla spirituale, le lotte religiose e politiche, impe- 
divano la prevalenza e quindi la tirannia di una casta o di un prin- 
cipio. Era naturale che da queste lotte dovessero uscire più presto 0 
più tardi tutte le libertà, di cui il mondo moderno si onora. Il risor- 
gimento degli studii dall'Italia si dil'ondeva nella Francia e nella 
Germania, e l'invenzione della stampa venne ad aiutare potentemente 
questo movimento, di cui più tardi la Riforma non fu, io penso, 

che un lato. Si era nel campo della scienza che la ragione reclamava 
il diritto di non credere che alle verità che emergono limpide da una 
illuminata discussione. Fu allora che si comprese |’ interesse che 
presentava il raccogliere memorie, il frugare negli archivii allo 
sccpo di rintracciare la verità dei fatti più minuti; fu allora che 
ogni partito religioso o politico si affaticò per dare alla luce tutto 
quello che serviva alla sua difesa e poteva stare a carico degli av- 
versari per modo che i posteri imparziali e spassionati poterono 
avere tutti gli elementi a un retto giudizio, nè più la storia fu, come 
‘era stata presso gli antichi, un tessuto di tradizioni buone soltanto a 
lusingare l'amor proprio della cittadinanza, ma una nuda e schietta 
esposizione della verità. 

Ed ecco come dall'esame dei fatti e dallo estendersi di questo 
esame, al raffronto degli avvenimenti di epoche diverse e di diversi 
paesi, raffronto che a'giorni nostri doveva essere aiutato potente- 
mente dai mirabili progressi della filologia, si cominciò a compren- 
dere il valore delle moltitudini nella storia ; ecco come si Cominciò a 
capire che gli uomini grandi erano piuttosto un prodotto del loro 
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ttnpo di quel che ne fossero i creatori; ecco finalmente come si 
siperse con quali mezzi e per quali vie avevano raggiunta la meta. 
Così Carlomagno dalla leggenda passava nella storia senza che la 
stà figura Le rimanesse rimpiccolita, e s' intendeva il segreto della 
fora e della sua fortuna. 

Gliavvenimenti posteriori dovevano poi dare un impulso tanto 
maggiore a questo movimento. Nel secolo decimottavo un alito di 
ia nuova correva l’ Europa. Montesquieu aveva, sebbene un po'ti- 
tidamente, additato un esempio da imitarsi nelle istituzioni e nella 
colare libertà dell’ Inghilterra; poi era venuto tutto quel movi- 
mento intellettuale troppo noto perchè ci sia bisogno di qui ac- 
teonarlo. Anche |’ Italia cominciava a respirare sollevata dal grave 
iteubo della dominazione spagnola, durante la quale, per dirla 
tolle parole di G. B. Niccolini, ebbe sventure senza gloria, delitti 
alrecì, virtù codarde, tutti insomma i turpi dolori di una servitù 
llicosa. Migliorate le condizioni politiche, risorgevano anche la 
teltara e i costumi. Il pensiero italiano non restava inoperoso e 
hrilava spesso di luce originale. Parini e Alfieri ritempravano la 
fscca letteratura ; nella patria di Vico accrescevano i tesori delle 
scienze sociali Genovesi, Filangeri, Galiani, Mario Pagano, primo 
della pleiade dei grandi morti della repubblica Partenopea ; Pietro 
Verri dottamente trattava le discipline economiche, il Beccaria con- 
dannava all’ infamia la tortura e il carnefice. Altri illustri scrittori 
“3nalavano le necessità dei tempi e la loro voce si faceva strada 
ino ai principi, che erano o amavano esser creduti filosofi. Già 
2 anni prima di Quesnay, 40 prima di Smith il Bandini aveva 
Massunti i criteri della pubblica economia nel concettto della con- 
correoza, naturale regolatrice di tutti gl’ interessi sociali, e Pietro 
Lecpoldo accoglieva nelle sue leggi le dottrine del « sapiente pie- 
loso », dando mano a riordinare saviamente ogni ramo della pub- 
Mica amministrazione. Riforme men complete o più timide si com- 
Pievano pure nelle altre parti d’Italia, tantochè può dirsi che 
qu per altre vie e con altri mezzi si fosse preparata quella 
nivolazione, che in Francia prese aspetto diverso e portò alla 
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proclamazione dei diritti dell’uomo e alla distruzione dei pri- 
vilegi. 

Colla rivoluzione il lavoro libero diventa un fatto. Se non che, 
sciolti i vincoli delle corporazioni, l'operaio si trova isolato di 
fronte al capitale. Ma per quanto fino dai primordì della rivolu- 
zione francese in alcuni scritti,che arieggiano i manifesti pubblicati 
tanto più tardi dell’Associazione internazionale dei lavoratori, si 
annunziasse la insurrezione terribile e poco lontana di 20 milioni 
d’indigenti, nella prima metà del secolo la questione operaia non 
sì manifestò in tutta la sua estensione. Napoleone passava come 
splendida e paurosa meteora sull’Europa. Sotto l'influenza dell’uomo 
di genio, in mezzo al tumulto delle favolose battaglie, un fremito 
d'attività scuoteva il continente. Ma quando, lui caduto, vennero 
le dure reazioni e la grande industria prese una estensione nuova, 
allora la massa dei lavoratori acquistò una importanza che prima 
non aveva avuto giammai. Gli operai deboli perchè isolati di 
fronte al capitale concentrato in poche mani, vittime di una legi- 
slazione assurda, che pretendeva stabilire il maximum delle mercedì, 
sì contarono e acquistarono il sentimento della loro forza. Indi la 
potente organizzazione delle Trades Unions inglesi, malgrado le 
loro violenze passate e certi loro ordinamenti tuttora vigenti, mi- 
rabili pel retto senso della libertà che la ispira; indi le utopie 
formidabili e il socialismo militante succeduto a quello teorico ; 
indi l'abolizione di leggi assurde, e leggi nuove meglio rispondenti 
a giustizia e tendenti a mettere l'operaio sul terreno del diritto 
comune; indi gli sforzi degli uomini illuminati diretti a promuovere 
le istituzioni di previdenza e a sostituirle fin dove è possibile alla 
carità ufficiale e privata, e lo estendersi del movimento coopera- 
tivo nelle varie sue forme ; indi finalmente le aberrazioni stesse 
del socialismo cattedratico, che riduce la scienza economica ad 
arte di Stato e si foggia uno Stato ideale, che nessuno ba mai 
visto nè conosciuto, e crede di risolvere il problema sociale a 
furia di leggi, che impediscono l’azione delle leggi naturali e vin- 
eolano in mille modi la libertà dell’individuo. 
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Comunque sia, è manifesta la importanza acquistata dalle 
classi lavoratrici, e si intende come il Balbo, conservatore, ma 
che della libertà aveva il senso largo ed onesto, potesse dire 
che la rivoluzione, proclamando l'eguaglianza davanti alla legge, 
aveva iniziato il regno della democrazia, ma che questo non era 
stato che il principio di un'epoca nuova, il còmpito della qua le 
era quello di cercare il progressivo miglioramento delle condi- 
zioni delle classi più mumerose. E s'intende del pari come il 
Conte di Cavour affermasse che l'educazione popolare era il còmpito 
del nostro secolo, che Gladstone chiamò secolo degli operai. 

Ed è oggi assai più che in altri tempi che dopo tanto vol- 
gere di eventi noi abbiamo compreso come il diritto non sia 
l'opera personale del legislatore, che vi regala un codice tagliato 
i capi e in articoli, ma una creazione impersonale e inces- 
sante della popolare coscienza; abbiamo compreso che i grandi 
Istituti sociali escono, per così dire, dalle viscere della società 
e si srolgono e si trasformano e assistono al cadere degl’imperi, 
fragili edifici creati dalla mano di un uomo e perciò tanto meno du- 
rerolì e tanto meno benefici. 

Anche le lettere si risentirono di questo movimento. Col 
romanzo storico Jo scrittore si trasportò colla immaginazione in 
Mezzo a una generazione spenta, evocandola alla vita, e quando, 
come il Manzoni, riescì a dipingerla con verità e a farci per 
UD istante vivere quasi con essa, noi intendemmo la vita di 
to popolo in un determinato tempo meglio assai che dalle storie 
contemporanee. 

E il romanzo intimo chiese la spiegazione dell’enimma della 
Vila a questa sfinge che è il cuore umano, questa eterna sorgente 
di odii e di amori, di riso e di lacrime, di viltà e di grandezza. 
Esso ci dipinse la vita di tutti i giorni, non la vita dei sommi 
> degli eroi, ma la vita del popolo, presa questa parola nel suo 
S0s0 più lato, chè popolo siamo tutti da chi vive nelle sale 
dorate a chi abita le soffitte e i tuguri. 
| Mi sembra dunque provato che il nostro secolo è, come dicevo 
la principio, molto in progresso su quelli che lo hanno preceduto 
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nel dare sia nella storia, sia nel diritto, sia nelle lettere, sia 
nella pubblica economia un valore all'opera degli uomini oscuri. 
Non tanto però da potersi dire che l’apprezzi sempre quanto 
essa merita. Eppure, sol che sì riflettesse a quest'opera, si vedrebbe 
quanto sia spesso utile e degna. 

Se è difficile rinchiudere in un ristretto quadro la vita di un 
uomo, che ha esercitata una certa influenza sul suo tempo e 
sul suo paese, la cosa diventa addirittura impossibile quando si 
tratta della vita di tanti uomini vissuti in epoche diverse, di- 
versi essi stessi di razza e di costumi. Mì contenterò dauindi 
di richiamare la vostra attenzione su qualche fatto, e ciò basterà 
al mio scopo, tanto più che al mio eletto e gentile uditorio posso 
ripetere col Poeta: 


« Se' savio, e intendi me’ ch'io non ragiono ». 


Non è qui il luogo di discutere se la guerra sia unicamente 
un duello selvaggio, o piuttosto una legge fatale, uno dei tanti 
aspetti sotto i quali si compie nell'universo il fenomeno della 
distruzione. La guerra è a ogni modo un fatto che esiste, e non 
è precisamente in questo momento che si può credere che essa 
sia per sparire. Ebbene, la lotta s'impegna: masse sterminate 
di uomini armati s'incontrano: gli uni feriscono gli altri, li uc- 
cidono. Al vincitore fortunato, al capitano insigne, che giuocò e 
guadagnò la partita, tutto; gli applausi, gli onori, l'apoteosi, tut - 
tora vivente. Ma a quei poveri soldati, che pure furono lo stru - 
mento principale della sua gloria, chi pensa ? Il bollettino officiale 
vi dice laconicamente: abbiamo perduto tante migliaia di uomini. 
2 Che orribil cosa la guerra !,- pensa il buon pubblico, e dopo questa 
filosofica riflessione va a pranzo collo stesso appetito del giorno 
innanzi. 

Quanti giovani generosi non hanno col loro martirio pre- 
parata la redenzione di questa patria, che i giovani d'oggi non 
sanno forse quanto sangue e quante lacrime abbia costato! A 
vent'anni, quando il cuore è fervido, il sangue ardente, quando 
il mondo lusinghiero vi invita siccome a festa, anche il pericolo 
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ha la sua voluttà; anche il cadere sul campo di battaglia col- 
farne in pugno, là in faccia all’almo sole, udendo risuonare 
il grido della vittoria, può sorridere ai generosi. Ma nell'età 
delle speranze e dell'amore morire per mano di un carnefice 
st un patibolo infame; ma udir richiudersi dietro di voi la ferrea 
porta del carcere duro, la quale non si riaprirà più forse se non per 
lasciar passare il vostro cadavere, che verrà gettato in una ignota 
ssa in terra memica; o anche peggio sentire giorno per giorno 
lintelligenza che si spenge sotto il peso delle torture fisiche e 
morali; indovinare con terrore che a poco a poco il vostro cuore 
diventerà forse arido, insensibile a quegli stessi sentimenti generosi, 
che furono l'ideale della vostra giovinezza e la causa stessa del 
Vostro martirio; ma pensare che nessuno vi piangerà, perchè il 
giorno in° cui direte addio alla vita, vostra madre, l’unica che 
si ssrebbe ricordata di voi, sarà morta prima di crepacuore..... 
ch è tale strazio che solo può affrontare un cuore di eroe. Eroismo 
Oscuro, ma per questo appunto quanto più grande ! 

In quelle nobili gare del lavoro a cui partecipano tutte le 
provincie di un paese o anche tutti i paesi civili ; in quelle espo- 
sizioni nazionali o universali che si succedono anche troppo so- 
rente. sì accorre da ogni parte ad ammirare i prodotti dell’agri- 
coltura, delle industrie, delle arti. E si notano con soddisfazione 
ì progressi, e si stabiliscono confronti; per qualche mese i gior- 
Dali spargono ai quattro venti la descrizione di tutto quello che 
ì meo fortunati non hanno potuto vedere; gli economisti discu- 
teno intorno alla potenza industriale e commerciale dei varii paesi; 
i ministri delle finanze si fregano le mani, pensando che senza 
tumentare le imposte con evidente pericolo di crescere la loro 
impopolarità, quelle daranno un getto maggiore; una pioggia di 
onorificenze cade sul capo dei promotori, dei proprietari, degl’in- 
dostriali, dei giurati, i quali tutti han lavorato, sebbene con 
differenza di grado e di specie. Ma insomma anche l’assaggiare 
tn centinaio di vini col rischio di guastarsi lo stomaco è pure 
tna fetica ed un sacrifizio, che merita premio. 
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Chi pensa però che tanti di quei prodotti artistici sono 
l’opera di giovani valenti, che sacrificano il giusto desiderio di 
fama a benefizio ‘altrui perchè il pane non manchi al povero 
desco della famiglia ? Che tutti quei prodotti manifatturati sono 
dovuti in gran parte a moltitudini di operai, che lavorano nella 
notte delle miniere o in mezzo allo stridore delle macchine nelle 
officine, per lunghe ore e spesso 

« Per un pan, che è duro e poco? » 

Che tutti quei prodotti agricoli non si sarebbero avuti se torme 
di contadini non avessero col loro lavoro fecondate le terre, 
sulle quali, non dappertutto invero, ma pur troppo in alcune 
regioni d’Italia, vivono, sia detto per nostra vergogna, una vita 
tale da strappare a Stefano Iacini, già Consigliere della Corona 
e decoro del Senato italiano, questa dura sentenza: « È 
una tale iniquità, che la sola giustizia umana non basterebbe a 
punirla | ». 

E quanti modesti lavoratori del pensiero disseminati nelle 
scuole, nelle biblioteche, negli archivi, nei laboratori; quanti no- 
bili intelletti che si affaticano a scoprire un frammento della 
verità, a domandare a un sasso, a una roccia la spiegazione di 
tanti misteri di questa natura, che ci si presenta sempre velata 
come l'Iside antica. Essi non hanno altro scopo, altra ambizione. 
che quella di lavorare alla ricerca del vero. La fama serbata 
ai pochi non li aspetta ; essi sanno che il giorno della loro morte 
appena qualche giornale cittadino esprimerà il rammarico della 
loro perdita. Il giorno dopo nessuno ne parlerà più. Eppure sono 
questi uomivi, che raccolgono colla pazienza «lella formica i ma- 
teriali, a cui un giorno il genio darà la forma e la vita. 

Io ne ho conosciuti di questi uomini buoni, modesti, sapienti. 
Alcuni, nati in liberi tempi, avrebbero onorato qualunque cattedra ; 
nati poveri e di liberi sensi in tempo di servitù, vigilati dalle oc- 
chiute polizie di governi antinazionali, pure educavano i giovani 
nelle lettere, nelle scienze, all'amore della patria in una scuola 
modesta o correndo per poche lire da una casa all'altra. E get- 
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Urano spesso nei teneri animi dei germi preziosi destinati 
più tardi a fruttificare, e fu in gran parte per loro se molti gio- 
vini fatti uomini seppero servire la patria col braccio e illustrarla 
pi collo splendore dell'ingegno. Divenuti vecchi, que'valentuomini 
continuano il loro santo apostolato ed educano i figli dei loro 
intichi discepoli senza avere domandata mai nulla per sè al- 
l'Italia risorta. La quale avendo, per dire il vero, con generosità 
più singolare che rara, dimenticato tanto e tanto perdonato, a 
quevalentuomini non ha dato mai nulla — nulla, nemmeno - è tutto 
dre - una croce di cavaliere ! 

E quanti mai, che forse avrebbero attitudine a compiere 
grandi cose, sono costretti ad arrestarsi per gli ostacoli che incon- 
fano per via! Quando non sono i tempi che non forniscono le 
occasioni, saranno le domestiche strettezze che li obbligano a 
consumare la vita in lavori aridi e faticosi. Ed è pur nobile 
questo sacrifizio ignorato di tutti i più bei sogni della giovi- 
nezza ! 

Mi ricordo di avere udita una volta una stupenda poesia, 
nella quale si cantavano alcune fra le più maravigliose scoperte 
delle scienze fisiche e naturali. Parecchi l’attribuivano a uno dei 
nostr migliori poeti viventi. Era invece di un giovane appli- 
tato, credo, in una delle sessantanove intendenze del Regno. 
Ignoro se fosse pubblicata. Nessuno, che io sappia, ha più ri- 
cordato quel modestissimo funzionario. Chi sa se forse egli stesso 
si ricorda del suo giovanile peccato! Forse gli estri poetici sono 
nmasti sepolti sotto il peso degli incartamenti. Tanto meglio 
per lui 

E non v'è forse una intera metà del genere umano, che noi 
tomini chiamiamo debole, ma che spesso è tanto più forte di noi 
per fermezza di propositi e per costanza di sacrifizi, e che pure, 
salvo rare eccezioni, non aspira alla gloria, paga, per dirlo con 
ana donna illustre e compianta : 


« Paga se le diran dopo la bara: 
Ella fu buona e pia? » 
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Eppure chi potrebbe dire quanta parte abbia la donna nel- 
l'opera della civiltà ? Il suo compito, in apparenza più modesto, non 
è in sostanza meno importante di quello dell’uomo. Dai primi e santi 
ammaestramenti materni e dalle poetiche ispirazioni del primo amore 
alle caste gioie del domestico focolare e ai conforti dell'amicizia, 
quanto non dobbiamo alle donne ! Quanti istinti selvaggi o malvagi 
repressi, quanti nobili atti compiuti, quante savie idee suggerite, 
di cui spesso ci facciamo belli senza avvedercene! E quanti fiori 
d’arte e di poesia! È Beatrice, che dopo aver sostenuto in vita 
Dante 


« Volgendo gli occhi giovinetti a lui » 


morta gli è guida nel grande viaggio attraverso al mondo sopran- 
naturale. 

Giunto a questo punto, mì sorge nell'animo un dubbio. To 
ho voluto in sostanza dimostrare che molti uomini passano sulla 
terra beneficando, e che il mondo non se ne cura e quasi non 
se ne accorge, nè mai più li rammenta. Ma è poi vero che 
l'oblio sia il destino serbato a loro soltanto? 


Che fama avrai tu più se vecchia scindi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 
Pria che passin mill’anni? Ch' è più corto 
Spazio all' Eterno che un volger di ciglio 
Nel cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Così cantava il Poeta, il quale avrebbe potu:o credere che la 
sua fama avrebbe durato « quanto il moto lontana ». Certo egli 
prevedeva un troppo corto pegiodo alla sua gloria, che dopo sei 
secoli sembra quasi ringiovanire, ma sentiva che più presto o 
più tardi è fatale che l'oblio pesi su tutto che è umano. Chi 
ricorda il nome del selvaggio di genio che inventò l'arco e le 
freccie, di chi primo aperse una via di comunicazione ? Chi in- 
ventò la ruota, questo meraviglioso istrumento di civiltà ? Perirono 
civiltà intere, di cui appena restano pochi e sparsi avanzi so- 
pravvissuti all’azione distruggitrice dei secoli. Quanti nomi di genii, 
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the sovrastarono come fari luminosi ad una intera età, si perdet- 
kero forse negli abissi del tempo o ci giunsero attraverso inespli- 
abili leggende di eroi e di semidii ! 

Senza dubbio la civiltà moderna ha molti maggiori mezzi di 
‘inservare e tramandare ai posteri la sua memoria. Ma quando 
li società avra mutato aspetto e saranno avvenuti progressi nuovi, 
the ora ci sembrano inconcepibili, chi ricorderà più certi nomi in 
in mondo cesì trasformato e a distanza di secoli e secoli ? 

Fra i rari geni e la massa degli uomini oscuri vi sono pure 
tomin illustri, dei quali si crederebbe che la ricordanza do- 
tese lungamente durare pei benefizi arrecati all'umanità, per la 
gloria di cui circondarono il loro paese. E potrebbe a prima vi- 
sta parere che fosse così, non foss’ altro fra noi. Un arguto 
eta popolare mi diceva un giorno che non si poteva più pas- 
sezgiare per l'Italia senza il pericolo di farsi a ogni momento una 
sincatura, battendo negli spigoli di qualche monumento. Se non che 
Si tratta di entusiasmi che svampano appena nati e, come si eccede 
nella misura dello lode, così si dimentica con rara sollecitudine e 
in fin dei conti non si ha riconoscenza nè per i morti, nè peri vivi. 

Sono passati sedici anni. Nello studio di un illustre  scul- 
lore un poeta coi capelli già grigi, ma a cui sorridevano ancora fio- 
tenti gli estri della giovinezza, recitava gli ultimi versi da lui scritti 
durante l'assedio di Parigi, ed io lo ascoltava con quella reverenza 
che i giovani provano in faccia a chi ha illustrata la patria collo 
splendore dell' ingegno. Egli parlava alla Musa, le parlava del suo 
Édo amore, della morte vicina, dei mondi migliori che gli aveva 
Promessi, la invitava a veleggiare con lui verso lidi lontani ed ignoti 
t a cantargli la sua dolce canzone. E finiva : | 


Piega il soave capo tuo biondo, 
Angiolo stanco, qui sul mio seno. 
Mentre allé mura di Faramondo 
Arminio i carri lancia dal Reno, 
Dormi, o fanciulla ; meglio è sognare 
Sulla stellata conca del mare. 
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Mentre il canto cessava, carezzando colle ultime note l'orecchio 
come una melodia di Bellini, io, non so per quale strana associazione 
d'idee, pensavo alla ingratitudine umana. Pensavo a quel che avevo 
letto in que’ giorni, ripetuto qua e là nelle riviste e nei giornali da 
critici illustri, dei quali non contesto l'ingegno e la dottrina, ma che 
per giovare alla storia ed alla umanità, dicon loro, si arrabattano tutto 
dì a distinguere quali fra gli amori degli uomini celebri furono plato- 
nici e quali no, ricerca che mi è sembrata sempre un tantino ardua e 
che a ogni modo non so in che cosa possa giovare all'umanità ed alla 
storia. Avevoletto che le opere di G. B. Niccolini, di quest’ultimo 
figluolo di Dante, e i libri di F. D. Guerrazzi, scritti coll’ animo col 
quale si combattono le battaglie, non si leggono più -— e questo è 
possibile - ma che si aveva regione a non leggerli; avevo letto che 
il Giusti, questo terribile demolitore, che aveva scolpita la sua altis- 
sima satira civile con quelle parole : « Questo che par sorriso, ed è 
. dolore » non era che un aristocratico da salotti — che il povero 
Aleardi, che, malgrado certi difetti di gusto e di stile, era poeta, era 
buono soltanto a scrivere dei versi inzuccherati per gli album delle 
signore, per quanto avesse scritto anche il Monte Circello, le Città 
Marinare e Commercianti, ì Sette Soldati, il Cunto al futuro Ponte- 
 fice e quell’ode, il Comunismo e Federico ,Bastiat, a buona parte 
delle cui strofe forse il Parini non avrebbe sdegnato di apporre la 
sua firma. 

E di lui, del poeta, che mi stava dinanzi e la cui maschia e 
quasi rude fisonomia appariva ispirata fra una selva di busti e di 
statue, pensavo che un giornale in gran voga, che dava il tono ai 
giudizi di quel che si chiama il fiore della società italiana, lo aveva 
censurato non gia con quella critica urbana, di cui non mancano 
nobili esempi e a cui talora si prestava quella troppo facile vena, la 
più maravigliosa forse che dopo quella dell’ Ariosto abbia avuto 
l’Italia, ma col disdegno superbo con cui si tratterebbe un poetucolo 
da dozzina, sebbene il Carducci già lo avesse detto « Signore superbo 
. delle immagini, dei suoni e dei colori ». 

I giornali di parte diversa poi lo chiamavano quasi per ischerno 
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poeta cesareo — lui che fino dal 1843, cantando il Conte Rosso, am- 
moaiva liberamente i Savoiardi del tempo novello che 
Non merta la gloria dei dì che verranno 
Chi l’opre non cura del patrio valor. 
- lui che, quando duravano vive intorno al povero Carlo Alberto le 
difidenze, da cui a quel tempo lo stesso D' Azeglio, a sua confes- 
sione, non sapeva guardarsi del tutto, lo esortava a varcare il Ticino 
e gli diceva : 
Quando cavalchi intrepido 
Fra le tue file ardenti, 
Dimmi, l’assalto all'unima 
D’un gran desio non senti? 
E il breve suol che scalpiti, 
L'’aura natal che S8piri, 
L'arco di ciel che miri 
Non è minor di te? 
- lui che dopo la rutta di Novara vaticinava al giovane figlio dello 
menturato monarca che avrebbe spezzato per l’Italia la lancia su- 
prema, e in un canto degno di Tirteo augurava : 
La Croce Sabauda, che ornò sette troni, 
Davanti alla furia de’ tuoi battaglioni, 
Raggiando sull’arme l'antico fulgor, 
Segna] di vittoria per gli occhi de’ forti, 
Segnal d'’allegrezza per l'ossa de'morti, 
Verrà benedetta sul!’ Adige ancor. 

E a quest'uomo, che modesto visse e modesto morì, che in cin- 
Qanl'anni, quanti ne corrono dai suoi primi ai suoi ultimi canti, 
tonfondendo in un medesimo amore e in un medesimo culto l’Italia 
è. bianca croce sabauda, non smentì mai un istante la sua fede in 
T€230 a tante volgari, ignobili e fortunate apostasie, gettavano in 
‘Accia l'epiteto di cortigiano ! Avevi ragione, o poeta, 

È ti meglio è sognare 


Sulla stellata conca del mare! » 


Se dunque è vero che il soffrire in compagnia sia, se si vuole, 
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una consolazione da dannati, ma pur sempre una consolazione, gli 
uomini oscuri possono rassegnarsi. È questione di tempo, ma prima 
o dopo sulle tombe si asside muto l’oblio. Ed allora? Essere dimen- 
ticati dopo un giorno, dopo qualche anno o anche dopo qualche se- 
colo non torna lo stesso ? Che cosa sono dieci, venti secoli di fronte 
all’avvenire dell'umanità, che è giovane ancora ? Essa segue i suoi 
fati e all'individuo non resta che lavorare nella misura delle’ sue 
forze al bene comune. Qualunque siano le ultime sorti che attendono 
la razza umana, la civiltà seguirà ancora lungamente una curva 
ascendente. Altri progressi l’attendono che la scienza prepara. Il 
genio dell’uomo continua la lotta contro gli ostacoli che la natura 
gli oppone, e in questa lotta incessante, nella quale cade talvolta per 
rialzarsi quasi novello Anteo più forte e più vigoroso di prima, sta il 
segreto di ogni umana grandezza. Le generazioni si succederanno 
alle generazioni, e le ultime venute simili alle nuove schiere, che in 
campo pigliano il posto di quelle che caddero nella pugna, racco- 
glieranno la bandiera, su cui è scritto il motto del poeta americano : 
« più in alto! 
C. FONTANERLI. 
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Ai documenti storici del nostro Comune, già pubblicati in questo 
Periodico (1),aggiungiamo con separata pubblicazione, poichè lo spa- 
zio ci vieta d’inserirli nella Rassegna, quelli che attengono al principio 
della dominazione della Repubblica Fiorentina sulla popolazione e sul 
territorio già dipendenti dal Comune di Volterra, che perdeva la 
sua autonomia nella celebre vertenza delle Allumiere. Ultimo in 
tempo, frai Comuni toscani, il Comune Volterrano dovè cedere, 
anch'esso, a quella prepossente ambizione d'ingrandimento, che 
nel Comune Fiorentino aveva assorbite Pistoia e Arezzo, e, sul 
principio del secolo, Pisa; non senza magnanima resistenza e 
prove di concorde eroismo. 

Vero è peraltro che l’imperio della Repubblica di Firenze 
era conosciuto a Volterra, la quale da oltre un secolo non godeva 
più di una piena indipendenza. Già fino dal 1254, che nella storia 
di Firenze si denomina l’anno delle vittorie, i Fiorentini invasa 
Volterra, che reggevasi a parte ghibellina, l'avevano a lor modo 
riformata e mandati alcuni capi de’ Ghibellini in esiglio (2). Ma 
non fu che dopo l’uccisione di Bocchino de’ Belforti, avvenuta 
a' 10 Ottobre 1361, che Firenze cominciò ad aver signoria sui 
Comune volterrano rimasto allora nella condizione di tributario; 
e quando nell'anno 1429, si volle estendere a’ Distrettuali il 

catasto, fecegli viepiù sentire quanto dura fosse la preponderanza 
sua. Perchè i volterrani negavano d'essere sottoposti a Firenze, 
colla quale dicevano ch’eran venuti soltanto a compagnia (3). E 

(1) V. vol. XXXI, fasc. CXVIII, 1.° Ottobre 1886. 

:2) Istorie Fiorentine di Scipione Ammirato - Libro 2. Anro 1254. 


(®) Il Sismondi nella Storia delle Repubbliche italiane al Capitolo 83, 
strisse : < Volterra era una città piuttosto alleata, che suddita de' Fiorentini. » 


La Rassegna Nazionale, Vol. XLII 12 
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veramente i diritti, concessi da’Capitoli al Comune di Firenze, 
preziosi sì ma non erano illimitati: era anzi manifesto, per essi, 
che tranne la nomina del Capitano che dovea cadere su Fioren- 
tini; e la guardia della ròcca, che dovea farsi per il Comune di 
Firenze, cui era da aggiungere il pagamento annuo di duemila 
fiorini; per ogni rimanente Volterra conservava le sue franchigie (1). 
Le quali andarono nullameno a gradi a gradi diminuendo, fiachè 
la guerra per le allumiere non venne a tòrre di mezzo ogni sua 
libertà. 

Narra l’Ammirato (2), che la Repubblicf@ di Firenze preten- 
deva d’incorporare nel suo Fisco una parte degli utili di una 
cava di allumi, trovata da’ Volterrani nel lor contado, ritenendo 
quegli utili a sè dovuti, come a Signor principale. Offesi di ciò i 
Volterrani e non volendo obbedire a’ comandamenti della Repub- 
blica, trascorsero fino alla ribellione che scoppiava il 27 Aprile 1472. 

Ma Niccolò Macchiavelli (3) restringe coi più, l'origine della 
vertenza fra i conduttori della miniera e il popolo Volterrano; di 
cui dice che conosciuta tardi l’importanza dell'impresa, stimata 
poco per l’innanzi, spingevasi a domandare la risoluzione del 
contratto, pretessendo varie irregolarità (4). La causa fu compro- 
messa in alcuni cittadini fiorentini, i quali giudicarono contro il 
Comune; indi i tumulti, che grà eransi manifestati, aumentarono ; 
e di qui le uccisioni di alcuni cittadini, e fra questi il Pecorino; 
e il disprezzo all'autorità della Repubblica e la ‘sua deliberazione 
di sottomettere Volterra colle armi. La Repubblica non entrava 
dunque, sul suo principio, nella disputa; che era tutta fra gli 

(1) I patti erano di questo tenore « Quod Comune vulaterranum lene- 
atur per suum Sindicum nominare DD. Prioribus et Vexillifero Justitiae 
Flor. quatuor cives Florentinos populares el Guelfos idoneos ad munus 
exercendum. Quod Dumini Priores et Vexillifer Iustitiae, facta sibi nomi- 
natione, alterum ex nominatis Sibi benevisum Praefectum Casseri, sive 
arcis et turris Vulaterranae, eligere teneantur. Dal Borgo. Illustrazione 
alle notizie storiche di Volterra. 

(2) /storie Fiorentine citate. 

(3) Storie Fiorentine. 
(4) Commentario dell'Ivano. 
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appaltatori e il Comune di Volterra, mal tollerante di aver fatto 
un contratto oneroso, e deliberato di sfuggire alle sue conseguen- 
ze. la Repubblica immischiavasi nella disputa, quando ve la 
trasse Lorenzo de’ Medici, uno degli arbitri e interessato nelle 
allumiere; ed egli fu che consigliò il partito più severo e che 
poi prevalse, contro la sentenza di Tommaso Soderini e di coloro 
cui pareva opportuno di procedere con mitezza; il partito di 
ridurre Volterra alla ragione delle armi (1). Così mentre i Volter- 
rani credevano di aver ben provveduto a’ fatti loro affidando la 
controversia a Lorenzo, sopra tutto per le benevole relazioni, 
‘ch'erano state tra Volterra e Casa Medici, Lorenzo tradiva la 
fiducia riposta in lui, rivolgendo, a servizio de’ suoi privati in- 
teressi, il denaro e le armi della Repubblica. E lo sfregio fatto 
ai Rettori di Firenze e gli atti di ribellione contro la Repubblica, 
non ebbero più freno nè limite dopo la sentenza degli arbitri 
ispirata da Lorenzo. 

A stornare la tempesta che avvicinavasi, i Volterrani non 
tralasciarono ogni mezzo di difesa, sia assoldando uomini, sia 
cercando aiuti al di fuori; e gli emigrati fiorentini li sobilla- 
vano (2). Fra i Principati e le Signorie più potenti, non pote- 
vano fare assegnamento su Venezia, stretta dalle armi turchesche, 
legata a Firenze, lontana d’interessi e di territorio; nè su Milano. 

A Milano teneva il Ducato, successo al padre Francesco, 
Galeazzo Maria Sforza, principe che l’Ammirato dice molto ma- 
guifico ne’ fatti. della sua casa; ma certamente uomo crudele, di 
fibuttevoli dissolutezze e indegno affatto del padre. Costui erasi 
stretto a Lorenzo, reputando ambedue che Firenze e Milano 
congiunte, avrebbero avuto facile ragione d'ogni altra potenza. Nel 
Marzo del 1471, egli era venuto a Firenze, con gran fasto, insieme 
alla sua donna Bona di Savoia, accolto, a grande onore, da 
Lorenzo e dando spettacolo di magnificenza regale. Poi a’ 26 
Decembre 1476, cadeva colpito, nel tempio di Santo Stefano, dal 


il) Ammirato e Machiavelli. 
(® Macbiavelli - Istorie citate. 
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ferro de’ discepoli di Cola Montano, non senza rammarico di Lo- 
renzo e della Signoria, che vedevano farsi incerta la Lega con 
uno Stato passato a Principe fanciullo. 

Regnava a Napoli Ferdinando del ramo bastardo d'Aragona, 
simulatore e dissimulatore, vendicativo e sanguinario: di che 
eran prova le pcrfidie e la guerra spietata contro i Baroni e 
la fine miseranda di Iacopo Piccinino. La natura sleale di lu 
fece considerare come atto di grande coraggio l'andata a Napoli 
di Lorenzo, che valse a rompere la lega tra Ferdinando e Si- 
sto IV dopo la congiura del 1478.Ma la casad’Aragona aveva av ute 
frequenti guerre co’Fiorentini, in specie nel 1447 e 1452; la leg - 
ge d’equilibrio degli Stati italiani, che era l’obietto costante della 
politica fiorentina, faceva che Firenze si trovasse sovente nel campo 
avverso agli Aragonesi, Signori di mezza Italia ; onde i Volterrani 
ebbero ricorso al Re Ferdinando, cui offersero la loro città (1°. 
Se non chè l'offerta fu inutile, e inutili furono certe deholi spe- 
ranze avute da’ Sanesi e dal Signor di Piombino; e l'impresa di 
Volterra, appena deliberata, fu tosto portata ad esecuzione da Fe- 
derigo di Montefeltro. 

Il conte d'Urbino, venuto in Firenze a'10 di Maggio per rice- 
vere il Generalato, partiva con diecimila fanti e duemila cavalli 
raccolti in quel di Pisa (2), e a'20 di Maggio avea sottomesso il 
contado volterrano, eccetto Montecatini, che si rese alcuni giorni 
di poi. Il Protocollo municipale attesta lo stato di guerra che sì 
aveva in quel tempo, sia colla lunga lacuna, che troviamo nelle 
riunioni dei Magistrati e che dal 25 Aprile 1472, ultima riunione 
tenuta quando ancora durava la Signoria de'Volterrani, va al 4 
Settembre successivo prima adunanza che s'ebbe dal principio del 
dominio fiorentino; sia esplicitamente, colle parole che precedono 
e spiegano l'elezione de’nuovi ufliciali - eo quod respectu guer- 
rarum non fuit solepniter facta talis electio. — Del resto la rapi- 

1! Cronichetta anonima tolterrana pubblicata dal Tabarrini nell'Ar- 


chivio Storico Italiano - Appendice N. 14. Anno 1846. 
(2) Ammirato. -— Zstorie citate. 


DI POMARANCE 181 


dita, con la quale il conte d'Urbino condusse alla devozione della 
Repubblica di Firenze il contado volterrano (3), dimostra che non 
ebbe a incontrare seria resistenza; e quant'è alla nostra terra, gl 
apparecchi per la difesa e le riparazioni ch’erano state fatte — in 
proxima praterita guerra quam Magpifici Domini Fiorentini ha- 
buerunt contra Volaterranos — e di che è parola nella provvisione 
de'l{ Novembre 1472 con la quale si approva una transazione con 
Meo di Roberto cittadino volterrano pei danni a lui recati in quel- 
la congiuntura, doverono essere suggerite, come vedremo in ap- 
presso, dalle norme di una volgare prudenza, più che da sentimenti 
di animo ostile. E neppure si accenna che l’esercito del conte 
d'Urbino ponesse a sacco il castello di Ripomarance ; di che i no- 
stri documenti tacciono interamente 

Negli stanziamenti di spese approvati in adunanza de'26 Ot- 
tobre 147%, è la storia di quel poco che apprendiamo in materia 
dalle carte d'Archivio, e quella de’donativi co’quali la popolazione 
del nostro castello onorava e blandiva l’oste fiorentina ; sia quan- 
do il campo trovavasi sulla Cecina; sia quando era a Mazzolla o 
all'assedio della città. E questi presenti erano di pane, vino, car- 
De, pollastri, capponi, pippioni, carbonata, uova, capretti, lardo, 
cacio, spezie, orzo, piombo per le cerbottane ; cui aggiungasi qual- 
che denaro dato a'trombetti del Conte. Aiutavansi poi i Fiorentini 
di guide o scorte. Si menzionano alcuni degli uomini che più ap- 
parirono nell'impresa, a cominciare dal conte d'Urbino, personag- 
gio d'alto animo ; fondatore di palagi, di chiese e di biblioteche ; 
valoroso condottiero ; principe amato e riverito ; ma la cui gloria 
è adombrata dalla violazione de’patti convènuti con Volterra, e 
dall'orribile sacco che susseguiva la resa, qualunque ne fosse la 
misura della responsabilità sua. Troviamo ricordato e regalato di 
selvaggina, presa sul nostro poggio di San Michele, Bernardo del 


WI Fiorentini, sotto l’imperio di Federigo Signor d'Urbino, si presen- 
larono sul contado di Volterra e facilmente quello tutto occuparono. - Ma- 
chiavelli, Storie citate. 
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Nero uno dei venti commissari della guerra (1); che fu per tre 
volte Gonfaloniere, e che, a settantadue anni, ebbe mozzo il capo 
dalla scure del carnefice, incolpato di aver saputa e taciuta la con- 
giura ordita pel rimpatrio di Piero de'Medici. Egli era di grande 
considerazione nella Repubblica, cui avea reso eminenti servigi, 
oltrechè col Gonfalonierato, come ambasciadore a Pisa nel 1482 ; 
come Commissario nella guerra di Lunigiana nel 1483, e per aver 
cacciato nel 1484, i Genovesi da Vada. 

Fra gli uomini del campo Fiorentino che venivano in qual 
siasi modo presentati dal nostro Comune, è citato Iacopo della 
Sassetta; col quale e col Marchese di Fosdinovo i Volterranì ten- 
nero pratiche, quando, temendo che la città fosse presa a forza, e 
stanchi delle insolenze de’ mercenari, disegnarono di tornare, pur- 
chè con onesti patti, all’obbedienza dei Fiorentini (2). Rileviamo 
ancora il nome di Antonello Del Ponte a Sieve Conestabile, Com- 
missario della Repubblica di Firenze venuto a Pomarance - a pi- 
gliare la possessione -. E a queste notizie, scarse come ognun 
vede, ma che sono quelle che il Protocollo ci somministra sul tem- 
po di transizione del nostro Comune dal dominio volterrano a quel- 
lo fiorentino ; a siffatte notizie che sanno di cortesia e di onoranza 
verso i nuovi signori, si aggiungono, strano contrasto, quelle degli 
stanziamenti di spese fatte per la manifattura delle forche; di cuì, 
pare, si fosse manifestato o che almeno si presentisse il bisogno. 

Si trova, anche, ricordata nelle suddette ordinanze di pagamen- 
to Madonna Maddalena moglie a Tegghiaio de’Buondelmonti, ve- 
nuta nel Settembre precedente a’Bagni del Morbo; alla quale i 
Consiglieri del Consiglio speciale aveano deliberato una visita 

(1) I Commissari dell'impresa di Volterra furono : Luca Pitti, Giannozzo 
Pitti, Antonio Ridolfi, Iacopo Guicciardini, Giovanni Serristori, Girolamo 
Morelli, Piero Minerbetti, Nicolò Fedini, lacopo de'Pazzi, Lorenzo de'Medici, 
Tommaso Soderini, Giovanni Canigiani, Bernardo Corbinelli, Bernardo del 
Nero, Ruberto Lioni, Bongianni Gianfigliazzi, Leonardo Bartolini, Agnolo 
della Stufa, Antonio di Puccio e Bartoiemmeo del Froscia. - Ammirato — 


Storie citate. 
(2?) Ammirato suddetto. 
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d'onore — considerantes beneficia recepta a dicto Teghiaio eius 
viro —. I Bagni del Morbo, di gran credito segnatamente in quei 
tempi, erano frequentati da'Medici. V'era stata Madonna Lucrezia 
col figlio Giuliano nel 1467, e vi venne più volte Clarice Orsini 
Medici coll’eccellentissimo fisico Pietro Leoni da Spoleto, che pagò 
colla vita l'onore di aver assistito Lorenzo nell'ultima sua infermità. 

La nuova signoria del Comune di Firenze, fu accettata di lieto 
snimo nel nostro Comune. Lo farebbe credere quell’alito di fioren- 
husmo che spira dagli atti de’'Magistrati quando non lo attestas- 
sero quelle parole scritte nell'adunanza del Consiglio speciale de’ 
5 Settembre 1472 — magnifici Comunis Florentie sub cuius impe- 
rio dictum Comune Ripomarrancii desideratissime devenit. — Già 
da un pezzo gli uomini di Pomarance eran tenuti per molto fedeli 
amici della Repubblica fiorentina ; la quale, al dire dell'Ammira- 
to, assai si dolse per siffatta cagione del disastro incolto al ca- 
stello di Pomarance preso da Niccolò Piccinino al tempo dell’im- 
presa di Lucca, che accese la terza guerra fra la Repubblica fio- 
rentina e Filippo Maria Visconti. Senza che, basterebbero a spie- 
gare il desiderio del nuovo dominio quelle discordie funeste che 
adombrano la storia delle nostre Repubbliche ne’tempi di mezzo; 
e che ritardarono miseramente lo sviluppo dello spirito di nazio- 
palità. Perchè surto sulle ruine del feudalismo :l potere regio, e 
costituiti a unità di nazione i piccoli Statine'quali andava frazio- 
nato il territorio delle genti vicine, rimase l’Italia, divisa com'era 
in tante piccole Signorie o Repubbliche e lacerata dalle dissensio- 
ai civili, facile preda della rapacità forestiera. Del qual disastro, 
quella che accenniamo non fa sicuramente la sola causa, chè la 
grandi catastrofi e i fatti storici più eminenti hanno origini varie 
e complesse; ma fu la più efficace a render possibile a popoli cri- 
stiani d'inaugurare sulle terre italiane il diritto pagano della con- 
quista. 

Le contese locali, onde il nostro Comune doveva di buon 
grado sottrarsi alla dipendenza della Repubblica di Volterra per 
veaire sotto l’imperio del Comune di Firenze, erano state ancor 


184 MEMORIE DELL'ARCHIVIO MUNICIPALE 


più esacerbate da sanguinose e non lontane memorie. Accen- 
nammo che, fatto ii catasto a Firenze e volendosi estenderlo a' 
sottoposti del comune, i Volterrani resistevano per non essere 
accatastati ; e ì loro ambasciadori, fra'quali Giusto Landini che 
rimase poi vittima della sua turbolenza, furono attuffati, dice il 
Cavalcanti (1), nelle obbrobriose carceri delle Stinche. Ma l’oppo- 
sizione al catasto veniva da’cittadini potenti; chè il popolo mi- 
nuto e gli uomini del contado poco dolevansi d'essere accala- 
stati, semprechè fossero tolti al governo dagli ottimati volterrani, 
tassato come tirannico. Gli uomini di Pomarance erano sopra gli 
altri notati per desiderio di secessione dal Comune di Volterra; 
onde i potenti stimolarono Batista Arnolfi, capitano in quella città 
pel Comune di Firenze, perchè venisse a Pomarance e gastigasse 
esemplarmente i ribelli: e sì lo fece, che alcuni della nostra 
Terra ebbero mozzo il capo: onde il Catasto, nota il Cavalcanti, 
cominciò a generare sangue (2). E quando più tardi i Signori 
di Firenze deliberarono l'impresa pel riacquisto di Volterra com- 
messa a Niccolò Fortebraccio, tutte le castella si posero d’ac- 
cordo in balìa del Comune di Firenze; e, fra tutti, gli uomini 
di Pomarance furono de’primi « non avendo serbato, seguita il 
Cavalcanti, alcuna ira verso Batista Arnolfi del tagliamento delle 
loro teste »; di che accagionavano i Volterrani. 

Sopravvenuta la signoria de’Fiorentini, i ragguagli che s'in- 
contrano ne'nostri documenti non riguardano che i negozii par- 
ticolari del Comune e le relazioni sue colla Repubblica. Primie- 
ramente si nota la nomina de’ pubblici Ufficiali fatta « de mandato 
Spectabilis et Generosi Viri Alexandri Olim Teghiai De Monte- 
buoni pro Magnifico et invictissimo populo Florentino degniìs- 
simi Vicarii Ripomarancij et totius Vallis Cecina » (3); e l'ele- 


(1) Giovanni Cavalcanti. - Storie Fiorentine, Lib. 5. Cap. 1. 

(2) Storie suddette. 

13) È noto che la famiglia de'Buondelmonti possedeva in Val di Greve 
il castello di Montebuoni, distrutto dal Comune di Firenze nel 1135. Da 
Quel castello si nominarono nel 1393, lasciando il nome avito, Andrea e 
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zione di otto prudenti uomini, che doveano recarsi e si recarono 
a Firenze per convenire de’nuovi Statuti. 

A titolo di curiosità, riportiamo la provvisione concernente 
una caccia ordinata dalla Signoria ; che volle valersi della sel- 
vaggina, di cui era fertile il territorio di nuovo acquisto, per 
preseatare e onorare oratori e nobili personaggi, aspettati a Fi- 
renze nella Pasqua natalizia del 1472. Vi appariscono le premure, 
con le quali i nostri Magistrati rispondevano agli ordini de’ Ma- 
gnifici Signori « pro reportando honorem et habendo gratiam 
apud Magnificos Dominos Florentinos » tantochè si autorizzava 
la spesa «€ de pecunia et bonis Comunis usque in omnem quan- 
tilitem oportunam ». 

Com'era necessario e conveniente che sì avessero in Poma- 
rance le insegne della nuova Signoria, così troviamo provveduto 
dal Consiglio, che si ricerchi un sufficiente e idoneo pittore, 
‘ qui babeat pingere leonem et alia signa in locis oportunis » 
fad portas et ad plateam); e quest'incarico ebbe dal Comune 
Bernardo Del Nese. 

Una riprova di devozione alla Repubblica e a chi ne mo- 
derava le sorti, si ha nell'interesse, che i Magistrati mostravano, 
perchè Lorenzo de’Medici, di cui conoscevasi prossima la venuta 
in Volterra, sul cominciare del 1473, ccncedesse al nostro Co- 
muoe l'onore di una sua visita. Fino dal 21 Gennaio si eles- 
sero otto personaggi, coll’ incarico di apparecchiare accoglienze 
degne del Magnifico e della sua compagnia, e di provvedere al ne- 
cessario « tam pro victu hominum quam bestiarum et de al- 
loggiamentis pro personis et de stabulis pro bestiis, palea, blado 
et aliis rebus ». E nell'adunanza de’tre Febbraio si elessero due 
nomini qualificati, i quali visitassero in Volterra l'illustre citta - 
dino, e lo pregassero di venire a Pomarance « quod erit gratis- 
sinmum tota dicte Comunitati ». 

Frequenti legazioni inviava il Comune alla Signoria di Fi- 


Gherardo de'Buondelmonti; e fattisi popolani, furono ammessi fra le ma- 
Ristrature. 
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renze, per celebrare lieti avvenimenti o condolersi di pubblici 
lutti. Ma in occasione della congiura de’Pazzi, di cui fu vittima 
Giuliano de’Medici e che pose a tanto cimento la vita del fra- 
tello, non trovasi che 11 Comune abbia fatto, come potrebbe supporsi, 
dimostrazioni di condoglianza; e neppure per la morte, pur la 
crimata, di Lorenzo. È una semplice osservazione, che ci oc- 
corre; senza intendere di argomentare da questa a una muta- 
zione di sentimenti, di cui non trovammo alcuna attestazione. 

Questi brevi cenni e i ricordi storici che toccammo, val- 
gano per epilogo e illustrazione di quel che contengono i nostri 
documenti sui fatti d'arme che condussero alla caduta del Comune 
volterrano ; e a mostrare qual fosse la situazione degli Stati ita- 
liani più importati, nel tempo che si compievano. Perchè Vol- 
terra non ebbe soccorsi esterni, ancorchè, come dicemmo, invocati; 
e Firenze non trovò esterni contrasti per sottomettersela ; sic- 
come erale avvenuto per Pisa, e quando stendeva le cupide mire 
su Lucca, avversate da’ Visconti e sempre fallite. Le condizioni 
generali propizie; la sua cresciuta potenza; dovevano dare e die- 
dero modo alla Repubblica Fiorentina di effettuare agevolmente 
l'impresa. 


Avv. ALessanpbRo FUNAIOLI. 
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LA RIFORMA COMUNALE EI CORRETTIVI DELLA LIBERTA, 


Abbiamo mostrato come la nuova legge di riforma degli ordina— 
menti comunali e provinciali sia una legge giacobina, nell’ intenzio- 
ne dei promotori, più ancora che nei suoi probabili effetti. Ma sic- 
come non crediamo che il Senato la rigetterà o vi farà sostanziali 
mutamenti, a noi giova ora studiare come possa essere temperata 
corretta, migliorata, nell’ applicazione. Imperocchè noi non abbiamo 
nelle lezgi una fiducia illimitata, e come dalle buone non attendiamo 
maggior copia di benefici di quelli che sono in grado di dare, così 
non crediamo le cattive possano essere cagione, di per sè sole, di 
mali irreparabili. L’ azione degli individui ha un gran valore, e non 
dobbiamo trascurare, da un lato gli effetti che la legge può aver 
sulle istituzioni in generale, dall’ altro quello che l’azione degli indi- 
vidai può avere sulla legge stessa. 

Le istituzioni costituzionali influiscono sullo sviluppo delle 
liberta sociali meno fortemente e permanentemente delle istituzio- 
ni locali. Queste dettano norma agli irteressi più immediati di cia- 
scuno ; agiscono ogni giorno, ogni ora, su tutti i cittadini, sui pic- 
coli come sui grandi, sugli ignoranti come sui colti, sui poveri come 
sui ricchi. Tocqueville, come tutti sanno, ha chiamato le istituzioni 
comunali /a scuola primuria della libertà. Certo, la capacità che si 
acquista nel governo degli interessi comunali non basta per gover- 
Rare il mondo, ma nel fondo, gli affari delloStato sono quelli del Co- 
mane in più vaste proporzioni. Trattasi pur sempre di strade, di 
polizia, di finanze, di rapporti colla Chiesa, di conciliare interessi e 
servirsi di nomini. « L'abitante della Nuova Inghilterra, scriveva già 
Tocqueville, s' attacca al suo comune, perchè forte e indipendente; 
vi si interessa, perchè concorre a dirigerlo.In questa sfera limitata, che 
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è alla sua portata, cerca di governare la società, sì abitua alle forme, 
senza le quali la libertà non è che rivoluzione; si compenetra del 
loro spirito, apprezza il valore dell’ ordine, comprende l’ armonia dei 
poteri ed acquista idee pratiche e chiare sulla natura dei suoi doveri 
e l’ estensione dei suoi diritti ». 

Nel 1872 l'on. Gladstone, respingendo un progetto di legge 
che accresceva le attribuzioni dello Stato, diceva: « Più sento cre- 
scere il peso degli anni, e più mi sembrano importanti le istituzioni 
locali, per mezzo delle quali noi acquistiamo intelligenza, giudizio, 
esperienza politica, ci rendiamo atti alla libertà ». Di fronte a 
questo risultato, è questione di importanza secondaria che qualche 
Consiglio comunale tratti più o meno bene gli affari del suo comune. 
In Inghilterra gli uomini politici, che governano lo Stato hanno 
un così ammirabile senso politico perchè, prima di essere depu- 
tati, han»o presa una parte attiva all'’amministrazione del paese, 
in alcuna delle numerose funzioni locali che costituiscono l’auto- 
governo, e continuano a parteciparvi anche poi. 

Un altro grande vantaggio delle autonomie locali è quello di 
confutare praticamente la metafisica politica, coi suoi diritti natu- 
rali e cogli altri errori suoi, Ogni dovere sociale compiuto si ac- 
compag a ad un diritto, che gli è correlativo, che ne è la conse- 
guenza. L'individuo che regge una carica pubblica, ha il diritto 
di constatare se non gli si imponga un carico più pesante che 
ad altrui, di informarsi se il suo lavoro non sia distolto dalla 
destinazione che deve avere, ed è il pubblico bene. Il dovere 
genera così il diritto, e più l'individuo compie i suoi doveri sociali, 
e tanto maggiore è il numero dei diritti che acquista. Quando si 
muove dall’idea del dovere e si fa da esso derivare il diritto, quando si 
subordina il diritto al dovere, si riesce all'ordine e alla libertà; 
mentre allorquando si cerca di far derivare il dovere dal diritto 
che l’uomo possede allo stato di natura, non si può riuscire che alla 
nozione di un dovere personale, egoista, antisociale. 

L'estensione del potere amministrativo ad un maggior numero 
di cittadini giova al rispetto dell’autorità. Gli Inglesi la rispettano 
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perchè l'autorità sono essi, mentre negli Stati dove prevale 1’ ac- 
centramento, l'autorità è una cosa diversa dai cittadini. Nello stato 
autonomo c'è in cotal modo fusione fra lo Stato e i cittadini, fra il 
dovere e il diritto, fra l'autorità e la libertà, e perciò non vi può 
essere antagonismo. Lo Stato burocratico, invece, divide la nazione 
io due parti, da un lato un vasto corpo che vive d’una vita propria, 
decide, governa; dall’altro. cittadini isolati, disarmati senza au- 
orta, soggetti a quello in quasi tutti gli atti della loro vita  pub- 
blica. È vero che le libertà locali non bastano da sole, e sono com- 
patibili anche col governo assoluto, come mostra la Russia; ma in 
un soverno parlamentare, la loro azione è ben diversa: le libertà 
locali non limitano la loro azione alla piccola sfera degli interessi 
del comune; danno una influenza elettorale a tutti coloro che 
hanno una parte nell’amministrazione, e questa influenza si fa sen- 
Ure sino all’apice dell’edifizio politico. 

Le libertà locali esercitano anche una salutare influenza sulla 
devozione alla cosa pubblica e sul patriottisno. L'educazione po- 
litica del cittadino comincia nella famiglia ; ivi il fanciullo e l’uomo 
devono imparare che vi sono interessi superiori agli individuali, 
che esiste una solidarietà tra gli esseri umani, che l’ affetto può 
aricinarli, che v'ha, infine, una responsabilità morale per chi 
non adempie ai suoi doveri. Ma il sentimento di solidarietà che 
unisce i membri della famiglia, ridotto alle sue sole forze, non 
che un egoismo collettivo. Questo sentimento si allarga nel Co- 
Mune ; ivi l'interesse particolare comincia a diventare interesse 
Benerale. 

Nel Comune, dove vivono la sua famiglia, i parenti, gli amici ; 
nel Comune che vide le gioie della sua infanzia e della sua giovinez- 
2a, che ravviva le sue memorie, l'uomo sente battere il suo cuore 
per un sentimento più largo. Comprende allora il dovere di di- 
kadere questo Comune, che lo ha visto nascere e che ha bisogno, 
per vivere e svilupparsi, di tutte le altre parti del paese. Così si 
eleva anche all’idea di una patria onde il Comune è il centro. 

Nella parrocchia, gli Inglesi hanno imparata la saggia mas- 


190 LA RIFORMA COMUNALE 

sima: public business is private business of every man. Vi 
«sono invece molti, anche tra noi, che reputano onesto pensare 
a” proprii affari e lasciare, come dicono, la politica agli ambi- 
ziosi, agli intriganti, a quelli che cercano la popolarità. Allora 
gli uffici pubblici sembrano un peso, si cerca di liberarsene, af- 
fidandoli ad un funzionario. L’ufticio di giurato, per esempio, che 
dovrehbe essere considerato come uno dei più importanti della 
vita pubblica, come l'esercizio di un vero potere giudiziario, di- 
venta il semplice accessorio della magistratura, una carica inu- 
tile di cui 1cittadini cercano di liberarsi. . 

Il maggiore interesse che il cittadino prenderà alla vita lo- 
cale gioverà ad attaccarlo al suo campanile, e metterà un po’ 
di freno allo spopolarsi della campagna che, oltre ai danni eco- 
nomici, non è certo elemento di progresso morale. Quando il 
cittadino sarà più attaccato al suo comune, lo abbandonerà con mi- 
nore leggerezza. Nen solo scemerà l'emigrazione verso la città, 
ma anche quella per lontani paesi, imperocchè il cittadino, pa- 
drone del suo Comune, potrà correggerne l’amministrazione di guisa 
«che torni a vantaggio di tutti. Il proprietario sarà interessato a 
rimanere ne’suoi propri fondi anche per non perdere ogni influenza, 
ed i migliori saranno costretti, da un lato a non sfuggire il peso 
«del potere, dall'altro ad esercitarlo sempre nell'interesse generale. 

In Inghilterra, diecimila magistrati di pace, esercitano uffici 
di polizia e giudiziari, trentamila ispettori vigilano le strade, di- 
‘ciasettemila guardiani dei poveri curano l'applicazione della legge, 
ventimila ispettori scolastici presiedono alle scuole, e tutti gratui- 
tamente. Cotesti uffici pubblici sono affidati a tutti nella Par- 
rocchia, nell’ Unione delle parrocchie, nel distretto, nella contea, 
‘senza distinzione di partito, di posizione sociale, di fortuna. Così 
gli uomini hanno l'occasione di vedersi, di lavorare insieme, non 
solo sul terreno della discussione degli interessi, ma su quello 
dell’azione amministrativa. Imparano a conoscersi ed a stimarsi, 
e ciascuno si persuade che in tutte le condizioni sociali, in tutti i 
«partiti, vi sono uomini onesti, capaci di dedicarsi al pubblico bene. 
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«Fale che vi siano interessi da dirigere in comune, scriveva 
Odilon Barrot, diritti comuni da ditendere, che costringano i cit- 
ladini di tutte le classi, ricch: e poveri a incontrafsi frequen- 
temente nelle medesime file, ad unire la loro intelligenza ed i loro 
sfirzi in uno scopo comure, a conoscersi o ad intendersi, e ve- 
drele allora come cesseranno e spariranno gli odii fra le varie 
classi sociali. » Non solo, aggiunge il De Ferron, le libertà lecali 
Pissono considerevolmente diminuire l’antagonismo fra le classi 
sociali, ma possuno esse sole produrre quella classe elevata, di 
(il una società non potra mai fare a meno, quanto più de- 
Morral'ca. 

Lo sviluppo delle liberta locali gioverà altresì a raddrizzare 
i sistema parlamentare, certo contribuirà a correggere parecchi 
dilelti suoi, l'eccessiva divisione e confusione dei partiti, le in- 
detolite ingerenze della politica nell’amministrazione e le difficoltà 
di tutte quelle riforme, per quanto utili e urgeoti, che toccano in 
quinnque modo agli interessi locali. Quanto minore sarà l’accen- 
lamento dell'aniministrazione e tanto minori gli inconvenienti del 
sistema parlamentare. Togliste al governo la nomina dei sindaci, 
Per esempio, e i deputati non se ne immiscbieranno più ; sosti- 
lle al controllo del potere centrale quello della legge e dell'au- 
ria giudiziaria nelle alienazioni di beni comunali, nelle con- 
cessioni focali e in tante altre materie, e spariranno altresì molte 
fizioni quasi legittime di indebite ingerenze parlamentari. 

Lo Stuart Mili ha narrato, nelle sue Memorie, come la pratica 
desli affari locali influisca anclbe sui principii politici del cittadino. 
‘ “el tempo stesso che io acquistava la conoscenza delle diffi- 
cla che suscita la vita del corpo sociale, io comprendeva la 
Deressità del compromesso, l'arte di sacrificare alle parti essenziali 
dun sistema quelle che tali non sono; imparava ad ‘ottenere il 
Nù che è possibile, quando non poteva aver tutto, invece di pro- 
Vime sdegno e scoraggiamento. » L'uomo politico sarà dunque. 
®egio educato, mentre i deputati non potranno distribuire favori 
di cai il governo però non potrà disporre. 
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Già troppi volumi sono stati scritti sui vantaggi molteplici 
delle autonomie locali, perchè non sembri inutile qualsiasi altro 
argomento. La storia è la migliore conferma di tutti quelli che fu- 
rono addotti, e non solo quella dei più liberi popoli che furono, 
ma di quelli il cui meraviglioso sviluppo politico ed economico è 
uno dei più grandi spettacoli dell'età moderna. Del principio sono 
convinti, anche in Italia, tutti coloro che hanno fede nella libertà 
e nell'avvenire delle istituzioni parlamentari. Ed è in omaggio a 
questo principio, che invocavano la riforma amministrativa, per- 
chè più largo e diretto fosse il concorso dei cittadini nelle pub- 
bliche amministrazioni. 

Non abbiamo taciuto le ragioni per le quali ci sembra che non 
si avrà questo largo concorso, e le istituzioni locali potranno invece 
diventare monopolio di pochi. Vogliamo ora ricercare per qual 
modo potrebbe essere evitato questo pericolo, e fecondati i buoni 
principii, i quali non mancane anche in una legge che non abbia- 
mo esitato a chiamare, specie nelle intenzioni dei suoi autori, 
giacobina. 

Con poche riforme il Senato, con quell’ attività, di cui pur 
diedero nella storia lodevoli esempi i cittadini, può certo, non 
solo temperare i cattivi effetti della legge, ma accrescere i buoni, 
così che ne restino delusi non pochi tra coloro che più calorosa- 
mente hanno per essa combattuto. 

L’ estensione del voto al maggior numero, così nelle elezioni 
politiche che nelle amministrative, è necessità alla quale difticil- 
mente possono sottrarsi Je moderne nazioni civili. Sì potra per 
qualche tempo ancora respingere l'universalità del suffragio, ma 
il numero di coloro che partecipano alla vita pubblica va cre- 
scendo in ogni paese, e coloro che riescono ad entrare nelle 
cittadelle sinora contese dal privilegio, ne allargano le porte ed 
aiutano altri ad entrarvi ed a smantellarle del tutto. Sin da 
quando, nel 1882, venne allargato tra noi l'elettorato politico, era 
facile presagire che nen avrebbe potuto rimanere lungamente ri- 
stretto l’amministrativo. Si possono addurre certamente molte 
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ragioni, per mantenerlo così come è ancora; ma tutte cadono, 
davanti alla impossibilità pratica in cui dovevano pur trovarsi 
gli eletti della nazione, di negare la capacità di scegliere i con- 
siglieri comunali a coloro che pure avevano scelto essi i deputati 
politici. Possibile che il cittadino abbia a giudicare più facilmen- 
te delle cose dello Stato e di coloro i quali sono chiamati a 
governarlo, che non delle cose del Comune e di coloro i quali, 
sotto i di lui occhi, lo amministrano ? i 

L'Italia ha avuto la singolare fortuna di conseguire pacifica 
meote mutazioni compiute altrove violentemente e illegalmente. 
Dove in Spagna troviamo un pronunciamento militare ed in Francia 
una rivoluzione, in Italia abbiamo una discussione parlamentare. 
Quale importante riforma sia stata compiuta quanto all'elettorato 
amministrativo, bo già detto. Sono stati fatti elettori amministra- 
livi, nei Comuni e nelle Provincie, tutti i cittadini inscritti nelle 
liste elettorali politiche in seguito alla riforma elettorale del 1882, 
ed inoltre, quando sappiano leggere e scrivere, anche tutti quelli 
che pagano nel Comune una imposta diretta qualsiasi, ovvero 5 
lire per tassa di famiglia, sul valore locativo e simili. Si è ripetuta 
dalla legge politica l’ esclusione dei sussidiati dalla carità pub- 
blica, e per altri motivi, quella dei sottufficiali e soldati sotto le 
armie degli appartenenti a corpi organizzati, — qui si doveva ag- 
giangere, come s'intende da sè, ed armati, — in servigio dello stato, 
delle Provincie e dei Comuni. Non si è ammessa l’esclusione di 
tutti quelli che vivono sul bilancio di questi Enti locali, e si è fatto 
bene: non sappiamo dove si sarebbe andati a finire con così s0- 
spettoso principio. 

Le ragioni di questa estensione del suffragio furono molte, 
ma ia principale dovette essere quella che parecchi conservatori 
avevano addotta poco prima in Inghilterra. E come potremmo noi 
- osservava il Ritchie, ministro per gli affari locali nel Gabinetto 
conservatore di Lord Salisbury - come potremmo proporre per l'an: - 
ministrazione degli affari locali una franchigia più ristretta di 
quella che abbiamo già concesso per gli affari imperiali? » I] che 
coincide con quanto già dissi: i deputati non potevano ritenere 
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coloro che ci avevano inandati alla Camera, incapaci di scegliere i 
consiglieri del loro comunello. 

Il suffragio universale sarebbe stato più savio provvedimento, 
come quello che, per quanto grave, chiude in sè medesimo molti 
correttivi. Quella condizione di saper leggere e scrivere che si vuole 
per le elezioni amministrative e in modo ancora più serio che 
per le politiche, imperocchè è necessario firmare il proprio nome 
sulle liste, non è di per sè sola molto efficace, non dà una gua- 
rentigia vera e sicura. Lo spettro del clericalismo non fu mai tratto 
fuori più a sproposito di quello che contro gli avversari di tale 
misura; imperocchè non crediamo che la scuola elementare sot- 
trazga interamente gli elettori alle influenze che può esercitare, 
quando il voglia, un ministro del culto ; e se lo facesse, sarebbe 
male, perchè dovrebbe essere scuola d’incredulità e di ateismo. 

Comunque sia, non crediamo che su questi punti si possa tor- 
nare. Anche i conservatori devonodunque acconciarsi a rinunciare al 
suffragio universale, accettare il criterio della minima capacità, 
e cercare invece altre garanzie, per impedire che i meno ab- 
bienti, i più audaci e violenti, prevalgano decisamente nelle 
amministrazioni locali. Ottima, già dissi, è la garanzia, accolta quasi 
a guisa di esperimento, della rappresentanza delle minoranze, seb- 
bene sia stata timidamente accolta, là dove si poteva invece 
garantire una vera rappresentanza proporzionale di tutte le opiì- 
nioni. Ma anche di questa guarentigia non vorremmo esagerare 
il valore, imperocchè raro avviene che nelle elezioni amministra- 
tive, specie nei minori Comuni, si trovino di fronte opinioni 
completamente distinte. 

Ben più efficace sarebbe stata la divisione degli elettori in 
classi o categorie, attribuendo a ciascuna la scelta di una parte 
dei consiglieri, e dando se si vuole, alla più popolare, la fa- 
coltà di eleggere coloro tra i quali il Consiglio dovrebbe no- 
minare il sindaco, perchè crediamo appena necessario ripetere 
che tutti i sindaci, a nostro avviso, dovrebbero essere elettivi. 
Nello esaminare le istituzioni di tutti i popoli liberi, abbiamo 
fermato l’attenzione su quelle dell’ Austria-Ungheria, ed abbiamo 
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voluto vederle in atto in un paese italiano, nel Trentino. Molti 
sono gli italiani che conoscono quelle valli alpine o possono di 
leggieri recarsi a controllare le nostre osservazioni, ed anche per 
questo non le crediamo affatto inutili. 

In tutta l’Austria, e quindi anche nel Trentino, i comuni 
sono amministrati da un Aussclus o Consiglio, il quale elegge 
nel proprio seno un Comitato o Vorstand, che si compone di 
uo Borgomastro o Podestà, la cui nomina deve essere ratificata 
dal Governo, e di due o quattro assessori. Non mi fermerò a 
considerare a chi spetti il diritto elettorale, perciò che non giace 
qui l'originalità del sistema. Gli elettori somo divisi in tre ca- 
tesorie, ciascnna delle quali rappresenta un terzo delle imposte 
pagate nel comune. Si comprende di leggieri, come nella prima 
talegoria si devano trovare pochissimi. elettori, talvolta persino 
uno solo; pochi nella seconda e molti invece nella terza cate- 
goria, quella dalla quale deve essere scelto generalmente il capo 
del Comune. Questo sistema tutela tutti gli interessi; visitando 
parecchi Comuni del Trentino, grandi e piccoli, non ho sentito 
muovere contro di esso un solo lamento. Tutti ne sono contenti, 
contadini e borghesi, preti e nobili, conservatori e liberali, fe- 
deli dell'Austria e patrioti italiani. Questo singolare accordo mi 
è parso sorprendente, ed analizzando nei particolari |’ ammini- 
strazione d’ alcuni tra questi Comuni, trovai che è giustificato 
dai fatti, perchè queste amministrazioni sono condotte meglio che 
da noi. 

Bisogna ammettere, certo, come ivi si ammette, che il Comune 
è sopratutto una rappresentanza di interessi, e quindi nessuno di 
questi può essere trascurato. A cotesto modo anche in Italia ì consi- 
glieri comunali potrebbero essere divisi in tre categorie, affidando la 
fomina di un terzo di essi a tutti gli elettori, a suffragio univer- 
sile, o se si vuole a coloro che sanno leggere e scrivere ; un terzo 
8 tutti coloro che pagano imposte e quindi ne piglierebbero un 
doppio numero, e l’altro terzo a coloro che pagano le imposte più 
elevate, fino alla metà od alla terza parte di quelle che si pagano 
complessivamente nel Comune. Non è chi non veda come sareb- 
Bero in questo modo garantiti tutti gli interessi e non più pos- 
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sibile nè la decisiva prevalenza dei nulla abbienti nè l'egemonia 
di alcuni ricchi. Questo sistema dovrebbe, se non altro, sembrare 
degno di attenzione al Senato, se pur l’esperienza e la ragione 
hanno un qualche valore. Possono, è vero, i pregiudizi, od il 
pazzo amore che noi sentiamo per l’eguaglianza a qualunque co- 
sto, far sembrare tutta cotesta architettura di categorie troppo 
delicata e complessa; ma a noi importa che tutti gli interessi 
trovino legittima tutela, che il Comune sia amministra*o nell’in- 
teresse di tutti, che le spese siano fatte per modo da giovare pro- 
porzionatamente a tutti, e sopportate da tutti, in ragione dei loro 
averi e dei redditi, le imposte. Come mai è possibile, per esem- 
pio, che in un comune dove pochissimi possiedono terre e la 
maggioranza, forse la totalità del Consiglio comunale è composta 
di nulla tenenti, come è possibile, dico, che non si aggravi la 
mano sulla sovrimposta fondiaria, in una maniera affatto spropor- 
zionata ed ingiusta ? E chi non vede come, prevalendo in modo 
esclusivo nel Consiglio comunale di una città la borghesia, si pre- 
ferira aggravare le tariffe del dazio consumo anzichè imporre la 
tassa di famiglia ? Molti altri esempi simili si potrebbero addurre, 
e coteste ingiustizie sarebbero evitate col sistema delle categorie, 
come si evitano nei comuni delle provincie austriache, con grande 
vantaggio della buona amministrazione, della giustizia e della 
pace sociale. 

Cle se comprendiamo la meraviglia di parecchi patriotti del 
Trentino nel vedere cosifatte istituzioni respinte in Italia, anzi 


‘neppure credute degne di seria considerazione, non ci desta me- 


raviglia il vedere come ciò avvenga. L'on. Crispi, più d'altri, è 
contrario a cotesti sistemi, sebbene abbiano durato più a lungo 
che altrove, e fatto meglio che altrove buona prova nella costitu- 
zione della sua Sicilia. Ci basterebbe dunque vederli discussi, ma 
non ci lusinghiamo di vederli accolti. 

Non resterà dunque che rivolgerci agli uomini, agli elettori 
vecchi e nuovi, a tutti quenti possano esercitare una influenza 
sana e vigorosa sopra di essi, e chiedere agli uomini la corre- 
zione dei difetti della legge. I giacobini, già dissi, contano, infat- 
ti, sulla loro indifferenza, sulla poca o nessuna cura con cui molti, 
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1 migliori, compiranno ì loro nuovi doveri. Non altrimenti pre- 
valsero e riuscirono a dominare la Francia. Ma fu chi giustamente 
ci fece avvertire che l’Italia è ben lungi dal trovarsi nelle con- 
dizioni in cui era la Francia quando cadde in potere dei giacobini. 

Usciva allora la Francia da una lunga e dura servitù. La 
società era tutta sconvolta, e mentre erano venuti meno i con- 
trappesi ed i freni dello Stato medioevale, non si era sviluppato 
alcuno di quelli dello Stato moderno. In alto, non più autorità; 
il Governo annichilito, la Chiesa conculcata, ogni autorità s0- 
ciale disconosciuta e distrutta : al basso una miseria profonda 
e l'orgoglio delle nuove dottrine ; ogni vincolo sociale di bene- 
volenza spezzato, e la volontà individuale elevata ad unica legge. 
La grande maggioranza della popolazione non chiedeva che il 
benessere e la pace, ed era nauseata di tutti i baccanali rivo- 
luzionari a' quali aveva assistito, di tal guisa che non oppo- 
neva alcuna resistenza, neppure ai suoi dominatori d'un giorno, 
così spesso mutati in carnefici. 

Fortunatamente sono moltodiverse le condizioni dell'Italia. Il Co- 
mune ha qui tradizioni veramente gloriose, alle quali può non indar- 
no richiamarei cittadini che hanno già l’abitudinedella cosa pubblica, 
e raro avviene che disertino le urne sebbene sia, pur troppo, sempre 
più scarso il concorso alle elezioni amministrative, IIComune ha una 
fera d'azione sua propria, dentro la quale si muove secondo la 
legge ed è vigilato dalle autorità tutorie e dallo Stato ; non ha po- 
lere politico, nè potrebbe usurpare alcuna parte di quelli dello 
Stato. 

La società italiana, lungi dall'essere in dissoluzione, è compatta, 
e sono venuti piuttosto crescendo, tra le varie parti di essa, rapporti 
di mutua benevolenza. Le influenze legittime non sono discono- 
sciute e disprezzate. La chiesa esercita tuttavia un considerevole 
impero sulle anime, ed i ministri del culto, al pari dei pastori inglesi . 
nella parrocchia, banno nel comune una notevole influenza. Nessun 
divieto impedisce a chicchessia di partecipare alle elezioni ammi- 
nistrative e di cercare che le funzioni amministrative cadano in 
Sano a persone che non nutrono per la Chiesa e per la religione 
sentimenti di cieca ostilità. 
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Quei proprietarii che dimorano sui loro fondi almeno una 
parte dell’anno, che ne dirigono in modo più o meno esclusivo la 
coltivazione, sanno generalmente farsi stimare ed esercitano una 
benefica influenza. JI numero loro dovrà necessariamente aumen- 
tare, e forse vi contribuirà anche la nuova legge comunale. La crisì 
agraria e fondiaria è giunta a tal punto, che molte terre d’Italia 
piu non possono alimentare ad un tempo il proprietario, il fittavolo e 
il coltivatore. Invano si aumentano dazii protettori, invano si cerca di 
frenare l’emigrazione dei contadini; il problema posto a cotesto 
modo, è insolubile. Bisogna eliminafe uno di quei tre fattori. Il 
fittavolo ovvero il coltivatore deve diventare padrone del fondo, 
ovvero il proprietario deve dirigerne personalmente la coltivazione, 
eliminando il fittavolo. Comunque sia, è un nuovo elemento vigoro- 
so e sano, un elemento di civiltà che non tarderà ad aggiungersi 
al Comune rurale, contrabbilanciando gli inconvenientì che pos- 
sono derivare dall'aumento del numero degli elettori. 

Da un gran male, potrebbe così derivare un gran bene, perchè 
non è chi non veda come cotesti elementi possono contribuire a 
svilupparel’autonomia del Comune, a restaurarne le istituzioni, a farne 
scaturire tutti quei beneficii ai quali ho accennato. Non è vero, an- 
che qui, che il male debba naturalmente prevalere : ciò potrebbe 
avvenire soltanto per colpa di coloro che possono e devono operare 
per il bene. Se essi si accasciano, se fuggono, se rinunciano alla lotta 
prima di combattere, noi vedremo allora alla prova una legge vera- 
mente giacobina, con tutte le conseguenze che ognuno può facil- 
mente prevedere. 

Ma giova aver fiducia nella libertà. Dove il potere elettorale- 
amministrativo era monopolio di pochi, pochi si curavano delle am- 
ministrazioni locali,e ne seguivano tutti gli inconvenienti e gli abusi 
che si deplorano anche da noi. Quando il potere è allargato, quando 
la cosa pubblica si considera veramente cosa di tutti, allora tutti 
vi prendono interesse, e sarebbe un errore credere che questo 
interesse si dimostri solo col voto, una volta l’anno, quando si tratta 
di nominare i consiglieri del Comune e della Provincia. Bisogna che 
esso abbia modo, e modo legale di manifestarsi anche altrimenti. 
Quante volte non vediamo adesso, specie nei comuni rurali, i con-- 
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tadini levarsi a tumulto contro le deliberazioni del Consiglio comu- 
nale, seguire qualche discussione col più vivo interesse e appassio- 
narsi per una strada, per un ponte, per la collocazione di un cimi- 
tero, o per altri motivi? Quando abbiano il voto, quando possano 
eventualmente citare in giudizio gli amministratori del Comune, 
queste manifestazioni potranno seguire in forma legale, e saranno 
più frequenti ed efficaci, con grande vantaggio della cosa pubblica. 

L'autonomia del Comune si ha solo quando tutti partecipano 
veramente alla vita sua. Allora esso acquista vigore, anche contro 
le usurpazioni che lo Stato compie generalmente per mezzo della 
burocrazia, e sono tra le più minacciose e le più pericolose della 
societa moderna. Quale resistenza può opporre oggi un sindaco, no- 
minato dal governo, e che non sempre trova appoggio nel Comune 
snche per le questioni più urgenti ? Egli è troppo povera cosa, di 
fronte al funzionario governativo, e qualunque controversia si sol- 
levi, deve cedere, e vedere così l'autonomia delComune fatta a brani 
dale mani avide della burocrazia. 

Quando avrà con sè tutto il Comune, quando ne sarà 
l'anima e l'interprete, allora, non solo potrà opporre una valida 
resistenza, ma altresì estendere le attribuzioni del Comune. Que- 
sta estensione non sarà una nuova forma di tirannide, perchè 
gli interessi di tutti saranno guarentiti, la legge costituirà il sicuro 
ashergo di tutti, ela vigilanza continua degli amministrati gioverà 
meglio della stessa tutela amministrativa. 

Questi risultati sarebbero sicuramente raggiunti colle modi- 
fcazioni che abbiamo accennate e che il Senato potrebbe adottare, 
essendo interamente conformi al carattere ed all’ ufficio di questa 
Assemblea. Ma se tali modificazioni non fossero possibili, noi spe- 
mamo ancora che le speranze degli autori della legge possano ri- 
manere deluse e frustrato l’intimo loro pensiero grazie all'attività 
dei cittadini, e specialmente di coloro che possono e devono 
esercitare nella sozietà una più vigorosa e feconda influenza. 

CriTo. 
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IL VOL. VIII DELLA X EDIZ. TORINESE 


Coll’interesse con cuì sì leggeunromanzo abbiamo scorso questo 
ottavo volume. È tutto di geografia storica, occupandosi delle scoperte 
di paesi, e di ciò che le accompagna, il progresso del commercio e 
della civiltà. Comincia a delineare quelle dei tempi antichi, siano le 
carovane dei discendenti di Abramo, siano le arditissime corse dei 
Fenici, che cercavano l’ambra nel Baltico e lo stagno in Inghilterra ; 
sia degli Egizj, che voltarono il Capo estremo dell’ Africa, e videro 
l'ombra dei propr) corpi dal lato opposto. 

Nel medioevo abbiamo i viaggi del beato Odorico, di Giovanni 
dal Pian di Curpigno, di Marco Polo, degli Zeno, di Edrisi. 

Un piccolo popolo dell'estremo occidente d' Europa si ostina a 
conoscere le coste occidentali dell’ Africa; e via di Capo in Capo, 
giunge al vertice del triangolo, e lo varca, e arriva per mare a quel- 
I’ India, ove Genovesi e Veneziani giungevano per lunghissima trac- 
cia di paesi e di fiumi. 

Ma a quel fortunato paese delle spezie non si potrebbe arri- 

vare dalla parte di occidente ? 
| È il problema che si propose Colombo : e sbagliando il calcolo, 
ma ostinandosi nel proseguire, arriva a scoprire un altro emisfero, 
e ne fa dono ai re di Spagna che lo ripagano colle catene. 

Nel dipingere ‘la parola è propria) la figura di Colombo si com - 
piace il Cantù, farne quasiun tipo delle lotte, delle gioje, dei tormenti 
dell’uomo di genio, e delle punizioni che gl’ infligge il suo secolo. 

Poi segue passo passo le avventurose corse dei primi conqui- 
stadores ; la barbarie e la civiltà che trovarono nei varj popoli ; 
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l'indole di questi, i duri trattamenti a cui venivano sottoposti per 
averne oro, fino a ridurli alla schiavitù. 

Come rimedio a questa si propose di portar quivi lavoratori 
dall'Africa, e così comincia una delle più inumane azioni della mo- 
derna civiltà, la tratta dei Negri. L'autore ne segue la terribile sto- 
nia, fino ai grandi sforzi odierni per impedirla, non ancora riusciti. 

ll Messico e il Perù offrono spettacoli grandiosi e pietose tra- 
gedie; nè meno interessanti e curiose sono le imprese dei conqui- 
stadores nel Venezuela, nel Brasile, al Paraguai, al Panama e fin 
allo stretto di Magellano e al giro del mondo; e vi campeggiano i 
nomi di Cortes, di Pizarro, di Bilbao, di Vespucci, di Oieda, di 
Pinzon, di Cabral, di Pigafetta, di Orellano. Al tempo stesso in Asia 
si segnalavano Vasco di Gama, gli Albuquerque, Francesco Saverio 
e con questo la miracolosa odissea delle Missioni, che il Cantù 
accompagna in tutte le parti del mondo. 

Sono magnifiche pagine di santo eroismo, come sono dram- 
Matici episodj le avventure dei filibustieri che, sopra piccole im- 
barcazioni affrontavano le gigantesche caravelle, e ai galeoni di 
Spagna involavano le spoglie delle due Indie. | 

Il commercio che con queste intertengono Olandesi, lorto- 
ghesi, Spagnuoli, come un tempo Genovesi, Veneziani, Pisani, 
Amalfitani, e i varj sistemi coloniali forniscono capitoli non meno 
curiosi che istruttivi. Ma più lo sono i progressi della nautica, 
dalle piroghe dei Caraibi fino ai vascelli di cento cannoni, alle 
lorpediniere, al Duilio. 

Sono terribili mezzi di distruzione, ma insieme si sviluppa il 
diritto marittimo, dai patti fenicj al trattato di Trani, ai Roli di 
Oleron, al Consolato di mare, al mare libero di Grozio, alle paci di 
Vienna, di Berlino, di Parigi, che proibiscone la corsa, garanti- 
scono le merci dei neutri, assicurano il libero corso dei fiumi. 

Tanta varietà di fatti e di idee svolge il Cantù in bellissima 
forma, prima di venire al Mondo Marittimo, alle pelliccie, alle bale- 
ne, ai viaggi scentifici moderni, a Cook, a La Perouse, a Francklia, 
è Nordensheld, a Frithios Nanse, fatti per la ricerca dal passaggio 
dal mare nord-ovest al mar gelato, la determinazione dei poli, l’os- 
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servazione degli eclissi, la misura dei meridiani, la profondità 
del mare (1). 

In fine il Cantù valuta l’ importanza mondiale delle scoperte 
sulla civilizzazione generale, e chiede se non sarebbe stato meglio 
lasciare quei popoli isolati nella loro particolare vita, risparmiando 
tanti viz) e tanti delitti. 

Di tempo in tempo si rinnuova l’ idea della felicità fra i selvag- 
gi; ma nel fatto non vi s’ incontrano l’arcadica innocenza o la pa- 
triarcale semplicità, bensi il feroce diritto del forte, la servitù della 
donna, l’oppressione dei deboli, l'avidità, l' imprevidenza, l' infaoti- 
cidio, spesso l’antropofagia, sempre la superstizione, circondata di 
terrori o stillante sangue. Nessuno (dice il Cantù) toglierà a discol- 
pare i portamenti degli Europei d'allora; ma si distinguala scoperta 
dalla conquista; pure se non fosse stata l'avidità di trovar oro, non 
si sarebbero sull’America precipitati gli Europei, che terre avevano 
abbastanza in patria. L’intolleranza religiosa e filosofica ispirava 
anche i primi conquistatori delle due Indie, e persuadeva che quei 
selvaggi idolatrì fossero razza inferiore alla nostra, nè padroni di sè 
e delle avite glebe; e tornasse a guadagno delle anime loro il ri- 
durli al cristianesimo, quai che ne fossero le vie. Nei potenti poi si 
accoppiava insaziabilità di lucro, determinata dai bisogni creati dalla 
nuova politica perturbatrice. 

Le popolazioni originarie dell’ America purtroppo subirono 
strazio: ma si confrontino quelle che non ancora vennero sotto 
messe, colle altre che l'Europa tiene da tre secoli. In paese po- 
polato inadeguatamente a tanta estensione, non apparivano che 
tribù sparse di cacciatori: talchè vi si poterono stanziare colonie 
ampie, prosperanti, in glebe tanto opportune ai cereali d'Europa. 
Solo dalla scoperta dell'America venne il commercio marittimo 
in grande, e fu mutata la via dell’Oriente, che era rimasta eguale 


(1) Nella primavera 188 partiva una spedizione pel polo nord, guidata 
da Allen Younk, per la gnale son disposte 1,256,000 di lire. 

Pare che il Cantù non conosca Gocroswita Mandbuch des Handels Recht, 
Stuttgard 1871, e Axctes ResENA de las leges mercantiles vigentes in lus 
principales estats de Europa e America. Barcellona 1887. 
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fin dai primordi della civiltà ; ma al sommo Italiano va il merito 
davere trasformato in marittimo il commercio di terra. L'India 
aveva sempre inghiottito l'oro che gli Spagnuoli traevano d'Ame- 
rica; i vascelli d'Olanda, d'Inghilterra, di Portogallo, d'India por- 
tavano le merci dalla penisola gangetica al Perù, a Siam, a 
Seilan ad Achem, a Macassar, alle Meldive, a Mozambiche, a 
tutte le parti di quel mare, e riportavano denaro alla penisola 
iberica: cola rifluiva quel che gli Olandesi traevano dal Giappone. 

Ma dacchè l’uomo ebbe recato a suo servigio il vapore, al- 
l'Oriente mandammo, non più solo denaro, ma nostre manifat- 
ture, e i tessuti che chiedevano un tempo da Mossul e da Ca- 
lie. Le manifatture europee apersero insolito volo per fornire 
di vesti e di arnesi tante popolazioni dapprima ignude, od emulare 
llusso orientale, o profittare delle materie prime ; ed anche il po- 
polo aspirò ad agi o ad abbellimenti, serbati in prima ai gran signori. 

la fondazione dei caffè, che divennero ritrovi di gente e 
fomite a discussioni di politica e di affari, abbandonando i pericoli 
e l'abie.tezza delle bettole, giovò senza dubbio all'urbanità. 

Allora crescono i piaceri in Europa e i modi di soddisfare ai 
bisogui, e in sale addobbate di arazzi di Damasco, sopra tappeti 
di Persia, ravvolti in vesti dell'India, anche senza essere ricchi, 
Possiamo in porcellane del Giappone sorbire il thè della Cina 
e il cat di Mokà e della Martinica, addolciti collo zuccaro delle 
Antille e di Siam, mentre aspiriamo il tabacco di Virginia o del- 
l'Avana : stimoliamo i cibi colle spezie delle Molucche, ed or- 
niamo i giardini colle piante e colle erbe, del Capo e della Nuova 
Olanda. Il cotone, il granturco, il pomo di terra soccorrono alla 
Secessità del povero, ormai garantito dalle orride fami. 
| Col commercio venne una nuova vita d'intelligenza, di sen- 
“mento, di speranze, di tentativi, d’illusioni : esercizio d'arti nuove,. 
Norma delle vecchie. Lo spirito umano si arricchiva e fortificava, 
© chi si trovasse inceppato nella società antica, chiedeva rifugi 
* nuovo mondo. La ragione rischiarandosi divenne anche più 
ardita, sicchè una scoperta puramente materiale partorì un can- 
Bameato morale immenso e indefettibile. 
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Dove erravano gli antropofagi nacquero Franklin, Washington, 
Bolivar, Ericson: ove non si sapeva che scavare un rozzo ca- 
notto, Fulton fece correre le prime vaporiere ; al cacciatore igoudo 
succedono popoli agricoli, alla rapina il commercio, alla forza bru- 
tale filantropiche istituzioni. L'Europa, come un maestro superato 
dal discepolo, ammirò la libertà stabilita sul Mississipi e sul- 
l’Orenoco ; vide la repubblica anglo-americana quadruplicare sua 
gente in mezzo secolo, e con canali c strade di ferro, agevolare 
le comunicazioni fra tribù, fino allora insuperabilmente dissociate, 
e congiungere i due Oceani. Questo argomento, più che le mi- 
santropiche elegie parmi atto a far prezzare al vero la scoperta 
del Nuovo Mondo, la quale assicurò alla europea la superiorità sulle 
altre stirpi. 

È sempre il Cantù che compendiamo, e conchiuderemo: « Oggi le 
scoperte si dirigono per interesse scientifico 0 filantropico. Oggi 
ogni trattato coll’interna Africa, non meno che fra i principi europei, 
inchiude |’ abolizione di un traffito infame. Oggi vuolsi guidare 
i coloni colla persuasione, coll'esempio, coll’efficacia di una ci- 
viltà superiore; rispettare l’individualità dei popoli, e persuadersi 
che arriva un tempo in «cui il fanciullo deve essere emancipato, 
e al padre non prestare più il soccorso di braccia servili, ma il 
concorso libero dell’intelligenza. Alla politica di esclusione succede 
quella di affratellamento e di reciproca generosità : creato a vivere 
di lotta, l’uomo la continuerà, non più guerreggiando per sotto- 
mettere creature umane, bensì per domare la natura. 

Restano ancora da «»splorare il cuore dell'Asia, dell'Africa, 
della Cina, della Nuova Olanda, e l' ardore riflessivo che oggi 
porta verso quei paesi, sembra annunziato da circostanze, e forse 
verrà seguito da effetti conforini a quelli del tempo di Colombo. 

Nell’avvenire altri acquisti, altre glorie si cercheranno nelle 
scoperte, e la diffusione della civiltà, e la libera partecipazione 
dei prodotti, e il mutuo soddisfacimento dei bisogni e dei piaceri, 
e avvicinare gli uomini di ogni clima, perchè compiano d'ac- 
cordo la sublime loro destinazione. 

D. S. 
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IX. — Assedio e presa di El-Obeid. 


L'otto settembre 1882 le innumerevoli bende d’ insorti, che de- 
vastavano il territorio di EI-Obeid ed eranoassolutamente padronedei 
dintorni di quella città, ricevettero l’ordinedidare l’assalto aglispaldi 
che la proteggevano contro i loro attacchi. Entro la città erano circa 
5000 uomini armati di fucili Remington. Attorno vi erano quasi 200 
mila insorti, cifra questa che può sembrare esagerata a chi non co- 
nosce ilpaese e le condizioni, in cui si era fatta la ribellione, ma che 
non maraviglierà punto quelli, i quali hanno una precisa cognizione 
del modo speciale con cui sono procedute le cose, e delle condizioni 
peculiari del paese rivoltato contro il Kbedivè. Come ne’ primi tempi 
dell' Islamismo, coloro, i quali abbracciavano la dottrina del Mahdi, 
lo seguivano dovunque, di guisa che la guerra del Sudan era, per 
parte dei fanatici settatori del falso profeta, una vera guerra di con- 
quista, come quella dei barbari contro Roma. I vincitori estermina- 
vano i vinti ed occupavano il loro posto. Le migrazioni negre venute 
dall'Equatore ripetevano le scene, di cui le migrazioni dei popoli 
Bordici diedero spettacolo negli ultimi anni dell’ impero romano. 

Quella non era già una guerra, non era un'invasione ; era tutto 
un popolo che si avanzava per occupare il focolare di un altro po- 
polo e che cacciava dinanzi a sè ed esterminava i vinti. Quelli là sol- 


‘1: Cont. V. fasc. 16 Marzo 1888, pag. 201. 
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tanto furono salvi, i quali per la loro povertà o per il loro desiderio 
di cambiar regime accettarono il nuovo ordine di cose e fecero coro 
coi nuovi padroni. 

Quanto ora abbiamo detto dimostra abbastanza chiaramente 
che la cifra degli insorti, che attaccarono nel 1882 la capitale del 
Kordofan, non può ritenersi come esagerata, quando venga valutata 
a circa 200 mila uomini. D'altronde non è facile dire il numero pre- 
ciso di costoro per la natura stessa della ribellione, la quale com- 
prendeva, fin dai suoi primordi, delle tribù innumerevoli e dei 
popoli quasi sconosciuti, dei quali è impossibile di calcolare l’ im- 
portanza. 

Prima di dar l'assalto ad El-Obeid, gl’insorti attaccarono Bara, 
altro centro principalissimo della provincia del Kordofan. Giova 
notare qui un fatto importantissimo, il quale ebbe funestissimi risul- 
tati per la causa egiziana. In quei giorni, certoElias pascià, suocero 
del famigerato Zober e gran mercante di schiavi, si mise in grande 
urto con certo Ued Bey di Juallah, sostenuto dal muscir Muham- 
med-Said. È bene a sapersi che codesto Elias pascià era il più po- 
tente personaggio del Kordofan e che, sebbene fosse un matricolato 
birbante, pure nel caso, del quale parliamo, il diritto era dal suo lato, 
mentre il fatto era dalla parte del suo avversario. Mohammed-Said, 
del quale i nostri lettori hanno già imparato a conoscere le non 
eminenti qualità, poco o nulla si curò del diritto e decise a favore 
del fatto. Da lì venne un’ indicibile avversione da parte d’Elias pa- 
scià contro il governo egiziano. Però, in seguito alle enormità com- 
messe da Mohammed-Said, in occasione delle prime imprese del falso 
Messia nel Kordofan, essendo stato costui deposto come tutti ormai 
lo reclamavano, ed essendo egli stato surrogato da Alì Bey Scerif, 
Elias pascià sembrò rappacificato e, graziealla sua influenza, il prezzo 
dei viveri calò enormemente. El-Obeid festeggiò con grandissima 
allegrezza cotesto felice avvenimento, ma la gioia fu di corta durata. 

In seguito ad intrighi misteriosi, l’abbietto Mobammed-Said 
ricomparve sulla scena e fu nominato governatore generale del 
Sudan orientale. Questa nomina, inesplicabile per parte dei mi- 
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nistri del Kbedivè, produsse uno scandalo immenso non solo ad 
El-Obeid, ma in tutto quanto il Kordofan. Fu allora che Elias 
piscia ed i principali capi di El-Obeid uscirono coi loro schiavi 
e le loro famiglie e si unirono al Mahdi. La loro defezione pro- 
du se il sollesamento del rimanente degli arabi del Kordofan, e 
lu la vera causa della perdita di El Obeid. Mohammed-Ahmed potè 
avanzarsi con massima sicurezza fin dai primi giorni di settembre 
el attaccare Darnuba. Il 17 di quel mese le truppe insorte si 
imwossessarono di quella località, vi massacrarono molti egiziani 
€ fecero prigionieri alcuni missionari cattolici, che condussero 
storno ad El-Obeid. Il 27 settembre il Mahdi diede ordine di dar 
l'assalto alla capitale del Kordufan. I sobborghi caddero ben presto 
n» mani di Mohammed Abmed e furono saccheggiati e ridotti 
i in mucchio d'informi rovine. Ma il centro potè resistere. In 
#.« trovavasi la residenza governativa ed attorno a lei sor- 
2 .ino la missione cattol.ca ed altre abitazioni civili. Moham- 
i" i-Naid aveva fatto erigere dei terrapieni circondati da ampi 
fis: per difendere quella parte della capitale del Kordofan contro 
2 attacchi dei rivoltosi. IL Mahdi però non si fermò dinanzi a 
fo ostacolo ed i suoi seguaci non si curarono degli spalti 
siti di cannoni che chiudevano loro il passo. Alla voce del 
l-» Messia, essi corsero alla pugna, ed ebbe allora principio uno 
fl episodi più terribili e più sanguinusi, che la storia del pre- 
s‘le rivolgimento sudanese abbia da registrare. L'attacco, che i 
‘ igiani di Mobammed Ahmed diressero contro gli Egiziani fu 

rissimo. Mentre questi ultimi erano benissimo armati e pos- 
“ vano un parco di artiglieria ottimamente equipaggiato e larga- 
‘te fornito di munizioni, i settatori del falso profeta non 
‘ «ano invece per loro difesa, all'infuori di poche migliaia di 

# fucili, presi nel'e ultime vittorie all’ inimico, se non se 
' “rie lancie e pugnali, armi invero ben poco adatte per dar 
' -sallo ad una fortezza. Ma ciò che mancava ai soldati del 
È divè, l'entusiasmo e l’intrepidità, era appunto quello che fa- 
‘1 la forza dei ribelli. 
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Pieni di fiducia in Dio, del quale essi si credevano gl’invin- 
cibili istrumenti, fanatizzati dalle promesse del Mahdi e dalle esal- 
tate concioni degli sceicchi, essi corsero all'assalto delle mura 
di El-Obeid, colla certezza che Mohammed-Ahmed le farebbe ca - 
dere con un improvviso miracolo. La lotta fu accanita e mi- 
‘ cidiale. Gli insorti si slanciavano impavidi contro le opere che 
difendevano la città ; le loro masse nere correvano dinanzi alla morte 
con un incredibile sangue freddo, talchè si sarebbe detto che co- 
deste bande di cavalieri e di fantaccini negri si credessero 
immortali, tanto esse si mostravano insensibili alle scariche ripe- 
tute dalla moschetteria egiziana ed allo spaventevole vuoto che 
la mitraglia faceva nelle loro file. 

Nulla scoraggiava gli esaltati partigiani del falso Messia. La 
morte faceva ad essi l’effetto di un dolce sonno; più grande 
era il numero delle vittime, che cadevano fra di loro, più le 
loro file si restringevano. Invano la lotta diveniva d'ora in ora 
più disuguale, più orrenda. Nulla poteva abbattere l’ardore di 
quelle orde selvaggie ed intrepide. Esse andavano all'assalto 
degli spalti diEl-Obeid collo stesso sangue freddo, col qualeavrebbero 
corso attraverso il deserto per raggiungere un'oasi. La resistenza 
dell'inimico, il fuoco devastatore dell'artiglieria egiziana, non va- 
levano a preoccuparli. Per due volte gl’insorti diedero l'assalto e 
per due volte essi furone respinti con enormi perdite. Ma final- 
mente la lotta dovette cessare. Malgrado l’eroismo dei negri, la 
pugna era troppo disuguale, fra questa moltitudine di fanti e 
di cavalieri armati di lancie e di coltelli e le. truppe del Khedivè 
protette dai fossi e dai terrapieni, dall'alto dei quali l’artiglieria 
mieteva spietatamente gli assedianti. Vinti dalla forza stessa 
delle cose, i settatori del Mahdi non rinunciarono alla lotta se non 
quando quasi 60 mila dei loro ebbero pagato colla loro vita 
l’audacia che avevano avuta di dare l'assalto ad El-Obeid in 
simili condizioni. Lo scoraggiamento successe in fine all’esalta- 
zione. Quelle orde, che attendevano con tanta fiducia il miracolo 
di Mohammed-Ahmed, il quale non veniva mai, fuggirono in 


ASSEDIO E PRESA DI EL-OBEID 209 


dissrdine, si dispersero ed andarono a cercare un asilo in fondo 
ti deserti. 

Questa terribile disfatta mancò poco non costasse assai cara 
il fiso Messia. I suoi partigiani erano fuggiti in tutte le dire- 
Lioni; egli si vedeva abbandonato dal grosso delle sue forze ed il 
Popolo cominciava già a mormorare contro di lui ed a dubitare 
della sia missione divina. Molti indigeni temevano allora il ri- 
loro offensivo dei soldati del Khedivè. Essi si spaventavano al 
slo pensiero delle terribili vendette del pascià e degli ufficiali e 
lemavano alla sola idea di essere riconosciuti per amici o per 
complici del movimento insurrezionale. Codesti timori e codesto 
soraggiamento produssero subito il loro effetto : dopo due mesi, il 
Nabdi nom avea più intorno a sè che 25 o 30 mila fedeli. Il 
Testo si era ecclissato. 

Se in quel momento, il famigerato Mohammed-Said, gover- 
Datore di El-Obeid, avesse saputo profittare dei vantaggi che gli 
forniva la sua splendida vittoria del 27 settembre, la era finita 
pe Mahdi e per i suoi partigiani. Respinti dal Kordofan, essi 
tvrebbero potuto lottare ancora per qualche tempo nei lontani 
territori di Bahr-El-Gbazal e del Bahr-El-Arab; ma avrebbero 
linilo per soccombere e si sarebbe così risparmiato al Sudan, 
all'Egiito, all’Oriente ed all'Europa il triste spettacolo, che da 
lanti anni gli procura codesta insurrezione, che crebbe ogni giorno 
n audacia ed in potenza e che cagionò tante e sì gravi rovine, 
Npiombando una vastissima parte dell’Africa nella più orrenda 
barbarie. 

Se in quel momento il governatore di El-Obeid avesse preso 
un'energica offensiva, il triste effetto delle passate disfatte sarebbe 
mdubbiamente scomparso. Sciaguratamente però, se le orde sel- 
Yaggie che seguivano il Mahdi erano in gran parte disperse 
* scoraggiate, gli Egiziani erano parimenti assai indeboliti e de- 
Umati dalle lotte accanite, che avevano dovuto sostenere contro 
il falso profeta. Per colmo di disgrazia poi, essi non avevano ala 
loro testa un uomo capace, un generale esperto ed energico, ma 
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l'inetto Mohammed-Said, e perciò la loro azione era paralizzata a 
tal segno, da toglier ai soldati del Kbedivè anche la possibilità di 
profittare dei vantaggi inestimabili, che offriva loro la rotta com- 
pleta dei ribelli. 

In luogo di prendere una ardita e feconda iniziativa, Mo- 
bammed-Said, temendo di avventurarsi in una lotta disuguale, 
e mancando assolutamente delle cognizioni richieste, per cavarsi 
d’impaccio nella situazione particolarmente critica, nella quale 
sì trovava, pensò bene, secondo il suo sistema inveterato e predi- 
letto, di riposarsi sugli allori, che i suoi soldati avevano raccolti 
nella giornata del 27 settembre e, lungi dal prendere l'offensiva, 
si tenne rigorosamente sulla difensiva, attendendo i 12 mila uo- 
mini di rinforzo che il governatore generale del Sudan aveva pro - 
messo di mandare da Khartum in suo soccorso. 


Il 


L’ impotenza degli Egiziani, la loro inazione, resero agli insorti 
il coraggio e la speranza. Il colpo che li aveva feriti il 27 settembre 
era indubbiamente violento e micidiale, ma siccome esso non avea 
punto le conseguenze, che i ribellli ne temevano, costoro finirono per 
convincersi che il male era stato meno grave di quanto lo avevano 
stimato da principio e che, se non avevano vinto la battaglia di El- 
Obeid, non era gia in causa della superiorità del nemico, ma perchè 
essi non avevano avuto abbastanza fiducia nel profeta, che li avrebbe 
certamente condotti alla vittoria, ove essi non si fossero lasciati sor- 
prendere dal panico. 

Mentre il Mahdi riorganizzava le sue forze, il governo anglo— 
egiziano, il quale dominava al Cairo dopo la disfatta di Arabì pascià, 
studiava la questione del Sudan e perdeva un tempo prezioso a di- 
scutere se conveniva abbandonare quella regione o se in quella vece 
era preferibile di tentare uno sforzo supremo per sbarazzare il paese 
dai ribelli che lo infestavano. 

Dopo lunghe tergiversazioni, dopo che Lord Dufferin ebbe con- 


ASSEDIO E PRESA DI EL-OBEID 211 


sigliato, nella visita che fece alCairo, di abbandonare completamente 
il Sudan e dopo che cotesta idea ebbe ricevuto una cattiva acco- 
glienza tanto in Egitto, quanto in Inghilterra, il gabinetto del Cairo, 
d'accordo con quello di S. Giacomo, si decise a mandare a Khartum 
un generale inglese con dei rinforzi, munendolo di pieni poteri. Ma, 
quando si trattò di trovare il capo della nuova spedizione, gli uomini 
di stato anglo-egiziani urtarono in grandissime difficoltà. La ra- 
gione di esse era sempre la condotta incerta del governo britannico, 
il quale disponeva a suo bell’agio delle cose ‘egiziane. Si voleva in- 
fatti far qualche cosa, ma si rifuggiva dal fare i sacrifici necessari 
per dare al falso Messia una serie di decisive battaglie, le quali lo 
obbligassero ad abbassare le armi. L'Inghilterra era andata al 
Cairo con un piano bene stabilito. Gladstone non voleva tenere 
che un sol piede sulla terra dei Faraoni, per non far credere ch’ egli 
volesse l'annessione di quel vasto vicereame, egli, l'avversario di 
lord Beaconsfield, il nemico di ogni politica d’ ingrandimenti colo- 
niali, egli. che aveva così aspramente censurata l’ annessione di Ci- 
pro. In fondo il dottrinarismo era il principale, anzi il solo ostacolo 
che si opponeva ad un'azione energica contro il Mahdi. Per non im- 
pegnarsi più lungi nell’ occupazione dell’ Egitto, il primo ministro 
barcamenava lungamente fra i diversi partiti da prendere, e finiva 
sempre per adottare mezze misure, che aggravavano la situazione 
di quel paese. 
Così fu per la spedizione del Sudan. I generali inglesi, ai quali 
il comando supremo era stato offerto, l'avevano tutti, senza distin- 
none, declinato, a causa del rifiuto diGladstone di fornir loro i mezzi 
necessari per ottenere favorevole risultato. In presenza di queste 
esistenze, il primo ministroavrebbe dovuto riflettere e comprendere 
che degli ufficiali generali distinti e rotti alle fatiche ed alle difficoltà 
delle guerre lontane, non rifiutano il comando d’una spedizione per 
Puro capriccio o per amore d'una vita agiata e sedentaria, come 
avrebbe fatto un Mohammed-Said. Ma Gladstone rimase in tutto 
questo affare un incorreggibile dottrinario. Egli volle persistere nei 
su0! fatali errori e, dopo aver bussato a tutte le porte, finì coll' otte- 
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nere dal generale Hicks, che accettasse il comando supremo del- 
l’esercito egiziano nel Sudan. 

Al principio dell’anno 1883, il generale Hicks lasciò il Cairo e 
si recò a Khartum con parecchi ufficiali inglesi. Egli condusse seco 
anche alcuni rinforzi di truppe egiziane, rinforzi però, che in causa” 
delle lesinerie del Gladstone e dei ministri del Khedivè, erano troppo 
insuflicenti per battere gl’ insorti in modo pratico e decisivo. È vero 
che gli avevano dato quanto |’ esercito del Khedivè aveva di mi- 
gliore, ma è parimente vero che il numero dei soldati, dei quali 
il nuovocomandante incapo era in grado di disporre, non era affatto 
in relazione cogli urgenti bisogni di una situazione particolarmente. 
grave e già seriumente compromessa dagli errori che erano stati 
commessi fino a quel giorno. 

Noi insistiamo su questi fatti per render giustizia all’ infelice 
Hicks pascià,il quale pagò colla propria vita l’imprudenza che aveva 
commessa, coll’accettare un comando, che tanti altri esperti ed ener- 
gici generali avevano prima di Ini rifiutato. Epperò è incontestabile 
che, fin da quel momento, l'Inghilterra assunse una grandissima re- 
sponsabilità, poichè da lei dipendevano ormai le sorti del Sudan. 
Un'azione energica per partesua, sarebbe stata inallora più che suffi- 
ciente per schiacciare la rivolta, prima che si fosse fatta padrona as- 
soluta del Kordofan e prima che le bande sanguinarie,capitanate da 
Osman-Digna, avessero penetrato nel Sudan orientale e tolta ogni 
sicurezza e tranquillità al deserto ed alle località, che dividono la 
valle del Nilo dal Mar Rosso. 

Per noi, una cosa non ammette dubbio, nè discussione, e cioè : 
se il giorno dopo l’occupazione dell'Egitto, per parte delle truppe bri- 
tanniche, nella prima metà del Luglio 1882, l'Inghilterra, in luogo di 
perdersi in dispute bizantine ed in luogo di lesinare i fondi necessari 
alla pacificazione del Sudan, avesse mandato ua corpo d' esercito 
anglo-indiano a Khartum ed avesse preso la direzione delle opera- 
zioni militari contro il falso profeta e della riorganizzazione politica 
e sociale della regione sudanese, tutti quanti i disastri, che accaddero. 
dopo quell'epoca, avrebbero potuto perfettamente essere risparmiati, 
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ed il falso Messia sarebbe stato ucciso o obbligato a fuggire nelle più 
remote e selvaggie contrade delle montagne equatoriali, ove, ricono- 
sciuto per un vile impostore e privo di ogni prestigio, avrebbe indub- 
biamente fatto una fine miserabile. 

Si potrà obbiettare che i sacrifici richiesti da una tale spedizione 
non potevano non essere gravissimi, e si potrà aggiungere che era 
ben naturale che l’ Inghilterra, prima di accingersi ad un'impresa 
così grandiosa e così pesante per il proprio bilancio, vi riflettesse 
seriamente ed esitasse alquanto. Ma noi a queste riflessioni oppor- 
remo semplicemente che se l' Inghilterra non voleva preoccuparsi 
dei guai dell'Egitto, era liberissima di stare a casa sua e non doveva 
mandare i suoi marinai e i suoi soldati a bombardare Alessandria e 
a tener guarnigione nelle città del Delta. Così pure, se essa non voleva 
far sacrifici nè assumere grave responsabilità, non dovea stabi- 
lire al Cairo un governo pienamente vassallo della Regina Vittoria 
ed assolutamente dipendente dal ministro inglese presso il Khedivè. 
Ma il giorno in cui la Gran Brettagna prese in mano le cose egi- 
tiane, il giorno in cui essa volle spadroneggiare nei consigli del 
Khedivè, facendo e disfacendo i ministeri a suo bell’agio, nominando 
e licenziando i funzionari, quel giorno |’ Inghilterra assunse il sa- 
crosanto dovere di curare la prosperità e la tranquillità del vicereame 
e d'impedire che la barbarie pigliasse piede nel Sudan. 

In quanto poi ai sacrifici finanziari, l'avvenire ha dimostrato 
quanto fallaci fossero gli apprezzamenti di Gladstone, poichè è 
evidente che colla metà appena di quanto fu poi speso per le spe- 
dizioni di Suakim e per la lotta contro Osman Digna e colla metà 
di quel che costò l’infelice, ma grandiosa spedizione tentata da 
lord Wolseley, alla fine del 1884, per la liberazione di Khartum, 
si sarebbe potuto, nel 1882, porre un termine definitivo alle impre- 
se brigantesche del falso Messia. Queste riflessioni fanno apparire 
più rave ancora la responsabilità del signor Gladstone e mostrano 
fino all'evidenza quanto egli fosse mal consigliato, nelle determina- 
Lioni che prese riguardo al Sudan. La storia imparziale non potrà 
dimenticare le sue esitazioni, le sue imperdonabili grettezze e 
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le sue successive contraddizioni, ed esso porterà dinanzi a lei 
l'immane responsabilità degli irreparabili disastri, nei quali peri- 
rono tanti prodi ufficiali e di cui furono vittime illustri Hicks e 
Gordon. 


III. 


Mentre a Londra si discuteva, il Mahdi ripigliava forza e vi- 
gore e riprincipiava ad agire energicamente. Frattanto Abdel-Kader 
pascià lavorava a tutt'uomo e chiedeva continuamente al Cairo soc- 
corsi, che non gli erano mai spediti. Quattro reggimenti erano giunti 
alla capitale del Sudan, ed il governatore generale si adoperava a 
tutt'uomo ad eyuipaggiarli ed istruirli, adottando i sistemi germa- 
nici, che sono, come ognun sa, i più accreditati in Europa. Egli 
fece venire dalle regioni del Bahr-El-Ghazal 2000 e più negri, di 
quelli che avevano militato e combattuto sotto Gessi pascià, nelle 
sue due spedizioni contro i mercanti di schiavi, e formò uno squa- 
drone di corazzieri. In breve, egli potè organizzare convenien- 
temente le sue truppe e porle in eccellenti condizioni. 

D'accordo col generale inglese Stewart, che fu poi il compagno 
di sventura di Gordon pascià, Abdel-Kader deliberò di fare oc- 
cupare tutti i punti più importanti sulla riva destra del Nilo Bianco, 
affine, sopra tutto, d'’impedire le comunicazioni fra l'una e l'altra 
sponda. Essi approvvigionarono di viveri la città di Khartum ; fe- 
cero montare ed allestire quattro vaporetti in ferro, i quali da 
molti anni rimanevano inoperosi nell’arsenale, e fecero stampare su 
tela, per gli ufficiali, le carte necessarie, contenenti tutti gl'itine- 
rari ed indicazioni generali, che un comandante di corpo deve 
conoscere. 

Nel frattempo però, i ribelli non rimasero certo inopero- 
si. Le truppe che Abdel-Kader aveva riunite per inviarle nel. 
Kordofan in soccorso della guarnigione di El-Obeid incontrarono il. 
25 Ottobre 1882 gl'insorti, nei pressi della città di Bara,e dovettero. 
sostenere un'aspra battaglia con essi, nella quale questi ultimi eb- 
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bero la peggio, talchè gli egiziani poterono penetrare nel paese e 
conservarlo fino alla caduta della capitale del Kordofan. 

In quei giorni Mohammed-Ahmed aveva rioccupato le perdute 
posizioni attorno ad El-Obeid.Elias pascià e gli altri capi di quella 
cità, che eransi uniti al falso Messia, in seguito al disgusto 
che avevano provato per la nomina di Mohammed-Said pascià 
tone governatore gencrale del Sudan occidentale, furono dì 
un prezioso soccorso per il falso Messia. Il Mahdi, che igno- 
rava fino allora quali fossero le forze dei suoi nemici, quante 
petessero essere le loro risorse e quale fosse il loro lato debole, 
ricevette da Elias tutte le più ampie e opportune spiegazioni. Costui 
dissuase il falso profeta dal ritentare la folle impresa di get- 
tarsi all'assalto dei formidabili spalti della città, dimostrandogli 
in modo evidentissimo che gli sarebbe assolutamente impossibile 
vincere la partita, in causa della superiorità enorme dell’arma- 
mento degli Egiziani, della protezione che ricevevano dai terrapieni, 
dietro i quali si difendevano e dell'effetto, micidiale delle artiglie - 
ne. I nuovi alleati del Mabdi gli fecero notare in quella vece, 
che, ove egli si fosse semplicemente limitato ad assediare vigo- 
rosamente la città, avendo cura di tenersi fuori del tiro dei 
cannoni ed impedendo il suo vettovagliamento, El-Obeid avrebbe 
dovuto in breve cadere per fame, poichè le sue provviste erano 
scarse ed erano state in parte esaurite nei mesi anteriori. 

Da uomo accorto ed intelligente, Mohammed-Ahmed comprese 
tutta la saviezza di questi consigli e li accettò pienamente. Egli 
corse nei dintorni di El-Obeid, la circondò completamente ed 
impedì nel modo più assoluto che vi fossero introdotti viveri 
ed acqua potabile. Mentre però egli bloccava la capitale del 
Kordofan, non dimenticava certo le altre provincie del Sudan, 
delle quali agognava d’irapossessarsi. Laonde Mohammed-Ahmed 
spedì nuovi emissari nel Sennaar, per sollevarlo di nuovo, ed 
alla fine di dicembre, tutto quanto il paese era in piena ri- 
volta. In quei giorni, la tribù di Kauahla faceva causa comune 
cogli Hassanati, che già si erano uniti al falso Messia, ed as- 
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sieme ad essi, minacciava di saccheggiare Uad-Medani e Musse- 
lamieh. La sera del 31 Dicembre 1882, giunse a Khartum un 
telegramma da quest'ultima località, il quale annunziava che i 
ribelli avevano distrutta la linea telegrafica del Sennaar. 

Codeste notizie fecero andar sulle furie lo Stewart, essendo 
egli sempre stato di parere che bisognava operare prontamente 
all'ovest e liberare El-Obeid dal cerchio di ferro che minacciava 
di soffocarla. Ma ciò che andava accadendo nel Sennaar sconvol- 
geva questi suoi piani, onde il prode soldato ne risentiva il 
più vivo rammarico. Come, infatti, potevasi pensare al Kordofan, 
quando il fuoco della ribellione stava divampando a poca di- 
stanza dalla capitale ? Il persistere nell’idea di soccorrere El-Obeid, 
senza aver prima soppresso assolutamente le masnade mabdiste 
che avevano invaso il Sennaar, sarebbe stata una follia, e questo 
fece sì che Stewart consigliasse di dirigere una spedizione al Sud. 

Il primo gennaio del 1883, alle ore 2 pom. il 1.° battaglione 
del 1.° reggimento egiziano, sotto il comando del suo maggiore e 
con alla testa il generalissimo Abdel: Kader pascià, governatore 
generale del Sudan, partiva per Musselamieh sul fiume Azzurro, 
rimorchiato da un vaporetto. I soldati di questo battaglione ap- 
partenevano tutti all'esercito disciolto di Arabi pascià. Lo scopo 
principale di Abdel Kader era di mostrarsì alle popolazioni per 
convincerle delle intenzioni pacifiche e benevole del governo verso 
di loro. Questo contegno del governatore generale merita una sin- 
cera lode e forma un singolare contrasto con la condotta poro no- 
bile e poco coraggiosa di Rauf pascià. Noi non esitiamo a dirlo: 
se il predecessore di Abdel-Kader pascia avesse fin dai primordi 
della rivolta agito di tal guisa, l’effetto morale ch'egli avrebbe 
prodotto sulla popolazione sarebbe stato grandissimo, e noi non 
avremmo veduto la propaganda del Mahdi estendersi così rapida- 
mente e consolidarsi in breve, grazie alle strepitose vittorie che 
egli ottenne, sopra tutto in virtù della incapacità e della infingar- 
daggine di Rauf pascià e dei suoi proconsoli. 

Il colonnello G. B. Messedaglia Bey, che accompagnava Abdel- 
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Kader in quella celebre spedizione, così s’esprime in propo- 
sito : | 

« Questo era il vero- buon sistema, giacchè presso anche i 
rivoltosi più ostinati ve n’ha sempre qualcuno dubbioso o di- 
versamente intenzionato, la parola del quale, se inspirata dalla 
convinzione, può produrre buonissimi effetti fra i riottosi. 

« Così diffatti accadde. In ogni villaggio Abdel-Kader fece 
la sua visita, informavasi delle condizioni del paese, dei generi 
di produzione, del clima, ecc. per poi scoprirne ì mali e stu- 
diarne le cause e i rimedi. 

« Fra quelle popolazioni selvaggie, ma intelligenti, il sentimento 
del dovere si fa vivamente sentire. Le esortazioni e le assicurazioni 
del capo supremo, che cordialmente s'intratteneva con loro, senza 
scropoli nè timori; la persuasione, colla quale egli parlava, pro- 
dussero salutare effetto; e quando il 7 Gennaio giungemmo a 
Musselamieh, la maggior parte degli abitanti erano per il go- 
verno, per cui i Madhisti, rimanevano isolati. 

« Fu questa una splendidissima vittoria, che quel funzionario 
ba ottenuto; poichè, se dal punto di vista umanitario, ha sottratto 
migliaia e migliaia di vittime alla morte, sotto l'aspetto eco- 
Bomico, conservò al governo un gran numero di contribuenti, e, 
miitarmente, si assicurò il successo, avendo ridotto a propor- 
Luoni minime il numero dei nemici combattenti ». 

Il 9 di gennaio Abdel-Kader pascià partì per Abut, col solo 
battaglione testè menzionato e con circa un centinaio di Sciaghieh. 
La stessa sera egli giunse a Fula-el-Zungaa, la quale dista 14 chi- 
lometri circa da Abut. La piccola spedizione si accampò all’aria 
èperta in quella località e ricevette la visita di alcune spie, le quali 
vennero a dire al generalissimo che 12 mila ribelli lo attendevano 
Per opporsi al suo passaggio. Il 10 gennaio di buon mattino le 
Tappe luron pronte a partire e si avviarono verso la meta. Tutti 
‘ villaggi lungo gli stradali di Abut accolsero e salutarono con 
evidenti segni di simpatia le truppe vicereali. A mezzogiorno Abdel- 
Kader entrò in Abut, senza avere incontrato per via il benchè mi- 
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nimo ostacolo, e giunto ivi,apprese che i seguaci del falso profeta si 
erano concentrati a Mahatuk. 

A poca distanza da Abut, nell'interno di un folto bosco, il 
torrente Mahatuk descrive una curva assai pronunziata, quasi 
circolare, e nell'interno di essa vi è il villaggio, che porta lo 
stesso nome del fiume. Il 16 gennaio, Abdel-Kader pascià si 
mosse a quella volta colla sua truppa. A cinquecento metri 
da quel torrente, dove comincia un bosco di acacie, l'avanguardia 
scorse la sommità di parecchie banderuole, segno evidente del- 
la presenza dei ribelli. Avutone avviso, Abdel-Kader mise le sue 
truppe in ordine di battaglia e fece mandare parecchi razzi nel 
torrente per obbligare i ribelli ad uscire ed a mostrarsi. Questa dispo- 
sizione di Abdel-Kader sortì un esito felicissimo. I seguaci del falso 
profeta abbandonarono il loro nido ed, al grido di Allah, Achar, si 
avanzarono lentamente. Giunti a cento metri dal battaglione egi- 
ziano, le prime file di questo fecero fuoco, e poco dopo le altre 
ne imitarono l'esempio. I ribelli allora, benchè fossero in nu- 
mero quattro volte almeno superiore agli Egiziani, sì diedero 
a precipitosa fuga. Le truppe li inseguirono alla uajonetta; ma 
gl'insorti scomparvero come un fulmine. Un'ora dopo il principio 
della pugna, la vittoria era completa, ed Abdel-Kader poteva contì- 
nuare il suo cammino lungo la Valle del Nilo. | 

Da Mabatuk fino a Cuva, gli Egiziani non furono altrimenti di- 
sturbati nella loro marcia, ed i ribelli evitarono di più oltre misurarsi 
col valoroso battaglione. Giunto a Cuva, Abdel-Kader pascià prese 
seco un altro battaglione, che là si trovava, e, per completare il reg- 
gimento, ne chiamò da Khartum un terzo. Scopo del generalissimo 
era di inseguire colla spada nelle reni il nemico, di cacciarlo dal 
Sennaar, donde Abdel-Kader volea portarsi nel Kordofan e concen- 
trarvi il grosso dell'esercito egiziano, in un coi rinforzi giunti dal 
Cairo, che egli aveva fatti accompagnare ad Omdurman presso 
Khartum per istruirli, organizzarli ed equipaggiarli. 

Partito da Cuva, Abdel-Kader pascià traversò nuovamente il 
Delta dell’ Alto Nilo, debellando continuamente i ribelli ogni qual 
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volta gl’ incontrò ed ogni qualvolta essi tentarono di opporsi alla sua 
marcia. Giunto col suo reggimento ad Uad-Medani, il governatore 
generale del Sudan girò al Sud, diretto al Sennaar. Una cinquantina 
di Arabi a cavallo,della tribù degli Sceikieh si erano uniti alle truppe 
egiziane per fare il servigio di esploratori. Ad una giornata da Sen- 
naar, in una località detta Mesra-el-Dahi, il capo dei ribelli, Ahmed- 

el-Macassefi, luogotente generale del falso profeta in quella regione, 

aveva concentrate tutte quante le forze, di cui disponeva € che con- 
sistevano in circa 10 mila uomini. In quel luogo vi era un bosco 
foltissimo, piantato sopra un terreno ondulato, e tutto ciò costituiva 
delle condizioni, le quali rendevano assai più difficile la marcia in 
avanti delle truppe egiziane. Ma Abdel-Kader pascià aveva fatto 
precedere il corpo principale da un forte cordone di esploratori, 
dinanzi ai quali stavano parte dei cavalleggeri Sceikieh. La stessa 
precauzione fu presa per proteggere i fianchi e la retroguardia del 
reggimento egiziano. A due chilometri circa dal luogo dov' erano 

concentrati i ribelli, vi era una vasta spianata, libera perfettamente 
da piante. Fu verso di essa che Abdel-Kader diresse le sue truppe, 
dopo essersi accuratamente accertato che non era occupata dagl’in- 
sorti. Il corpo principale era disposto in quadrato, in ordine di fianco, 
poichè eravi un cannone da campagna per il quale occorrevano 
sei cammelli almeno. Non appena le truppe furono giunte circa al 

mezzo della spianata, i ribelli, i quali erano nascosti nel bosco, co- 

minciarono un fuoco vivissimo di moschetteria sul lato di fronte. 
Abdel-Kader fece allora fermare il reggimento, lo ordinò secondo le 

migliori regole della tattica e fece aprire il fuoco del cannone, il quale: 
ip breve ora costrinse i seguaci del falso Messia ad uscire dai loro 
nascondigli. Mentre queste cose accadevano sulla \fronte del reggi- 

meoto egiziano, gl insorti incominciavano l'attacco colla loro mo- 
schetteria anche sal lato sinistro. Abdel-Kader non si lasciò scom- 
porre da questi furiosi assalti dell’inimico. Il generalissimo corse do- 

munite ferveva la pugna, raccomandando a’suoi soldati la calma ed 

eccilandoli a mirar basso per meglio colpire i ribelli. Tsoldati animati 
dal prode e zelante contegno del Comandante in capo, lungi dal 
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lasciarsi sorprendere dal pànico, come troppo spesso era accaduto 
prima alle truppe egiziane, si animarono,e fecero il loro dovere con 
freddezza e con intrepidità. In un'ora, duemila insorti almeno giace- 
vano cadaveri al suolo ; ma ciò non bastò a vincere la loro tenacità 
ed il loro fanatismo. Ad un tratto essi si gettarono con inaudita 
violenza e con strano furore contro le truppe vicereali. Queste rad- 
doppiarono i loro colpi ed accolsero i mabdisti con un fuoco così hen 
nutrito, che non uno dei ribelli potè giungere fino a loro; tutti o quasi 
tutti caddero o morti o feriti dalle scariche frequenti e ben dirette 
dei soldati egiziani. Le perdite di questi furono minime, in causa del 
cattivo armamento e della inesperienza dei loro nemici. Un solo 
morto si ebbe a rimpiangere e sei soldati furono leggermente feriti. 
Abdel-Kader pascià mostrò un coraggio senza pari. Nel più forte 
della mischia, una palla rasentò il suo ventre portandogli via la 
catena e rompendogli l'orologio. Il suo eroico contegno incuorò le 
truppe e gli assicurò la vittoria. I pochi ribelli rimasti dopo l’orribile 
carneficina di Mesra-el-Dahi, furono costretti a gettarsi nel Nilo Az- 
zurro per iscampare alle truppe che gl’ inseguivano senza posa. 
Dopo quella gloriosa giornata, Abdel-Kader potè entrare senza 
difficoltà a Sennaar; ma, lungi dal pensare a riposarsi sui raccolti 
allori, volle profittare senz'altro dei grandi successi che aveva 
potuto ottenere. Continuando a correr dietro ai ribelli, egli li rag- 
giunse a Gebel- Segadi e li debellò. Nuovamente vittorioso, egli con- 
- tinuò la sua marcia trionfale fino a Karcotc, località che, per la ferti- 
lità del suo suolo, è chiamata il granaio del Sudan. Quel paese versava 
in grave pericolo per le frequenti: minacce dei Rufahi-el-Hoi e 
Rufabi-el-Schiark. Là giunto, Abdel-Kader sottomise pienamente le 
tribù insorte e punì severamente i Kanah, che erano stati la causa 
prima della rivolta in quella regione. In una delle terribili battaglie 
che egli diede in quei paraggi alle orde del falso Messia, il governa- 
tore generale del Sudan uccise nel forte della mischia il luogotenente 
di costui, Abmed-el- Macaseti, il vinto di Mesra-el-Dahi, ed insieme 
con lui, molti altri influenti personaggi della ribellione, e quasi tutti 
i principali sceicchi, i quali, sbalorditi dalle continue sconfitte, erano 
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costretti a gettarsi innanzi, per incoraggiare le loro masnade, nel più 
forte della mischia. Così Abdel-Kader pascià, con mirabile attività 
è con capacità non comune, restituì la pace a quelle desolate contra- 
de e rigettò i seguaci di Mohammed -Ahmed nella parte più remota, 
più selvaggia e più inaccessibile dell’alta valle del Nilo. 

Ma codeste vittorie non bastavano a distruggere il mal seme 
della rivolta, poichè il corpo d’ insorti che il governatore generale 
aveva schiacciato, non era se non che uno dei distaccamenti del- 
l'esercito ribelle. Per compiere la pacificazione del paese, occorreva 
girare adUvest e raggiungere la riva destra del Nilo Bianco, per poi 
dirigersi al Nord e purgare anche quella regione, se ne era il caso. 
Siasuratamente però disposizioni diverse erano state prese dal go- 
verno vicereale, il quale, mentre aveva esitato così a lungo, prima di 
destituire Rauf pascià, e mentre non aveva saputo licenziare il fami- 
gerato Mobammed-Said, si affrettava in quella vece a richiamare al 
Cairo Abdel-Kader pascià ,nel momento stesso, in cui le sue gesta 
gloriose ristabilivano l impero della legge e dell’ ordine in tutto 
quanto il Sennaar. Hicks pascià, colonnello inglese dell'esercito delle 
Indie fu, come dicemmo, nominato Comandante supremo dell’ eser- 
cito del Sudan, mentre poi Ala-El-Din pascià fu innalzato al grado 
di governatore generale di quella vasta regione. 

Quasi contemporaneamente giunsero a Khartum due bruttissime 
nutizie e, cioè : la capitolazione di Bara accaduta il 5 Febbraio 1883 
e quella di El Ubeid che si compì il 17 Febbraio. È inutile il dire 
che questi fatti produssero una sinistra impressione sul paese ed 
avrebbero dovuto influire a lasciare il governo del Sudan nelle mani 
dio uomo del valore incontestabile e dell’ intrepidità di Abdel- 
Kader. Il Colonnello Stewart si oppose energicamente, ma invano, 
alle disposizioni del governo, ed Abdel-Kader dovette lasciare il 
Sto posto ad Ala-El-Din pascià. 

Il 4 Marzo il generale Hicks, col suo stato maggiore, giunse a 
ktartum.Stewart, il quale si era perfettamente reso conto della triste 
situazione del paese, consigliò vivamente ad Hichs pascià di non 
motare il piano del suo predecessore e di continuare l’opera così 
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‘opportuna, ed ormai quasi compiuta di Abdel-Kader, nel Sud, salvo 
poi a dirigersi a sua volta all’ Ovest ed a compiere la pacificazione 
da quel lato. Il consiglio che il colonnello Stewart dava al generale 
Hicks era sano, pratico ed eminentemente politico ; Hicks pascià ne 
prese nota e sembrò volerlo seguire scrupolosamente, ma poi, più 
tardi, comevedremo, mutò idea e, per sua disgrazia, non tenne conto 
dei consigli e dell'esperienza del principale collaboratore di Abdel- 


Kader pascià. 


IV. 


Mentre Abdel-Kader combatteva eroicamente luogo il Nilo Az- 
zurro e riusciva a pacificare il Sennaar ed il Karkog, facendosi sti- 
mare, temere ed amare dai suoi soldati e dalle popolazioni, grandi 
fatti accadevano nel Kordofan. Abbiamo già detto che, informato da 
Elias pascià delle vere condizioni interne della capitale delKordofan, 
Mohammed-Ahmed si era affrettato a circondare di nuovo El-Obeid, 
impedendone assolutamente il vettovagliamento. Cotesta nuova lat- 
tica degl’insorti produsse l’effetto, cheegli se ne attendeva. Ben presto 
la fame regnò nella desolata città, e per quante privazioni si poss:no 
immaginare, esse poco o nulla sono in paragone degli atroci pati- 
menti degli assediati di El-Ubeid. I racconti che ne fecero testimoni 
‘oculari, ci dicono che gli orrori della carestia vi giunsero a tale, da 
destare un fremito nel cuore anche più duro. Finalmente il 17 Feb- 
braio 1883, privo affatto di viveri ed avendo perduto ogni speranza 
-di venire soccorsi dal di fuori, Mohammed-Said pascià dovette fir- 
mare la capitolazione. Egli si arrese, quando i soldati della guarni- 
gione non furono più in grado di tenere le armi per la mancanza di 
cibo. Naturalmente egli non potè far patti col falso profeta e gli fu 
giocoforza arrendersi a discrezione. I primi ad entrare in El-Obeid 
furono i Dervisc, i quali quando fecero il loro ingresso nella piazza 
trovarono il Comandante egiziano, Mohammed-Said pascià, seduto 
sopra un'alta sedia, colle braccia al sen conserte e collo sguardo 
. 8degnoso e provocante. Mohammed-Said, che si era così male com- 
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portato nel principio della lotta e che era certamente responsabile 
della caduta di EI-Obeid e della perdita del Kordofan, mostrò al- 
l'ultima ora molto coraggio ed energia, ed, in luogo di scendere a 
patti col falso Messia, rimase incrollabilmente devoto alla causa del 
Sal'ano e del Khedivè. Il contegno di Mohammed-Said irritò al più 
alto «rallo i Dervisc. Quei manigoldi non sì peritarono allora di lor- 
dare la loro vittoria, trucidando quel generale, che li guardava con 
seclio di sfida e che rifiutava di transigere con loro. 

Il 18 Gennaio l’ innumerevole esercito del Mahdi fece il suo so- 
lenne ingresso in El-Obeid. I vincitori entrarono solennemente ed, a 
parte l'assassinio di Mohbammed-Said, non commisero altra strage. 
Nel lungo assedio che essi avean dovuto fare, si erano combinati in 
modo, da non lasciar sfug;zir nulla del ricco bottino ammucchiato 
nella capitale del Kordofan. Penetrando nella città, essi avevano 
Messo una specie di corp9 di guardia con un capo, tra una casa € 
l'altra, sequestrando in un cantuccio i poveri abitanti ed obbligandoli 
a dare quanto possedevano, fino all’ ultimo centesimo. 

Il Pdre Bonomi, l’eroico missionario del Sudan, che fu testi- 
minio cculare di questi fatti, così racconta il procedere dei settatori 
del als» Messia, dopo la loro presa di possesso della capitale del 
Kordofan : 

* I ragazzi, i servi e gli schiavi custoditi separatamente, im- 
Bauriti ed anche maltrattati, finivano per palesare i più occulti na- 
sotidigli. Dopo aver così fatto man bassa sugli oggetti di valore, 
Maulavansi sotto buona scorta al campodel Mabdì le persone libere, 
permettendo loro di portar seco il solo abito che le copriva e l' ali- 
Mento necessario per alcuni giorni. In quanto agli schiavi, i loro 
Buovi padroni li costringevano con crudeli torture a frugare ed a 
Xavare tutti quei luoghi che potevano celare qualche cosa di pre- 
i Per tal modo, neanche la tomba del padre Losi fu rispettata. 
Sarome \ saccheggiatori non trovarono in casa nostra (missione cat- 
Lolira, che poco denaro, pensarono che avessimo nascosto il rimanente 
Del sepsicro del missionario per cui si affrettarono ad esumarlo, e 
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non furono paghi, se non quando non vi fu più nulla dove avevano 
rovistato. Siccome essi usano seppellire i loro morti con un semplice 
lenzuolo di tela bianca, così credono che noi mettiamo i nostri in 
casse di legno per deporvi nel tempo stesso oro e ricchezze di ogni 
sorta. Non ostante il loro gramo stato di salute, i nostri confra- 
telli e le suore, accorate per la commozione e la malattia, furono 
sottoposte alle stesse vessazioni, furono minacciate anche di morte 
se negavano di abbracciare l’ Islamismo ». 

In quanto a quel che accadde dei poveri missionari dopo la 
presa di El-Obeid, la cosa ormai è nota a tutti. Noi però ne daremo 
alcuni interessanti particolari prendendoli da un frammento di uno 
scritto inedito dell’ illustre padre Bonomi. Dop> che i settatori del 
falso Messia ebberorubatoquanto si trovava nella casa dei venerandi 
religiosi, e dopo che si furono convinti che non era possibile d’ in- 
contrarvi nè metalli preziosi, nè le straordinarie ricchezze di cui li 
credevano possessori, costoro li dichiararono prigionieri insieme 
colle suore e li trascinarono dinanzi al falso profeta. 

« Eravamo sette, dice il padre Bonomi, e fummo condotti da- 
vanti Mohammed-Ahmed. Ci disse chiaro e tondo che bisognava 
senza indugio abbracciare l° Islamismo. Rispondemmo con fermezza : 

a — Non possiamo far questo, nè abbandonare la nostra Santa 
Religione, Dio lo proibisce ; ancorchè ti obbedissimo ed esternamente 
divenissimo mussulmani, ì nostri cuori non cangerebbero. 

« Questa ardita risposta irritò molto il Mahdi, che esclamò : 

« — Udite, infedeli maledetti, domani è Venerdì. Vi do il tempo 
di pensare ; se domani, allo spuntaredel sole, non avrete abbracciato 
lIslamismo, sarete tratti al supplizio, in pena della vostra ostina- 
zione e della vostra disobbedienza. Badate dunque e pentitevi, men- 
tre siete ancora in tempo. Ho detto. 

e Entro il giorno ricevemmo la visita di molti dervisc, che ci 
scongiuravano di abbracciare l’ Islamismo, ma loro rispondemmo : 

« = O dervisc, ripeteremo a voi quello che abbiamo detto al 
vostro padrone : non possiamo far questo. 
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* A tali parole si accesero di sdegno, ci sputarono addosso e 
bran.lirono le loro lunghe spade ; ma noi avevamo riposta in Dio la 
nostra fiducia. Il dì appresso fummo tratti dalla capanna, nella quale 
eravamo stati chiusi. Trovammo gli arabi disposti in fila. 

« Dietro di essi, stavano cavalieri in buon numero. Migliaia di 
laucie e di scimitarre scintillanti brillavano ai raggi del sole nascen- 
te. Lo riguardavamo salire verso il cielo e indorare la punta delle 
rare mimose e delle roccie sparse nella pianura dalla sabbia gialla - 
stra, - e ci dicevamo l’un l’altro : essere questa l’ultima volta che 
assistevamo ad un tale spettacolo. Mai più non vedremo spuntare il 
suie ; finita era la nostra carriera ; a quel modo che migliaia d'altri 
a\evano fatto prima di noi, noi pure morremo martiri per la fede di 
Nostro Signore. Non temevamo. Ci rallegrava il pensiero che era- 
vino creduti degni di morire per Lui. Siccome eravamo condotti 
silla fronte di quelle lunghe file, così camminavamo con passo franco 
e colli fronte alta. Gli arabi brandivano le loro spade a due tagli. 
“pra la nostra testa, maledicendoci al nostro passaggio. Giungemmo 
inaluente al luogo, dove stava il Mahdi. Era in groppa ad uno stu- 
beado dromedario. Appena ci vide spuntare gridò : 

a - Qcristiani! Siete voi disposti ad abbracciare l' Islamismo 
© ad avere troncato il capo ? 

‘ Ma noi, riponendo nel Signore la nostra confidenza, rispon- 
demmo : 

1 = 0 sceicco Mohammed-Ahmed! Grande è il tuo potere, tu 
comandi a questa sterminata falange di guerrieri, che si stende così 
‘ontan?, fin dove il tuo occhio può arrivare. Tu puoi comandare 
quanto ti pare e piace, e sei obbedito. Tu puoi anche farci morire, 
Pichè Dio, nei segreti di sua Provvidenza, ci ha dati nelle tue mani, 
Ma non hai il potere di farci abbracciare l’ [slamismo. A questo pre- 
feriamo la morte. 

« Tutti facemmo la stessa dichiarazione. Un cupo silenzio re- 
gnava nelle file di quei negri guerrieri; accanto a noi stavano i 
dersise colle loro lunghe spade, aspettando impazienti e chiamando 
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coi loro voti l'ordine del padrone di spiccare dal busto le nostre te- 
ste. Ma Mohammed-Ahmed volse più fiate i suoi occhi al cielo e 
verso l’Oriente, e stette taciturno. Poi fissò intensamente sopra di 
noi il suo occhio d’aquila, e, vedendo come eravamo fermi nella 
nostra fede, gridò : 

« — O nazzareni, Allab, onnipotente e misericordioso degnisi 
di dare la rettitudine ai vostri cuori e additarvi il retto sentiero. 

« Poi dette queste parole aggiunse ad alta voce: 

« - Voi tutti qui presenti, sceicchi o dervisc, e quanti sotto i 
vostri ordini portano le armi, rimettete ora le vostre spade nella va- 
gina, essendo questo il mio volere. Questi nazzareni siano condotti 
sani e salvi nella mia capanna. Ho detto. 

« Fummo dunque ricondotti, lodando Dio perchè aveva inspi- 
rato nel cuore di quel crudele la risoluzione di risparmiarci. Fummo 
condotti in una capanna di paglia ; ci comandò di sedere e di divi- 
dere il suo pasto. Indi si mise a discorrere con noi liberamente € 
con molto animo, chiedendo il nostro parere sopra una grande 
quantità di cose. 

« — State sicuri della mia protezione ,disse, non si toccherà un 
capello del vostro capo ». 

Non ostante queste guarentigie, i missionari soffrivano molte 
privazioni. Le suore furono esse pure condotte diverse volte davanti 
al Mahdi; cercarono d’intimorirle, ma dopo molti inutili tentativi 
stabilirono di rimandarle. Un padre ed un fratello gravemente 
malati di scorbuto furono trasportati quasi fuori dei sensi al campo 
dei ribelli, in balia ad angoscie facili ad immaginarsi. Le suore 
fecero in groppa agli asini il tragitto da El-Obeid al campo del 
falso Messia e fu una grande gioia ed una consolazione inespri- 
mibile per i missionari, il rivedere quei cari confratelli e quelle 
sante religiose dopo tante e così vive angoscie. Tutti li soccorsero 
con sollecitudine ed i sacerdoti provvidero ai bisogni spirituali e 
materiali di ognuno. 


« I seguaci di Mohammed-Abmed, narra il padre Bonomi, ac- 
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consentirono a lasciare alle suore una giovine del paese, che non 
potè mai risolversi ad abbandonarle. Era questa Bianca Lermina. 
Benchè natada genitori negri e tenuta come schiava, non poteva per 
la bianchezza straordinaria della sua pelle, essere venduta sui mer- 
cati del Sudan; per cui fu lasciata libera dove meglio le paresse 
e piacesse. Volle dunque dividere la sorte delle sue benefattrici. 
Nessun altra scelta poteva essere più lietà per lei; poichè, colpita 
ai primi albori della vita, col cuore lacerato per le sciagure delle 
sue compagne, brutalmente separate le une dalle altre, si addor- 
mentò alcuni mesi dopo nel bacio del Signore, assistita con ma- 
terno effetto dalle suore, fortificata dalla benedizione in articulo 
morlis e purificata con un'ultima assoluziune, unico sacramento, 
ahimé! col quale abbiamo corroborata l’anima sua in quell’ora su- 
prema ». 

ll padre Bonomi narra che, poco dopo aver ricevuto la 
promessa del Mahdi di non essere molestati, i religiosi furono sut- 
toposti a nuove pressioni. « Intanto, continua il padre, era arri- 
vato ad El-Obeid il capo Abdhallah. La prima cosa ch’egli fece, 
comandò che fossimo condotti alla sua presenza. Gli ripetemmo 
quanto poco prima avevamo detto a Mohammed-Ahmed. Ci fece 
ricondurre alla nostra abitazione ». 

Nella relazione che il padre Bonomi fece a monsignor Sogaro 
vicario apostolico del Sudan sui principali episodi della sua pri- 
gionia, il venerando religioso così si esprime su quanto accadde 
nei primi tempi di essa: 

e Nel frattempo (dopo l’udienza del Mahdi) avevamo colle 
Nostre mani costruite tre capanne; una per gli uomini, una 
per le suore ed un’altra che serviva per cucina ; le circondam- 
mo d'una siepe fitta, e pei comandi del Mahdi, il quale aveva 
proibito di molestarci, potemmo respirare un poclbino. In quanto 
al cibo, ce ne procacciammo con una somma di denaro, avuto in 
Segreto dai nostri fratelli di El-Obeid (1), prima della caduta della 


(1; Il padre Bunomi era stato fatto prigioniero alla fine del 1882 a Bara 
Gta altri missionari e non apparteneva quindi alla Missione di El-Obeid. 
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piazza. Avemmo poscia i sussidi del siriaco Giorgio Hambulliè, 
che ci accolse con carità e ci offrì ospitalità. 

« La privazione che più di ogni altro ci angustiava cera di 
non poter celebrare la Santa Messa, nè recitare l’uflicio divino, es- 
sendo stati distrutti o portati via tutti gli oggetti della Chiesa. 

« Mi ricordo, che, per iscrivere la mia lettera al Cardinale 
(di Canossa’, il primo gennaio 1883, dovetti calcinare un pezzo di 
osso; indi lo macinai fra due pietre e lo feci sciogliere nell'acqua 
con un podi gomma; questo miscuglio mi diede una specie d'in- 
chiostro. Tagliai poscia in forma di penna un pezzo di canna e 
posai la mia carta sulla suola d’ una scarpa a guisa di tavolo. 
Questo stesso metodo mi servi per iscrivere, meglio che potei ri- 
cordarli, gli esercizi della via crucis ed altre pratiche divote. 

« Per mettere il colmo alle nostre sciagure, mentre avevamo 
appena finito di organizzare il tenore di vita, quale le circostanze 
lo permettevano, jun terribile incendio distrusse tutto intiero il 
campo e ci costrinse a cominciar da capo ogni cosa. Era dun- 
que volere del divin Padrone che il nostro tempo fosse diviso 
fra la preghiera ed il lavoro. 

« A preferenza delle suore, avevamo il vantaggio di poter gi- 
rare, andare al mercato ed altrove, sempre vestiti di bianco € 
coperto il capo con un turbante dello stesso colore. Il tarduse 0 
berretto rosso egiziano ed ogni altro vestiario ci erano vietati. 
Questa libertà relativa non deve far meraviglia; fra una popo- 
lazione così diversa di fisonomia e dagli abiti a più colori, eravamo 
riconoscibili a primo occhio dal colorito del nostro volto, dalla bian- 
chezza del nostro vestire, dalla nostra favella, da tutto il nostro 
esterno: non potevamo muovere un passo senza che il Mahdi ed 
i suol seidi nol sapessero. 

« Non ostante la continua vigilanza,di cui eravamo l'oggetto, 
potemmo in diversi casi esercitare il nostro ministero. Abbiamo 
potuto battezzare figliuoli e principalmente assistere alcuni po- 
veri siri, i quali dopo la presa di El-Obeid avevano professato 
l'Islamismo per salvare la vita. Questi infelici, negli ultimi loro 
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istanti treemavano, pensando al giudizio divino, poichè la loro 
apostasia non aveva per nulla scemata la viva fede dei loro 
cuori; erano solleciti nell’abjurare davanti a testimoni obbligati 
e, riconciliati col Signore, morivano cristiani e pentiti. 

« Così passò tutto l’anno 1883, in una certa quale tranquil- 
lità, turbata di quando in quando da timori più o meno gravi. 
Negli animi nostri nutrivamo la speranza d'una vicina liberazione, 
fondata sugli eserciti del Kbedivè ». 

Abbiamo voluto dare ai nostri lettori, con ampi ed autentici 
particolari, questo interessante episodio della insurrezione sudanese, 
perchè esso onora altamente la Chiesa Cattolica e l'Italia, nelle 
persona degli eroici missionari, che tennero alta in quelle lon- 
lane e seivaggie contrade, in mezzo ad una popolazione ostile 
ed a feroci dervisc, e sotto l'incubo della più atroce delle ti- 
ranoidi, la sacra bandiera della fede cristiana, sfidando la morte 
più orrenda, piuttosto che rinnegare il loro Dio ed abbracciare le 
obbrobriose credenze dell’Islamismo. 

GiusEPPE GRABINSKI. 
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Patria ingrata — Ciò che lasciarono gli arabi — Oriente e Andalusia 
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aperto — La cattedrale rovinata — La Giralda — La storia dell'inglese 
— L'Alcazar — Aneddoti — Passeggiate pubbliche — Vita sivigliana 


— Notti andaluse. 


Se la matematica insegna che la linea retta è la più breve 
fra due punti, in Spagna s'impara essere il tragitto più breve 
quello lungo le linee tortuose delle ferrovie. Fortunatamente per i 
contribuenti iberici non vi sono ancora le direttissime, ed ì viag- 
giatori i quali preferiscono il prosaico vagone alla mula tradizio- 
nale sono costretti a metter da parte il loro pregiudizio a favore 
della linca retta ed a rassegnarsi ai giri e rigiri che compie la 
Vaporiera per mettere in comunicazione fra di loro le città prin- 
cipali del regno. Il detto time is money deve essere dimenticato 
dal viaggiatore il quale, se passa troppe ore in ferrovia, ha però 
il vantaggio, percorrendo tutte quelle curve, di vedere una parte 
. maggiore di paese. 

Fu per cagione della tortuosità della linea ferroviaria che, dopo 
aver salutato Madrid dalla stazione, con troppa pretesa detta de /as 
Delicias, dovetti adattarmi a passare undici ore e mezzo in treno 
per andare a Cordova. 


(1) Contin., Ved. fasc, 16 Agosto 1888, pag. 626. 
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Ritrovo la solita alternativa di campagne fertili e di terre ste- 
rili : in certe pianure sono sì tante e tante le pietre da essere accu- 
mulate dagli agricoltori in larghe trincee alle estremità dei campi 
nella stessa maniera che si suol fare in qualche parte del Veronese. 
Altri campi ondulati ove crescono fiori e arbusti selvaggi offrono una 
magra pastura agli armenti; l'ulivo riveste le pendici pedemontane 
meno sterili, ilgrano già mietuto è trebbiato dai cavalli che galoppano 
sopra i covoniammassati nelle aje.Ciavviciniamo a Valdepenas, fan.10sa 
peri suoi vigneti il cui succo si trova su tutte le mense di Spagna. 
È on vino da pasto gustosissimo, assai alcoolico, colorato ma limpi- 
do; se ai palati italiani può parere troppo potente, ha però il vantag- 
gi6 di poter essere reso lezgero quanto si vuole perchè regge l'acqua, 
come si suol dire volgarmente, senza che se ne alteri il sapore. È il 
miglior vino da pasto che abbia la Spagna, ed essendo assai vasta 
la plaga che lo produce, codesto tipo di vino si trova in gran- 
de quantità ed a prezzi piuttosto modici: la vendemmia dell’87 fu 

tanto abbondante che il Valdepenas si vendeva a venticinque lire 
l'ettolitro. 

Il lettore abituato ormai, od almeno rassegnato alle mie digres- 
sioni, spero me ne permetterà una anche a proposito del vino di 
Valdepenas. 

In Italia si crede da molti che gli enologi francesi, costretti dalla 
fessera che devasta i loro vigneti, a ricorrere alle uve degli altri 
Paesi per manipolare i vini che spacciano poi come francesi, debbano 
per forza valersi delle uve o dei vini italiani. Chi però ha avuto l’oc- 
casione di constatare la ricchezza vinicola della Spagna e le qualità 
Meziose de’suoi vini, deve persuadersi che i francesi possono pro- 
Curarvisi in quantità ben maggiore che non facciano ora vini forti, 
colorati, spiritosi e suscettibili di essere tagliati, manipolati e con- 
servati meglio che quelli dell’ Italia meridionale. Quanto ai vini 

dell'alta e media Italia, è superfluo notare che, benchè giusta- 
Rente apprezzati dai nostri palati, pure per la massima parte sono 


inadatti alla esportazione ed allo scopo che si prefiggono gli enologi 
francesi. 
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In Spagna dovunque ho notato essere le viti tenute basse € 
con tralci corti sicchè sembrano arbusti, nè richiedono sostegni di 
legno o di filo di ferro: piantate in vigneti a un metro circa l'una 
dall'altra, non le vidi mai sparse nei campi destinati ad altre 
colture. 

Lasciate addietro le campagne care a Bacco, la vaporiera s'iner- 
pica su per i fianchi dei Despenaperros, monti appartenenti al lungo 
e tortuoso sistema della Serra Morena. Si vedono pochi viaggiatori 
alle stazioni perdute nella montagna: i più contadini dall’ aspetto 
grave, che portano dei sopraca/szoni alla stessa foggia di quelli dei 
butteri romani, ma di stoffa di lana, anzichè di pelle di capra. Solo 
alie stazioni più importanti qualche vecchia e polverosa ga/era, dili- 
genza tirata da quattro mule, aspetta i rari passeggeri diretti alle 
ininiere di sollato di piombo e di rame scavate nelle viscere di quel 
monti. 

L'orizzonte si allarga quando si scende alla pianura di Vilches 
d'onde appajono Lus Naves de To/osa, vasti campi ove nel 1212 | 
cristiani sbaragliarono le truppe di Mohamed El Nassr. 

Poco prima di giungere a Cordova, eccoci ad un altro campo 
di battaglia, ove si combattè la guerra civile. Alle Ventas de Al- 
colea, vicino al ponte sul Guadalbarba Rel 1869 i reggimenti del 
generali ribelli guidati da Serrano sconfissero quelli rimasti fedeli 
alla Regina Isabella, capitanati dal generale Novaliches, il quale vi 
chbe il mento portato via da una palla. Codesto combattimento segnò 
il trionfo della rivoluzione e la cacciata di Isabella. 

Come se quei luoghi ridenti per colline amene e per ricca ve- 
getazione non fossero ancora saturidi sangue spagnuolo, il treno nel 
quale mi trovavo ne doveva far spargere dell'altro. Un vecchio po- 
stino rurale, incespicatosi mentre accorreva al vagone della posta, 
cadde con le gambe fra le ruote del treno e le ebbe entrambe spez- 
zate. Non v'era un medico sul luogo, sicchè dopo che un viaggiatore 
ebbe fasciate alla meglio le membra frantumate del disgraziato, que- 
sti venne adagiato in un vagone e trasportato a Cordova ove cer- 
to egli avrà sopravvissuto poche ore. Fu con codesta triste im- 
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pressione che giunsi alla patria del Gran Capitano, la prima città 
dell'Andalusia che stavo per visitare. 

Come il nome di Venezia nella mente di chi ba studiato le 
città delle lagune solo nei libri e nei quadri richiama alla mente 
immagini di gondole misteriose, di opulenti bellezze muliebri quali 
le dipinse Paolo Veronese, di serenate al chiaro di luna, così la 
pirola Andalusia nel giovane che ha appena chiuso il Gil B'us 
di Lesage e i Conles d’ Espagne di Musset evoca visioni di occhi 
neri brillanti fra le stecche delle persiane, di scale seriche appese 
al veroni, di mariti gelosi che steingono pugnali, di intrizli amo- 
toi che si svolgono sotto arcate moresche. 

Ma come nella Venezia d'oggi il forestiero trova i vaporetti 
smn:bus al posto del bucintoro, ed i ciceroni camorristi invece 
dei bruvi, e soltanto nei monumenti riconosce l'ombra della antica 
resina della laguna, così al viaggiatore moderno non capiteranno 
nell’Andalusia le avventure di Gil Blas e di Don Giovanni, e 
neppure quelle di cui fu l'eroe il mio problematico antenato del 
quale Dona Julia diceva : | 

« Did not his countryman, Count Corniani 

« Call me the only virtuos wife in Spain? » (1) 
(0 che non era troppo lusinghiero per la fama delle spagnuole 
di quei tempi. 

Pur troppo } Andalusia reale non è quella dei poeti e dei 
romanzieri. Ma, al contrario di Venezia, non si può dire che sia 
diventata un paese vano sul quale il prosaico progresso abbia 
messo la medesima livrea uniforme già indossata da tanti altri 
Paesi. Oltre i monumenti antichi moreschi e cristiani i quali sfi-- 
dando i secoli danno una idea di ciò che era una volta | Anda- 
lasia, anche gli abitanti nei loro usi, nei loro gusti conservano 
qualcosa di caratteristico, e, grazie a Dio, di poeticamente e ar- 
titicamente caratteristico. Nè è a dire che la odierna civiltà bor- 
Shese noo sia ancora arrivata in Andalusia ; no, vi troverete gli 
2Iberghi comodi ed eleganti, ed il tranvav e le mode di Parigi e 


i Biron. Don Juan, Canto 1. 
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tante altre di quelle innovazioni senza delle quali un figlio del 
secolo crede di non poter vivere. Ma accanto a tutto ciò troverete 
pure vecchie consuetudini locali ed usi speciali adattati al clima 
ed ai bisogni del paese, ed oggetti che invano cerchereste altrove, 
e perfino quella gentilezza esteriore che difficilmente si incontra 
la dove solo il civismo democratico domina sovrano. 

Queste caratteristiche speciali che a Cordova incomincio sol- 
tanto a notare, le troveremo più spiccate a Siviglia: o forse a 
Cordova non ho avuto l’occasione di osservarle abbastanza per il 
tempo troppo breve che mi ci sono trattenuto. 

Anche qui come a Toledo caseggiati bassi e vie strette, ma 
queste, meno tortuose e più lunghe, si estendono parallele o per- 
pendicolari al Guadalquivir. Qui nella tinta delle case, all'interno 
come all’esterno, predomina il bianco, tanto caro agli arabi, le cui 
moschee e le case e gli abiti erano sempre candidissimi: gh an- 
dalusi dai loro antichi dominatori ereditarono la predilezione per 
il bianco. Fortunatissima predilezione: infatti su quel fondo chia- 
rissimo il sudiciume sarebbe tanto vistoso da renderlo nauseante: 
e perciò il sudicio è con somma cura evitato: non c' è, 0 almeno 
viene completamente nascosto ; e se, tolta la cattedrale, Cordova 
non ba graudi monumenti notevoli, vi è notevole la pulizia nelle 
case, nelle persone, nelle vie, in tutto. 

In quelle calde serate di giugno si può dire che tutti gli 
abitanti dei quartieri popolari stavano nei cortili o seduti fuori 
dell’uscio: ciò mì faceva stabilire fra |’ Italia e la Spagna, od al- 
meno fra cerle citta nostre e questa città andalusa, un confronto, 
pur troppo lutto a vantaggio della città straniera. A Cordova si 
incomincia a vedere la manta sulle spalle delle popolane, scialle 
di stolla leggera, talvolta di seta, tutto bianco o tutto rosso, 0 
tutto giallo, sempre d'un colore solo; se sopra quella manta portata 
con eleganza e con grazia da una personcina snella mettete un 
Visetto lutto anicna e vivacità nel quale spiccano due occhioni 
neri, e sopra ancora una capigliatura sempre ben petlinata nella 
quale sono infisse una o due rose, o una gardenia, o un geranio 
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infuocato, allora avrete nel tutto insieme un tipetto andaluso tale da 
deliziare un pittore... e non un pittore soltanto. 

Alla cattedrale, alla cattedrale! O per dir meglio alla moschea ! 

Dev'essere qui presso, vado pensando dopo aver dato un’oc- 
chiata alla pianta della città. Ma qui vedo alti muraglioni che 
sembrano indicare piuttosto una fortezza che un tempio: cammina 
cammina, gira e rigira lungo codeste mura, finalmente eccomi 
ad una grande porta moresca. Picchio, mi si apre, e mi ritrovo 
nun ampio cortile con le solite fontane, coi soliti palmizi ed 
aranci, ed in fondo una porta che sembra quella d'una chiesa. 
E lo è veramente; varcatala, davanti a me, a destra; a sinistra 
vedo arcate moresche basse, porticati che nella penombra sembrano 
interminabili. Sono di faccia all'altar maggiore o ai lati, ove sono 
mai? Cammino, di qua e di la, sempre lc medesime arcate 
stelle, sempre le stesse colonnine di marmi preziosi. Incomincio 
è contare quante ve ne sono in una sola fila, ma mi impappino 
nel conto e vi rinuncio. Giro lurzo un lato di quello strano edi- 
fio, e negli altari, nelle cappelle ritrovo qualcosa della chiesa 
cattolica: ma se me ne allontano, allora non mi pare più di es- 
sere in una chiesa e vedo solo quegli sconfinati porticati, quelle 
doppie file sovrapposte di arcate a forma di luna falcata, e capisco 
CI che vi sia di poetico in una grande moschea, E dalli e 
dilli, finalmente mi ritrovo in una vera chiesa incastonata nella 
inticha moschea. Bellissima chiesa, e grande, con altari, con coro, 
n monumenti, e che mi sarebbe potuta piacere se la avessi 
feluta in un altro luogo, ma che là ove è, con la sua archi- 
lettura cristiana in mezzo a quel tutto moresco, stuona, e sono 
Persuaso che farebbe dispetto a qualunque artista, per quanto cat- 
lolico, allo stesso architetto del Papa, come fece dispetto a Carlo V 
Xiando vide incominciata la fabbrica della chiesa c deturpata la 
Moschea, 

U che non cera altro spazio in Cordova per fabbricarci una 
Cattedrale, senza venire a metterla proprio nel mezzo di quel 
Bioello di architettura moresca unico al mondo che è l'antica 
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moschea ? Forse si fece ciò per affermare la vittoria della croce 
«sulla mezzaluna: e certo è indiscutibile la superiorità morale del 
vangelo di fronte al corano, ma se tale superiorità avesse d'uopo 
di una prova, questa non si troverebbe di certo nell’ edilicio 
cristiano che, con tutta la sua ricchezza, ficcato la fra le trentasei 
navate della moschea mussulmana, fa risaltare vieppiù la gran- 
diosità, la bellezza artistica, la maestà di quegli avanzi moreschi 
che pure ha mutilato. Ciò è tanto vero che il gotico ornato della 
chiesa, uno dei più bei prodotti di quello stile che tanto si addice 
ai monumenti sacri, non riesce a fermare l’attenzione del visita- 
tore la quale è tutta violentemente attratta alle parti moresche 
dell'edificio. 

Vi è un punto nel quale s'incrociano le arcate ricche di 
ornati di gusto squisito, cirerondando una specie di cappella della 
quale si passa al Mihrab che era per i mussulmani di Spagna 
il luogo sacro per eccellenza, la dimora dello spirito di Dio: la 
ricchezza del Mihrab, la moltiplicità e la delicatezza degli arabeschi, 
la sveltezza delle sedici colonnine è qualcosa di meraviglioso, e 
attesta la venerazione somma degli arabi per il luogo ove stava 
custodito il corano. 

Come sono contento di non essere l’estensore di una Guida € 
di non avere l'obbligo di tentare la descrizione di ciò che è in- 
descrivibile ! | | 

Escito dalla moschea vicino ad una delle porte della città, con 
la testa piena di quella magnificenza moresca, mi trovo dinanzi al 
Triunfo, monumento strampalato con sopra una colonna che regge 
la statua di S. Raffaello il quale tenendo gli occhi rivolti al cielo 
ha il conforto di non poter vedere sotto i suoi piedi l'apoteosi 
del barocchismo. 

E per non vederla più nemmen'io, infilo la porta della città 
e mi fermo sul ponte verso il quale essa si apre. All'estremita 
opposta di questo ponte, eretto pare da Ottavio Augusto e restau- 
‘rato dagli arabi, scorgo il vecchio forte della Carrahola e più 
in la la campagna bagnata dal Guadalquivir il quale lambe anche 
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i giardini dei re mori, sparsi ancora di avanzi antichi. Da questo 
ponte si scorge pure una parte della città, dominata dall’alta 
lorre della cattedrale, e cinta un tempo da mura fortificate, delle 
qualt solo una piccola parte ancora ne rimane. 

Cordova non mi è parsa così ricca di monumenti come lo 
farebbe credere /e Guide Diamant, e se conta molti avanzi romani 
questi non possono fare grande impressione sull’animo dell'italiano 
che ne ha visti anche troppi nella sua patria : è ben vero che il tro- 
var fuori del proprio paese ammirati i ruderi delle opere grandiose 
di Romani può far nascere un certo sentimento di orgoglio 
in noi che ce ne vantiamo discendenti, ma, d'altra parte, la 
toslenza di essere ora tanto inferiori, tanto meschini, tanto deboli 
a conironto di quei nostri gloriosi antenati, non può darci una 
Inpressione gradevole. È codesta la medesima impressione che 
sento quando da una galleria di quadri antichi ove ho am- 
Mirto i nostri grandi maestri, passo ad una esposizione artistica 
Mb: !*rna: vorrei allora cancellare dalla memoria i quadri del 
ct quecento per po'er senza quel termine di confronto trovar 
hioni quelli dell'ottocento. 

Vado girellando alla ventura per le strade di Cordova ove 
elle ore calde della giornata il silenzio è rotto solo ogni tanto 
d! rumore che fanno le zampe ferrate di una comitiva di somari_ 
0 dal pac pa pac di una quaglia prigioniera che dalla sua gabbia 
insoca la libertà. Abbandono la Calle de la Peria che scende al 
Guela'puivir e, benchè sia l'arteria principale d'una città di 
izrenta mila abitanti, non mi sembra abbia nulla di notevole : 
pra risco le stradicciuole ombrose nelle quali è più facile trovare 
gli usci delle case aperti sicchè posso gettare occhiate indiscrete 
la questo 0 quel patio ; all’ombra ed al fresco in mezzo al profumo 
dei firi vomini e donne lavorano, leggono, scrivono, chiacchierano, 
riposano. Il pativ della famiglia ricca, preceduto da un atrio di- 
Picto alla raffaellesca, ornato di colonne marmoree, ha fiori rari, 
una fontana ed una vasca artisticamente adorna, mobili e gin- 
Bi eleganti: il patio del povero, chiuso da un cancello di legno 
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anzichè di ferro lavorato, col pavimento di mattoni anzichè di 
piastrelle di majolica o di marmo, con seggiole di paglia e sup- 
pellettili semplicissime, possiede però quasi sempre una piccola 
vasca ed un umile zampillo d'acqua, e qualche vaso di fiori fra- 
mezzo ai quali lavorano gli operai mentre le massaje badano ai 
bambini o accudiscono alle loro faccende. 

Le vie, l'ho già notato, sono per le più parte strette, ciò 
che è un vantaggio in quel clima caldo, perchè il sole penetra 
più difficilmente; ed a tenere del tutto ombrose certe vie banno 
anche larghi velari, i quali vengono stesi durante la giornata da 
un lato all’altro delle medesime. Ciò da a quelle strade, ove di 
rado passano carri e carrozze, un certo carattere di tranquillità 
e di intimità pel quale allo straniero sembra di essere all’in- 
terno di una abitazione privata anzichè nella pubblica via. Anche 
Cordova, come tutte le città di Spagna, conta molte botteghe di 
peluquero, ma ciò che notai di particolare in quella ove ero en- 
trato erano alcune lapidi incastrate nel pavimento della bottega. 
Forse, pensavo, questo luogo è stato il teatro di qualche impor- 
tante avvenimento storico, forse in questa bottega ove ora la mia 
testa si trova nelle mani del parrucchiere, qualche secolo addietro 
sarà caduta la testa di un principe, di un eroe! 

Chinando il capo, per quanto me lo permettesse il rasojo 
appoggiato alla mia gola, incominciai a decifrare ciò che era inciso 
in caratteri lapidari su quelle pietre: ahimè, non erano che an- 
nunzi di quanto si vendeva in alcune botteghe del vicinato! 

Se le mercerie e gli articoli dî Parigi hanno a Cordova 
lapidi marmoree che ne tramandano la memoria ai posteri, Con- 
salvo non ha un monumento nella città della quale egli portava 
il nome. L'italiano che Massimo d’Azeglio ha delineato nel suo 
Ettore Fieramosca, la figura del famoso guerriero spagnuolo, nella 
città natale di lui ne trova però un ricordo nella Piazza del 
Gran Capitano. 

In codesta piazza situata nella parte più alta della città, 
dinanzi ai caffè, fra gli alberi ei chioschi degli acquajoli, viene 
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a prendere il fresco durante la sera la créme di Cordova, e quivi 
lo straniero, dopo aver ammirato le bellezze antiche della mesquita, 
può ammirare quelle moderne delle gentili andaluse. 

Nel percorrere i centotrentun chilometri di ferrovia che se- 
parano Cordova da Sivizlia potei comprendere la ragione per la 
quale sl: arabi ci tenevano tanto a conservare la Spagna, e special- 
mente l’ Anda'usia, la quale per la natura del suolo come per le 
sie produzioni vegetali doveva rammentare ad essi il loro paese 
d'origine. 

Come nella loro patria, così in Spagna gli arabi trovavano 
piccoli deserti e nude montagne infuocate e gole aride: ma anche 
qu come in Oriente frequenti oasi ricche di vegetazione esu- 
berante. 

WMuando, dopo avere attraversato una plaga di campagna dove 
la terra giallastra o rossiccia, arsa dal sole e screpolata, dà vita sol- 
lanty a qualche carto spinoso, mi appare una distesa di vigneti ri- 
gozli si cinti da siepi di uloe fioriti, di cactus e di fichi d’ India, e la 
brezza mi porta le fragranzedegli oleandri, dei cespi di gerani selvatici, 
e vedo inpienorigoglio piante che fra noi campano appena meschine 
ed inus:chite, allora mi sembra di essere sull'altra sponda del Medi- 
lerrineo. I campanili bianchi mi appajono quali minareti, e poetiche 
visioni dell’ Oriente mi si affollano alla fantasia. E la fantasia è aju- 
ata da tutta quella tinta lattea che anche qui come in Africa riveste 
Case, capanne, chiese, muraglie, tutto ciò cui può arrivare il pen- 
nello dell’ imbianchino. 

Nella Andalusia gii arabi avevano davvero trovato una seconda 
patria, poco dissi.nile, ma più bella della loro. Essi scomparvero, ma 
Della terra tenuta per secoli non lasciarono soltanto dei monumenti; e 
glispagnuolicristianiadot'arono, e ancora in parte conservano, alcune 
lendenze, certi gusti, non pochi costumi dei loro dominatori. Ed an- 
che del sangue arabo ne scorre ancora nelle vene di molti spagnuoli, 
poichè se l'odio degli oppressi cristiani contro gli oppressori mus- 
‘ulmani rendev + assai rara la mescolanza fra popoli appartenenti a 
Tazze ed a religioni tanto diverse, bisogna notare però che l’editto 
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il quale cacciava i mori dalla Spagna dopo che questi vi avevano in 
ozni luogo perduto il dominio, non si 'appli:ava a quelli fra i mori 
che avessero abbracciato la religione cattolica : e molti di essi, più 
o meno liberamente, più o meno spontaneamente, si fecero cristiani, 
e per dimostrare di esserlo, e per evitare le persecuzioni, codesti 
nuovi convertiti inalzavano una piccola croce sul tetto della loro 
casa: cortumanza che sussiste ancora nel contado di Valenza, mal- 
grailo ne sia cessata la primitiva ragione : e in quel contado, lungo 
il littorale, le piccole croci che sovrastano alle capanne dei contadini 
ne rivelano l'origine moresca, spesso rivelata pure dal tipo fisico di 
quei campagnuoli, 

Ance I cavalli dei vincitori influirono su quelli dei vinti, e ne 
venne la razza andalusa, ricca di sangue arabo, elegante, nervosa, 
legzera : ma di codesta razza, un tempo tanto pregiata, restano pochi 
o punti avanzi; gli incrociamenti alterarono il tipo deteriorandolo, 
ed è facile vederne la ragione. Dopo la cacciata dei mori gli spagnuoli 
portarono le armi oltre i Pirenei, guerreggiando nelle Fiandre, in 
Italia, in altri paesi, e la foro cavalleria con le pesanti armature di 
ferro non poteva valersi dei leggeri destrieri discendenti dalle famose 
cavalle del profeta, usi a portare in sella arabi magri, snelli e coperti 
di legzere vestimenta di lana. Occorreva il tarchiato palafreno che, 
meno azile ma più robusto dei cavalli arabi e andalusi, potesse, ca- 
tapulta animata, rompere le file nemiche e sfondarle coll'impeto del. 
proprio peso unito a quello del cavaliero e della massa di ferro che 
copriva entrambi. 

È adunque facile l'argomentare che al principio delle grandi 
guerre cui parteciparono gli spagnuoli essi, cogli incrociamenti, cer- 
cassero di ottenere un tipo di cavallo più forte e più pesante di quello 
andaluso, riservato d’allora in poi soltanto ai damerini ed alle signo- 
re. Così la razza andalusa venne trascurata, ed ora è quasi spenta, 
e nemmeno si vede più il cavallo di battaglia dei ferrati conquista- 
tori spaznuoli perchè al presente è diventato inutile. Domina invece 
il mulo c il cinco, i quali in Spagna sono forse di maggiore impor- 
tanza ed utilità che i cavalli, e meglio di loro sanno portare gravi 


GIRANDO LA SPAGNA 241 


some, inerpicandosi con piede sicurissimo per le balze dei monti e 
sul ciglio dei hurroni. Ed ora mi accorgo che dopo avere incomin- 
ciato a parlare di due razze umane, l’araba e la spagnuola, sono 
andato a finire col panegirico del ciuco e del mulo. 

Ritorniamo alla ferrovia che, traversando torrenti, girando 
strette gole, facendo passare in rivista dal viaggiatore campagne, 
villette bianche, giardini, castelli in rovina torreggianti sui colli, in 
tre ore ci porta a Siviglia. 

La prima idea che il viaggiatore si suol fare di una città quando 
per la prima volta vi penetra cun la carrozzella che lo conduce dalla 
stazione all'albergo, è una idea assai vaga, perchè le preoccupazioni 
delbagaglio e della preveduta insaziabilità del cocchiere, la stanchezza 
del viaggio, la velocità e la poca durata del tragitto contribuiscono 
a divagare la mente dalla osservazione dei luoghi per dove si passa. 

La prima cosa dunque chemi meravigliò in Siviglia fu il vedere 
la mia carrozza arrestarsi all’ ingresso della via ove doveva essere 
l'albergo. - Perchè non mi portate sino alla porta dell’ albergo ? 
- Perchè in codesta via non entrano le carrozze. — Incominciamo 
male, pensavo ; ed invece avevo incominciato benissimo, ed ebbi 
poi a trovarmi contento dell'albergo, non solo per il trattamento, ma 
per il carattere locale che aveva e che lo faceva diverso ed assai 
più gradito che i soliti confortabili ma convenzionali grandi alber- 
ghi cosmopoliti. i 

La Calle de sierpes era chiusa alle vetture, non perchè fosse un 
chiassetto stretto e sudicio ; chè al contrario, - è una delle vie più 
Importanti e più popolate. Ma, come Verona e qualche altra città del 
Veneto, così Siviglia ha alcune vie delle più centrali ove, solo per 
Maggiore comodità e sicurezza dei passeggieri, è vietato il transito. 
alle carrozze ed ai carri. 

Appena rifocillato e spolverato, scendo nella strada per girare 
alla ventura secondo il mio solito onde affiatarmi un pochino colla 
citta prima di fare la visita ufficiale ai monumenti ed alle chiese. 

Ed eccomi subito dinanzi a un insperato monumento, ma non 
antico nè religioso ; è un piccolo monumento di grazia e di bellezza, 
sotto forma di una donnettina avvolta in una gran manta gialla, e 
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con un visino da Ebe bruna, ma che alla freschezza della giovane 
kellerina degli Dei accoppiava una espressione, una vivacità nei 
grandi occhi neri, un sorriso della rosea e piccola bocca che dubito 
si sarebbero potuti trovare riuniti nella medesima persona, nemmeno 
nel vecchio Olimpo. E che voce fresca ed argentina aveva quella 
creaturina : e la voce la potei sentir bene perchè con essa annun- 
ziava i biglietti di lotteria che offriva ai passanti. 

Avevo sentito dire che per il solito in Spagna sono i poveri di- 
sgraziati privi della vista quelli che vendono per le strade i numeri 
del lotto, ed infatti ne avevo incontrati parecchi di codesti ciechi 
ministri della cieca Dea. Era dunque cosa eccezionale che una giovi- 
netta con tanto d’occhi vispi ed allegri vendesse dei biglietti di lot- 
teria ; ed era stato il mio buon genio che mi aveva fatto incontrare, 
sbucato appena dall'albergo, sì bella messaggera della fortuna. 

Se non tutte, certo molte vie di Siviglia hanno una fisonomia 
particolare, e fra queste la Calle de sierpes. Anche qui come a Cor- 
dova grandi tele stese sopra la via la riparano dal sole, ma ciò che 
notavo per la prima volta erano le botteghe, non chiuse da vetrate e 
da bacheche, ma completamente aperte in tutta la loro larghezza 
verso la strada, sicchè si vede lo speziale preparare le medicine, € 
le crestaje lavorare intorno ai cappellini, e si possono sorprendere i 
dialoghi fra quelli che lavorano o vendono nelle botteghe ed i com- 
pratori. Parecchi c/ubs hanno pure le loro sale sontuose al piano 
terreno completamente aperte verso la strada dalla quale tutt'al più 
le separa una sbarra; di modochè i soci vi leggono, giuocano o di- 
scorrono alla portata dell'occhio e dell'orecchio dei passanti. E co- 
desti clubs per la ricchezza delle sale, alcune in stile moresco o spa- 
gnuolo antico, sono oltremodo interessanti, 

A parer mio essi dimostrano l’onestà, lo spirito di tolleranza, 
la mancanza d'invidia del popolo: pur troppo credo che nella 
maggior parte delle città italiane sarebbe impossibile tenere aperti 
clubs e botteghe come quelli di Siviglia così completamente 
esposti a:la vista del pubblico, così accessibili alle scorrerie dei 
ladruncoli. 

Quando a un tratto si apprende la morte impreveduta e 
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repentina d'una persona che pochi giorni prima si è veduta 
piena di vigoria, di vitalità e di bellezza, l'impressione che se 
ne risente è profonda e dolorosa, anche quando a codesta persona 
non si era legati dai vincoli di amicizia ma soltanto si ap- 
prezzava per i suoi meriti. 

Una impressione, se non identica certo molto somigliante, 
la provai quel giorno quando mentre stavo appunto per but- 
lare sulla carte alcuni pensieri ispiratimi dalla magnificenza della 
Cattedrale di Siviglia, mi venne sotto gli occhi questo telegramma 
di un giornale: « Siviglia 1.° agosto — La superba cattedrale è 
crollata trascinando le volte. L'organo fu distrutto - ». 

Non era una persona cara che aveva cessato di esistere, ma 
to edificio, non una gloria patria, ma straniera : eppure quanto 
mera doloroso il pensare che quelle sublimi arcate poggianti sopra 
pilastri alti trenta metri non sono ora che un ammasso di rovine, 
che quei tesori d’arte, quadri, statue, intagli, ornati, rabeschi, oggi 
sono tatto un tritume, che quella mole imponente la quale avevo 
ammirato poche settimane avanti più non esiste. 

L’amore alle cose belle è cosmopolita : non si amano soltanto 
i monumenti che stanno dentro i confini della patria, ma tutti 
quelli che, affermando la potenza del genio umano, ne riflettono la 
sublimità sui singoli membri della umanità, facendoci orgogliosi di 
appartenervi. La cattedrale di Siviglia era del numero di quei 
splendidissimi monumenti, e la sua distruzione è una perdita per 
tatti gli uomini, per quelli almeno che hanno il culto del bello. 

Razze diverse, vecchie e nuove generazioni concorsero a 
edifcaria, ad abbellirla, a migliorarla. Murillo, Zurbaran, Alfonso 
Cano le dettero le loro migliori tele, e con essi gli altri celebri 
Pittori spagnuoli: il pennello dei maestri italiani, e lo scalpello 
degli intagliatori fiamminghi lavorarono per la cattedrale di Siviglia ; 
orelici e scultori vi portarono i loro capolavori, e innumerevoli 
tesori, non solo d’arte ma anche di ricchezza, vi erano rinchiusi: ed 
ora che cosa sarà rimasto di tutto ciò ? 

Saranno state disperse le ceneri del Re Alfonso XII, di 
Donna Beatrice, moglie di S. Ferdinando, della bellissima Maria 
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Padilla, la favorita di Pietro il crudele? È il corpo di San Fer- 
dinando, miracolosamente rispettato dai secoli e salvato dalla 
corruzione, rinchiuso nella sua splendida armatura di guerra, sarà 
stato esso pure sfracellato? E il capo d'opera di Murillo, it 
S. Antonio da Padova, sarà esso almeno salvo ? 

Quando io visitai la celebre cattedrale vi erano in corso dei 
grandiosi lavori di riparazione e di consolidamento, ed uno degli 
immensi pilastroni era stato appena mutato senza che acca- 
dessero disgrazie, il che farebbe credere che i lavori fossero 
ben diretti, sicchè tanto più inesplicabile riesce la improvvisa 
rovina. 

La torre della Giralda dopo aver veduto la fine della vecchia 
moschea che le stava accanto, ora vede quella della cattedrale 
che l'aveva sostituita, e malgrado i secoli essa si inalza dritta, 
vigorosa, solidissima e graziosa al tempo stesso per un’ altezza 
di quasi cento metri. 

Nelle ore più calde di una calda giornata di giugno, volendo 
salire in cima alla Giralda, avevo già levato di tasca la mezza 
peseta che si deve pagare alla porta della torre, cui stavano 
a guardia due belle ragazzone dagli occhi vivaci e dalle forme 
scultorie. Ma io ero solo, mentre i regolamenti stabiliscono che 
bisogna essere almeno in due perchè sia permesso di salire sulla 
Giralda. Momentanea incertezza delle belle custodi fra il desiderio 
della mezza peseta e il rispetto al regolamento: ma siccome le 
leggi devonoessere interpretate secondo il loro spirito e non secondo 
la lettera, e poichè soltanto per evitare i suicidi, era vietato che 
una persona isolata salisse la torre così una delle fanciulle, squa- 
dratomi hen bene in viso per assicurarsi che non vi si legges- 
sero proponimenti tragici, mi chiese: Usted no s?: va a tirar? 
Risposi ridendo che per il momento non avevo l’intenzione dì 
abbandonare questa valle di lagrime, e poichè il mio viso di- 
mostrava piuttosto l'ammirazione per le bellezze di questo mondo, 
e particolarmente per gli occhioni andalusi, anzichè la voglia di 
andare a far conoscenza con le bellezze dell'altro mondo, così 
ottenni il nulla osta alla salita. 
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Gli autori delle discipline regolanti l’accesso alla Giralda, i 
quali vorrebbero che quanti vi salgono ne avessero a scendere 
per la stessa strada interna e non in modo più spiccio dall'esterno, 
dovrebbero modificare il regolamento vietando di salirvi in numero 
minore di tre persone. Ad illustrare questa mia opinione citerò un 
fatto accaduto l’anno scorso. Un forestiero, medico addetto ad una 
famiglia di viaggiatori inglesi, girando per la città cedette impru- 
dentemente alle insistenze di un individuo il quale gli si era 
profferto come guida, senza essere però una vera guida pat=ntata. 
Salito insieme in cima alla Giralda, l'inglese, mentre appoggiato 
al parapetto ammirava il vasto panorama, si sentì a un tratto 
avringhiato al collo da una mano della sua guida, di cui l’altra 
gli andava frugando nelle tasche in cerca del portafoglio. L'in- 
glese capi che quando l'aggressore si fosse impadronito dei quattrini 
avrebbe con grande facilità potuto spingere lui all’infuori del pa- 
rapetto così da gettarlo giù dalla torre per liberarsi di chi avrebbe 
potuto diventare suo accusatore. Ma il birbaccione aveva fatto i conti 
senza il sangue freddo dell’ inglese il quale, levato da una tasca il 
revolver, lo puntò dietro le proprie spalle nella presunta direzione 
della testa dell’aggressore ; ma non aveva calcolato bene, ed il colpo 
ando a vuoto : allora, inclinata maggiormente l'arma, l'inglese tirò 
un secondo colpo e con tale successo che si sentì subito abbandonato 
dalla stretta della sua guida, andata a guidare le anime dei dannati 
sulle sponde dell’ Acheronte. 

L’ inglese tosto arrestato fu poi rilasciato libero, essendosi rico- 
Boscioto aver egli agito per necessità della propria difesa contro 
quella sedicente guida, uno zingaro di assai cattivi precedenti. 

Ecco provato adunque come non basti salire in due sulla Gi- 
raldn per avere la certezza di non scender soli. 

Sulcampanile non ci si ascende perdelle scale faticosema per un 
comodo piano inclinato che gira nell’ interno della torre : nè si affoga 
pel caldo il quale è tenuto lontano dallo spessore delle pareti, mentre 
le frequenti finestre lasciano penetrare l'aria. Soffermandosi dinanzi 
ad e<se da prima si domina con lo sguardo gli edifici più bassi e più 
icini, poi quelli alti e lontani, poi il panorama si fa sempre mag- 
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giormente bello e vasto. Ai diversi piani nel maschio della torre vi 
sono delle stanze : gettato, per l’uscio socchiuso, uno sguardoin una 
di esse ove pensavo scoprire qualche vestigioantico ed interessante, 
mi si offerse alla vista la stoffa a fiorami del parato di un letto: l'aria 
deve essere pura in quella camera. Un' altra stanza era ridotta ad 
officina di calzolaio : a quella altezza mi sarebbe quasi parso meno 
strano trovare una fabbrica di ali anzichè una di scarpe. Su, su, su, 
eccomi in cima, accanto alle campane, per fortuna silenziose in 
quel momento. | 

Ecco immediatamente al di sotto di me i tetti e le cupole della 
cattedrale, poco più in là il ricco palazzo della Lonja e di fronte alla 
torre 1 numerosi cortili ed i giardini dell’Alcazar i quali non lasciano 
indovinare le bellezze che racchiudono. Piazze, chiese, torri, sem- 
brano piccine da tanta altezza : quella macchia verde è il giardino 
del Duca di Monpensier, quell’altra è un passeggio pubblico, e la 
larga striscia argentea brillante ai raggi del sole è il Guadalquivir 
coi suoi vaporetti e con le sue navi venute dal mare. Quella torre 
vicino al fiume è la torre d’oro, benchè veramente mi sembri rossa 
anzichè aurea. Écco l’ immancabile circo dei tori, grandissimo e de- 
serto ; poi campagne, colline, tutto un panorama grandioso ed ammi- 
rabile. 

Scendo a malincuore nella piazza infuocata alla cui estremità 
un'alta muraglia nasconde l’ Alcazar. Un primo cortile non mi offre 
alla vista nessuna delle magnificenze cui m’aspettavo, nessuna trac- 
cia di architettura moresca. Traverso poi un ampio androne che fa- 
rebbe credere dovesse dare accesso piuttosto a un convento che ad 
una reggia orientale , seguono altri cortili e porticati nei qualì invano” 
cerco le traccie dei mori. Ma a un tratto dopo quei fabbricati senza 
alcun carattere notevole, senza alcuna bellezza particolare, mi ritrovo 
in pieno Oriente, che dico ? Mi sembra di ritrovarmi in un palagio 
fantastico del paradiso di Maometto. 

Cortili con arcate marmoree sveltissime appoggiate sopra bian- 
che cclonnine sottili ; rabeschi, ghirigori intagliati nel marmo o pla- 
smati in stucco nelle volte e sugli architravi : sentenze del corano di- 
sposte quali ornati sulle pareti; volte di stucco tutte a incavi o a fioc- 
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chi bianchi pendenti, e tanto leggeri e candidi da sembrare fatti con 
la panna montata. E poi pavimenti di marmo bianco con scanala- 
tare entro le quali scorrono rigagnoli d’acqua limpida ; pareti rive- 
stite ad altezza d'uomo con piastrelle di maiolica multicolori ed iride- 
xeati, e corridoi pieni di luce col soffitto di legni preziosi a intarsio, 
cobrati e figuranti disegni geometrici, e grandi porte policrome, 
snch'esse di legno di cedro. Qui c' è il palio de las donce!las, que- 
staltro è i patto de las munechas (cortile delle puppatole). Alcune sale 
biono cupole elegantissime, altre finestrine poste nell'alto, dalle 
quali la luce penetra a traverso i vetri colorati. 

Alcune di quelle sale hanno le volte di stucco bianco, altre sono 
i stucchi di colori diversi e vivacissimi formanti piccole nicchie, 0 
grappoli che incorniciano le finestrine o adornano le arcate. E il 
tutto insieme di quei cortili, di quelle sale, di quelle gallerie, di quelle 
tribune forma qualcosa di così nuovo, di così inaspettato, di così fan- 
tastico da far rimanere intontiti. Si capisce che tutto ciò fu fatto da 
ina razza diversa dalla nostra e per uomini che avevano la fantasia 
più viva della nostra, ed un diverso ideale della bellezza. Quando si 
ammira la indescrivibile varietà e ricchezza di tutti quegli ornati, di 
quei rilievi leggerissimi, di quella gentilissima disposizione di colori, 
si rimane tanto più maravigliati dalla grandezza dell'effetto ottenuto, 
notando la semplicità e la scarsità dei mezzi impiegati. 

Nella sua parte moresca |’ Alcazar di Siviglia non ritrae alcun 
eletto dalla grandiosità e imponenza di moli gigantesche : nè da 
£TUppi 0 statue che lo adornino : nè da affreschi rappresentanti figu- 
Re oscene mitologiche o paesaggi od altro. Conviene riflettere che il 
Corano vieta ai suoi seguaci di rappresentare plasticamente scene di 
carattere religioso, e nemmeno figure umane : e se alcune parti del- 
l'Akcezar, pur serbando il carattere moresco, furono rifatte ed abbel- 
Be da artisti arabi per opera del Re Don Pedro che era cristiano, 
t ciò solo si deve attribuire le poche teste scolpite che ritroviamo 
nella parte decorativa di alcane sale. Salvo codeste rare eccezioni, 
tt tutto il resto gli artisti mussulmani, fedeli alle loro tradizioni, rag- 
gitasero sì alto grado di bellezza ornamentale senza ricorrere a 
BFapPI, a statoe, ad affreschi, perciò tanto maggiore è l'ammirazione 
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destata in noi da quella perfezione di grazia, di eleganza e di ric- 
chezza ottenuta con mezzi così semplici e limitati. 

L’Alcazar è ed era già tanto bello anche quando i mori cessarono 
d'essere padroni di Siviglia, che i Re cristiani, non solo vi andarono 
ad abitare, ma, almeno da principio, come già dissi, ne conserva- 
rono e ne svilupparono il carattere moresco, e ciò mostra quanto 
fosse anche allora ammirato se, malgrado l’ odio dei cristiani per 
quanto poteva ricordare il dominio mussulmano, non si osò mutarne 
l'aspetto e toglierne l' impronta originale. 

In quel soggiorno che sembra fabbricato da Venere per cele- 
brarvi i suoi riti nel modo più degno della dea dell’ amore, al tempo 
dei Re mori ogni anno in un dato giorno era fatto loro l'omaggio di 
cento vergini fra le più belle. E se i Re cristiani non riscossero più 
quel tributo, non per questo cessarono di albergare nell’ Alcazar i 
loro amori. Rimane nella storia la memoria della bellissima Maria 
Padilla, la favorita del crudele Re Don Pedro, e io vidi il bagno ove 
le belle membra pose, ciò che mi rammenta quanto racconta a code- 
sto proposito la famosa scrittrice conosciuta sotto ìl pseudonimo di 
Fernan Caballero. 

Era tale, essa narra, la bellezza di Maria Padilla, che i cortigiani 
i quali, per volere del Re, assistevano albagno di lei, non sdegnavano, 
probabilmente per compiacere al loro padrone, il quale ne dava loro 
l'esempio, di bere dell'acqua nella quale si era bagnata la reale favo- 
rita. Accadde però che uno dei cavalieri non avendo fatto come 
gli altri, il Re glie ne chiedesse la ragione, e lo invitasse a berne 
egli pure. Ma l’altro se ne scansava, sino a che, di nuovo inter- 
rogato da Don Pedro, rispose: Sire, non bevo perchè, quando tro- 
vassi buona la salsa, non mi avesse a venir voglia della pernice. 

Era crudele Don Pedro, ma egli aveva però anche una certa 
coscienza dei suoi doveri, ed a questo proposito ecco un altro 
aneddoto che lo riguarda e che mi viene alla mente ripensando 
ai bacini d'acqua veduti nei fioriti giardini dell’Alcazar.. 

Don Pedro passeggiava intorno aduno di quei bacini pensando 
qualigiudici egli dovesse designare per definireuna certa causa assai 
ingarbugliata ed assai importante. Per valutare il criterio e l’acume 
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dei giudici ricorse a questo mezzo : diviso un arancio in due parti, 
setto una delle metà nel bacino ove essa galleggiava colla buccia 
all’esterno. Allora, chiamato un giudice, gli chiese che cosa fosse 
‘nell'oggetto sopra l'acqua: e quegli rispose che era un arancio ; 
e lo stesso risposero dopo di lui altri giudici cui il Re aveva 
viccessivamente rivolto la medesima domanda, e che tutti con- 
<edò. Finalmente ne trovò uno che prima di rispondere, staccato 
n ramo da un albero, attirò a sè quell'oggetto che nuotava nel 
icino e lo prese in mano: dopo di che egli rispese : È un mezzo 
arancio. Allora il Re affidò il difficile processo a codesto giudice; 
Il solo che avesse dato prova di saper appurare le cose avanti di 
giudicarne. 

Malgrado i molti fiori e gli arbusti di papiri e i giuochi 
d'acqua, i giardini dell’Alcazar non hanno gran cosa di particolare, . 
e, come le parti meno antiche di quella reggia, producono una 
impressione molto leggera a confronto di quella lasciata dai cortili, 
dalle sale, dalle gallerie moresche. 

E più che codesti giardini racchiusi fra alte mura sono ameni 
e piacevoli quelli del Paseo de Cristina lungo il Guadalquivir, 
vicino alla Torre d’oro, agli altri giardini del Principe di Mon- 
pensier ed al suo palazzo, detto di San Telmo, notevole special- 
mente per le sculture e gli ornati della porta principale. 

Mentre me ne stavo seduto sopra una panchina del Paseo 
de Cristina tre o quattro ragazzotti, che probabilmente avevano 
salato la scuola, si sollazzavano in uno degli spiazzi del giardino, 
€ siccome erano spagnuoli, anzi andalusi, si indovina quale doveva 
essere il loro giuoco pre.liletto. Uno di essi figurava il toro, gli 
altri i toreadores: uno di questi ultimi, in maniche di camicia, te- 
neva con le due mani la sua giacchetta spiegata verso il compagno 
che funzionava da toro; e questi a testa bassa vi si slanciava 
contro, ma l’altro destramente con uno sgambetto sfuggiva da una 
parte, ed allora il toro bipede si rivolgeva ad un altro foreador 
il quale gli rifaceva il medesimo giuoco. 

Ciò mostra quanto sia generale e radicata nel popolo la pas- 
siose per gli spettacoli del circo. A Siviglia lo si desume anche 
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dalla quantità di foreros o di aficionados che passeggiano nelle vie 
o stanno bighellonando nelle numerose botteghe di caffè ; sono 
facilmente riconoscibili per la foggia del loro vestire: giacchet- 
tina corta attillata e calzoni a coscia, sottoveste molto aperta che 
lascia scorgere il petto candidissimo della camicia inamidata, priva 
di solino e senza cravatta: fascia di seta alla vita e grande 
cappello a larghe tese in capo: il viso scrupolosamemente sbarbato, 
ed i capelli che, brevi sul davanti, vanno a finire sulla nuca in un 
piccolo codinzolo, completano la fisonomia del torero o dell’affi- 
cionado. 

Per chi volesse sapere il perchè di codesto codinzolo, dirò 
che ad esso si lega la coda finta, simile a quella di Stenterello, 
con la quale ogni toreador deve comparire nel circo. 

Anche senza parlare dei monumenti, quanto c’è da vedere 
a Siviglia! E ciò che più m'interessa in quella simpatica città 
non è soltanto quello che rimane di antico, ma anche quanto ci si 
vede di moderno, e ciò che è antico e moderno al tempo stesso, 
il paesaggio. 

La vegetazione africana che si ritrova nei giardini all’aria libera, 
la popolazione allegra, vivace, bella e gentile, quei pal'os così ele- 
ganti e poetici, quelle ombrose e vaste passeggiate pubbiiche in riva 
a un gran fiume, tutto ciò fa di Siviglia un soggiorno carissime 
allo straniero : ci fa un gran caldo, questo è vero, ma sono sì rin- 
frescanti quelle bibite nelle quali si sciolgono le tavolette di con- 
serva di frutta, specialità sivigliana, che quasi si è riconoscenti 
alla caldura che fa viemeglio apprezzare il mantecado. 

E se le giornate sono calde, le serate sono fresche, e una bella 
notte a Siviglia è qualcosa di così poetico come una bella notte 
veneziana, anzi più, perchè nella capitale dell’ Andalusia invece 
del molesto odore del canale, giunge alle nari it profumo dei 
fiori, tanti e sì fragranti in ogni cass, da poter far chiamare 
Siviglia la Fiorenza della Spagna ; nè l'orecchio è offeso da bestem- 
mie di facchini o da urli di beceri ubbriachi, perchè qui poco si beve 
e meno si bestemmia: tutt'al più a mezza voce si biascica un mo- 
desto caraco! che di fronte alla filatessa di moccoli de'quali è 
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capace un faccherajo pisano starebbe nello stesso rapporto che il’ 
monte di S. Giuliano di fronte all’Himalaja. Ma delle delusioni se 
ne incontrano anche a Siviglia : ed una delusione fu per me di 
trovare squallida, trascurata, percorsa solo da bambinaje coi loro. 
marmocchi L’Alameda de los Hercules, la passeggiata pubblica, un 
lempo convegno di tutta la Siviglia elegante. 

E questa ha avuto ragione di abbandonare codesta piazza 
vasta ma triste ed incassata fra i fabbricati, per il Paseo de 
Cristina più verde, più pittoresco e dove lo sguardo trova un oriz- 
zonte vasto al di la delle bionde acque del Guadalquivir. 

Quando la sera si ritorna stanchi all'albergo, ci si indugia per 
va, malgrado che le gambe facciano Giacomo Giacomo: qui ci si 
sofferma a guardare la folla animata che discorre e gestisce nei 
vastissimi caffè : in un altro luogo siete trattenuto dalle note: 
di una chitarra il cui suono si va perdendo in una viuzza miste- 
Mosa; poi un giovanotto ritto sotto una finestra richiama i vostri 
sguardi a quelle inferriate d'onde esce una piccola mano ed un 
ventaglio, ed allora fantasticando domanderete a voi stessi quali 
dolcissime parole si verranno scambiando quei due innamorati. 
Gionti all'albergo ancora non vi decidete a salire nella vostra ca- 
tera ma vi soffermerete nell'ampio palio ove zampilla l'acqua che 
Pere d'argento ai raggi della luna la quale getta grandi ombre 
fa le muse altissime e gli oleandri dal profumo penetrante. 

Quella prima notte che passai a Siviglia, le impressioni diverse 

Provate nella giornata non mi si cancellarono dalla mente nem - 
Reno nel sonno : le immagini del dì quaste e corrotle riapparivano 
«ache quando gli occhi erano chiusi, e ini sembrava di vedere 
Pelto il Crudele ballare il fandango con una sigaraja di Triana, 
mentre io danzavo con Maria Padilla nel cortile della Casa de 
Pilatos al suono dell'organo della cattedrale, e dalle finestre mo- 
resche odalische velate e /oreros in gran gala ci stavano a guar- 
dare fumando sigarette e bevendo l’orjada. 

Sogni e null'altro, è vero, ma il sognare non è forse ancora. 

unt bella cosa della vita ? I R. CORNIANI. 


_ 


LA QUESTIONE DEI PROBI-VIRI IN AGRICOLTURA. 


È questo il titolo di un libro molto pregievole del Sig. Enea D.' 


‘Cavalieri da Ferrara, uno dei non molti ricchi e colti signori che si 
‘occupano di studii, specialmente sociali ed economici (1). 


Pigliando a darne conto prendiamo altresì l'occasione per ac- 
cennare con discreta brevità al grave argomento, che poi si com- 
pendia nella necessità di rendere più accessibile e meno costosa la 
giustizia in ordine all'agricoltura, che è l’arte o industria principale 
degli italiani. 

I probi-viri sono già un’ istituzione in ordine alle altre indu- 
strie: perchè dunque non lo sarebbero della agricoltura, che è la 
prima fra gli italiani ? Il Governo saviamente vi rivolse la sua at- 
tenzione, nè si peritò di giovarsi dell'egregio sig. Cavalieri che senza 
dubbio è competentissimo nella materia. 

Raccolte le idee e distribuite in 40 articoli, che vengono a for- 
mare un progetto di legge, il Sig. Ministro di agricoltura pensò di 
sottoporlo al Consiglio superiore addetto al suo ministero, richieden- 
done il parere. | 

Il Sig. Cavalieri ebbe parte principalissima nella discussione 
fattane da quel rispettabile consesso ; perocchè a lui fu confidato di 
elaborare due pregievoli relazioni, una per la sessione del Consiglio 
nell'anno 1886, l’altra per la sessione successiva del 1887. Come re- 
latore l'egregio Cavalieri ebbe a prendere la parola più e più volte, 
rivelandosi quanto dotto nella materia, altrettanto abile oratore. 

Sono quelle relazioni, il progetto di legge compilato e le discus- | 


‘ sioni fatte in seno al Consiglio, che il nostro Autore ha pubblicato, 


(1) Roma, Eredi Botta, 1588. 
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facendo precedere questa parte, che dirò ufficiale del libro, da una 
specie di introduzione storico-scientifica, colla quale si adopera a 
mettere in luce l’ importanza gravissima dell'argomento. 

Dichiaro sinceramente che sull’ importanza del soggetto con- 
divido in tutto le convinzioni dell’Onorevole Cavalieri: la am- 
ministrazione della giustizia è costossissima in Italia ; e da una 
parte il desiderio di garanzie processuali, dall'altra la sofistica 
troppo frequente dei causidici, che manda le liti perle vie della 
eternità, e per giunta le tasse gravosissime, di bollo specialmente, 
costringono ad aborrire dai tribunali, come da un flagello deso- 
laiore. 3 

Mite e riservata nella forma questa spiacevole verità fa capo- 
lino ad ogni pagina del dotto lavoro, che il Cavalieri, attore prin - 
cipalissimo in seno al Consiglio, ha dato in luce. Indi quella co- 
Stante e ripetutissima illazione - che necessita di provvedere a tanto: 
assravio dei cittadini; specialmente in quella numerosa serie di 
questioni agricole, che sgorgano perennemente dai contratti riflet- 
lenti la coltivazione dei terreni: questioni che l’ egregio Autore 
accoglie attorno ai tre loro elementi naturali, cioè capitale immo- 
hiare proprietà), capitale mobile che la speculazione dedica alla 
agricoltura, e /avoro che è prestato dalle classi operaie. 

Gli scioperi sono un pericolo e generalmente un danno; ma 
sono rivelazione di fatto circa uno stato di cose anormale e quindi 
di ta 0 latente o palese fra quegli elementi dell’ industria azri- 
‘sla. Fine ultimo dell'on. Cavalieri sarebbe di appianare la via; e 
bilte di mezzo le cagioni, fatte ad ognuno condizioni ragionevoli, 

eliminare quei danni e quei periccli, di che gli scioperi son sem- 
Pie gravidi. Voto santissimo, e cbe ogni onesto augurerà sia con- 
dilto al pieno suo compimento. Fia egli possibile conseguire il 
fin: e toccare all'ardua meta ? 

Lo spera l'egregio Autore del libro, e con esso mi è grato di 
sperarlo ancb’io. Non mi dissimulo però che gravissimi ostacoli 
saranno a superarsi: li credo non invincibili, ma sempre di ardua 
dificolò. Da quel dì che Innocenzo III papa ordinò che il processo 
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-si facesse in iscritto, e specialmente il Diritto Canonico insistette 
sulla motivazione della sentenza, da quel giorno dico fu un affan- 
narsi continuo per escogitare garanzie processuali. Opera certa- 
mente lodevole in sè, ma che, siccome tutte le cose umane, toc- 
‘cando poi all'eccesso, ci ha condotto là, dove certo non intendevano 
«i promotori dei perfezionamenti, cioè alla forma che uccide la 
sostanza, alle lungaggini e ai dissidii, che della principale fra le 
virtù sociali, la giustizia, han fatto lo spauracchio delle società 
viventi. 

La lettura delle discussioni avvenute fra gli spettabilissimi 
componenti il Consiglio di Agricoltura, senza dirlo direttamente, 
fa vedere da lungi anche ai più miopi della mente come la finanza 
in Italia sia quella che mette in angustia la nazione su di ogni 
oggetto anche il più sacro di buon governo. Indi la necessità di 
‘cercare mezzi ed espedienti per non gemere sotto questa cappa di 
piombo, che opprime la nazione. 

Una delle osservazioni importantissime che mi colpirono leg- 
gendo la pubblicazione fatta dall’egregio Cavalieri, fa questa ; che 
l'aumento della tassa di bollo per gli atti giudiziari ba diminuito 
il numero delle liti. A prima vista sembrerebbe cosa di grande 
utilità; ma anche le discussioni del Consiglio superiore di agri- 
coltura, e in ispecie le osservazioni del relatore sig. Cavalieri hanno 
dimostrato che quella diminuzione non è che una forma novella di 
oppressione che schiaccia i deboli e poveri, i quali sono costretti 
ad abbandonare sovente i diritti loro più sacri, perchè mancano 
dei mezzi onde farli valere. È uno stato di violenza orpellata, ma 
non meno oppressiva per questo, nè meno sanguinoleuta delle 
spogliazioni, che un dì gli invasori barbarici compivano colla forza 

‘e ferocia che li distingueva. 

Siccome contro quell’aperta e spogliatrice tirannide si cercò 
riparo nelle associazioni tra gli oppressi, e si mise capo col tempo 
ai giudizi dei loro pari, nei quali naturalmente si presuppone co- 
gnizione intima e pratica delle cose, e quindi retto buon senso 
‘nei giudicanti; così al giorno d’oggi sotto nome di probi-viri in 
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agricoltura si pone studio a formare una specie di tribunali popo- 
lari; i quali esperti delle materie venienti in contesa possano finir 
le questioni senza ingoifarsi nelle artificiose vie procedurali e 
cadere nelle reti capziose del leguleismo, che manda in rovina i con- 
tendenti, verificando perennemente il volgare proverbio, che un 
magro accordo val sempre più di una grassa sentenza. 

Questo lodevolissimo conato, a cui aderisce lo stesso governo, 
che poi fu il fattore princ:pale delle anormalità preaccennate, sol- 
leva nella mente una folla di dubbi e di contrarietà che meritano la 
più seria attenzione dei dotti e dei governanti medesimi: imperocchè 
l'uomo non avvezzo a lasciarsi sedurre e fuorviare dagli altosonanti 
discorsi e dai paroloni se«quipedali è ad ogni piè sospinto costretto 
a dimandarsi - se la smania di livellazione sociale, che da un secolo 
circa inonilò torrenzialmente l' Europa, orpellandola colla speciosa 
idea di abolire ogni differenza di ceti, o di classi sociali, sia verità di 
Datura, o sogno di utopia: - se il decantato principio dell’ugua- 
glianza di legge per tutti e «li tutti in faccia alla legge sia anch'esso 
Una verità o un' illusione : — se la centralizzazione, che uccide poi 
ogni vita locale della nazione, sia un bisogno, o almeno un’ utilità 
emergente dalla natura umana, o non piuttosto conseguenza dan- 
nosa di quella smania di livellazione, che poi sia contro natura. 

Noi assistiamo ad uno strano fenomeno. Dopo una generazione, 
presso la quale l’assoluta libertà di commercio era divenuta un 
dogma indiscutibile, ora come al medio evo vediamo rinascere il 
protezionismo, le barriere doganali fra Stato e Stato, le gabelle alle 
porte delle città, che dicono dazio di consumo. Dopo un secolo al- 
meno, dacchè si bandì la crociata contro ogni sorta di privilegi e 
di immunita, noi li vediamo risorgere per le opere pie, per le società 
operaie e cooperative, per «li istituti popolari di credito, Casse di 
Nsparmio, Banche mutue, e via via. Onde questo fenomeno differen- 
liatore nel seno della nazione una e indivisibile vome dissero i pa- 
triarchi dei livellamenti sociali ? Le società umane politiche sareb- 
bero mai altre Penelopi, chie debbanodisfare la notte il lavoro compito 
e giorno ? La tranquillità e la pace, a che ardentemente sospirano, 
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sarebbero come l’onda ristoratrice, che fuggiva dalle labbra assetate 
ui Tantalo ? Cotesta potenza dell’ industrialismo a che si va dietro 
con tanto ardore per ammassare tesori, sarebbe simile alla virtù fa- 
voiosa di Mida, che di tutto facendo oro col taumaturgo contatto, 
mise l’ incauto e cupido re in procinto di soccombere per fame ed 
insonnia, se il mitologico nume non gli additava modo di liberarsi 
dalla nefasta potenza ? 

Di tutti i privilegi la cui abolizione premeva sovra ogni altra, 
quello del foro tenne il primo posto: e ora tornano a galla cotesti 
privilegi mutata appena la forma. Mentre l'onorevole Zanardelli, 
uomo di gran dottrina, ma dottrinario ancora in sommo grado, si 
alfannava ad abolire i tribunali di commercio, in Roma stessa, presso 
altro ministero dello Stato si discuteva e si preparava uno schema 
di legge per l'istituzione di consimile tribunale a favore dell'agri- 
coltura. I 

Sarebbe tempo dunque di pensare seriamente a cotesti feno- 
meni, che dovrebbero ammonire gli uomini di Stato e richiamarli a 
seria meditazione sulla vera sapienza di governo, avvertendoli che 
i filosoh dominati dalle astrazioni e dagli assolutismi dogmatici 
sono i peggiori dei governanti, se mai per isventura delle nazioni 
giungano al potere. 

Non fu perciò senza grave rammarico che, leggendo il libro 
dell'on. Cavalieri, vidi uomini egregi e di valore scientifico incon- 
trastato in nome di quei principi livellatori e sbanditori di ogni 
distinzione e differenza sociale opporsi all'istituzione dei probi-viri 
in agricoltura, costituiti in vero tribunale di arbitrato obbligatorio. 
Dottrinarismo fatale, che poi ingenera oppressione e violenza, € 
vuol dire fattore inevitabile del disordine e dei turbamenti sociali. 

Può essere discutibile se questi arbitri, detti probi-viri, come 
sarebbero proposti nello schema di legge non fossero per recare 
ai Comuni o ai consorzi di Comuni aggravi incompatibili colle loro 
finanze generalmente oberate: questa però, nel caso, non sarebbe 
che una modalità correggibile. Ma che nelle questioni che insorgono 
sì frequenti fra proprietario ed aflittuario, o fra questi e i lavoranti 
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o cointeressati o condotti a giornata, sia necessario un modo giu- 
ridico di definirle con arbitramento fra i pari loro, non può dubi- 
tarsene: io non affermerò cosa alcuna delle provincie che non 
conosco, ma in quella che meglio conosco, la bolognese, dove il 
sistema delle affittanze accoppiato alla mezzadrìa è invalso quasi 
universalmente, su cento scritture di affitto non se ne trovano forse 
due, che per le contese possibili a sorgere sui patti convenuti nei 
capitolati non ne rimettano la decisione agli arbitri voloatariamente 
prescelti. Che vuol dir questo? Che uziversalmente è sentito il 
bisogno di evitare i tribunali colle formalità dispendiose che ne 
sono conseguenza inevitabile. Questo poi è certo, che quando un 
bisogno si fa sentire universalmente, e i componenti una società 
pongono in atto giornalmente un mezzo lecito per soddisfarlo, allo 
Stato non resta che ordinarlo sapientemente affinchè non si cor- 
tompa o trasmodi. | 

Sento quasi colle mie orecchie il rimprovero che mi faranno 
i dottrinari; e cioè che anch'io vagheggio una specie di foro agri- 
colo privilegiato, eccezionale, diverso insomma dai tribunali ordi- 
nari comuni, dove giudicano persone dotte nelle leggi e pratiche 
dell'applicazione loro. Ma con loro pace io non posso dissentire 
dalle idee dell’egregio Cavalieri e dello stesso ministro, On. Gri- 
maldi, che sostanzialmente le condivide: i concetti umani sono 
sempre perfezionabili, e credo anch’ io che mutato lo schema in 
progetto di legge e presentato al parlamento, deputati e senatori 
saprebbero migliorarlo ; atteso specialmente che non sarebbe una 
legge infestata dalla politica; ma ciò dovrebbe anzi incoraggiare 
chi il può a presentarla al potere legislativo. Come sono le cose, 
Non si va, e necessita di provvedere. 

So purtroppo che ostano pregiudizi fortissimi : so che il decen- 
tramento, che sta su le bocche di tutti, o non si vuole nel fatto, 
0 non si comprende : so che in molte provincie d’ Italia, dove meno 
prevalse la vita autonoma dei Comuni antichi, discentramento non 
significa altro che delegazione di poteri, che il governo centrale 
accorda localmente a qualche suo rappresentante, concessione che 
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può poi revocarsi poco meno che a beneplacito di un ministro, 
almeno sotto pretesto di tutela o di vigilanza: so e confesso che 
questo è il guaio maggiore per l’ Italia così diversa di clima e 
tradizioni nelle varie regioni: so e ricordo che quando fin da prin- 
cipio un uomo di Stato capace di intendere il vero discentramento, 
il compianto Minghetti, accennò alle regioni diverse della Penisola 
bisognose di svariate maniere amministrative, la sua voce fu sol- 
focata dal grido universale, che ciò ucciderebbe l’unità politica 
nazionale; ma so ancora che le ubbie degli uomini non cangeranno 
mai la natura delle cose. L’unità nazionale è un fatto compiuto 
e talmente passato nelle convinzioni universali, che solo una 
ignoranza assoluta e folleggiante potrebbe, non dico volerne ma 
supporne possibile l’ infrazione, o il disgrezamento; ma per questo 
appunto credo venuto il momento di operare un vero e sapiente 
discentramento. Forse questa medesima istituzione dei proBi-viri, 
che porse occasione a scrivere queste poche pagine, nella prati- 
ca avrebbe bisogno di essere alquanto diversa nelle diverse 
regioni, riformabile nelle modalità col mutare o sopravvenire di 
nuove condizioni agricole nelle diverse contrade; ma questo non 
infirma la bonta dell’ istituzione in sè. Vuol dire soltanto che la 
legge che la costituisca, deve lasciare gran latitudine, e non incep- 
pare i cittadini, che nel settentrione d’Italia hanno clima, con- 
dizioni telluriche e tradizioni anche agricole diversi da quelli del 
mezzodì : vuol dire che il cittadino dell’ Italia continentale non può 
confondersi e costringere a foggiarsi come in uno stampo quale è 
l’ isolano. Natura fece questa patria nostra quale essa è, ed 
appenin parte e il mar circonda e l’alpe. Contro natura non si 
va o se ne paga lo sconto formidabilmente. 

Ci pensino gli alti poteri dello Stato, e s’adattino alla natura 
d’ Italia e degli italiani. 


G. CASSANI. 
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L'idea cardinale, il risultato ultimo della rivoluzione dell’ 89 fu 
la conquista della libertà in tutti i rami, sotto tutte le forme, e tutti 
gli aspetti : abolizione di privilegi : possibilità a chiunque di giun- 
gere a checchessia pur di possedere le necessarie attitudini e quali- 
là: insomma perfetta incarnazione della idea democratica nel senso 
vero, buono ed originale della parola. Non più, dunque, distinzione 
di classi, nè diversità di trattamenti legali fra esse: - i gradi, gli 
onori accessibili a tutti : — a chiunque possibile bastare a sè stesso 
nei modi preferiti, pur di averne la capacità, e la forza : — sicurezza 
di non incontrare ostacoli nè nella legge, nè, peggio, nell’arbitrio : 
ostacoli che ripugnano, non solo alla giustizia, ma perfino al senso 
orale. In un parola : libertà, piena, perfetta ed assoluta libertà 
per tatti, unica condizione di convivenza armonica degli uomini 
costituiti in consorzio civile e politico. È in nome di questa che le 
Maggioranze soggette insorsero contro le minoranze spadroneg- 
Biaoti. 

La conquista di tanto bene, preparata da filosofi e pensatori, 
diffoaditori delle nuove idee, o tali almeno chiamati perchè, più for- 
tunati dei predecessori, l'evento politico seguì, davvicino e propi- 
zio, le loro profetiche aspirazioni, costò ecatombi di martiri ovunque, 
segnatamente in Italia. E la memoria ne è ancora vivissima tra noi 
che ai profeti ed ai martiri di quelle idee non abbiamo ancor finito 
di erigere pubbliche e durature testimonianze della gratitudine di 
tatto un popolo novellamente risorto. 

Ma quale frutto si ritrasse dall'opera benemerita ed indefessa, 
dal coraggio civile, dal sangue di essi? 
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Nessuno, o ben poco, e tutto si riduce più alle apparenze ed alle 
forme, che all’ intima sostanza. Se pure se ne trasse un profitto, esso 
fu passeggero e fugace : abbiamo appena intravveduta la vera liber- 
tà, che già l'abbiamo perduta, ed il suo cippo inavvertito si innalza 
accanto al mausoleo di chi ce la diede. La tirannide, il dispotismo, ìl 
privilegio, idre novelle, hanno rizzato mille teste, per una che ne fu 
ad essi mozzata : non abbiamo conquistata la libertà, ma abbiamo 
mutato il servaggio : non siamo più servi di un solo o di pochi, per 
essere servi di tutti. 

A questo sì giunse snaturando le più belle conquiste che il 
sangue ha cementate : e il principio della libera associazione, e la 
libertà della stampa, e il diritto di sovranità popolare, e tanti altri 
portati di un’ éra che al suo apparire si annunziava tanto gloriosa, 
coll’abuso son divenuti facile strumento non di una, ma di cento 
tirannidi, molteplici nelle loro forme e nei loro obbiettivi. 

A chi anche superficialmente studii l’attuale condizione di cose, 
sì rivelano strani contrasti : la esagerazione della libertà di stampa, 
ad esempio, tende a sostituire, anche violentemente, le viste e le vo- 
lontà di pochi a quelle dei più : l’esagerazione, invece, della libertà 
di associazione, tende a reprimere, colla facile coalizione delle vo- 
lontà di molti, la libera manifestazione delle idee, e l’estrinsecazione 
nell'opera del valor personale, alle quali tuttavia i singoli hanno di- 
ritto. Ecco due antitesi che hanno origine da un medesimo grande 
concetto : due contrasti nascenti da una sola idea armonica. E questi 
e simili altri contrasti sono tutti illegittimi ; se pur è vero che, nè 
l'uomo alla società, né questa a quello banno da servire; ma che i 
rapporti fra gli individui e le collettività loro, inspirandosi al concetto 
grandioso della mutualità e della cooperazione, debbono trovare re- 
ciprocamente l'uno nell'altra i mezzi onde ciascuno si completi e. 
raggiunga il suo fine. 

Uno dei caratteri più spiccati del tempo è la intolleranza sotto 
tutte le forme, in qualsiasi materia. Perdendo di vista che la li- 
bertà è un sacrosanto diritto di tutti, e che, come tale, la libertà 
degli uni trova il suo limite in quella degli altri, oggi la tendenza 
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generale è quella d’ imporre a tutti le proprie viste, i propri inte- 
ressi. No, la tirannide non è scomparsa: ha soltanto mutati i 
panni ed i simboli. 

L'intolleranza religiosa, civile, politica : l'egoismo, il privilegio, 
iurono 1 vizii più meritamente rimproverati a quei tempi ed a 
quei costumi che segnano il largo periodo di transizione tra il 
feudalesimo e le Jibertà attuali. Ed oggi, quando ogni individuo 
avrebbe trovato il suo posto uguale a quello degli altri nell'orbita 
della legge, esagerando questo regime di libertà ne abbiamo perduti 
benefici effetti. Allora la depressione originava dalle caste che 
prendevano il nome dalla nobiltà e dal clero principalmente 
oggi ne deriva dai partiti, dalle associazioni, dalle consorterie, 
dalle camarille, dalle camorre, insomma da tutti i gruppi di 
quegli individui che trovano un tornaconto personale ad asso- 
ciarsi ai danni degli altri. L'individuo, che parve rialzato e 
nobilitato nella sua personalità dalle sudate libertà, è sparito da 
capo, e qualunque ei sia, qualunque il suo merito, le sue atti- 
tudini, i suoi pregi, poniamo pure straordinari, nulla gli può valere 
ove egli non si trovi a far parte, capo o gregario non monta, 
di questi corpi riconosciuti o meno, di questi sodalizii, palesi 
o clandestini, che l'interesse stabilisce e la legge tollera o ri- 
conosce. Non v’ha carriera, onore, carica, non v'ha onesto 
mezzo di formarsi una posizione sociale, a cui si pervenga senza 
essere mancipii di questo o di quel gruppo, di questa 0 quella 
collettività di interessi, e senza il loro beneplacito. Quanto dire 
che l'uomo deve abdicare di nuovo quella sua dignità personale, 
per rialzare la quale ha tanto combattuto e sì a lungo, ed è co- 
stretto a servire altrui di strumento e sgabello, se pure vuole 
pervenire là, dove in una società bene ordinata dovrebbe poter 
giungere coi mezzi proprii o col semplice e legittimo aiuto che 
Basce dal natural sentimento della mutualità. Anche in ciò, e 
sempre, la esagerazione di un principio mirabile, conduce al 
petvertimento : la cooperazione è divenuta complicità. 

È inutile il dilungarsi in esempi. Un uomo, supponiamo, 
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emerge per meriti personali incontestabili, per virtù domestiche e 
cittadine, e lo stato potrebbe giovarsi del suo senno, dell’opera sua 
chiamandolo a partecipare direttamente alla pubblica amministra- 
zione, conciliando così, con mirabile armonia, il bene di tutti colla 
legittima sodisfazione dell'uomo che sa dare ottimo conto di sè 
ed applicando il più geloso portato delle odierne libertà ? ebbene, 
ciò è, per regola generale, subordinato ad altre circostanze la cui 
influenza non è meno viva, per quanto quasi invisibile. Perchè 
quest’ uomo possa venire utilizzato qual merita e come sarebbe 
opportuno, conviene che egli sia aggregato di qualche sodalizio 
potente: che egli sia beneviso alla stampa: che sia legato ad 
un partito, ad una camarilla, a quale non importa : purchè egli 
non sia libero dei suoi movimenti, ma appartenga più agli altri 
che a sè stesso, qualunque sia il nucleo di cui fa parte, può con 
fondamento sperare di giungere dove la sua vita, i suoi meriti, 
per quanto luminosi, non potrebbero spingerlo maì. Sarà una vit- 
toria del nucleo a cui appartiene, o più spesso ancora una tran- 
sazione tacita e men dignitosa per tutti, quella che lo collocherà 
al posto designato: il suo proprio valore non mai. 

Si tratta per lui di ottenere un impiego? è inutile che lo 
speri! qualunque sieno le condizioni che si richieggono e le forme 
di cui le scelte sono, 0, piuttosto, sembrano essere circondate, egli 
non lo otterrà mai, ove non appartenga ad un gruppo ad una 
camarilla, ad una camorra. Parliamo, si intende, sempre in tesi 
generale. 

E invece una libera carriera che intende intraprendere? 
ebbene, fosse egli pure più prudente di Salomone: godesse egli 
pure la simpatia di tutti, se non appartiene a qualcuno od a 
qualche cosa, non isperi mai di giungere a farvi una posizione 
sociale. Gli intoppi che troverà sul suo cammino saranno mille, a 
cominciare da quelli che le camarille gli oppongono, fino a quegli 
altri che gli vengono opposti da coloro che temono la influenza 
di queste camarille medesime. 

E. finalmente, voglia egli pure e semplicemente emettere 
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la propria opinione in una qualsivoglia quistione entrata nel do- 
minio del pubblico e di universale interesse fin che si vuole, nella 
quale le sue idee sieno peravventura discordanti daquelle dei gruppi 
imperanti, ma consone, allo incontro, a quanto la maggioranza vede, 
conosce e sente nella propria coscienza ; ebbene, anche in questo 
troverà sbarrata la via, e dovrà andare incontro a noie infinite e 
non lievi. O sarà la congiura del silenzio ordita dagli avversarii 
collegati,anche momentaneamente, da un comune interesse egoistico 
in essi prevalente a qualsiasi concetto di pubblico bene, che pro- 
cureranno al possibile che non si parli, che non si scriva, che non 
si conosca e non si'spanda nel pubblico un utile idea, perchè con- 
traria al loro tornaconto, od anche semplicemente (avviene ogni 
giorno) alle loro idee, od a quelle che credono, o vogliono far cre- 
dere tali. Oppure sarà una guerra accanita, feroce, sleale, che si 
spingerà fin dove non importa, suggerita dai medesimi fini, sotto 
la quale dovrà o piegare o spezzarsi la volontà dell’individuo, con 
danno reale della società tutta, la quale dal cozzo delle differenti 
opinioni liberamente e pacatamente discusse trae quegli utili am- 
maestramenti, quei savi precetti che formano la scienza, e costi- 
tuiscono il suo capitale morale, più prezioso di ogni altro; con 
danno reale della scienza, la quale solo mediante la discussione 
libera e serena, si affina e giunge alla scoperta del vero. 

Vivaddio! il principio della associazione è buono, è santo, 
perchè d'ordine naturale e basato sui principii della mutualità e 
della cooperazione fra gli uomini: ma esso non deve spingersi nè 
al punto di togliere ogni personalità allo individuo, nè, tanto peggio, 
a quello di impedire altrui la sua strada. Noi comprendiamo, am- 
miriamo e lodiamo l'associazione degli sforzi, tendente a prestarsi 
vicendevole aiuto per conseguire più facilmente un determinato 
intento: ma non possiamo comprendere l'associazione che impe- 
disce agli altri di fare ciò cui essa medesima tende. Ciò urta non 
solo al senso morale, ma anche al senso giuridico, poichè viola la 
liberta personale ed oltrepassa quei limiti che ne costituiscono 
l'orbita, e che sono puramente quelli della libertà éltrui. 
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In questo modo noi abbiamo perduta ja miglior parte del 
frutto delle libertà conquistate a grave fatica: possiamo quasi 
dire che la libertà politica ha uccisa la libertà civiie. 

Qual dunque divario tra gli antichi privilegi e queste celate 
unioni di volontà che riescono ad eludere le più sicure garanzie 
delle libertà proclamate ? quale divario fra le tirannidi dei tempi 
trascorsi e quelle dell’oggi ? nessuno, od al più quello che allora 
ì privilegiati ed i tiranni eran pochi e conosciuti, e l’autorità loro, 
per quanto esorbitante, aveva almeno una legale (se non legit- 
tima) origine ed esistenza : oggi 1 tiranni son mille, i privilegiati 
sono altrettanti ; e la loro influenza con cui vittoriosamente con- 
trastano, benchè di celato, alla lettera ed allo spirito delle leggi 
liberali e ne rendono irrisorie e nulle le garanzie, non soltanto 
non sono legittime, ma ripugnano a quelle aspirazioni di libertà 
piena ed assoluta che sono la universale caratteristica del nostro 
tempo, e nella cui incarnazione medesima hanno trovato modo di 
radicarsì e prosperare, ai danni degli individui, delle istituzioni 
e del loro prestigio e vantaggio. 

Le difficoltà che questo stato di cose crea all'individuo lo 
disanima e lo fa men capace di quanto sarebbe ; l'utile risultato 
che la società potrebbe trarre da lui va considerevolmente dimi- 
nuendo ogni giorno. Apprendendo per dura esperienza che la vo- 
lontà di un uomo, pur vivente nel civile consorzio, non vale 
e non giova, se egli non sia più particolarmente vincolato con 
questa o quella frazione, l'individuo, o, cedendo ai suggerimenti 
del tornaconto personale, transige magari colla propria coscienza 
e si arruola, nel qual caso è facile comprendere che razza di 
adepto e di cittadino sia per riuscire: oppure, stanco abbandona 
la lotta e ripiega sopra sè stesso, ed allora la società ha irremis- 
sibilmente perduta la sua cooperazione. Nulla rivela questo fatto il 
quale, compiendosi nel segreto della coscienza individuale, sfugge 
all’ osservazione esteriore, ma non è men vero per questo @ 
non ne sono meno funeste le conseguenze. 

Molti avvertono questo stato di cose realmente anormale, ma 
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per lo più ne fanno rimprovero a speciali categorie di cittadini: e 
pù generalmente si calunniano a questo riguardo le masse e con 
lrase pomposa si lamenta che la tirannia della piazza siasi sosti- 
ita alla tirannia dello scettro. 

È una vera calunnia, sia perchè, se davvero esiste, una ti- 
rinnia della piazza, essa non è la sola, ma nell'esercizio di questa 
‘ifluenza extralegale, essa ha compagne assai più temibili sotto 
Itri aspetti: - sia perchè, e più veramente, questa lamentata ti- 
runnia della piazza non è infine che il risultato della astuzia dei pochi, 
epplicata alla ingenuità dei più, quanto dire che essa,. se esiste, 
venein ultima analisi esercitata da un ristretto numero di individui. 

Si lamenta, ad esempio, che con comizii e dimostrazioni po- 
polari si tenti influire sulle deliberazioni delle autorità di governo, 
e questo si prende come il prototipo della tirannide piazzaiuola. 
Poniamo pure, per un istante, che la cosa meriti sostanzialmente 
questo appellativo : perchè tanto scalpore ? non sarebbe questa nè 
a sola, nè la più potente, nè la più dannosa: daccanto ad essa, 
più minacciosa, più terribile starebbe la strapotenza del capitale, 
pronta e valida a frustrare ogni conato della prima. Ne abbiamo 
avuto esempi recenti in Italia e fuori. In tutta Italia le masse si 
sono commosse per la questione ferroviaria, e nei Comizii popolari 
e colle dimostrazioni di piazza hanno protestato contro le Conven- 
zioni, giudicandole (con qual competenza non si saprebbe) rovi- 
nose alla economia ed alla politica nazionale : hanno anche accusato 
un nucleo di capitali di anteporre una lucrosa speculazione a qual- 
siasi ragione d’ interesse nazionale. Lasciamo impregiudicata la 
quistione intricatissima ; il tempo farà ragione a cui tocca. - Ma 
supponiamo che ciò fosse vero: ebbene, il nucleo “dello interesse 
personale, la tirannia del capitale, l'avrebbe vinta su quella della 
piazza ; segno dunque che esiste, ed è più potente. In Francia si 
è scritto e gridato anche in piazza, che le imprese della Tunisia e 
del Tonkino non sono altro che operazioni finanziarie d'aggiotaggio ; 
eppure, se ciò vero, il collegamento dell’ interesse di pochi la vinse 
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Del resto, scagioniamole pure queste masse dalla accusa di 
tirannia che non meritano. Se ben guardiamo al fondo di certi 
atti popolari dei quali è discutibile, se non la legalità, almeno la 
legittimità e l'assennatezza, raramente ci avverrà di riscontrare in 
essi Ja manifestazione spontanea di una volontà popolare. In certe 
questioni, per una manifestazione in senso affermativo, cento se ne 
potrebbero fare in senso negativo, e più vere e meglio rispondenti al 
sentimento generale. Ciò perchè, le masse che sono accusate in 
proprio e personalmente di liranneggiare, sono, jpiù veramente il 
più delle volte tiranneggiate esse stesse, o, meglio diremo, raggi- 
rate da pochi per loro viste speciali o particolari interessi. È sem- 
pre la questione dei gruppi che si formano dal collegamento dei 
.tornaconti, i quali trovan buon gioco nella larghezza delle libertà 
di cui godiamo per conculcarle, imponendo la propria volontà alle 
maggioranze e facendole servire ai proprii scopi. 

Le utili idee non si possono tradurre in atto con iniziativa 
coraggiosa di ardite imprese, quando ciò non torni comodo o sola- 
mente gradito alle grandi collettività di capitali già in funzione: 
il libero lavoro così detto operaio, è intralciato più che aiutato, 
dalle associazioni: il libero ed onesto professionista è vittima della 
camorra che si è infiltrata in ogni fibra del corpo sociale: l' in- 
teresse del consumatore in genere è ostacolato e danneggiato dalle 
coalizioni immorali dei produttori: questi, a lor volta sono mi- 
nacciati dalle coalizioni dei lavoratori, non sempre, nè spontanee, 
nè legittime, nè tendenti a ristabilire le turbate armonie dei rap- 
porti economici ; — tutto, insomma, tende a distruggere in qual- 
sivoglia campo quella concorrenza libera ed universale che con 
vantaggio di tutti e di tutto, porrebbe un freno naturale alla smi- 
surata strapotenza dei nuovi tiranni, che l'egoismo ingordo ha 
creato, la complicità mantiene, e le travisate libertà proteggono 0 
tollerano. 

Pare incredibile come da così splendida causa sieno originate 
sì deplorevoli conseguenze. 

Nessuno volle deliberatamente giungere a questo risultato : - 
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piuttosto si comprese man mano che spingendosi oltre sul campo 
delle libertà, pur senza varcarne i confini, l’effetto si poteva ottenere. 
Ma la determinante percui questo è oggimai eretto a sistema aperta- 
mente confessato, è multipla. e complicata. Uno dei suoi principali 
fattori fu senza dubbio lo spostamento delle classi ed il conseguente 
abbassamento del senso morale. Il non saper tenere il proprio posto 
è da annoverarsi fra le cause maggioridi tutti i perturbamenti, tanto 
intimi e domestici, che sociali. Se ciascuno, in luogo di mettersi vo- 
lontariamente in condizioni di vita difficili e momentaneamente meno 
adatte alla propria individualità e posizione sociale, avesse tanto 
senno da mantenere il suo luogo, pur procurando di migliorare sè 
stesso (prima di tutto) e la propria condizione grado a grado e, senza 
sbalzi, non si troverebbe costretto ad abbracciare per buoni certi 
mezzi che talora ripugnano alla dignità dell’uomo non meno che a 
quella del fine che si vuole conseguire. 

Quando il senso morale non si fosse grado a grado abbassato a 
faria di transazioni, ognuno ripugnerebbe da questi mezzi, ed allora 
la società rimarrebbe in quell’orbita nella quale si godono realmente 
i frutti delle libertà a caro prezzo conquistate dai nostri padri: è a 
questo che si deve tendere con ogni più energico sforzo. 


Noi non crediamo che la corruzione e la licenza sieno le conse- 


guenze necessarie e sole della libertà, nè che da questa soltanto de- 
rivino, e se la ragione storica è una ragione, essa sta in favore della 
Mostra tesi. Ma esse lo divengono inevitabilmente ogni qual volta 
non si sa usare di queste libertà. E la istruzione non basta sll’uupo : 
occorre che l'educazione le vada compagna. Ora dunque nel regime 
di libertà se la istruzione è un diritto, l'educazione è un dovere : do- 
vere Iroppo spesso trascurato e perduto di vista da chi avrebbe it 
debito civile e politico di preoccuparsene. 

Noi non attacchiamo, quindi, le libere istituzioni, ma l’uso pes- 
simo a coi si fanno servire. Nati in tempi di libertà piena e sconfi- 
nala, noi pensiamo con raccapriccio a quei tempi in cui la penna, la 
Parola, il pensiero stesso erano oggetto di censura : di rigide deci- 
Soni, di terribili repressioni senza controllo: e ci sgomenta il 


rp 
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pensiero del vivere in tempi in cui una parola imprudente poteva 
decidere dell’esistenza del più innocuo fra i cittadini; quando il vo- 
Jere o l’arbitrio di un solo o di pochi era legge per tutti: quando 
bisognava scrivere, parlare, pensare secondo il beneplacito di chi 
spadroneggiando imperava. A noi abituati oggi a dire francamente 
il nostro pensiero, (anche quando questo cì può attirare le antipatie 
dei gruppi imperanti) pare impossibile che i nostri padri non sieno 
stati ad uno ad uno, presi, incarcerati, processati e strozzati; € 
guardiamo con l’ animo compreso di alta meraviglia, di sconfinata 
ammirazione, e di imperitura gratitudine a quei generosi che a 
costo della loro libertà, e della loro vita ci Danno preparato un pre- 
sente del quale noi non sappiamo approfittare come dovremmo. 

Fissiamolo dunque bene questo principio, giacchè non vorrem- 
mo lasciare il menomo appiglio a false interpretazioni : noi siamo 
partigiani di libertà, e l'amore per le attuali nostre istituzioni civili 
‘e politiche, altamente liberali, in noi non è vinto che dalla ammira- 
zione e dalla gratitudine profonda che nutriamo per quanti coopera- 
Tono a procurarcela. 

Ma a noi dispiace il vedere che queste libertà diventino man 
mano illusorie, e che si sperda, con grave jattura di tutti e di tutto, 
il frutto del pensiero indefesso e dell’opera ardita di tanti secoli e di 
tanti eroi. A noi repugna il vedere le libere istituzioni travisate e 
dirette ad organizzare e garentire quelle strapotenze, quei soprusi, 
in una parola, quelle tirannie, ad abbattere le quali furono origina- 
‘riamente dirette. 

Nè pretendiamo dir cose nuove: quanto abbiamo esposto sin 
qui con franca parola, è nella coscienza di tutti: nia quelle medesime 
illegittime influenze di cui lamentiamo l' opera lentamente distrug- 
gitrice della pubblica moralità e della libertà civile, persuadono fa- 
cilmente al silenzio. 

Vero è che talora il senso morale del pubblico, soverchiamente 
oltraggiato, si ribella alle lunghe e ripetute offese, e la reazione scop- 
pia, molteplice nelle forme, fiera e clamorosa, e talora anche violen- 
ta, nelle sue manifestazioni ; ma queste ribellioni del bene contro il 


LE TIRANNIDI DELLA LIBIRTÀ 269 


male shbolliscono rapidamente e l'utile che se ne dovrebbe ritrarre si 
sperde nel lungo periodo che intercorre fra questi fatti altamente 
significativi che dovrebbero servire di salutari ammaestramenti a 
cui tocca. 

Il fatale ingranaggio si è sì complicato ed esteso che tutti, or- 
mai, ci ha coinvolti nel suo movimento : ed altri per deliberato pro- 
posito, altri perchè necessità ve lo sprona, altri infine perchè lo vede 
indispensabile assolutamente, tutti soggiacciamo ormai a queste in- 
fluenze misteriose che sì son fattesuperiori alle leggi e tiranneggiano 
ogni menoma azione nella vita sociale. Attori o vittime, tutti giriamo 
in questo vortice in che la pubblica moralità si inabissa, e che, in- 
debolendo i popoli, spiana la via alle tremende reazionì ed ai san- 
guinosi ritorni delle tirannidi politiche. 

A tanto siam giunti alterando, falsificando, snaturando la libertà 
ed abusandone : facendola servire a biecbi fini; frustrando gli scopi 
di quanti furono, profeti e martiri di libertà : nè ci accorgiamo che 
in tal guisa prepariamo la rovina dei maestoso edifizio innalzato a 
prezzo di tanto sudore, di tante lacrime, di tanto sangue. Ah! sì 
davvero, oggi assai più che allora è verità sacrosanta il lamento del 
poeta di Valchiusa che: 

...il desir cieco incontro al suo ben fermo 

S' è poi tanto ingegnato, 

Che al corpo sano ha procurato scabbia... 
con quel che segue |... 

Il rimedio a questo stato di cose, è inutile illudersi, riesce, se 
non difficilissimo, lunghissimo almeno ad applicarsi. Se fosse possi- 
bile di trovarlo in un insieme di provvedimenti legislativi, abbiamo 
laata fiducia nel senno degli Italiani da ritenere che egli sarebbe 
tosto applicato e darebbe il suo frutto : ma sventuratamente le leggi 
poco o nulla lianno che vedere nella quistione: 1 influenza che vi 
esercitano essendo puramente indiretta, per quanto possa parere: 
accentuata. 

Noi, lo abbiamo svolto in precedenti scritti, non ci preoccupia- 
Mo tanto della intrinseca bontà delle leggi, quanto del modo con cui 
sono applicate ed eseguite dai Governi, non solo, ma anche e spe- 
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cialmente del modo con cui le cittadinanze ne usano. È sempre la 
medesima questione: non temiamo le libertà, ma il facile abuso 
di esse. 

Epperò, non volendo a nessun patto portare la mano, che ne 
parebbe sacrilega, sopra alcuna parte di quell’edifizio legislativo che 
al tempo nostro è quasi comune a tutti i popoli chiamati a libertà, 
altra via non rimane che di educare gli uomini liberi ad usarne con 
senno. 

Alla semplicità della formola, fa strano contrasto la lunga 
fatica richiesta dalla pratica applicazione. È tutta una educazione 
civile e politica, non da fare, il che sarebbe già assai, ma, ciò 
che è più, da rifare. 

Inculcare alle cittadinanze non solo il rispetto alla lettera, 
ma anche allo spirito della legge: dimostrar loro (e convincernele) 
non solo la perfetta armonia tra la morale e la legge, ma la ne- 
cessità inevitabile ed assoluta che l’ applicazione e l'uso dell'una 
seguano secondo i precetti dell’altra : dimostrare ‘ed è facile) come 
la falsa applicazione e l'abuso delle istituzioni più liberali che il 
progresso ci ha preparate e concesse, abbia per prima inevitabile 
conseguenza di paralizzarne i benefici effetti e trascini inevitabil- 
mente alla perdita delle libertà ed alle tirannidi: ecco quello che 
converrebbe fare, al che l’ordinario giro della esistenza di una 
generazione non sarebbe di troppo. 

E neppur questa è cosa nuova : tutti sanno e ripetono che 
l'educazione sotto tutte le sue forme, deve procedere di pari passo 
colla istruzione: ma si trascura poi l'applicazione del principio. 
Eppur non mancano nella storia ed al presente in Italia e fuori, 
esempi di classi o di partiti che colla pratica quotidiana inscgna- 
rono ed insegnano a chi abbia senno per osservare e per com- 
prendere, come la educazione più assai che la istruzione sia quella 
che assicura il lungo e pacifico godimento delle istituzioni. Peggio 
‘ancora e sétte e partiti, quando sono bene organizzati dimostrano 
come con una adatta educazione si possa, volendolo, controbilan- 
ciare non solo, ma neutralizzare ai propri scopi la benefica in- 
fluenza delle più splendide conquiste della civiltà politica moderna. 


rat Cie ge a Pia 
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Senza di ciò sarebbe impossibile spiegare il riconquistato predo- 
minio di certe caste, di certi ordini di cittadini, la dove, quasi 
In loro odio, certamente loro malgrado, furono proclamate e sal- 
damente stabilite quelle istituzioni delle quali essi, con tatto poli- 
lico non comune e maravigliosa elasticità sanno fare loro prò e 
strumento della tentata restaurazione di luro dominio. 

Ciò noù può essere, e non è in realtà, che l’effetto di una educa - 
zione abilmente diretta a uno scopo prefisso ed unico e che si vuole, 
con ogni maniera di sforzi, ottenere. 

Ma se a tante possono giungere anche i nemici di uelle libertà 
in cai viviamo allo scopo di neutralizrarle per poi conculcarle, come 
non sì potrà giungere invece allo opposto risultato col medesimo 
mezzo, poichè questo è alla portata di tutti, poichè esso non è che 
la educazione ? Perchè con un’acconcia educazione non si potrà 
giungere, non solo a neutralizzare i pericoli che i dichiarati nemici 
delle nostre libertà ci possono minacciare, ma anche a difenderci da 
quelli, ancor più temibili perche celati, che ci minacciano da coloro 
che delle libertà si dicouo fautori caldissimi? perchè non potremo 
noi, colla educazione, correggere quanto di funesto effetto ha già 
poluto accagionare il malo indirizzo» e ritornare al punto in cui, 
seoza violenti e non voluti ricorsi, il pacifico, pieno e reale godimento 
delle agognate libertà ne sia garanuto ? 

Tattociò, lo abbiamo già detto e lo ripetiamo, non può essere 
opera nè di legislatori nè di governo. 

Conviene che la verità si faccia strada: che ognuno si convinca 
che « libertà » suona svincolo da ogni soggezione qualsiasi, indi- 
Yiduale o collettiva, a pochi od a molti: conviene che tutti ci per- 
stidiamo che solo quando ciascuno di noi abbia riconquistata la sua 


libertà non solo nella sfera d'azione civile e politica, ma nella sociale 


o individuale, allora potremo dirci liberi tutti e davvero ! 

Epperò a questo risultato non si può sperare di giungere nè per 
magistero di leggi nè per energia di governo. 

Come quella che è una questione di educazione, questa si può 
solgere solo nelle scuole, negli ammaestramenti quotidiani della 
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convivenza famigliare, ed infine nella coscienza individuale, la quale, 
in massima e checchè se ne dica ‘meno casi eccezionali) è sempre 
la migliore educatrice dell’uomo che vuole scendere ad analizzare le 
sue azioni ed i loro moventi, ed a criticarli con imparzialità di 
giudizio. 

A certi mali indirizzi, a certi andazzi che ripugnano alla morale 
civile e politica, l'uomo ci si abbandona talvolta inconscio della gra- 
vità dei suoi atti, poichè l’abitudine di vederli praticati dalla mag- 
gioranza o da tatti, o di praticarli egli stesso, gli vien menomando 
ogni dì più il concetto della loro riprovevolezza intrinseca. 

Ma quando essi esorbitano dai limiti del giusto e dall’onesto 
in guisa che, in uno di quei rari momenti di resipiscenza della 
coscienza pubblica, la immoralità ne risalti agli occhi di quanti 
non vogliono deliberatamente chiuderli per non vedere, allora 
l'uomo che vede e riconosce il male, con facilità ne discerne 
contemporaneamente il rimedio. La difficoltà sta in che queste re- 
sipiscenze, che suno veri ricorsi storici, si verifichino e durino. 

O noi ci inganniamo a partito, oppure uno ne attraversa l’Italia 
in questomomento.Uno strano accavallarsi di fatti e di eventi che 
appaiono per la maggior parte isolati, ma che pur sono, il più 
delle volte, lozicamente concatenati fra loro, ka rivelato in seno alla 
società nostra l’esistenza del male di cui abbiamo tenuto parola, 
e, scuotendoci dal lungo sonno, richiama la universale attenzione. 

Sono fatti isolati e particolari quelli che hanno posto sul tap- 
peto le questioni che riguardano la influenza esorbitante del ca- 
pitale : e quelle intorno alla pubblica amministrazione ed ai suoi 
andamenti, e sono pur fatti apparentemente isolati quelli che hanno 
innegabilmente generata sfiducia nella amministrazione della giu- 
stizia.O noi ci inganniamo a partito, oda qualche tempo in Italia 
la coscienza pubblica si va ridestando e ribellandosi a quelle irre- 
golarità ed a quelli abusi che i vizii da noi accennati hanno sta- 
biliti e resi abituali: irregolarità ed abusi che si sono radicati 
col favore ed in nome di quelle libertà che tendono a conculcare: 
irregolarità ed abusi che tutti da lungo tempo intuiscono e ve- 
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dono, vittime o sfruttatori: e che noi ci accontentiamo di qua- 
lilicare con questa modestia di appellativi solo perchè ne piace 
mantenerci sobri e temperanti nella franca manifestazione delle 
nostre idee, non già perchè essi non sieno di tale natura e gravità 
da giustificare ampiamente il senso di disgusto profondo che destano 
ed il ribellarsi che fa contro di essi la pubblica coscienza. Anzi, 
è da maravigliare soltanto, che questo disgusto, questa ribellione, 
non siensi prima d’ora manifestati con quei fatti che, mentre 
paiono essi pure isolati, hanno tuttavia comune la origine, e 
non sono che i sintomi di una salutare reazione. 

Ma in tema di questioni sociali e politiche il venir sul tap- 
pelo è se non scioglierle, almeno avviarsi a soluzione. E, se male 
non ci apponiamo, la soluzione del problema che trattiamo, se è 
senza dubbio tra le più lunghe non è però tra le più difficili. 
Non è questione di subbarcarsi a sacrifizii pecuniari, nè di esco- 
giare diflicili provvedimenti di leggi: ma è questione solo di 
convincerci personalmente che di tutte le servitù sono le peg- 
giori quelle che ci imponiamo noi stessi: è questione soltanto 
di educare saldamente noi stessi e gli altri al rispetto assoluto alla 
legge nelle sue espressioni e nei suoi propositi al massimo amore 
delle nostre libertà, garanzia infallibile del rispetto delle liberta 
altrui: occorre imparare a rettamente discernere i santi principii 
della mutualità e della cooperazione dai vincoli della complicità 
Diu o meno criminosa: imparare a sentire altamente di noi, di 
quanto ci circonda c che la società umana ba conquistato nel lento 
cammino dei tempi:a imparare a rispettare noi stessi negli altri, 
membri essi pure di questa grande famiglia : essi pure, a lor volta, 
coefficienti della prosperità presente ed avvenire. 

Se l'esame potesse condurci più facilmente ad una soluzione, 
sarebbe altresi opera non priva di interesse lo indagare se i mali 
che lamentiamo ne vcagano dall'alto o dal basso; se il marcio 
si propaghi dal vertice o dalle radici. Ma questa indagine, odiosa, 
longa e difficile non ci farebbe fare un passo non potendo mutare 
lo indirizzo a seguirsi volendo por mano ad un rimedio; giacchè, 
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sia che il malo esempio ne derivi dall'alto: sia che l'infausto 
germe si propaghi serpeggiando dalle radici al cacume, un solo 
è il mezzo pratico di porvi riparo: l'educazione : qualunque altro 
rimedio non potrebbe essere che concomitante e non avrebbe che 
una sussidiaria importanza. Se l’immoralità sta in alto, fin là più 
non giunge la influenza educatrice, poichè il malvezzo s'è reso 
abituale e cronico; altro mezzo di moralizzare le eccelse cime non 
sì potrebbe escogitare, allo infuori di quello, energico e radicale, 
di un mutamento improvviso ed inattuabile della direzione, o per 
dire più chiaramente dei dirigenti. Nè ciò potrebbe avere effetto 
pratico e duraturo, poichè ad uomini, altri, tosto 0 tardi, se ne 
sostituirebbero aventi le virtù medesime, i medesimi vizii : insomma 
la medesima educazione dei primi. 

Se la immoralità sta al basso, inutile allora pensare a rimedi 
nè rapidi nè violenti i quali possano reprimere una manifestazione, 
non mutare l'indole delle masse. 

Coll’educazione lenta, invece, si potrà sperare di giungere al 
voluto risultato, preparando dall’oggi gli uomini, i cittadini, le 
masse dell'avvenire; educando tutti al rispetto di tutte le libertà 
e di tutte le leggi: anche di quelle, che non soho elaborate nei 
parlamenti e sanzionate dai poteri politici, ma semplice ed ele- 
mentare emanazione della ragione e della coscienza individuale. 

In una parola: da dovunque origini il male, uno solo il rime- 
dio, e da applicarsi alla radice secondo l'antico e noto precetta 
del barone di Verulamio « instauratio facienda ab imis funila- 
mentis ». 

Per giungere a questo scopo, non leggi, non vincolo, da 
cui abborre la libertà: ne abbiamo anche troppe oggimai delle 
leggi in Italia che, sotto pretesto di organizzare, facilitare e garan- 
tire il pieno godimento delle libertà, non fanno che diminuirle 
man mano. Altro mezzo non v'è che di eccitare il patriottismo 
di quanti comprendeno che i destini della patria non si decidono 
solo sui campi delle battaglie, né maturano solamente sui banchi 
della scuola ove si istruisce, ma che, accanto agli eroi ed ai 
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martiri dei nazionali risorgimenti, trovano luogo non indegno 
e non indegna missione quanti sanno o vogliono concorrere a 
formare il carattere delle nazioni risorte, senza l'opera dei quali 
si rendono inutili i sacrifizii e gli eroismi dei primi. 

Questa educazione non si può ottenere che dalla nobile gara 
di quanti, sentendo altamente della patriottica quanta modesta 
missione, possono e vogliono spiegare tutta la influenza di cui 
sono capaci nella rispettiva cerchia di azione. Lo scienziato, l’ar- 
lista, il letterato, l'uomo di stato, il pubblicista, il padre di fami- 
glia e quanti altri caratteri e condizioni può assumere l’uomo, 
che gli dieno una qualunque influenza su quanti lo studiano 
nelle sue opere e lo ascoltano nei suoi consigli, possono concorrere 
a quest'opera di rigenerazione. L'educazione non si acquista nè 
soltanto nè tutta nella scuola, nella famiglia, o nei quotidiani 
rapporti e frequenti attriti della convivenza sociale, essa si forma 
altresì dallo insieme delle cose vedute, udite, ed imparate dovunque 
e da tutti: epperò quanti hanno una più spiegata funzione nello 
andamento sociale, banno pure una influenza sulla educazione 
generale ; influenza che può riuscire funesta o proficua secondo il 
modo, ed ì fini con cui è diretta: questi son quelli che debbono 
farsi ministri di questa educazione dedicandovi ogni loro sforzo: 
indirizzando a questo scopo ogni azione della loro vita in quanto 
possa avere un'iafluenza esteriore. 

È in tal modo che si potrà raggiungere quel grado di sana 
educazione in tutte le forme del vivere sociale, la quale ne garan- 
tisca il pieno e pacifico godimento delle libertà vere. Allora soltanto 
la libertà mon sarà un semplice nome ed una vana illusione : 
ciascuno avendo imparato a rispettare gli altrui diritti sarà rispet- 
lato nei proprii, sarà allora ristabilito quell'equilibrio che oggi gli 
abusi hanno profondamente turbato: l'armonia sarà ritornata nei 
rapporti della convivenza sociale: e le strapotenze e le lirannidi, 
che oggi son divenute la regola e si impongono sotto mille forme 
ed in tutti i rami, diverranno l'eccezione e cadranno. 

Anche queste idee le quali se non altro, banno senza dubbio 
il pregio di essere dettate da profondo convincimento e buona in- 
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tenzione, cadranno nel dimenticatoio. Ma di ciò non ci lamente- 
remo per questo. Sventuratamente la apatia e lo indifferenti- 
smo sono divenuti in Italia le caratteristiche di quelli che 
meglio potrebbero occuparsi delie quistioni di pubblico interesse, 
e, se ne tozliamo le quistioni di qualche utilità pratica immediata 
e localizzata, difficilmente la loro energia si scuote : i grandi ideali 
sono passati di moda e la trattazione delle quistioni teoretiche 0 
lascia freddi, o fa atteggiare il labbro ad un sorriso scettico e di 
compassione e di scherno, e riguadagna il nome di « teorici » 
che vi si lancia come un sarcasmo od un'ingiuria | Ben venga 
anche questo quando ci si trova in buona compagnia se non 
numerosa! D'altronde fosse pure anche il silenzio che si fa 
intorno alle utili idee ed alle sane teoriche, non sarebbe al po- 
stutto che una forma di quella ostruzione che la coalizione eser- 
cita contro la verità che vuole risplendere e farsi strada. 

Del resto quella da noi affrontata è una questione di alta mo- 
ralità civile e politica che tende a porre in discussione la necessità 
ed i mezzi di garantire l’uso completo delle libertà che gli attuali 
ordinamenti sanciscono, rimovendo il pericolo che esse divengano 
monopolio dei pochi a danno dei più. Come tale, esso è nella co- 
scienza di tutti, anzi, da segni non dubbi, possiamo argomentare 
che essa è già sul tappeto, e poichè infine è questione di generale 
interesse possiamo bene presagire che essa troverà la sua soluzione. 

Noi abbiamo voluto esprimere le nostre vedute sullo indirizzo 
a seguirsi per giungere a questa : che esse sieno utopistiche a 
noi non sembra: certo non lo crediamo. Siamo invece convinti 
che tutti gli onesti debbono dividerle e schierarsi con noi, tutti 
facendo convergere i loro conati a che la pubblica moralità de- 
pressa si rialzi, l'armonia turbata si ristabilisca, la libertà con- 
culcata sia restituita al suo primitivo splendore, coi lenti ma 
infallibili mezzi educativi, all’ infuori dei quali non rimarrebbero 
che i rimedi estremi e violenti, i quali, qualunque forma rivestano, 
rappresentano sempre un ricorso, sebbene transitorio, a tempi e 
sistemi da cui auguriamo che Dio scampi il nostro Paese. 

Agostino Rossi. 


DOPO LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE DI ROMA. 


L'Opinione Conservatrice di Bologna nel suo numero del 24 
Giugno scorso pubblicava questa corrispondenza. 


Roma, 20 giugno 1888. 


Le elezioni amministrative di domenica riescirono come tutti 
sanno favorevoli ai liberali. Questo risultato già si prevedeva quando 
si consideri cho la giornata non si combatteva seul terreno esclu- 
sivamente amministrativo, come si sarebbe dovuto, ma sul terreno 
politico-religioso. Gli organi dell’Unione Romana avevano cercato 
di mettere le cose nel loro vero punto, ma tutto fu inutile. Il sig. 
Crispi voleva poter avere un pretesto per dire che i romani ap- 
provano la sua politica ecclesiastica; voleva una rivincita. per 
eonsolarsi della guardia che ha dovuto fare al Vaticano e ai nu- 
merosi pellegrini in occasione del Giubileo. Le sétte volevano in- 
somma dimostrare che la lotta si faceva attorno al progetto del mo- 
numento a Giordano Bruno. Chi ha combattuto o combatte in fa- 
vore di questa mavifestazione anticattolica è con noi, dissero; chi 
è contrario sia trattato da nemico anche se liberale della più 
bell’ acqua. 


‘4 Nel desiderio che alcuni conservatori prendano la parola dopochè 
Quasi tutte le elezioni amministrative di quest'anno sono andate a male per 
noi, abbiamo accettato parecchi articoli che andremo via via pubblicando. 
Ad alcuni sembrerà un poco aspro, forse ardito, questo che oggi viene alla 
luce, nè noi Intendiamo approvare tutti gli apprezzamenti che contiene ; però 
abbiamo credulo accettario perchè la causa che vi si difende è giusta, e d'al- 
tra parte ci è nota la rettitadine dei sentimenti di chi lo ha scritto. E sic- 
come l'autore dopo questo ce ne annunzia altri due, dichiariamo fin d'ora 
che riserviamo I! nostro giudizio e la nostra deliberazione. (N. d. D. 
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Visto e considerato che i romani davvero non erano disposti 
ad inghiottire la pillola, furono chiamate in aiuto le masse che 
obbediscono 0 non discutono. Le più illiberali pressioni furono fatte 
a chi dipende dal Governo. Si fece girare la voce che sarebbero 
avvenute dimostrazioni ; si mostrò la burbanza che i partiti mettono 
fuori in certi determinati momenti; s’impiegarono insomma tutti i 
messi da chi ha la forza in mano. Come potete immaginare non 
mi sono meravigliato affatto di tutto ciò che non è stato che una 
copia autentica di quanto ho visto praticato in altre circostanze 
e in altri luoghi. 

Il liberalismo-settario è sempre eguale a se stesso, e dico set- 
tario perchè sono ben lungi dal far risalire la responsabilità di 
certi fatti a quei liberali onesti che deplorano tutto questo. E hanno 
ragione di deplorarlo, aggiungo, giacchè anche l’altra sera in mezzo 
ai gridi contro il Vaticano se ne udirono altri che non si possono 
certo qualificare per costituzionali. 

Ora tutto questo dimostra che sino a tanto che non sarà con- 
cessa la costituzione del partito conservatore nel paese e nella 
Camera è assolutamente impossibile poter guerreggiare con qualche 
profitto nel terreno amministrativo. 

La prima ruota dello Stato è la politica. Tutto si subordina 
alla medesima che che si dica o si faccia. Sarà un male, ma è 
uno di quci mali ai quali non si rimedia cho in un modo solo: 
col faro della politica buona, saggia, onesta, oculata, nazionale. 
Il dire di non farne, mentre gli altri vi combattone, a ragione o 
a torto ciò poco monta, appunto sul terreno politico, è cosa che 
conduce direttamente ai risultati che con ragione ora si deplorano. 
Il pretendere insomma che la ruota minore funzioni bene colla 
immobilità della prima, è cosa che in pratica non può ottenersi, 
a quella guisa che un orologio diverrebbe inservibile se si volesse 
che funzionasse senza i pezzi tutti che lo compongono. 

Ho parlato con qualche persona influentissima dell’ Unione 
Romana, € posso assicurarvi che i più sono d’avviso di buttare, 
come si dice da noi, il manico dietro la mannaia, se non sarà con- 
cesso di organizzarsi sul terreno politico. 


Comprendo questo senso di giusto scoraggiamento che s’impa- 
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dronisco di chi conscenziosamento si affatica a prò di una causa 
nobilissima e che in un giorno solo vede compromesso tutto il lavoro 
di un anno perchè chi ha forza in mano, trascendendo, fa pro- 
pendere la bilancia in favore dei nostri avversari. È un fatto inne- 
gabile che la buona riuscita delle elezioni amministrative dipende 
per la massima parte dall'ambiente politico del momento. 

Il reechio Depretis aveva compreso chu gli uomini d'ordine 
bisogna saperli prendere dove sono, che non bisogna urtarli e 
che è necessario rispettare le loro coscienze. Se fosse stato com- 
preso sarebbe riuscito col tempo a riprendere in mano l'antico 
programma di Cavour che non suonavi guerra permanente col 
Papato. 

Rieorderete che persino il Popolo Romano fece gridare certi 
liberali arendo manifestata qualche idea meno intransigente in 
ordine alla pace colla Chiesa. Ora le cose sono mutate in peggio, 
nè crediate che le sètte sieno paghe del già fatto; vogliono ben 
altro!... Confesso che quando mi sentii dire dalla persona influente 
alla quale ho accennato: L'Unione Romana non si occuperà nem- 
meno più delle elezioni amministrative se non potremo organizzarci 
tul terreno politico e legale — dissi: Alla buon ora; a Roma si 
fa oggi quell'esperienza che da dieci o dodici anni si è fatta da 
noi, e sta bene. Se tutto deve andare alla peggio capirete che non 
si può dar torto a chi non vuole più pestar l'acqua nel mortaio. 

Insomma la disgrazia è che molti anche dei migliori non vivono 
nella vita pratica e 6osì non riesce mai a rendersi esatto conto 
della situazione. Delle volte si abusa della vittoria, delle altre 
si ritiene tutto perduto, mentre invece bisogna saper far viso fiero 
alla prospera come all’'avversa fortuna. Il tempo trascorso non 
torna più, ma coll’aiuto di Dio si possono preparare tempi migliori 
alla Chiesa © alla patria col lavoro costante e disinteressato. 

Be avrò nuove notizie non mancherò di darvele; ricordiamo 
iatanto ehe sulla cattedra di Pietro siede un uomo grande e retto, 
ehe ama di non dubbio amore la nostra patria. È impossibile che 
Pià a lango il medesimo possa tollerare che i cattolici italiani 
tieno il miserando zimbello della sètta. Operiamo rettamente, par- 
liamo franee colla cosciensa di enttolici e di cittadini e non te- 
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miamo. Il tempo di lavorare sul terreno politico verrà certamente, 


ma è necessario che il partito conservatore sia all'altezza della 
posizione alla quale la Provvidenza sembra chiamarlo. 


Quanto qui sopra è scritto, fa sperare che forse ci avvicinia- 
mo ad una mutazione che molti in Italia amici o nemici, desi- 
derano ; che si stia per seguire un nuovo indirizzo come noi ab- 
biamo consigliato sin dal 1863, cioè, ora sono venticinque anni. 
Insieme con l’opera grande della costituzione nazionale d’Italia, si 
sono compiuti tanti atti ingiusti e funesti che pure si sarebbero po- 
tuti evitare, e di tutti per me ha colpa in gran parte l'astensione. 

Naturalmente, quando si anderà alle urne si dovrà mirare 
ulla costituzione di un partito conservatore liberale : ma sarebbe 
assai sconsigliato chi credesse che un partito si costituisce di fatto 
dall’oggi al domani, come in teoria si può suggerire con dei rego- 
lamenti, dei discorsi, dei comitati e delle associazioni. — Il partito 
si forma intorno agli uomini che ne affermano le idee e si costi- 
tuisce secondo la loro azione. - È adunque una utopia il volere 
che prima si costituisca il partito eppoi si vada alle urne, ma bi- 
sogna lasciare che le elezioni si facciano, che alle urne si vada e 
che si riesca a qualche cosa: i primi e i pochi eletti aiuteranno i 
secondi e così via via. A perder tanto terreno colla forza della 
inerzia ci è voluto ventie più anni, a riacquistarlo ce ne vor- 
ranno forse molto di più, e con quale lotta, con quali saccrifizii, 
con quali dolori Dio solo lo sà! Da una parte gli avversari padro- 
DI, prepotenti, tiranni, capaci di ricorrere a tutte le armi, special- 
mente quando si vedessero pericolanti, dall'altra parte noi, in picciol 
numero, senza mezzi, senza esperienza, senza forze e obbligati da 
buoni cristiani a non agire che con mezzi leali ! 

Tuttavia bisognerà avere prudenza ed accorgimento a prepa- 
rarsi. Non mancano in Italia uomini di senno, non mancano esempi 
nelle nazioni vicine; mettiamo a profitto tutto, leggiamo e studia- 
me tutto; avremo da imparare dapertutto. Ricordiamoci precipua- 
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mente che se dovremo andare alle urne, come speriamo, chi sarà 
eletto dovrà andare alla Camera con una coscienza pura e con un 
programma libero di ogni compromesso. Se si va alle urne e si va 
alla Camera si è pel bene sociale, morale, civile, politico religioso 
del nostro paese, senza soltintesi esenza sotterfugi! E questo deve 
essere bene noto e chiaramente espresso in faccia agli avversari, 
onde nessuno ci rimproveri del contrario, c demolisca la nostra 
riputazione di uomini politici essenzialmente onesti. -. Cosicchè 
se per lu passato vi sono state cose le quali hanno potuto offuscare 
il programma politico dei conservatori sara bene fin da principio 
dissipare queste nubi e rimuovere questi equivoci. Guai a noi che 
anzitutto ci gloriamo di essere cattolici, guai a noi se ci si po- 
lesse accusare di essere cittadini di dubbia fede. Guai a noi se i 
nostri eletti fossero uomini banderuole, compromessi nel passato 
ad altri programmi politici, ed ora per comodità del tempo dichia- 
ratisi unitari e costituzionali. Uomini nuovi, e senza compromessi 
ci vogliono, perchè come cattolici dobbiamo essere superiori ad ogni 
diffidenza ed a ogni sospetto. 

Constatato questo, io credo che pur essendo lungo e doloroso 
il cammino, qualche cosa ancor si otterrebbe, sia perchè coll’andar 
del tempo la nostra leale conlotta troverebbe alleati ove meno lo si 
crederebbe, sia perchè i nostri doveri sono chiaramente scritti a 
pochi ma a magistrali caratteri. 


Avevo scritto queste poche cose per mandarle alla Rassegna 
Nazionale, quando una voce dolorosa mi giunge all'orecchio. Le mie 
speranze che si esca da questa via fino ad 0zgi battuta sono molto 
prematare. Si ha da vivere, ci dicono i giornali autorevoli, ancora 
nell'astensionismo. 

- Sia permesso ad un padre di famiglia il soggiungere perciò 
qualche parola. 

Fu un giorno calu npiato il celebre Don Margotti quando si disse 


che il Conte di Cavour lo sovvenzionava perchè sostenesse a spa- 


da tratta la massima nè eletti nè elettori, ma certo mostrò, a mio 
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avviso molto spirito colui il quale disse che per fare un monumen- 
to all'Italia rivoluzionaria bisognava metter tra le diverse statue 
quelle del teologo Margotti e del cardinale Antonelli. 

Questo sistema di lasciare che le cose vadano come vogliono 
andare, di non fare un passo per impedire lo spadroneggiamento 
dei partiti, pure emettendo ogni giorno lagnanze c proteste ha fatto 
le sue prove. Dal giorno in cui fu introdotto ed oggi, quanti avve- 
nimenti che si potevano impedire e non si sono impediti! La sop- 
pressione degli ordini religiosi, l’incorporamento dell'asse ecclesia- 
stico, l'assoggettamento dei cherici alla leva, il matrimonio civile, 
il trasferimento del governo a Roma, e via via ! 

Ad ogni petizione, ad ogni argomento contro l'astensione si 
risp ndeva pel passato che l'Autorità stava studiando la questione, 
poi che gravi considerazioni non permettevano questo intervento 
alle urne. 

Ricordo quando nel 1864 Mons." Berardi che abitava nel palazzo 
del Quirinale, (se non erro) si era incaricato di studiare il problema. 
Allora il grande ostacolo era il giuramento, e mentre la Corte Ro- 
mana permetteva a dei suoi sudditi di far il sindaco, prestare il giura- 
mento come tali e funzionare da veri servitori del governo italiano, 
peril giuramento deideputati non ammetteva assolutamente scusa che 
potesse valere. E ricordo i pareri, gli articoli che Cesare Cantù, 
indefesso e costante in questo punto, e l'abate Tomaso Reggio, 
ora Vescovo di Ventimiglia, e il Canonico Cano poi Arcivescovo in 
Sardegna, e il Canonico Bisdi poi Arcivescovo di Siena, ei Vesco- 
vidi Biella, Pinerolo, Ivrea e l'Arcivescovo di Genova e mille altri 
aveano pubblicato: era inutile lo smuovere un uomo di quella 
grande dottrina teologica, che tutti conoscevano in monsignor Be- 
rardi, dezna creatura dell’Antonelli. | 

Poi fu permesso a chi lo chiedeva, e di fatti alcuni pochi avea- 
no cominciato ad essere eletti; ma (tutti ce lo ricordiamo, è storia 
di venti anni fa) il partito astensionista, il quale vedeva quanto 
bene faceva alla Camera quella ventina di Deputati, ioro mosse una 
guerra spietata, e non vi furono contumelie e calunnie che non 
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si stampassero contro di loro, e si distinse in questa lotta così il 
celebrato Margotti, come la Civiltà Cattotica, con quale scandalo 
dei credenti, si può capire, specialmente pensando che molte di 
queste cose si stampavano in Roma ove allora vigeva una autorità 
ieligiosa per la revisione di stampa. 

Venne il 1870: la rivoluzione straripò, e quel primo nucleo di 
elementi conservatori che al domani di Mentana poteva esser me- 
glio costituito, se dalla politica dell’Antonelli non si fosse osteggia - 
tì, rimasto abbandonato, dileguò come nube al vento, facendo felici 
così i settari d'ogni colore. 

Che fosse un peccato lo andare alle urne non fu mai detto, 
poichè cardinali, vescovi, preti e laici dottissimi hanno sem- 
pre sostenuto doversi andare alle urne, ma fu detto che per 
ora il Santo Padre non vuole che gli italiani compiano quel 
dovere che fu inculcato però ai cattolici di tutte le altre nazioni. 

Perchè ciò ? le intenzioni del Santo Padre non sta a me, ultimo 
dei cattolici, lo indagarle. 

Ma mi sia lecito mettere a nudo le intenzioni di quell’inqua- 
ifcabile partito che col pretesto di servire la Chiesa ha co- 
spirato a portare le cos: d'Italia al punto in cui sono oggi. 

Le intenzioni di questo partito sono note. Prima di tutto 
nel 1859 e anni successivi sperò che il santo rivolgimento ita- 
leo non riuscisse, e suscitato dai partiti reazionari esteri in- 
neggiava all'Austria: riuscito che fu quel mutamento e vedutosi 
abbandonato dall'Austria e dalle potenze straniere si diede a patro- 
cinare gli interessi della Chiesa combattendo quelli della nazione. 
E poichè l'elemento rivoluzionario andava man nano prendendo il 
sopravvento venne questo partito nella funesta idea, di facilitargli il 
cammino coll’impedire che l'elemento conservatore prendendo parte 
alla vita pubblica controbilanciasse l’opera delle rivoluzione e desse 
al nuovo regno migliore assetto e perciò maggiore forza e stabilità. 

Chi non li ha sentiti e seguiti i ragionari di questi nce- 
mici d'Italia che in tutte le occasioni, in tutte le circostanze 
speravano che le Sorti del paese dovessero precipitare? Ma la 
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mano della Provvidenza così non ha voluto: passarono i mesi 
e gli anni, ma questa catastrofe agognata non si vide e non si 
vede... 

Adagio! quel partito ha ancora una speranza! 

L'avvenimento del Crispi al potere, il suo indirizzo poli- 
tico favorevole ai radicali, la tendenza delle masse ad una ri- 
voluzione sociale, il disordine amministrativo, la rivoluzione in- 
terna, la monarchia indebolita prima e poi abbattuta, una guerra 
colla Francia, nelle cui fibre cattoliche si stilla l' odio all’ Italia..... 
e poi? chi sa? tutto può avvenire e questo regno costituito da 
pochi anni potrebbe... Ah! Dio sperda non solo l'augurio ma 
le tristi parole! No, non avverrà, non lo vuole quel Dio che 
ha detto che le Nazioni sono sanabili, non lo vuole quel Dio 
che ha detto che non deve farsi nè desiderersi il male allo 
scopo che ne venga il bene 1 

Tuttavia questi, a che nasconderlo? sono i taciti calcoli di 
un gruppo di individui, i quali tutti i giorni dicono male del- 
l'Italia unita e del suo governo, ma non fanno mai un passo 
per porvi un riparo. Se così non fosse, se avessero davvero, e 
sempre desiderato che il paese fosse governato meno male, non 
avrebbero pertinacemente sostenuta la regola dell'astensione e im- 
pedito così che si mettesse un freno al disordine che essi lamen- 
tano. Ma innanzi a Dio, al quale nulla si cela come scuseranno 
essi questa loro condotta ? 

Alcuni altri vi sono che vorrebbero poter dare una mano 
onde migliorare l’attuale ordine di cose. Sono convinti che 
ormai non si torna indietro, che a Milano l'Austria non verrà 
più, nè tampoco i Borboni a Napoli. Veggono impossibile restituire 
Roma al Papa, ed abolire completamente la legislazione italia- 
na. Ma quante cose si potrebbero fare ancora in Italia! come 
per esempio assicurare meglio anzi in modo durevole la indi- 
pendenza Pontificia! E questi anderebbero alle urne, questi si 
avvicinerebbero al governo, ma un timore li trattiene. E quale 
è questo timore ? Mio Dio! arrossisco nello scriverlo, ma pur 
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troppo bisogna dirlo, non vogliono disgustare la Francia, la quale 
repubblicana, atea, spregiudicata assume per la sua convenienza 
di interessi politici all’ estero, per gelosia di rivalità, per un 
malinteso dispetto l’ aria di protettrice della Chiesa in tutto il 
mondo e perciò anche in Italia. Io non voglio neanche ammettere 
per vero quello ché si è detto e ripetuto più volte che le buone 
tendenze alla Conciliazione, tendenze accennate l’anno scorso, siano 
sale annientate dalle lettere di parecchi Vescovi Francesi, e 
dalle instanze di un eminentissimo personaggio di quella Na- 
Lone; sarebbe un offendere l'autorità Pontificia il volervi pre- 
stare fede. È certo però {e questo l'ho sentito io colle mie orecchie 
dire e non a bassa voce) che parecchi sono fermi nel con- 
cetto dell'astensione politica perchè credono fermamente che 
ove la S. Sede stabilisse altrimenti si arrecherebbe dispiacere a 
quella grande maggioranza di Cattolici che sono iu Francia, 
dlero e laici, ai quali sorride poco una conciliazione tra il Papa 
e l'Italia. 

Vuol dire che questi italiani riconoscono il male dell’ asten- 
sone, i danni che ne derivano, ma pur la propugnano per 
rispetto ad una nazione Cattolica ma rivale dell’Italia? Ma come 
possono essi giustificare questa loro condotta ? 

Che se in queste mie note confuse, deesi dire una parola 
della Francia, diciamola pure. La Francia ci conosce poco e 
Poco ci ama. Delle divergenze politiche non è qui il luogo 
è parlare nè io me ne sentirei capace. A me pare che l’Italia 
Poteva, conservandosi fedele alla massima d'un suo illustre uomo 
di slato, restare indipendente sempre, nè offrire il fianco alle 
xcuse di quella nazione col gettarsi a corpo perduto nelle braccia 
di nemici di essa. La prudenza non è stata la dote migliore dei 
Palitici che appartengono alla sinistra, anzi non solo mancarono di 
Prudenza,a mio avviso ma benanche di senno politico! Non abbiamo 
‘eduto i più radicali di loro come Cairoli e Crispi stringere re- 
Azioni intime colla Germania e coll'Austria ? Castigofatale per uo- 
Bini orgogliosi in politica, il dovere sconfessare quasi sempre 
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con i fatti quelle parole che aveano pronunziate nei giorni delle 
loro inconsulte opposizioni. A noi Italiani conveniva maggior 
riser;a, maggior prudenza, maggior calma. Non conosco ì se- 
greti delle altissime cose, ma a me pare che si poteva f:re 
ugualmente bene e cun minori impegni. È vero altresì però che 
la Francia liberale ha i suoi torti verso di noi, come li ha la 
Francia Cattolica. Questa in grande maggioranza dal 1860 in poi 
non ha mai voluto riconoscere all'Italia il diritto di costituirsi in 
Nazione, e se vi sono e vi furono delle altissime eccezioni la mag- 
gioranza ripeto, è contro di noi. Tuttavia anche colaggiù lentamente 
la verità si va facendo strada, e forse si sarebbe ancora a tempo 
a modificare quella opinione, se in Italia si verificasse un accordo 
tra la Chiesa e lo Stato. E sarebbe opera santissima, poichè una 
guerra tra le due nazioni, qualunque esito avesse, sarebbe una fatale 
calamità di cui i Francesi e gli Italiani dovrebbero lungamente pen- 
tirsi. Sì è con un vera sentimento di compassione che io assisto ai 
discorsi indifferenti cosi di quei liberali Italiani che veggono neces- 
saria la lotta con la Francia, come di quei clericali che la repu- 
tano quasi la salvezza della Chiesa! Dio non voglia che la que- 
stione cosi detta Romana, serva di pretesto ad una guerra siffatta ! 
Dio nol voglia, bisogna essere cieco per non vederne le conseguen- 
ze. Sì, una guerra tra le due nazioni latine sarebbe rovinosa ad 
entrambe! Del resto non è solo il chiarissimo signor Rendu che pure 
essendo buon cattolico ama l’Italia, ma i'amano altri cattolici fran- 
cesi, l'amavano e ne salutavano il felice rinnovamento altri grandi 
cattolici, tra i quali metterei il Padre Lacordaire e Monsignor Du- 
panloup! che chiamava l'astensione, la calamità delle calamità ! 
Tuttavia oggi nella quasi totale maggioranza i cattolici Francesi 
odiano l’Italia, e spiace il vedere come sono incoraggiati nel loro 
cdio dal partito intransingente clericale italiano e dai suoi giornali. 
Ah! quanto male faccia il leggere i giornali francesi cattolici, con- 
servatori ma liberali e tollerantissimi con tutti i governi del mondo, 
arrabbiati soltanto contro di noi, io non dirò ! ma so che quel dolore 
ch'io provo, provano molti, vedendo che per far guerra all'Italia 
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rivoluzionaria si dice male di noi di tutto e da pertutto, e si gioi - 
sce se le nostre finanze vanno male, e se abbiamo dei disastri in 
Affrica, delle sconfitte in diplomazia, si gioisce di tutto il male no - 
stro! A chi mi dicesse però che questi periodici che son moltissimi, 
ricevono ispirazioni da Roma e dal gabinetto del Cardinale di Stato, 
darei una mentita in viso. Io cristiano e cattolico, sono troppo certo 
che questi sentimenti al Vaticano non si approvano, e che al 
Vaticano si sa che questa non è la via per avere la benedizione 
dal cielo! E finisco. 

Sono cattolico e della più modesta ed infima schiera: non ho 
diritto ad avere udienze speciali del Papa, nè avrei ardire di par- 
lare dinanzi al suo alto cospetto : ma se così non fosse, ecco come 
0 parlerei al Papa. 

Beatissimo Padre ! 

Un giorno nella primavera del 1864 tre miei buoni amici 
ed io avemmo un'’udienza dal vostro antecessore, da S. S. Pio 1X. 
Ci avea veduto già altre volte e sempre benevolo ci intrat- 
leneva in lunghi discorsi. Quel giorno, dopo parecchi ragio- 
namenti ci aggiunse: Ora, cari miei, sono felice di darvi una 
buona notizia. Tempo fa pensando fra me e me alle cose d’ Italia 
mi venne un'ispirazione. Mi consultai col mio Crocifisso, con 
nessun altro, col Crocifisso (sono testuali parole) e presi la penna 
e scrissi una lettera al vostro Re... e ci disse altre cose. 

0 Santo Padre! i cattolici italiani, cioè credenti e cittadini non 
domandano gran cosa da Voi, domandano solo di poter agire 
liberamente come cittadini per difendere i loro diritti di cre- 
denti, di padri di famiglia, date dunque loro questa libertà! Noi, po- 
veri cittadini che dobbiamo dare il tributo di una grossa par- 
te dei nostri averi, della libertà dei nostri figli perchè non possiamo 
esercitare il diritto di nominarci degli amministratori onesti? 
Li si dice che la Massoneria ci comanda, che la Massoneria è 
polere, eppoi in tutte le occasioni che ci si presentano per com- 
batteria od abbatterla dovremo ritirarci e lasciarla fare? Intanto 
tutte le nostre scuole superiori sono oramai passate nelle mani della 
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massoneria, e noi dobbiamo continuare ad astenerci ? Oggi non è 
ancora, ma domani lo Stato avocherà a sè anche gli insegnanti 
elementari, e col cenno di un Ministro massone potrà imporre 
loro quell’ insegnamento anticristiano che meglio crederà, e noi 
dovremo astenerci? L' immoralità cresce, la gioventù traligna, 
l’esercito sì corrompe e noi dovremo astenerci ? I suicidii crce- 
scono ogni giorno, prova terribile che mancano i freni morali c 
religiosi, che le passioni banno libero sfogo, e dovremo stare 
inerti a vedere? Ma si tratta dei nostri figli di cui vediamo fosco 
ed incerto l’avvenire, dei nostri figli all’ innocenza dei quali si 
attenta nei licei, nelle università, nelle caserme con un inse- 
gnamento ateo, con esempi perversi, e noi dobbiamo tacere ? 
la salvezza delle anime a voi è affidata, o Santo Padre, ma di 
quella dei nostri figli non siamo responsabili con voi noi pure? 

E ci deve essere proibito di fare tutto quello che direttamente 
o indirettamente può riuscire al bene? Ma ove esista 0 abbiasi ra- 
gione di lemere un ordine di cose dove siano violentemente oppressi 
i sudditi, o tolta alla Chiesa la libertà dovula, non € riprovevole il 
cercare di far prevalere una forma di reggimento libero. Onesta 
cosa è prender parte all’Amministrazione dei pubblici affari. Voi 
pur lo diceste, o S. Padre, ma poi avete aggiunto: tranne che ta 
alcun luogo per circostanze speciali di cose e di lempi non venga 
disposto altrimenti. Or bene, o S. Padre, noi col più profondo ri- 
spetto di figli ossequenti vi supplichiamo di considerare se le con - 
dizioni morali dell’Italia non siano oramai giunte a tal punto da 
richiedere, a riparo di tanti mali, il concorso dei cattolici alle urne 
politiche. Il danno viene dal potere legislativo e questo bisogna sa- 
nare, cristianizzare; ogni altro rimedio sarà sempre inefficace per- 
chè non giunge alla sorgente del male. 

Beatissimo Padre ! ; 

Quello che chiediamo mira al vero bene d'Italia e della religione, 
ce Voi nell'alta vostra Sapienza e nell'amore che avete grandissimo 
per la Chiesa e per l’Italia, non vorrete, speriamo, rifiutarcelo. 

UN PADRE DI FAMIGLIA. 


TT VET SA I Son NZ SEE ZII ZIA III NE II 


e e m- 
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I. I tre grandi statisti italiani del secolo XVI sono il Ma- 
chavelli, il Guicciardini, il Morone, i quali compendiano in st 
sessi la vita politica della penisola in tutto quel secolo. E il dotto 
storico, prof. Carlo Gioda, che già ci aveva dato due pensati 
lavori sugli statisti fiorentini, ha compiuto ora, col nuovo studio 
si Girolamo Morone, questo, diciamo così, ciclo politico. 

Corre fra i tre italiani questa differenza : il Segretario fioren- 
tino, più colto, e d’intelletto più comprensivo assorge, nella con- 
templazione della vita del suo tempo, a principii più larghi e fe- 
condi e crea una scienza politica: il Guicciardini, più analitico 
nel pensiero, miglior conoscitore degli uomini e degli ordini di 
reggimento, concentra tutta l'attività dell’ingegno nel suo stato 
ed è piuttosto buon amministratore che non profondo politico. 1! 
Morone, vince forse per naturale potenza d’ingegno l’uno e l’altro 
e senza dubbio li supera negli intenti pratici, nel maneggio deci 
affari, nella rapida intuizione degli avvenimenti e nella repentina 
esecuzione e nell’accorto ritrovamento ed uso dei mezzi acconci a 
conseguire il fine. 

Egli rispecchia io sè tutta la vita pratica italiana d'allora, in 
on colle virtù e coi vizii: sente sè stesso anima del ducato di Mi- 
lano e in tutti i suoi diportamenti o per conservarlo alla casa Sfor- 
ta o mantenerlo ai Francesi, o per cacciar questi o per aiutare, 
sventura sua, gl’imperiali ; vediamo ora il politico acuto, ora i} 
cittadino amante del proprio paese, sempre l’uomo. E il Gioda isti- 
tuisce, nel capitolo VIII. un raffronto fra il Morone e il Guicciardi- 
®:, nel quale sono con molta perspicacia delineati i caratteri part:- 
colari dei due uomini di Stato. 

Gli storici che raccontano gli avvenimenti della penisola nel 


1) Caria Girda: Girolamo Mornne e i suoi tempi. Studio storico, Tor:- 


to, Tip Paravia, 1888. 
Lu Raseegna Nuzionale, Vol. XLII. 19 


290 UNO STATISTA MILANESE DKL SEC. XVI 


tempo in cui s'avvenne Girolamo Morone, parlano certamente della 
parte grande ch'egli ebbe in essi, dell'ingegno potente e delle colpe 
sue, ma per quel tanto che ha riguardo ai fatti: uno studio dili- 
gente, condotto sui documenti e tratto dalle fonti onde scaturisca- 
no intera la sua vita e le ragioni intime dei suoi diversi diporti- 
menti non era ancora stato tentato. E il Gioda ha compiuto da una 
parte il desiderio degli studiosi delle cose storiche, dall'altra il 
debito che aveva di aggiungere l’ultima figura al quadro dei mag- 
giori statisti italiani del secolo decimc sesto. 

II. Girolamo Morone nacque in Milano nel 1470, figlio a Gio- 
vanni e nipote a Bartolomeo, che nelle cose della Repubblica am- 
brosiana e del ducato, ebbero grande parte. Il ducato di Milano fu 
sempre, in quei tempi, « la chiave d’Italia » ; di qui l’importanza 
sua ela necessità di conservarlo o di averlo nelle mani, e però 
l’importanza eziandio degli avvenimenti che vi si svolsero intorno. 

Sul finire del 1599 un esercito francese, capitanato da Gian 
Iacopo Triulzio, che già era stato al servizio degli Sforza, irrompe 
nel ducato, e Lodovico il Moro, veduta vana la difesa, il 2 di set- 
tembre fugge in Tirolo. Tre giorni di poi, il popolo Milanese si ra- 
duna nel luogo detto /a Rosa e si arrende a Luigi XII, proponendo 
patti « che paiono dettati da chi dispone ancora di poderosi eser- 
citi meglio che da gente vinta e senza speranze ». E parmi bene 
aggiungere qui subito che dal tenore dei patti argomenta con molta 
acutezza e con coscienza di storico il Gioda intorno al modo di 
reggimento di Lodovico il More e intorno all’influsso che sui cit- 
tadini avevano esercitato quelle franchigie che da anni erano usi 
a godere (pag. 23). 

Autore dei patti era il Morone, giovane di 29 anni: il Tri- 
ulzio non ne vuole « far nulla » e il 6 di settembre entra in Milano. 
Un mese dopo vi fa suo ingresso solenne Luigi XII che, innan- 
zi ad ogni cosa, attende a riordinare lo Stato e chiama il Morone, 
che già s'era levato in fama, all’ufficio di avvocato fiscale in quel 
Senato ch'egli aveva allora istituito « con poteri degni di parla- 
‘menti più moderni » (pag. 28). Intanto gli Sforza intendono al ri- 
cupero del perduto ducato, e le cose succedono così, che cinque 
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mesi e tre giorni da che aveva abbandonato Milano, Lodovico il 
Moro vi rientra nuovamente Signore. Ma vi dura poco, perchè l’un- 
dici di aprile dell'anno stesso vi fanno ritorno ì francesi. Fra il 
ritorno e la seconda partita dello Sforza, i parenti del Morone, il 
cardinale Ascanio e lo stesso duca tentano il Morone perchè si 
unisca al partito sforzesco ; ma egli, che non crede alla durata della 
nstorazione dello Sforza, se ne schermisce finchè, stretto, s'acconcia 
s mantenersi neutrale. Ritornati i francesi, ha premio dell'essere 
rimasto o sembrato fedele. 

Qui cadono varie sue ambascerie e in particolar modo quelle 
presso gli Svizzeri, cui primo giudicò con criterio di uomo di Stato; 
e la veduta del Morone, non isfuggita per la importanza sua all’acu- 
me del nostro storico, è benissimo lumeggiata nel capitolo secondo 
di questo studio. Nel 1507 è creato Senatore, e due anni di poi va 
governatore di Brescia. 

Il Viene l’anno 1512; e Massimiliano, succedutoa suo padre Lo - 
dovico il Moro, ricupera nel giugno l’avito ducato di Milano. E il Mo- 
fone tra perchè ci ha l'interesse suo e tra perchè vede, col perspicace 
intelletto, che mira ultima dell'Imperatore aveva ad essere la rovina 
di casa Sforza, per avere in seguito più facilmente suo o de’ suoi 
l duca di Milano, rientra ai servigi degli Sforza, adoperandosi a 
tatt'uomo per difendere e conservare l’integrità dello Stato. La 
somma del potere è quasi interamente in sua mano: va due volte 
a Roma per tentare una lega ad defensionem Italiae, ma non vi 
ipproda pel carattere subdolo del pontefice. 

E ammirabile quafita sagacia e. quanto senno pratico spieghi il 
Morone in queste intricate faccende, chiaramente esposte nel capi- 
lolo terzo. 

Intanto Francesco 1 scende in Italia, vince la battaglia di Ma- 
rignano, eil di 11 di Ottobre del 1515, dopo che si arrese il ca- 
dello dentro cui stavano il duca, il Morone ed altri de’principalì 
temini, entra in Milano. Qui gli storici fanno grave colpa al Morone 
d'aver consigliato al Duca la resa del castello che a lungo ancora 
ti poteva difendere, e taluno anzi qualifica « vile » il consiglio. Ci 
sono tre lettere del Morone che accennano particolarmente a questo 
Rtl; Je più importanti quelle a Matteo Schiner e a Galeazzo Vi- 


993 UNO STATISTA MILANESE DEL SEC. XVI 


sconti, perchè hanno maggior grado di credibilità per le persone cui 
sono indirizzate. Da queste può venire al Morone difesa dall'accusa 
attribuitagli. E poichè l'una e l’altra sono ben riassunte dal Giods, 
sarà pregio di questa recensione citarne i passi più importanti. 

« Ai miseri è creduto poco, così incomincia ; e chi non ha buon 
esito nelle sue imprese s’aspetti di essere denigrato. Eppure avendo 
risoluto di narrare come sia avvenuta la resa del castello di Milano, 
gli è parso di non poter a nessuno meglio che a lui (Matteo Schi- 
ner) rivolgere il suo racconto, anche perchè gli aveva predetto che 
se non si adoperavano certi rimedii, dei quali ebbero a ragionare 
insieme, sarebbero nati ì mali che sorsero poi. Asserisce adunque, 
che quei soldati Svizzeri, i quali, dopo aver mal combattuto a San 
Donato, per comandamento dello Schiner, cui invano si oppose, si 
raccolsero nel castello per presidiarlo, furono causa della resa da 
essi inconsultamente voluta. Gente non avvezza a sostenere le fati- 
che di un assedio, avvilita da una disfat‘a, non sarebbe stata da 
chiudere in una fortezza, se lo Schiner non avesse preteso che dalla 
Svizzera sarebbero discesi più volentieri a torme per liberare i loro 
fratelli assediati. Ma così non fu: ei rinchiusi a gridare: che se 
differivano lo arrendersi, sarebbero loro state imposte condizioni 
durissime, laddove se lo facevano in sul principio, potevano uscire 
di là con patti onorevoli. Il Morone... li va a trovare e li prega e li 
scongiura inginocchiandosi loro davanti, perchè non piglino tale ri- 
soluzione : tutto inutile. Quei forsennati deliberano di mandare un 
dei loro al re di Francia a chieder libero il passo per tornarsene ai 
loro monti. Che fare ? resistere senza di essi.? nel castello i pochi, 
che sarebbero rimasti, parevano meglio fatti per comandare che per 
eseguire i comandi degli altri Non avrebbero se non pochissimo 
resistito. Si elesse il male minore, cioè domandassero d'arrendersì 
congiuntamente il duca e gli Svizzeri e ai Francesi venissero inviati 
rappresentanti del primo e dei secondi... E conchiude: la verità 
di quanto ho dovuto raccontare seno pronto a provare, quando si 
vorrà, cum capilis mei periculo » (pag. 131-132). 

E in quella a Galcazzo Visconti scrive: « che !a turba degli 
Svizzeri, scampati dalla battaglia di Melegnano e contro il suo 
espresso avviso, chiusi nel castello di Milano, è stata causa prin- 
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cipalissima della resa. E dopo aver narrato qual razza di gente 
fossero e come si comportassero ne’ primi giorni dell'assedio e tut- 
te le altre particolarità descritte allo Schiner, aggiunge aver cre- 
dato miglior partito per il duca il chiedere esso pure patti per sè 
anzichè essere da altri venduto. In ciò sta veramente il punto che 
necessitò la dedizione » (pag. 133). 

Rimane tuttavia che il Morone stipulò nella Convenzione non 
solamente la liberazione del suo figliuolo primogenito, che militan- 
do in Piemonte sotto Prospero Colonna, era caduto in mano dei 
francesi, ma eziandio la conferma della conservazione del grado e 
delle rendite e dei privilegi inerenti alla contea di Lecco, onde già 
prima l'aveva insignito e donato Massimiliano Sforza. 

IV. Massimiliano accettata una pensione dal re francese, si 
reca a vivere privato in Francia, e gli succede ne’diriiti di casa 
Sforza il fratello col nome di Francesco II. Il Morone è caduto in 
disgrazia dei francesi che lo vedrebbero volentieri oltre le alpi. 
Procrastina la sua partenza finchè può trovar proteste da mettere 
Innaazi; ma poi che vede la sua condizione farsi di dì in dì peggiore, 
pensa mettersi in salvo e passa poi a Modena, donde, non appena 
é giunto, scrive all'Imperatore per offerirglisi tutto. « Se fossi pas- 
sato nelle tue file, gli dice, quando eran tutti concordi nel giudica- 
te che gli imperiali avrebbero sgominate le schiere francesi, molti 
avrebbero per fermo essermi a tal partito indotto spintovi dalla ne- 
cessità. Invece a Gallis quasi victoribus discedo epperò ognuno ha 
a dire che a te vengo per amore e per antica fede » (pag. 153). Si fa 
cosi apertamente nemico ai francesi ; e come teme di cadere nelle 
mani di Lorenzo che lo avrebbe fatto spacciare, va a Trento dove 
erano Massimiliano e Francesco Sforza; ma non potè mai ottenere 
d'essere ammesso alla presenza di Cesare. Questi muore nel 1519, 
egli succede Carlo V: rinascono le speranze di cacciare i francesi 
dall'Italia, e il Morone intende segretamente a formare una lega 
contro di essi, e a preparare gli animi in Milano a ricevere il duca. 
B 13 di agosto 1521 è da Francesco II nominato suo luc gotenente 
generale, e il 21 di novembre dello stesso anno, ripristinato lo Sta- 
to dello Sforza, assunse l'ufficio che durò sino a mezzo l’anno 1522, 
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quando, entrato Francesco II in Milano, egli prese il titolo di su- 
premo Cancelliere colla dignità di Senatore. E il Morone fu sem- 
pre l’anima dello Stato : vuoi negli ordinamenti in‘erni, vuoi nelle 
difese militari, vuoi nel provvedere ai bisogni pubblici nello infieri- 
re della peste che spopolò in quel tempo Milano. « Tutti avevano 
gli occhi a Monza (dove si era egli riparato), dice il Gioda, tutti 
chiamavano il Morone: evocatus est ; che venne mettere termine 
alle calamità » (pag. 221). i 

Francesco ridiscende in Italia e il Morone a moltiplicare sè 
stesso per attendere a tutto ciò che valga a sconfiggere e cacciare 
i francesi d'Italia : incuora gli animi, prepara difese, appresta, cosa 
ip quei frangenti difficilissimi, vettovaglie e danari, prende parte 
alle deliberazioni dei generali, e come non potevasi più trarre in- 
nanzi senza azzuffarsi « consigliò di tentare la sorte delle armi: 
l'esito fu la battaglia di Pavia » (pag. 224). 

V. Rimasti padroni gli Spagnuoli, le loro domande si fanno così 
smodate da non poter essere soddisfatte. Sorge ancora il timore non 
vogliano gl’imperiali spossessare Francesco II del ducato per farne 
a sè stessi scala alla signoria di tutta Italia; onde si ricominciano 
pratiche per opporsi alla prepotenza dei nuovi barbari e cacciarli 
d’Italia. Si tenta nel 1525 una lega fra Milano, Venezia, Firenze, il 
Pontefice e altri Stati minori e anima di essa il Morone. E forse 
questo fu il concetto più puro che della italianità abbia avuto fino 
allora il Morone: fu sventura per lui e per l’Italia siasi accostato 
al Pescara. Ignobile spettacolo di un soldato e gentiluomo che si 
affigge « alla gogna di spia » ; tristo spettacolo di un uomo di sì 
grande ingegno che si disonora con una confessione nella quale, 
per amor di se stesso, accusa il principe innocente. 

Il Pescara svela i disegni della lega e del Morone a Carlo V e 
il 13 di ottobre attira io Novara il Gran Cancelliere, si scopre e lo 
fa prigione. Gli è imposta gravissima taglia e non trova chi rispon- 
da alle sue domande di danaro ; finalmente Carlo, duca di Borbone 
luogotenente generale di Carlo V in Italia, considerando il vantag- 
gio che alla parte spagnuola poteva venire dall'opera e dall’inge- 
gno del Morone, gli ottiene dallo imperatore un Privi/egium gratiae 
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pel quale, rifatto conte di Lecco, gli si ridanno gli onori e i gradi 
e le provvisioni che aveva in passato. Ed egli, abbandonando il di- 
segno di cacciare gli stranieri d'Italia, si fa schiavo di Carlo V, 
(pag. 300), siaggioga al carro della sua fortuna e dietro a quello 
muove incontro, egli italiano, all’ultimo baluardo della libertà ita- 
liana, alla Repubblica di Firenze. E colà il 153 dicembre 1529 im- 
provvisamente muore. 

E concludiamo coll’egregio nostro storico. « Il tristo quadro così 
è compiuto; muore combattendo contro una repubblica italiana e 
lascia nell’indigenza la sua famiglia. 

« La morte sola gli fu pietosa cogliendolo all'improvviso. Se pri- 
ma di spirare l’anima affannata avesse potuto rimembrare i casi 
dell’agitata sua vita, altra fine avrebbe, del sicuro, desiderata. Ed 
è pure con questo desiderio che ci stacchiamo da lui. Avremmo 
cioè voluto che su la tomba di uno dei più forti ingegni, che siansì 
occupati delle cose di Stato nel secolo decimosesto si potesse scri- 
vere: fo instauratore del ducato di Milano, «bilancia di tutta Italia». 
Elogio, che avuto rispetto alla qualità dei tempi, sarebbe grande, ma 
che non ha meritato. Lo vietano i tristi ricordi dei due ultimi anni ; 
nei quali egli che sempre era stato dei primi ne’Consigli della patria 
sua, sì volle aggiogare al carro che portava la inaud'ta fortuna di 
Carlo V » (pag. 327-328). 

Così sì chiude questo volume importante per la vita del Moro- 
ne e per la storia del tempo in cui egli si avvenne. Dei pregi di esso 
toccammo man mano se ne presentò l'occasione ; vogliamo tuttavia 
notare ancora la grande diligenza con cui l'egregio storico ha ricer - 
cato e studiato i doctmenti sui quali compose il suo lavoro. 

Gli studi filosofici giovarono al Gioda nella larghezza della 
concezione storica, nel giudizio dei tempi e degli avvenimenti; i 
letterari gli insegnarono l’arte dello scrivere. Felice contempera- 
mento degli uni e degli altri sono i suoi volumi, nei quoli la gravità 
della storia sa bellamente accoppiare col racconto elegante 
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RASSEGNA POLITICA. 


Interno. 


Sommario, — Il Re in Romagna. — Il problema sociale e quello economico. — 
Le associazioni per i Missionari Cattolici Italiani. 


Il mese di Settembre è cominciato in Italia sotto i più rosei 
auspici, se mettiamo a lato delle accoglienze di Romagna le feste 
di Torino. Anche volendo fare la debita tara alle relazioni dei gior- 
nali bisogna convenire che l’ entusiasmo suscitato dai Sovrani d'Italia 
nella visita fatta a diverse città della Romagna fu eutusiamo sin- 
cero, e frutto di buoni sentimenti. Cosicchè da questo fatto ri- 
sulta, che quanto si scriveva sul conto di quelle regioni era falso, 
che solo pochi caporioni tenevano, per darsi importanza ed 
avere una forza essi stessi, che fosse attribuita alle Romagne una 
riputazione non vera, ma che questo spauracchio, combattuto di 
fronte, è cessato e svanito cone neve al sole. Prova ne siano le 
polemiche che questi caporioni del partito radicale vanno ora 
facendo sulle loro idee politiche. Non hanno dovuto faticare 
molto per capire che le popolazioni, vedendo da vicino nella 
semplicità della sua grandezza il Re e la Corte, perdevano ogni 
fede nelle tribunizie accuse che il giacobinismo fa alla Monar- 
chia, ed oggi smarriti e confusi disputano nei loro epistolari e 
su pe’ giornali se convenga accettare la Monarchia come un mi- 
nor male, o se invece non convenga sfruttarne le buone inten- 
zioni per sfrondare la Corona e licenziarla un bel giorno. Non vi 
è da fare alcuna meraviglia di queste discussioni molto imnpudenti ; 
ma noi ci meravigliamo della benevolenza che a questi capi del 
partito radicale dimostrano molti uomini del governo e i loro or- 
gani politici. E se a chi scrive così arditamente contro la Monar- 
chia si fanno carezze, visite e-concessioni, bisognerà ricordarsene 
il giorno in cui i conservatori, divenuti uomini politici, saranno messi 
in sospetto dagli avversari. Intanto gli entusiasmi delle Romagne 
sono finiti con uno scambio di telegrammi tra il Re e l'on. Crispi, 
dai quali apparisce che si stanno preparando nuove leggi per 
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migliorare le condizioni sociali in Italia. E noi applaudiamo corag- 
giosamente a questi tentativi, e desiosi di conoscere quale indirizzo 
seguirà il Gabinetto in questi studi ed in queste proposte, ci augu- 
riamo che non si dimentiehi come il sentimento religioso, e perciò 
l’infuensa del prete povero sulle classi povere, sia uno dei fattori 
non indifferenti della pace e della tranquillità sociale. Non sono 
né le spedisioni in Africa, nè le minaccie alla Francia, che colla 
nazione armata tolgono milioni e miliovi all’ industria ed all' agri- 
coltura, quelle che possono giovare a mettere in atto le intenzioni da 
S. M. espresse, ma bensì il raccoglimento, le economie, il rispar- 
nio, il rialzo della moralità pubblica e privata. — Che se dobbiamo 
a:resiarci solamente alla parte politica, non possiamo non deplo- 
rare che l' onorevole Crispi, enda sempre a soddisfare le parti più 
avanzate della Camera. Crede egli che produca buon effetto morale 
nel paese questa sua insistenza a voler attrarre nell’ orbita costi- 
tisionale certi elementi che continuano ad armeggiare sempre nel 
tampo opposto ? Il popolano, non istruito e non educato che ha ve 
dato i suoi caporioni ottenere tutto quello che desiderano col mettersi 
a fare dell’opposizione di brutta lega, imparerà esso pure ad imitarli. 

Inoltre il problema sociale sarà sempre difficile finchè il proble- 
ba economico sarà per noi così confuso. A noi pare impossibile che 
il Ministero non comprenda a quale doloroso punto si sta per arri- 
are con questo disordine finanziario! Attendiamo pure i risultati 
farorevoli che i predicatori di moda sperano dalla rottura del trat- 
tato di eommercio colla Francia; ma poichè noi italiani siamo così. 
poco attivi e così poco indipendenti vi è da temere, eziandio per tutto 
quello che abbiamo lasciato fare al Governo. Il quale mentre lascia 
fare dei discorsi elegantissimi che a noi sembrano considerazioni di 
agricoltura politica, trascura e lascia invadere le nostre belle col- 
line toscane dalla filossera. In un altro paese, un gruppo di depu- 
tati e di giornalisti anderebbe ad indagare come è avvenuto questo 
fatto, e sensa aspettare che la relazione la facessero i soliti stipen- 
siati del Governo, verificherebbe da per sò che il danno forse devesi 
84 uno dei soliti svarioni ministeriali, che devono avvenire colà dove 
‘ize il sistema di accontrare tutto. In Italia non se ne farà caso, 
ilgorerno deve es-er: la scienza e l'attività, il paese deve rappresen- 
lare l'ignoranza e l’indolensa. 

L'Associazione per i Mis-ionari cattolici italiani, con una deli- 
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berazione tardiva appunto perchè unanime, ha respinto le accuse 
fatte al suo patriottismo italiano, prendendo gravi deliberazioni. 
Deploriamo che per influenza di una nazione estera i poveri no- 
stri Missionari italiani siano ora osteggiati nei loro sentimenti, e 
deploriamo davvero che a questa influenza si abbia dato appog- 
gio, imitando in ciò la dolorosa acquiescenza che al Trattato di 
Berlino avea dato il Gabinetto Cairoli. Ma conveniva al Governo 
italiano sciogliere con i suoi soliti bruschi modi la quistione? E 
tremavano tanto della loro fede italiana quei pochi che si sono af- 
frettati a pubblicare il loro ritiro dall’Associazione ? In questi tempi 
in cui si trattano con i guanti gli amici del Cipriani e i dichiarati 
nemici della Monarchia, veniamo accusati di clericali e elericaleggianti 
noi che appunto per impedire che l' influenza francese si estendesse 
in Oriente a danno dell’Italia, e per combattere gli effetti degli 
errori ministeriali, abbiamo sostenuta e aiutata un’opera così bella 
ed importante come quella di emancipare dalla Francia i missio- 
nari italiani, opera che il Parlamento francese denunziava tosto come 
pericolosa ! Questo si chiama lealtà o ipocrisia? Lo vedremo a 
suo tempo. 

Oggi chiudiamo mandando anche noi i nostri voti ed auguri 
agli Sposi Augusti di Torino. Per quanto sia una parente ed una 
napoleonide, non è però meno una francese che oggi entra in Casa 
Bavoja, e noi di questo ci rallegriamo poichè amiamo la Francia e 
vorremmo vederla amica dell’Italia. La solennità religiosa delle 
auguste nozzo, ove brillavano un porporato eminentissimo e due il- 
lustri vescovi, ci fa sempre pènsare all’urto che per quistioni non 
impossibili a risolversi, esiste tra Chiesa e Stato in Italia, e ci duole 
che manchino gli uomini veramente grandi e veramente italiani, nè 
massoni cioè nè clericali, da sapere sciogliere queste nodo e riavvi- 
cinare gli animi in una fede ed in un amore, la fede religiosa, 
l'amore per l' Italia una. N. 


Estero. 


Sommario - Ancora del convegno di Peterhof — Lieve miglioramento nelle 
relagioni internazionali — Inquietudini nell’Afganistan e nell America — 
Vicende Interne de' vari Stati. 


Scarse notizie ci offre pur nella passata quindicina la cronaca 
politica estera. Il maggiore alimento ai commenti della stampa 
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europea fu dato anche in questo periodo dagli atti del nostro go- 
verno, cioè dalle note e contronote relative alla quistione di Mas- 
saua; e intorno a questo argomento, del resto omai esaurito, non 
spetta a noi portare un giudizio. All’ infuori . di tale controversia, 
nulla è venuto a schiarire o a turbare l'orizzonte politico inter- 
nazionale, come nulla è venuto a modificare notevolmente le con- 
disioni interne de’ vari Stati. 

Per quanto riguarda le condizioni internazionali, siamo sem- 
pre alla consueta alternativa di sintomi ora inquietanti ed ora 
tranquillanti. I giornali, non avendo a commentare fatti presenti, 
ti bisticciano ancora fra di loro a proposito del convegno di Pe- 
terhof e delle sue conseguenze politiche. Non a guari un autorevole 
periodico russo, la Gazsetta di Mosca, ripeteva che in quel convegno 
non erasi concluso verun accordo fra lo Czar e l' Imperatore Gu- 
glielmo, ma soggiungeva che il conte Herbert di Bismarck aveva 
riconosciuto la ragionevolezza delle pretese russe sulla Bulgaria e 
promesso di appoggiarle presso il Gabinetto di Vienna per quanto 
il consentissero i doveri della Germania verso la sua alleata. Se 
nou che, l'Austria essendosi mostrata irremovibile nella sua atti- 
tudine di opposizione ai disegni della LRussia, sempre secondo la 
Gassetta di Mosca, ogni speranza in un miglioramento delle rela-. 
sioni politiche fra i tre imperi per effetto dell’abboccamento di 
Peterbof è del tutto svanita. 

Noi non possediamo gli elementi necessari per giudicare se le 
informazioni del giornale russo siano intieramente fondate. Secondo 
ogni probabilità, esse nella sostanza corrispondono al vero, giacchè 
il dissidio fra le Corti di Vienna e di Pietroburgo in Oriente non 
è di quelli che si possano facilmente conciliare: ma si andrebbe 
troppo innanzi sostenendo che la visita di Guglielmo II allo Czar 
non abbia prodotto nessuno cffetto. Nel fondo, il dissidio austro- 
resso rimane immutato; ma nella forma, esso ha perduto una parte 
della sua aspressa. E questo, come avemmo a dire altra volta, è 
Già un risultato di cui, nelle condizioni attuali, è forsa tenere un 
gran conto. 

A corroborare questo apprezzamento, al quale partecipa la 
maggioranza della stampa europea, giunge opportuno il viaggio 
dello Czar e della Caarina nelle provincie meridionali della Russia. 
Sesondo le notizie dei giornali, Alessandro IIl e la sua consorte 
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rimarranno assenti dalla capitale per due mesi, e si spingeranno 
fino al Caucaso; e ciò vieno interpretato come un sintomo favore- 
vole alla pace. | 

Un altro indizio di pace è senza dubbio il linguaggio tenato 
dagli uomini politici francesi in tutte le occasioni in cui loro coce- 
corre di parlare in pubblico. Tanto i discorsi dei ministri Floquet 
e Krans a Tolone, quanto quelli del Presidente Carnot a Cher- 
bur,0, sono sotto questo aspetto assai tranquillanti. Ministri e Pre- 
sidente manifestarono bensì, com'era naturale, _una gran fiducia 
nelle forze della loro patria, dichiurando che essa non teme veruna 
aggressione, ma tuttiugualmente insistettero sul carattere difensivo 
degli armamenti della Francia e protestarono che la conservazione 
della pace è il primo bisogno e il primo desiderio di lei. Quindi 
per il quarto d'ora, come sogliono dire i nostri vicini, 1’ Europa da 
questo lato può stare abbastanza tranquilla. 

Alquanto diversamente suonano, pur troppo, le notizie ehe 
giuncono da altre parti del mondo. In Asia c in America succe- 
dono avvenimenti che destano inquietudine e per sè, e per le con- 
seguenze che potrebbe risentirno il dolicato organismo politico del 
vecchio continente. 

Nell’ Afganistan, una considerevole insurrezione, verosimil- 
mente favorita dagli agenti russi, è scoppiata contro l'emir» Abdur- 
rahman, protetto dall’ Inghilterra. I ribelli, guidati da Isaak-Kan, 
si fanno salire a circa 30,000; e fra essi e le milizie dell'emiro 
sembra imminente una battaglia, la quale, riusceudo sfavorevole ad 
Abdurrahman, farebbe probabilmente risorgere in tutta la sua 
gravità l’ antagonismo fra le due potenze europee che si conten- 
dono il primato nell' Asia centrale. 

In America, si parla niente meno che di una possibile guerra 
fra gli Stati Uniti e il Canadà, a causa del rigetto del trattato 
sulla pesca nelle acque che toccano i due paesi da parte del Senato 
di Washington. Egli è vero che il coutegno violento del Governo 
e del Parlamento degli Stati Uniti viene da molti attribuito, più 
che » verace malvolere, ad un artificio elettorale, in vista della 
prossima nomina del Presidente; ma, senza parlare di ciò chc vi 
sarebbe di odioso in un artifizio di tal natura, è chiaro che, se re- 
pubblicani e de:nocratici, come si chiamano i due gran partiti che 
.8i disputano il potere eolà, fanno a gara tanto sfoggio d' avver- 
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sione verso il Canadà, o piuttosto verso l'Inghilterra, colla speran- 
za di acquistarsi il favoro delle popolazioni, ciò significa che il 
dissidio è abbastanza grave e agita gli animi di molti. Intanto la 
rottura dei rapporti commerciali fra i due paesi è un fatto compiuto. 
Mentre in A merica, per vincere una battaglia elettorale, i partiti, 
a quanto si pretende, non esitano a compromettere le relazioni 
estere della loro patria, anohe in Europa avvengono o si prepara- 
no vivaci lotte elettorali o parlamentari. Nell' impero d' Austria 
sono già riunite le diete dei vari paesi, e si prevedono fiere di- 
scussioni sia in quella di Vienna, a proposito del progetto del 
principe di Liechtenstein, tendente ad affidaro alla Chiesa la sor- 
veglianza delle scuole, sia in quella di Praga dove, astenondosi i _ 
deputati tedeschi dall’ intervenire alle sedute, si combattono aspra- 
mente le due frazioni dci vecchi c dei giovani Czechi. In Fran- 
cia il Ministero non ha ancora annunziato quali siano i suoi dise- 
gni per la prossima sessione, ma la materia ad appas.ionate di- 
spute non mancherà di certo, tanto se il Foquet presenterà il pro- 
getto di revisione costituzionale che ha promesso ascendendo al 
potere, quanto se vi rinunzierà’ Nel primo caso, egli dovrà difen- 
dersi contro gli assalti degli opportunisti, il capo dei quali, Ferry, 
parlando non a guari agli elettori, non esitò a dichiarare che la 
revisione sarebbe la rovina della Repubblica ; nel secondo caso, si 
vedrà considerato e trattato come fedifrago dai radicali che l’ han- 
no spinto al Governo e che nel Clèmenceau hanno bello e pronto 
il suo successore. In Inghilterra, quantunque il Parlamento sia 
chiuso, si discute pur sempre accanitamente la quistione irlandese 
e minaccia di sorgere una quistione gallese; mentre le associazioni 
operaie, conformemente alle deliberazioni prese nella recentissima 
loro assemblea a Bradfort, si accingono ad inviare alla Camera 
dei Comuni un altro gruppo speciale operaio. In Prussia final. 
mente i partiti si agitano in vista delle elezioni generali della 
C.mera dei Deputati, indette pel prossimo Ottobre. E quantunque 
colà, finchè vive 1’ uoino di Stato che assorbe in sè tanta parte 
della vita politica del puese, le controversie parlamentari non 
possano avere effetti pratici grandiosi ed immediati, pure non si 
attende senza interesse l'esito delle prime elezioni che si fanno: 
sot'o il regno del nuovo Sovrano. È: 
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— L'Associazione palermitana JI Boccone del povero, fondate 
dal Sac. D. Giacomo Cusmano, noto e venerato per la sua inesau- 
ribile carità e degno della compagnia dei grandi benefattori di 
questo secolo, il can. Ottolengo, Don Bosco e il Padre Lodovico 
da Casoria, ha fondato un periodico che serve a diffondere in tutti lo 
spirito della carità di Gesù Cristo e nel tempo stesso a dare un 
rendiconto degli atti dell’Associazione. Il 1° fascicolo del periodico ha 
una diffusa biografia del detto sac. Cusmano, morto il 14 del passato 
marzo e di cui noi pubblicammo un articolo nel nostro fascicolo del 
1° giugno scorso, scritto da persona che si trovava a Palermo e 
conobbe l'opera del santo sacerdote e vide il compianto dei cittadini. 
E noi raccomandando l’Associazione e il suo periodico, rinandiame 
i lettori al nostro articolo, il quale certamente li invoglierà di con- 
correre a un'opera di carità che onora l' Italia. 

— Per cura della Sezione Giovani del Comitato Diocesano mi- 
lanese per l'opera dei Congressi e dei Comitati cattolici in Ita- 
lia, sono pubblicati dei Foglietti volanti ove sono articoli buoni, 
buone notizie, in sostanza un po’ di propaganda popolana ad uso 
degli inglesi e degli americani. E il concetto è ottimo e bisogna 
lodarlo. Pare però che qualunque pubblicazione, che vuol essere 
perfettamente cattolica, debba cercare di stare nei suoi limiti e non di 
uscirne, imitando molti dei cosidetti giornali cattolici che di caltolico 
hanno soltanto il nome. Per esempio, a che scopo in foglietto volante, 
ove giustamente si difende il Prete, stampare e sostenere che il cente- 
nario dell’ Università di Bolugna fu fatto in odio al centenario di 
S. S. Papa Leone XIII? Forse lo spirito che vi dominava non fa 
spirito cristiano, ma da questo al dire proprio come stampa il 
Foglietto, ci corre : e così altri appunti si potrebbero fare che 
noi non vogliamo, certi e convinti che gli zelanti editori si persua- 
deranno che il nome di cattolico è un nome troppo puro per non 
temere di essere deturpato da ogni cosa che non sia esattamente tale. 

— L'Istituto Cristoforo Colombo fondato in Piacenza da quel- 
l'illustre Prelato che è il Vescovo Mons. Scalabrini ha già dato i suoi 
frutti. Alcuni alunni di quel collegio arrivati a Nuova York hanno 
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potuto costituire subito una parrocchia autonoma, italiana, con ben, 
quindieimila fedeli. È la prima parrocchia fondata in America 
esclusivamente per gli italiani emigrati. 

— L' Ateneodi Torino continua a pubblicare, sotto il titolo di Studi 
Sociali, importantissimi articoli del suo Direttore Teologo Luigi Bi- 
ginelli sul partito conservatore in Italia. Nel numero del 19 agosto 
si fanno importanti osservazioni alla lettera del Vescovo di Madrid 
sull’Ipnotismo e se ne conclude che questa pastorale è assai incom- 
pleta, che farà più del male che del bene, perchè i dotti ir.creduli 
se ne serviranno per accusare il clero di ignoranza e di intolle- 
ranza. « Siffatta quistione (dice il critico) bisogna trattarla con un' 
estrema riservatezza, e attendere, prima di pronunciarsi, che la 
scienza abbia fatto lume su certi punti ancora oscuri e non abba- 
stanza stati finora osservati ». 

— L'Abate Lagrange ba pubblicato due primi volumi di let- 
tere scelte di Monsignor Dupanloup: sono interessantissiine. 

— Il canonico Allégre Dottore in Teologia e in diritto cano- 
nico ha pubblicato in Parigi (editore Delhomne) in quattro grossi 
volumi, un’opera che ha per scopo i rapporti tra il Diritto canonico 
ed il Diritto civile. È un'opera importantissima che dovrebbero 
avere tutte le biblioteche dei Seminari italiani, ove è sconosciuto 
anche il più modesto insegnamento del nostro codice civile. 

— Nel fascicolo di settembre degli Annales de Philosophie 
Chretienne è pubblicata una bibliografia della Filosofia Tomistica 
dal 1855 al 1887 che si direbbe fatta abbastanza esattamente, spe- 
ie per quanto riguarda l' Italia. 

— L’ ultimo numero del Correspondant contiene un articolo del 
sigoor Ch. de Mauprix intitolato : La Tripolitanie : lea Italiens è 
Tripoli. L' autore dichiara che, presentandosi il caso, la Francia 
non ha interesse ad attraversare le aspirazioni dell’ Italia su quella 
Yusta regione. 

— Allo studio del generale inglese Wolseley sopra il coraggio, 
che segnalammo in uno dei passa'i fascicoli, tiene diotro nell’ul- 
timo numero della Fortnightly Review uno studio non meno interes- 
sante dello stesso autore intorno al genio militare. 

— Per eura della Commissione francese degli Archivi diplomatici 
venne testè alla luce un altro volume dell’ inventario anaFitico di 
quel Ministero degli affari esteri. Contiene la corrispondenza po- 
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litica di Odet de Selve, ambasciatore di Francia in Inghilterra 
surante gli anni 1546-1549, edita dal signor Lefèvre-Pontalis. 

— Nel periodico Francese Instruction publique fascicolo 18 
agosto e l. Settembre il signor Massimo Formont publicò un suo 
interessante lavoro sugli antichi commentatori di Dante. 

— La Casa Quautin di Parigi ha messo in vendita la raccolta 
completa dei discorsi politici e giudiziari, rapporti e messaggi del 
Signor Giulio Grèvy, già Presidente della Repubblica francese. 

— Alla collezione già sterminata di libri e documenti stam- 
pati intorno alla rivoluzione francese e agli eventi che ne segui- 
rono, vengono ora ad aggiungersi le Memorie del barone Hyde 
de Neuville, uno dei principali uomini della parte monarchica. 
Esse vanno fino al 1814 e sono edite dalla Casa Plon e Nourrit 
di Parigi. 

— Nella Revue des Deux Monaes del 1.° corrento il signor C. de 
Varigny continua le sue ricerche intorno alle origini deile grandi 
fortune in Inghilterra, e il signor A. Filon esamina l' azione di 
lord Churchill e della democrazia conservatrice nello stesso paese. 

— Ai Anversa dalla tipografia Van-Of-de Wolf è uscita una 
storia letteraria e bibliografica dei Frati Minori dell'osservanza di 
S. Francesco. 

— Il conte Grabiunski continua nella Révue générale di Bru- 
xelles il suo importante stadio su Depretie. 

— Notiamo ancora: nei Preussische Jahrbiicher dell’ Agosto 
una serie di ricordi personali intorno all'imperatore Federico III, 
del signor Delbriick : uella Nine/centà Century del Settembre, uno 
studio di F. I. Palgrave sopra Chaucer e la Rinascenza italiana; 
nella dispensa Settembre-Ottobre delle Séances et Travaur de 
l’Academie des sciences morales et politiques, tre lavori dei signori 
F. Picavet, F. Hément, ed E. Levasseur circa la storia della filo- 
sofia, le punizioni nella educazione e l' abolizione della schiavitù 
nel Brasile. 

— È uscito a Lipsia il primo numero di una rivista dedicata 
esclusivamente all'esame delle quistioni di politica agraria. Il suo 
titolo è appunto Zeitschrift fir Agrarpolitik. 

— Si annunzia un nuovo libro pubblicato in occasione del qua- 
rantesimo anniversario del regno dell’attuale imperatore d'Austria: 
Vienne sous Francois Ioseph I°, par Fr. Kohn-Abrest(Pauld'Abrest). 
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— Atununziamo con vero dolore la morto recentemente avvenuta 
ia Domodossola di Mons. Bernardo Raineri, Commendatore della 
Corona d'Italia: fu fra i primi nòstri abbonati, ed avemmo la 
toddisfazione di conoscere da vicino quell' insigne ecclesiastico, 
quell'’amorevole educatore, quell' anima aperta a.ogni sentimento 
di bontà squisita ed ingenua. Fu direttore benemerito dell’ Istituto 
dei Ciechi in Milano dove lascia cara memoria di sè. Fu, col de- 
gno successore di lui, Comm. Prof. Ab. Luigi Vitali, e col cav. 
Dante Barbi Adriani, uno dei promotori del 1, Congresso bandi- 
to in Firenze per l' istruzione e l’ educazione dei Ciechi in Italia; 
ti prese parte, e la sua autorevole parola, come. Presidente, tro- 
vò le simpatie e l' adesione di quel caritatevole Consesso. D' in- 
gegno eletto e sereno, A’ aniino mite, si era meritato l' affetto di 
quanti lo conobbero, la stima di tutti, specialmente di Monsignore 
Calabiana che lo ebbe a suo segretario. Fu por le sue beneme- 
renze insignito della Commenda della Corona d'Italia, ed anno- 
terato fra i Moneignori dell’ insigne collegiata della R. Basilica di 
Santa Barbara in Mantova. Seppe talmente conciliare l’ amore 
alla Chiesa e.alla Patria, alla fede e alla scienza che non dubi- 
tava affermare che l'uno non poteva essere vero affetto e durevo!e 
sensa l’ altro. Di salute cagionevole non potè forse all'una e all'altra 
far quel bene che egli tanto desiderava. Ispirato a que’ due 
santi affetti desiderava tanto ardentemente quella conciliazione fra 
Stato e Chiesa, quanto la desiderano coloro che, come Mons. 
Raineri, si sentono Italiani e Cattolici. Nè poco lo accorava la 
guerra mossa da malevoli avversarii alla causa rosminianva. La 
morte di questo benemerito Sacerdote è una vera perdita, spocial- 
tente per il Clero milanese. 

— Il 7 corrente moriva in Torino il Cav. Stefano De Giovannini, 
liogotenente colonnello nei Carabinieri reali, soldato valoroso, 
quello stesso che, in qualità di capitano delle Cento gua:die, si 
trovava a fianco del Re nel momento dell'attentato di Passanante. 

— A Milano è morto in età di 77 anni Tito Ricordi, capo 
della rinomata Casa editrice di questo nome, benemerito dell’ arte 
musicale. 
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Troppo importante è la quistione dei nostri rapporti commer- 
ciali colla Francia, perchè non si debba tenere conto in questa 
Rassegna dei fatti principali che chiariscono il contegno de IGo- 
verno italiano in tale questione. L’on. Ellena in un discorso pro- 
nunciato ad Anagni ha voluto giustificare il procedimento del Go- 
verno del quale fa parte, spiegando il motivo per il quale l’Italia 
denunciò il trattato del 1881 e le ragioni per le quali non fu pos- 
sibile nelle lunghe trattative venire ad un accordo. 

Occorre appena avvertire essere bizantina la questione, che pur 
vediamo con tanto calore discussa dalla Riforma che la denunzia ebbe 
luogo perchè la Francia avrebbe denunziato il trattato ove l'Italia non 
l'avesse prevenuta. In questa Rassegna si è dimostrato che iltrattato del 
1881 era stato abbastanza vantaggiosoal commercio italiano, per cui la 
elementare prudenza doveva suggerire ai negoziatori ed al Governo di 
tentare bensì ogni scopo per ottenere dri miglioramenti, ma di noo 
compromettere definitivamente il buono nella lontana speranza di 
conseguire il meglio. È chiaro che il Governo iteliano, denuncianio 
esso stesso il trattato del 1©81, si metteva ella impossibilità morale 
di accettarne la pura e semplice piorowa. E siccome è confessato 
che la Francia, sull’inizio almeno delle trattative, proponeva la 
rinnovazione del trattato del 1881, risulta che solamente a causa 
della deplorata denunzia, l'Italia non potè usufruire dei vantaggi 
che le sarebbero stati assicurati dalla proroga del trattato 1881 0 
di un altro trattato che sulle basi di quello si fosse stipulato. Noi 
quindi non entriamo neila questione di chi prima fosse dispusto a 
denunciare la sovvenzione, ma ci pare che col fatto della de- 
nuncia l'Italia si è chiusa lu possibilità di accettare la semplice 
proroga del trattato la quale, crediamo, sarebbe stata molto meno 
dannosa della applicazione delle tariffe generali. 

Ed ecco alcune cifre che appoggiano, a nostro avviso, quanto 
affermiamo. Durante il 1° semestre 188S noi abbiamo epedite in 


Francia le seguenti quantità di merci: 
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differenza col 

1888 1887 
Animali bovini, ovini, caprini, 
suini. . . . . . Capi 380,769 meno 21,576 
Selvaggiume, pollame Chilog. 485,290 meno 47,490 


Uova di pollame ” 1,619,980 » 182,450 
Formaggio e burro ” 1,168,950 » 125,140 
Pelli greggie ” 375,670 più 8,140 
Bozzoli " 75,510 » ‘15,520 


Sete .crude, borra e cascaumi 
di seta. . . . Chilog. 1,396,210 mene 90,890 


Riso | D 4,290,369 » 4,496,632 
Legumi mandorle ecc. » 1,867,099 n 503,934 
i Olio d'oliva ” 7,324,804 » 3,099,936 
Canapa » 3,899,557 n 607,794 
Sommaco ” 6,655,414 più 187,314 
Vini ettolitri 1.013,243 » —. 643,842 


Invece la nostra importazione dalla Francia avrebbe dato le 
seguenti cifre nei principali prodotti : 


differenza col 
1888 1887 
Cavalli e muli Capi 2,426 più 301 
Formaggi Chilog. 263,926 meno 77,474 
Pelli ” 431,231 » 106,069 


Lana in massa e pelo + 1,363,294 =» ‘© 852,306 
Seme da bachi da seta e 


bozzoli Chilog. 142,567 » 102,337 

Sete ernde n 290,404» 26,991 

Bacalà n 2,624,800 » 373,810 
Zucchero raffinato n 41,717 » 9,520 

Legno da costrusione Tonn. 2,664 più 38 

Carbon fossile Quintali 682,924 » 362,836 
Medicinali Chilog. 32,100 meno 15,100 

Vino ettolitri 3,012 più 4,768 

| Porcellana Chilog. 65,528 meno 29,769 
Bicchieri di vetro : 592,559 » 330,488 
Tessuti e Javori di seta » 48,015 più 16,015 
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Tessuti e lavori di lana Chil. 360,400 meno 408,341 


Tessutielavori di cotone » 169,000» 247,400 
Carta da tappezzeria » 17,400» 68,400 
Pelli conciate senza pelo » 270.100» 45,300 


Si facciano pure tutte le sottrazioni possibili a queste cifre, si 
dimostri anche che sia veramente la Francia quella che ha perduto 
in questa circostanza più che l'Italia; rimane pur troppo sempre 
dimostrato ad evidenza troppo patente che 1’ Italia ha grandemente 
perduto, e per noi questa è conclusione sconfortante. 

— In Bologna venne recentemente tenuto un congresso operaio; 
ed i periodici quotidiani hanno già pubblicato il sunto delle deli- 
berazioni prese, per cui ci asteniamo di ripeterle qui. Non possiamo 
a meno però di notare che anche in questa occasione, coloro che 
per una od altra ragione guidano la classe operaia, si sono troppo. 
. poro preoccupati della evidente necessità di rialzare la coltura di 
questo partito, dimenticando che soltanto quando sarà a sufficiente 
cognizione delle quistioni che lo interessano potrà cooperare effi- 
cacemente a scioglierle. Per sventura in Italia troppo ancora do- 
mina la rettorica, colla quale si pensa e si ritiene di risolvere cou 
grande facilità quelle questioni, intorno alle quali da tanti secoli si 
arrovellano il pensiero e l’azione della umanità. Se fosse ba- 
stante ripetere all'operaio che deve emanciparsi dal capitale, che 
deve odiare la borghesia, che deve mantenere vivo il culto alla De- 
mocrazia, per raggiungere quello a cui si deve veramente aspirare, 
cioè il miglioramento delle classi lavcratrici, — se questo bastasse 
l’ Italia dovrebbe essere, non vi ha dubbio, il più felice dei paesi. 
Ma mentre da noi siamo ancora alle declamazioni, ed i congressi 
operai votano unanimi,per esempio l'abolizione del lavoro notturno, 
senza nemmeno sospettare che una simile riforma coinvolge quasi 
una rivoluzione nella economia nazionale, in Inghilterra le società 
‘ operarie, abbandonato completamente il campo delle utopie, si rac- 
colgono a congresso, non già per discutere il modo con cui sconvolgere 
il mondo o per votare aspirazioni «d nuovo ordine sociale, ma si ac- 
contentano di un più pratico scopo, quello di cooperare affinchè la. 
evoluzione sociale ridondi a vantaggio delle classi lavoratrisi. 


Certamente surebbe follia pretendere nella nostra classe operaia. 
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que grado di coltura e di istruzione a cui è arrivata la inglese; 
certamente si interpongono ancora molti elementi o manchevoli od' 
imperfetti o eontrari, perchè abbia modo la classe operaia di eser- 
citare, come le si converrebbe, la sta funzione nella economia na- 
Zonale ; ma sarebbe tuttavia desiderabile che i fatti dimostrassero 
almeno una tendenza a lasciar da parte le aride discussioni sul 
rinoramento sociale, per mantenersi nel concetto pratico, 6 questo 
testare di riformare e di migliorare. | 

À nessuno ormai può tornare argomento di timore, l’ ordina 
mento della classe operaia ; anzi più di un sintomo si manifesta 
per laseiar credere che ottenuto tale ordinamento si avrebbe nella 
‘meetà economica un elemento di più d’ ordine e di stabilità. Ma 
perehè tale meta possa raggiungersi è necessario che anche coloro 
i quali ne dirigono il partito si persuadano che anche la classe ope- 
raia nella lunga lotta che sostiene deve tener conto dellò stato 
delle ose e in esso e cen esso lottare e perseverantemente lottare. 
È questa la sola condizione per la quale le classi lavoratrici po- 
Uanno acquistarsi c mantenersi la simpatia e l’aiuto del maggior 
‘Moero. 

— Come abbiamo fatto in Rassegne precedenti diamo notizia 
del movimento verificatosi recentemente nel credito fondiario italiano. 
Il Ministro d’Agricoltora, Industria e Commercio ci fornisce le sta- 
tisfiche che terminano col primo semestre dell’anno in corso. 

I nove Istituti che esercitano il credito fondiario avevano al 
5 Giugno 1888 mutui ipotecari nel numero di 11,811 per Lire 
74,399,07750 e con una garanzia ipotecaria di L. 1,161,672,926,71. 
Pragl'Istitati la totalità dei mutui si divideva così: la Banca Nasio- 
dale d'Italia 130 milioni e mezzo; il Banco di Napoli 119 milioni ; la 
Cassa di Risparmio di Milano 118, e poi seguivano a grande di- 
tunza l’ Opera pia di S. Paolo in Torino eon 50 milioni, il Banco 
di Santo Spirito di Roma con 28 milioni, la Cassa di Risparmio di 
Bologna 27 milioni, il Baneo di Sieilia 22 milioni, il Monte de'Pa- 
chi di Siena con 20 milioni, la Cassa di Risparmio di Cagliari con 
Ì milioni. 

Le cartelle in circolazione erano in numero di 1,062,874 per la 
mama di L. 531,437,000 di cui numero 17,133 per L. 88,086,700 


Mminative e 886,700 per L. 442,310,300 al portatore. 


“ 
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— La quindicina ultima scorsa si può dividere in due periodi 
per quanto riguarda il mercato finanziario ; i primi 10 giorni in cui 
predominòla corrente al rialzo con una energia tale da non tener 
conto nemmeno delle notizie politiche che tentavano di allarmare 
le Borse, e gli ultimi cinque giorni in cui non solo si manifestò 
quella solita reazione che interviene dopo un movimento pronun- 
ciato, ma una vera e precisa corrente al ribasso che ricondusse i 
prezzi verso le precedenti posizioni. Ad aggravare la situazione si 
aggiunsero anche le difficoltà monetarie prodotte dalla previsione 
di una straordinaria scarsezza dei raccolti europei; infatti quasi 
tutte le Banche di ewissione d'Europa alzarono il saggio dello sconto: 
la Banca d' Inghilterra dal 3 al 4 per cento, la Banca di Francia 
dal 2 1j2 al 3 1/2, la Banca di Russia dal 5 al6, la Banca Austro- 
Ungarica dal 4 al 4 172. 

In quanto ai valori si ebbero i seguenti prezzi: 

La rendita italiana chiudeva a Genova a 98,32, a Milano a 
98,27, a Torino a 98,35, a Firenze 98,37, a Roma a 98,40. Men- 
tre a Parigi segnano 97,30, a Londra 95 7/8, a Berlino 97,40. 

Il consolidato francese 4 12 per cento si quotava a 105,80, il 
8 per cento ammortiszabile a 86,62 e quello perpetuo a 84,12. Il 
consolidato inglese era a 98, la rendita austriaca in carta a 81,30, 
in oro a 110,70, la rendita Turca a Londra a 14 7/8. 

I valori bancari ebbero i seguenti prezzi: Banca Nazionale 
2090, Mobiliare 988, Banca Generale 682, Banca di Roma 741, 
Banca Romana 1172. 

Le Azioni Meridionali si quotarono a 798 ed a Parigi a 786, 
le Mediterranee piuttosto deboli a 646 e le immobiliari meno de- 
boli a 996. | 

I cambi sempre alti: la Francia 100,70 la Londra. 
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Vita di Aberto Hetech. Versione dal Francese della contessa SoPiA 
DouaLas-ScoTTI — Mondovì, Tip. Vescovile E. Ghiotti 1888. 


In uno scritto sulla Rassegna Nazionale dell’anno 1886, il quale 
ha per titolo — Un collaboratore di Monsignor Dupanloup — il 
Conte G. Grabinski pigliando ad esame la vita di Alberto Hetsch 
seritta in francese dalla Signorina Netty Du Boys e pubblicata in 
Parigi nel 1886, a fine di fare conoscere la vita e le opere del 
mirabile uomo anche in Italia, aveva conchiuso con questa esor- 
tasione : noi non possiamo che far voti perchè si trovi in Italia 
chi assuma la traduzione di un libro tanto istruttivo e tanto utile, 
il quale servirà ad un tempo e all' edificazione e al diletto dei cat- 
toliei. Au 

Al desiderio dell'illustre Pubblicista Bolognese soddisfece la 
Contessa Sofia Douglas-Scotti di Piacenza, già nota all'Italia 
per altre sue versioni dal tedesco e dal francese, facendo stampare 
in quest'anno dalla Tip. Vescovile di Mondovì la versione italiana 
del libro sull’ Hetsch. | 

Il tradurre in Italiano il libro della Du Boys non era 
opera facile. É esso una biografia che ha poco della narrazione 
storiea, ma quasi tutto il volnme è un ragionamento filosofico. Più 
delle vieende della vita corporale, l'autrice francese ha voluto 
‘tatteggiare l’ evoluzione scientifica della mente del pensatore di 
Biberach, del convertito di Saint-Vrain ; ond' è ehe i capitoli si 
succedono gli uni agli altri pieni di nuove e profonde considera- 
tioni, de cui vengono maestrevolmente lumeggiate le molte scuole 
filosofiche sorte nel niondo, e messe a confronto colla filosofia eri- 
iama, dalla cui verità è infine vinto il medico luterano di Tubin- 
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ga. L' approfondire tali pensieri, che paiono a prima vista supe- 
riori alla forza intellettuale di una donna, e che perciò ci fanno 
coneepire un’ alta idea della Du Boys, era opera ardua per un 
uomo, e di più lo doveva essere per una donna, ed una donna già 
pervenuta ad una età in cui la vigoria psichica è inceppata talora 
dal lento operare dei lobi cerebrali ; difficilissimo poi il voltarli con 
fedeltà e chiarezza in italiano, ben differente essendo l'indole della 
lingua francese da quella della italiana E pure le difficoltà furono 
egregiamente superate dalla Scotti, e la sua versione, senza pre- 
tesa di classicismo, è di colorito italiano, per cui speditamente si 
legge come se fosse opera originale. 

Non è dunque a maravigliare se la versione della Dama Pia- 
ceutina, appena fatta di pubblica ragione, si ebbe le congratulazioni 
degli uomini dotti, che ricolmarono di elogi la valente traduttrice. 

° Un chiaro letterato Piacentino, il venerando Conte G. Na- 
salli, se ne rallegrava colla degna compatriota, scrivendole (il 21 
marzo di questo anno): Posso veramente dire che colla sua tra- 
duzione ha superate moltissime difficoltà. L' autunno scorso ebbi 
commissione da un amico mio di tradurne alcuni brani per un 
giornale, e dovetti persuadermi che l'impresa non era facile. — 

Non meno affettuosamente si congratulava Mons. Bonomelli, il 
dotto Vescovo di Cremona. — « La traduzione (scriveva egli il 13 
marzo) sarà degna di lei e non ne dubito dai pochi saggi che quà 
e là ho fatti. Spero che troverà lettori tra le persone serie e stu- 
diose, © per me mi adoprerò a farlo conoscere ». 

Lo stesso conte Grabinski, che per il primo aveva parlato 
della vita dell’ Hetsch su questo periodico, come seppe della pub- 
blicazione della versione, tosto se ne consolò colla illustre tradut- 
trice, scrivendole: « Ho letto nell’ Amico del Popolo (di Piacensa) 
che è stata pubblicata a Mondovì la traduzione della vita dell’Ab. 
Hetsch, opera veramente splendida della Signorina Du Boys. Nel 
compiere cotesta versione italiana, Ella ha reso un vero e segna- 
lato servigio alla Chiesa ed alle anime, ed ha adempiuto al voto 
che io formavo fino dal 1886, quando scrivendo intorno al lavoro 
della signorina Du Boys sulla Rassegna Nazionale di Firenze, espri- 


imevo il vivissimo desiderio che una vita così bella, e così cristia- 
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Da, e così edificante, come quella dell’ Ab. Hetsch non rimanesse 
sconosciuta agli Italiani, e che il lavoro della Signorina Du Boys 
fosse tradotto nella nostra bella lingua. 

« Ella, Egregia Signora, si è incaricata di soddisfare a questò 
mio desiderio, ed io gliene esprimo la mia più sincera riconoscen- 
za, molto più che nessuno più di me conserva il culto della vene- : 
ruta memoria dell’ illustre amico di Mons. Dupanloup, il quale 
fn mio superiore durante i sette anni che passai alla Chapelle ». 
(Lettera alla Scotti del 24 Marzo). 

Né gli elogi dovevano solo venire dall’ Italia, ma sì bene an- 
cora dalla Francia che per la versione fatta dalla Contessa Scotti 
era onorata nella glorificazione di un suo figlio adottivo, e di una 
sua illustre scrittrice. Dalla Francia perciò si ebbe pure elogi la 
Scotti, anzitutto dalla stessa Du-Boys che con nobili e soavi espres- 
sioni così se ne rallegrò colla traduttrice: Comment vous remercier, 
Madame, de ce grand, et courageux travail qui fait porter au pau- 
tre mien des fruits inesperés, et qui vous seront dus uniquement. 
Le peu que je sais d' italien me permet toutefois d' apprecier l'é1é- 
gance et la fidélité de votre traduction. Mon livre a beaucoup 
gagné é passer par vos mains ou sous votre plume. (lettera del 
15 marzo alla Scotti) 

Il sig. Viè, successore dell’ Hetsch nella direzione del piccolo 
seminario alla Chapelle, chiamò la traduzione del libro remar- 
quable traduction; e Mons. Perraud, vescovo d' Autun e membro 
dell’ Aceademia francese, il quale aveva fatta la prefazione al 
libro della Du Boys, volle esso pure mandare le sue congratula- 
zioni alla egregia traduttrice. 

Tali elogi ho voluto qui riprodurre perchè il lettore non 
resse a sospettare esagerate le lodi a così fatta elegante ver- 
sione, essendo volgare il detto che quanto è facile il tradurre dai 
francesi, altrettanto è difficile avere buone versioni. 

Rimane ora che il clero italiano, specialmente, metta mano 
alla lettura del prezioso volume. 11 Comm. Teol. Bonardi, Vicario 
Generale della Diocesi di Pinerolo, letta che ebbe la vita dell'He- 
tsch, mi disse che più s’imparava da questo libro che da molti 
tolami insieme.- L'appensato giudizio del Comm. Can. Bonardi 
amerci sentirlo da molti, per vantiggio ed onore del clero stesso. 
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È certo ad ogni modo che la vita dell'Hetsch, nella versione data- 
ne dalla Contessa Sofia Douglas-Scotti, si legge con amore e con 
speditezza, e che frutta molto la sua lettura tanto sono copiose le 
nozioni di filosofia, di letteratura e di storia the in essa si as- 
sommano. 

Della sostanza del libro non ne ragiono, sia perchè già ne ha 
ragionato il conte Grabinski in questa Rassegna, sia ancora perchè 


ne parlai altrovo. 
F. ALES8I10. 


Dott. Prof. R. Bunzoni — Il Monismo Dinamico e sue attinenze 
coî principali sistemi moderni di filosofia. — Parte prima: 
Esame critico del concetto monistico e pluralistico del mondo. — 


Firenze, Loescher et Seeber. 


Il presente scritto filosofico dell’ egregio Prof. Benzoni è de- 
dicato all' illustre Prof. Luigi Ferri. In questa prima parte l’ Au- 
tore, dopo aver notato il rifiorire della Metafisica nella Filosofia 
moderna, espone le ragioni sulle quali si fonda il concetto moni- 
stico del mondo, e quelle che conducono la speculazione filosofica 
al Pluralismo. Poi fa la critica dei Principj sui quali si fonda il 
Pluralismo, stabilisce il posto del Monismo Dinamico tra i princi- 
pali sistemi di filosofia, chiarisce le attinenge del Monismo Dinami- 
co con le principali forme dei sistemi monistici, e come il Monismo 
Dinamico tenda ad evitare l’errore del Panteismo. Nella Conclusione 
è detto, che in una seconda parte di questo lavoro saranno esami- 
nati quei sistemi moderni che ammettono la possibilità della Metafisi- 
ca, e quelli che la moltiplicità e diversità delle cose voglion ricon- 
dotta all'unità ; e che in una terza parte verrà fatta l'esposizione 
del Monismo Dinamico. © 

Già in questa prima parte, come in altri lavori del nostro 
Autore, apparisce acuto ingegno e non comune dottrina. A _giudi- 
care però se l’ egregio scrittore riescirà a conseguire il fine prin- 
cipale che si è proposto, occorrerà uspettare la pubblicazione del- 
la terza parte dell’ opera. Fin d’ora tuttavia possiamo dire, che la 
classificazione dei sistemi metafisici in Monistici e . Pluralistici ci 
sembra alquanto artificiale ed incerta; tale da separare sistemi 


per altri aspetti essenzialmente simili, e da confondere insicme si- 
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stemi essensialmente diversi. Per esempio, non vediamo come, nel- 

la veduta monistica, vadano scomparendole opposizioni tra Teismo, 

Panteismo e Ateismo. Anche taluni sistemi non pare chiaro se 

debbano classificarsi nel Monismoo nel Pluralismo. Inoltre, ci sem- 

bra impossibile, fuori dell’ unità che stabilisce il Teismo, sfuggire 
al Panteismo. Il Teismo può davvero in un retto senso dirsi Pa- 
nenicismo ; ma esclusa la sostanziale distinzione del finito e del- 

l' infinito, come mai si potrà scansare la ‘confusione panteistica ? 

V. S. 

Il Medagliere di Leone XIII. Versi di GEREMIA BRUNELLI, con 
versioni poetiehe in lingua latina, francese, spagnuola, tedesca, 
inglese, seguite daCenni sulla vita letteraria di S. S. tradotti 
in lingua Francese. - Soc. tipograf. di Sau Giovanni Deselée, 
Lefebure e C. Roma, Via Minerva N.° 47. 


Bellissimo ricordo per il Giubileo Sacerdotale del S. Padre. Vo- 
lume di dugento pagine in carta sceltissima, contorni eleganti, un 
finissimo ritratto del S. Padre, e con incisioni di tutte le medaglie 
fin qui coniate da S. S. e illustrate con altrettanti sonetti del Prof. 
Brunelli, e tradotti nelle lingue sunnominate. Quindi seguono i 
Cenni sulla vita letteraria di Papa Leone, dello stesso Prof. Bru- 
nelli, con bellissimi aneddoti, tradotti pure in Francese, e illustrati 
son vedute diverse. Questo volume sta benissimo accompagnato al 
famoso Libro d’oro che il pellegrinaggio Belga offrì già al 8. Padre. 

Le norme e i precetti e i consigli a bene educare, special- 
mente la gioventù ecclesiastica, che si trovano in questi Cenni, e 
messi già in pratica dal S. Padre quand'era vescovo di Perugia, 
fanno di questo volume un libro molto utile ai vescovi, e ai Ret- 
tori e Professori de'Seminari, dove può essero Ronsgnaio come li- 
bro di premio. 

I benemeriti editori non hanno trascurato nulla affinchè questo 
folume comparisca come un vero capolavoro dell’arte tipografica ; 
6, anche da questo lato può figurare degnamente in qualunque bi- 
blioteea. Intitolandosi Editori pont:ficî, hanno voluto dare al Vica- 
rio di Gesù Cristo, per le sue Nozze d’oro, un attestato della loro: 
devozione. 
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La guida del Galantuomo di FRANCESCO RaPISARDI. 22 Edizione 
corretta 6 amplicate, Firenze, G. B. Paravia e C. 


Questo libro è una ricchissima miniera di auree sentenze e di 
eccellenti consigli, in parte ricavati dagli scritti dei sapienti d'ogni 
‘tempo e in parto ispirati dall'amore alla virtù che anima l’autore. 
‘ Ogni pagina, anzi ogni periodo ha precetti ed esempi che rassere- 
.nano il cuore ed eccitano al ben fare ; ogni condizione, ogni età del- 
l'uomo v'ha segnata la guida che sola può condurlo alla mèta sta- 
bilita dal Creatore. Belli e magnifici i Capitoli sui doveri della 
amicizia e sui doveri verso la patria ; ben tratteggiati tutti gli al. 
‘tri. L'autore poi reguì un tal metodo che il suo libro può essere 
ben accolto tanto nelle famiglie dei Cattolici che dei Cristiani 
separati dalla nostra Chiesa. E io credo che questo sia un gran 
pregio, perchè occorre far del bene a tutti gli nomini senza di. 
stinzione di culto. Quando si è innamorati della virtù, non sarà 
difficile riconoscere qual'è la religione migliore. 

Gli editori avrebbero fatto un’opera buona se, oltre all'intero 
libro, che è molto voluminoso, avessero tirate delle copie a parte 
dei diversi capitoli; imperocchè al giorno d'oggi, sono tante lo pub- 
blicazioni, che solamente lo brevi sono ricercate, specialmente se 
trattano unicamente di sana inorale e più specialmente propagabili. 

LuGuidadelGalantuomo dovrebbe far parte dei libri più cari alle 
famiglie, e il padre o la mamma leggerne, ogni giorno, alcune pa- 
gine alla famiglia riunita. I suoi precetti, i consigli, gli esempi ri- 
letti mille volte, saranno sempre fragranti come il profumo della 
virtù, troveranno sempre nell'intimo dell'anima un’approvazione 6 
vi spargeranno un dolcissimo conforto. | 

Lo stile del libro è huono, sicchè anche per questo lato se ne 


raccomanda la lettura. 
i Quirino. 


GiusePPE Losto - Amici del Popolo în Brescia. - Ivi, tip. Quivi- 
niana 1888 in 8° di p. 256. 
Opportuno e gentile intendimento fu quello del signore Giuseppe 

.Losio, docente nelle superiori classi elementari di Brescia, di nar- 

‘rare i fasti dei veri amici del popolo, cioè di coloro che durante la 

‘loro vita ebbero in cima ai propri pensieri quello di sollevare le mise- 
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rie, mantenere gli impotenti, educare a vita operosa e cristiana la 
gioventà abbandonata, sottrarla al pericolo di morali cadute e ri- 
condurre al bene i traviati. Il Losio presentò col suo libro la vita 
di sedici fra i benefattori Bresciani, mercè de' quali si aumentò sì: 
fattamente la beneficenza in Brescia, da renderla una delle città 
ehe sopra le altre in ciò si distingue. E le diverse forme che il Lo- 
sio diede ai cenni biografici souo popolari così, da ritornare intel- 
ligibili ed interessanti i fatti e le considerazioni anche al poco 
istruito, molto più che oltre essere quei cenni scritti con. certa 
purità di lingua, sono sposati a soavità e forza che valgono a com- 
movere l'animo ed ispirare il culto delle virtà. Dopo la lettura di 
questo libro abbiamo dovuto conchiudere che l’autore deve avere 
profonde convinzioni sulla missione civilizzatrice del maestro popo- 
lare, conciossachè l’incivilimento per essere vero non può essere che 
essenzialmente cristiano, su che trovarsi d’accordo gli uomini 
onesti di tulti $ partiti e di ogni nazione civile. Chi sente profon- 
mente il principio non può non essere in pari tempo uomo di iîn- 
legro e perfetto carattere, cittadino onorato, benesattore del suo 
paese, irremovibile nel sostenere le rugioni della giustizia, cade, 
non cede (Alfani, Carattere degli Italiani p. 81). 

Il Losio non ostante che da diverse parti si tenti di sviare col- 
l'adulazione e coll’inganno il popolo e più ancora la balda gioventù 
dalla retta via, fidente ne’ suoi principii indica al popolo quali sieno 
i veri suoi benefattori e quale le virtù a cui esso devesi ispirare; 
e da ciò desumiamo che nel Losio siasi formato un carattere in- 
tegro e benevulente, che è cosa assai lodevole, specialmenie in que- 
sti tempi in cui uomini anche eruditi mancano del carattere, o se 
l'hanno viene miseramente schiacciato e vinto dalla pusillanimità, 
la quale toglie ad essi il coraggio delle proprie convinzioni, per 
eui non dicono e fanno ciò che entro se stessi sentono, ma a se- 
tonda del vento che spira. | 

Allorchè i'Alfani pubblicò il suo libru sul carattere degli Ita- 
liani un arguto ingegno romano spediva quel libro in dono ad un 
&mieo con queste parole: « Ti mando un libro di archeologia, sapendo 
come lu ti diletti delle cose che in antico usavansi. Leggilo e dimmi 
che te ne pare. La cclia cra abbastanza pungente, ma non discorde 
del tutto da verità. 
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Noi però fidenti nel senno italiano speriamo che scemando la 
bufera sociale di cui siam còlti & ritornata la calma degli spiriti, 
© riviverà (in chi sente in fondo all’anima la necessità di educare a 
seri principii) il coraggio delle mapifestazioni de’ propri pensieri, 
mon ostante la contraria corrente, ed allora il Losio, l’Alfani ed 
il Marchi (L’età preziosa), sensa perdere l'anzianità del coraggio, 
nun saranno più solitari sulla retta via. 

LurGi FESTIDONIA. 


Dott. SANTE FERRARI. L’ Etica di Aristotele riassunta, discussa ed 
illustrata. Opera premiata dal Ministero della P. I. per delibera- 
zione della KR. Accademia de’ Lincei, 29 maggio 1887-1888. G. B. 
Puravia e C. 

Quest’ Opera dell’ egregio Prof. Ferrari ha cinque parti. Nella 
prima si csamina a lungo le tre opere morali attribuite ad Ari- 
stotele, dimostrando che l' opera autentica è la Morale a Nicomaco; 
della quale si dà un compendio chiaro ed esatto nella seconda 
pa:te. Nella terza 'si considera le dottrine morali d' Aristotele in 
relazione all'intero sistema filosofico di lui; nella quarta parte 
le medesime dottrine in ordine al pensiero etico anteriore presso 
i Greci, e nell'ultima in ordine al pensiero moderno. 

Ci sembra che il giovane Professore dia in quest’ Opera sag- 
gio molto lodevole di dottrina, d’acenratezza d’ esame e di sano € 
fino giudizio. Ma più delle nostre lodi vale davvero, in favore della 
bontà di quest'Opera, il giudizio autorevole dell’Accademia dei Lincei. 

Il lettore può facilmente trovarsi, come noi, discorde dall'Au- 
tore su qualche punto dell'ultima parte. 

Principalmente questo neghiamo, che possa e teoricamente e prati- 
_ camente fondarsi la Morale, negata o non affermata la Divinità (p.339); 
che la scienza non possa occuparsi nè d'una vita eterna nè d'una 
sunzione oltremondana, quasichè questi veri fossero soltanto oggett» 
di feie (pag. 3419). In conformità di queste opinioni, è seritto 4 
pugina 334: « La sanzione esiste adunque e s’ effettua in questo 
mondo. Essa è molte volte imperfetta per verità, e lo dovà sentire 
anche Aristotele, ma non gli resse l’auimo di confondere la verità 


della scienza con ciò che è soltanto congetturabile. Poichè il suo 
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metodo positivo non poteva svelare il segreto della tomba, meglio 
era tacere sulla sanzione oltremondana anzichè pretendre di di- 
mostrarla con miti e con fantastiche analogie. Per questa tacita 
rivlusione ci pare che egli abbia benemeritato una volta’ di più 
della scienza, e che in questa via ben fece abbandonando Pla- 
tone. » Non sappiamo con certezza che cosa s' intenda per posttivo 
aggiunto a metodo, giacchè quella parola ha tanti significati quanti 
sono gli scrittori che l’adoperano. Questo però «iciamo, cho se tal 
metodo positivo non impedì Aristotele di formare la Metafisica e 
d'affermare l'esistenza di Dio, non poteva nemmeno impedirgli di 
affermare razionalmente |’ immortalità e la sanzione oltremon- 
dana, appunto perchè Aristutele dovè sentire l'insufficienza della 
sanzione mondana. Con più ragione, ci sembra, si ‘potrebbe dire 
che nel sistema semipanteistico, quanto all’ anima razionale, di 
Platone e d'Aristotele, l'immortalità della persona o della coscienza 
non è a risore aminissibilo, e perciò Aristotele fu forse più logico 


di Platone. 
V. 8. 
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Essai sur les Locutions familières et populaires de la Langue Fran- 
caise del Prof. A. SomanO. Genova, 1888. Tip. Martini. 


Nello stadio della lingua francese resta sempre nelle nostro 
scuole ana grande difficoltà per ciò che riguarda la conversazione: 
tause di questo fatto, molte; non ultima l’ ignoranza di certe espres- 
sioni idiomatiche e frequenti persino nel parlare comune, per cui 
accade sovente che si resti lì in asso per non aver capito il signi- 
feuto di un idiotisimo, o di una locuzione famigliare. E questo an- 
che perchè si sogliono fare generalmente le Frascologie con un 
enterio esclusivamente estetico e cattedratico ; scegliendo cioè sol- 
tanto i modi classici e ponendo in non cale il vivo e pittoresco fa- 
tellar del popolo. Siffatte raccolte non giovano sicuramente a far 
€ouoscere agli studiosi gli elementi tutti del conversar francese : 
te fanno vedere un lato solo e non sempre’ il più pratico e vero. 
Anzi in quello stesso convetto di scelta e’ è gia dell'erroneo, per- 
ch} caso s' informa ad un tipo di perfezione, che non si riscontra 
poi nel fatto. Invece in quest’operetta, frutto di lunghe letture e 


di futiose ricercho, l'Autore ha raccolto un migliaio di frasi vive, 
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presentate in tutta la loro piena luce, e recate fedelmente e con 
brio nella più schietta lingua italiana. Dire dell’utilità di questo 
lavoro è affatto superfluo ; noi lo raccomandiamo quindi vivamente 
agl’ insegnanti, sicuri che potrà riuscire di grande profitto ai loro 
allievi. Avremmo forse da fare osservazione contro alcune di dette 
frasi, e chi volesse sofisticare troverebbe ben qualche coserella da 
dire : ma ubi plura nitent non bisogua pedanteggiare sopra lievi 
macchie, e queste osservazioni non tolgono ‘merito al libro, di cui, 
comunque sia, solo un frutto ci auguriamo : che gli alunni sempre 
più aiutati si applichino con maggior amore allo studio di sì im- 
portantissimo idioma. Speriamo che una nuova edizione permetta 
‘ ben presto all'Autore di ampliare e perfezionare l’ opera sua. 

Prof. G. REPETTO. 


Illustrazione militare staliana. Periodico illustrato quindicinale. Mi- 
lano, Antonio Vallardi, Editore. 


Questo periodico grazioso ed elegante non solo interessa l’eser- 
cito ma gl’ Italiani tutti che amano la patria di cui l'esercito è 
gloria e affermazione. Gli articoli del periodico sono scritti col brio 
e l’cfficace brevità militare, quindi risscono graditi. Belle e ben 
fatte le vignette, molte delle quali sono del celebre disegnatore 
Quinto Cenni che ve è il direttore. 

Raccomandiamo questo periodico ai nostri lettori ed amici. 

F. GALLO. 


ere -——- - ——_- 


Ricordo della Esposizione Italiana a Londra, 1888. Milano, Treves. 


Ecco in brevissimo giro di tempo il terzo numero speciale della 
Illustrazione Italiana. Dopo Bologna, e il centenario della sua Uni- 
versità ora i signori Treves illustrano l’Esposizione Italiana di Lon- 

dra. Solita eleganza di stampa, d' incisioni, di copertina. Ogni elo- 
| gio è inferiore al vero, è da augurare che il pubblico apprezzi così 


nobili tentativi. 
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OLTREMONTI. 
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III - Sciaffusa - Basilea - Lione. 


Dai luoghi dove le bellezze della natura, gli splendori dell’arte 
oi monumenti della storia . parlano alto al cuore e rendono più 
intenso il godimento dell’ immaginazione, non riesce di staccarsi 
Senza rincrescimento : tanto peggio ai nostri giorni che in pochi 
istanti la locomotiva rapisce brutalmente il passeggero, traspor- 
tandolo di minuto in minuto con fulminea violenza a tale distanza, 
che non gli è concessa l'impressione d'un allontanamento graduale. 
I paesi e le città non si nascondono un po'alla volta sotto l’oriz-o 
zonte, spariscono d'un tratto quasi la terra e lo spazio li divo- 
Nissero per incantesimo. Meno male il battello a vapore: con 
quello è ancora possibile l’ultimo sguardo riassuntivo dei luoghi 
che si abbandonano, e l’ultimo saluto. 

Da Costanza volevo recarmi a Sciaffusa : fui quindi lietissimo 
di poter preferire alla ferrovia svizzera e alla ferrovia badese il 
ieolo battello che se ne va tranquillamente solcando Je acque 
del lago inferiore e del Reno, toccando ora la sponda destra, ora 
# sinistra, serpeggiando per evitare i bassi fondi, per servire le 
borgate e i villaggi. Vi si impiegano tre ore: ma se il tempo è 
Buono, sono tre ore deliziose. 

Il sole ci inondava con tutto il fulgore meridiano, punto mo- 
leso alla fine d'agosto, perchè temperato dalla brezza lacustre. 

Lasciato il piccolo porto, riveduto il palazzo del Concilio, ol- 
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trepassata la piccola isola dove è l'antico convento dei Domeni- 
cani, si esce dal lago e si prende la via del Reno, virando ad 
angolo retto sotte un ponte grandioso, costruito in ferro e ornato di 
statue. Una volta sul fiume, abbiamo a sinistra aggruppata la città 
colle alte guglie del Duomo e di S. Stefano, coi tetti ad an- 
golo acuto : a destra, la vecchia badia benedettina di Petershausen 
trasformata in colossale caserma, ci avverte che siamo all'ombra 
dell'aquila imperiale germanica. 

Ma il Reno dura poco: quasi pentito di essere uscito dal gran- 
de lago restringendosi a fiume di acque profonde, ben presto si 
diffonde di nuovo e si allarga a formare il lago inferiore : così il 
paesaggio alterna agli occhi del passeggiero una maravigliosa va- 
rietà di aspetti. 

Scrisse il cavaliere di Boufflers che « il Mediterraneo mandò 
« in Germania la sua miniatura, cioè il lago di Costanza ». Infatti 
l'azzurro di questo bel lago ricorda le tinte mediterranee : invece 
il possente fiume che lo forma e che ne esce a Costanza (il fiume 
per eccellenza dei Celti, giacchè Ren in lingua celtica significa 
fluido) ha per suo colore caratteristico il glaco, il verde oceanino. 
Sboccando poi nell’Untersee, nel piccolo lago inferiore, pareva di 
navigare un'acqua fantastica alla quale il gran pittore della na- 
tura si fosse compiaciuto di capricciosamente compartire i colo- 
ri della più ricca tavolozza: sopra un’ ampia distesa di azzurro 
cupo, qui turchino là di cobalto, biancheggiavano strisce grigie 
quasi pennellate di latte: tutta una zona dove rifletteva il sole 
pareva uno specchio d’argento incandescente ; a levante una cupa 
fascia color bruno, verso ponente il rosa; e dove corrono più pro- 
fonde le acque renane, tutte le gradazioni del verde chiaro e del 
verde cupo. Il meraviglioso spettacolo ci compensava ad usura del 
petulante fastidio d’una tribù bottegaia maschile e femminile di fran- 
cesi che mettevano sossopra il vapore col pretesto di far colazione. 

- Sull'Untersee sono vive le memorie di due gloriose dinastie 
imperiali, una antica e una moderna, la carolingia e la napoleonica. 

Congiunta da una diga alla terraferma badese, come Sirmione 
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nel lago di Garda, così si sporge nell’Untersee l’isoletta di Reiche- 
nau, a cui conviene perfettamente il nome che significa pralo im- 
periale : la sua celebre abbazia benedettina (di cui la libreria nel 
più buio medio-evo rivaleggiava coll’altra non meno celebre di 
San Gallo) fu soppressa nella corrente rivoluzionaria l’anno 1799; 
ma sussiste ancora la chiesa che è del secolo IX, conserva ancora 
intatta la navata, il campanile, e racchiude la tomba di Carlo il 
Grosso. Di fronte, sulla sponda svizzera, fra il verde d'un folto parco 
a mezza costa biancheggia il castello di Arenemberg, dove si era 
ritirata coi figli la Regina Ortensia dopo il 1815. Morto il duca di 
Reichstadt, si rivolsero a quel castello le speranze dei bonaparti- 
sti: ivi Luigi Napoleone veniva dalla madre educato come erede 
del diritto napoleonico e pretendente all’impero. | 

Alessandro Dumas, nelle sue Impressioni di viaggio in Svtz- 
sera, racconta per disteso la conversazione da lui avuta nel parco 
di Arenemberg con Ortensia, tenacissima nella fede circa l’avve- 
nire del figlio anche quando lo sperare poteva parere follia. Orten- 
sia vi custodiva la tradizione napoleonica e quella spada imperia- 
le di cui gli Italiani non hanno il diritto di ridere, poichè fu snu- 
data per la loro indipendenza. Ma se Ortensia avesse potuto pre- 
vedere che un giorno in quel luogo sarebbe comparsa esule la 
vedova di Napoleone III, sopravvivente alla definitiva caduta del 
secondo impero, sopravvivente alla misera fine dell'Imperatore, 
alla tragica morte del principe imperiale, con quanta cura avrebbe 
cercato di spegnere nell'animo del figlio l’ambiziosa pretesa, ac- 
contentandosi di serbargli il pacifico destino d'un signore di 
Arenemberg ! 

Carolingi e napoleonidi! Quando si pensa alla colossale ener- 
gia di Carlomagno e di Napoleone I, alle durevoli conseguenze s0- 
ciali della loro attività, all'effimera durata delle loro dinastie, ci si 
accosta all'idea che, per legge provvidenziale,i principi sono lanciati 
nel mondo a servigio de'popoli, e non questi creati al dominio 
di quelli ; che l'andamento progressivo dell'umanità sia regolato da 
xo supremo Motore con intelligenza d'uno scopo prefisso (secondo 
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il concetto di Dante in Monarchia, secondo la tesi di Bossuet nel 
Discorso sulla storta universale, secondo la recente Universitas 
hominum di Gladstone) anzichè da una massa di cause inconscienti. 

— Dopo Steckborn il lago va gradatamente restringendosi, la 
corrente si fa man mano più profonda e più rapida: a Stein il. 
Reno riprende il suo corso fluviatile che non abbandonerà più fino 
alla foce: le borgate si susseguono sulla sponda svizzera, le rovine 
di castelli feudali sulle colline della riva badese: a Diessenhofen 
il battello scivola fra i pilastri del ponte reso celebre dalle mosse: 
strategiche di Moreau; finalmente diamo fondo a Sciaffusa. 

L’aggregazione di questa antica città imperiale alla democrati- 
ca confederazione elvetica non le ha tolto interamente il vecchio 
carattere : la croce bianca degli Svizzeri ha cacciato dalle insegne 
le aquile dell'Impero, come nei cantoni sottratti al dominio au- 
striaco detronizzò la croce rossa e le penne di pavone. È incredi- 
bile con quale accanimento gli Svizzeri abborrissero i segni del- 
l'antica sudditanza : Siccome i duchi d’Austria e i loro cavalieri 
usavano adornarsi con piume di pavone, uno svizzero che ne aves- 
se portato al cappello o sull’elmo rischiava la vita : per molte die- 
cine d'anni gli Svizzeri mossero guerra spietata anche all'innocente 
bipede dalla coda mirifica : se uno Svizzero nell'alzare il bicchiere 
vedeva rinfrangersi nel cristallo i raggi del sole e comparire i co- 
lori iridescenti, lo spezzava inorridito. 

Pure la città di Sciallusa ha ancora l'impronta pittoresca del 
medio-evo tedesco: l'intonaco di color verdolino o giallastro ha 
mascherato alla moderna le abitazioni, ma non ne ha modificato 
l'architettura: sulle strade non livellate e serpeggianti sporgono 
ancora le balconate di stile archiacuto : i recenti restauri non han- 
no mutato lo stile gotico delle chiese, nè lo stile romano—basilicale 
della cattedrale : il castello di Munroth ha l'impronta in parte del 
secolo XVI, in parte del XII: il cigno romanzesco, i balestrieri ci 
lanzichenecchi figuranti sulle insegne delle osterie non sono fuori 
di luogo e non paiono fuori di tempo a Sciaffusa. 

Ma anche il viaggiatore curioso dell'antichità, bada poc: a 
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tutto questo, e non ricerca-le memorie degli antichi fiorenti com- 
merci coll’Italia e colle città anseatiche, nè le moderne industrie. 

Tutti quanti fanno tappa a Sciaffusa, si affrettano a cercare la 
fanosa cascata del Reno : la possente voce della cateratta li affa- 
scina : il vortice li attira, irresistibile per essi come per le acque 
del fiume. È come a Roma, dove non è possibile arrivare senza cor- 
rere subito a S. Pietro, al Campidoglio, al Colosseo. 

— In alto sulla riva destra del fiume, a valle della cateratta, è 
collocato un grandioso albergo in buona posizione per abbraccia- 
re lulta insieme la magnifica scena, e abbastanza lontano per 
render tollerabile il fracasso delle acque precipitanti: sebbene, 
quando il rumore fortissimo è continuo, l'orecchio vi si assuefà 
agevolmente, così da permettere anche sonni tranquilli, come, per 
esempio, bo sperimentato negli alberghi a picco sopra un’altra 
famosa cascata, quella di Gastein. 

Ma il desiderio di godere da vicino, di analizzare nei suoi par- 
ticolari il mirabile fenomeno induce ben presto il viaggiatore a 
scendere giù per i viali boscosi fino al piccolo castello .di Woertb, 
a imbarcarsi nei leggieri canotti, avvolgersi nell’impermeabile, e 
affidarsi agli esperti rematori, che dalle acque tranquille lo traspor- 
lano fra il tumultuoso spumeggiare della cascata: scivolando fra 
gli scogli e sobbalzato dalle ondate, sbarca a piè dell’erto scoglio 
che sorge come una piramide irregolare nel bel mezzo del gran 
salto : arrivati lassù, la guerra che le acque muovono da ogni parte 
alla roccia egli la vede così furiosa da parergli impossibile la resi- 
stenza : solidi parapetti di ferro lo difendono dalla vertigine : ma 
bon sentirà egli crollare da un momento all’altro il piedistallo che 
sembra eretto per capricrio di fata ? 

Però egli vede sorgere dai crepacci di quella roccia, arbusti flo- 
ridi e frondosi, come se fossero sul margine pacifico d’un ruscellet- 
to serpeggiante nel piano. Questo acquieta le sue prime paurose 
sensazioni : famigliarizzato in breve, gli resta solo l’imbarazzo di 
godere a pieno la scena di cui si trova nel centro: vorrebbe racco- 
gliersi, notare, fissare nel proprio cervello con adatte parole, ciò 
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che appare agli occhi suoi... Ma il tempo vola come le acque che si: 
accavallano sfrenatamente galoppando sotto i suoi piedi: bisogna 
scendere, indossare di nuovo l’impermeabile e riprendere posto nel 
canotto che, questa volta spinto a seconda, in quattro veri salti. 
vi depone sulla riva sinistra a piè del castello di Laufen... 

La salita al castello, per angusti sentieri,-è ripida e faticosa: 
ma si arresta in tre punti successivi, alla Pescara, al Pu/pito e al 
Padiglione, da ciascuno dei quali la cascata si presenta sotto nuovi 
aspetti, l'uno più meraviglioso dell'altro. 

Cristallo fluente che si rompe in minutissima polvere bianca, 
ghiaccio liquido dove il sole getta le sue ombre, neve in tumulto, 
eruzione di candida bambagia, massa di merletti disso;ventisi dove 
il sole illumina le spume; qua nuvole-e nebbie, la pioggerelle colorite: 
dall’arcobaleno... Ma non lasciate ferme un istante queste parole, 
nè le idee che risvegliano : rimescolatele, agitatele a cavalloni pre- 
cipitosi..,Che se girateappenale pupille, voi vedete il liquido caostra- 
sformarsi in un pelaghetto verde-azzurro che per il contrasto pare 
immobile mentre assorbe i fiumi di latte cadenti dagli scogli, e lt. 
unifica nella placida corrente maestosa... - 

E dire che c'è della gente a cui non basta di veder tatto ciò 
sotto la luce naturale, come la natura lo presenta agli occhi nudi : 
c'è di quelli che si rinchiudono nella camera oscura per guardare 
attraverso vetri tinti di colori inverosimili, o che aspettano la not- 
te per fabbricarsi spettacoli teatrali con illuminazioni elettriche, 
magnesio e fuochi del bengala | 

C'est bien arrangé et bien exploitè, udii sentenziare da un 
francese, un piccolo storpio che male si reggeva con due bastoti, 
e pretendeva dare ad intendere d’aver viaggiato a piedi tutta l'Al- 
geria, e d'avere asceso le più alte cime dell'Oberland. 

La maggior parte, compiuto il giro, passano il ponte al disopra: 
della cascata e ritornano a Sciaffusa : io sentivo il bisogno di silen- 
zio e di solitudine dopo le violente impressioni : preferii trattener- 
mi ad attendere il treno a una piccola stazione campagouola : ivi 
grossi cavalli, colle orecchie foderate perchè non fossero molestati 
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dalle mosche, attendevano che sui carri fossero ammonticchiate le 
messi: una coppia di giovani sposi, maritati quella mattina, vestiti 
ancora da cerimonia, facevano la loro prima passeggiata contem- 
plando con presentimento i bimbi nelle carrozzelle reduci colle ma- 
dri dai campi e dai prati : una brigata di giovinotti e di ragazze 
giuocava ai birilli, lanciando la palla appesa ai rami di una querce... 

E alla tavola della rustica trattoria, una buona bottiglia mi 
persuadeva che se il Reno a Sciaffusa è insigne per lo spettacolo. 
delle sue acque, merita un riguardo anche per i vigneti delle col- 
line che gli fanno sponda. 

- L'indomani viaggiavo alla volta di Basilea : non mi fermavo 
a Baden, che ai giorni nostri è un luogo di bagni affatto simile 
a tutti gli altri Baden dei paesi teutonici: nei secoli passati era 
celebre per l'allegria e per la libertà colla quale uomini e donne 
vi si bagnavano in comune, mangiando e bevendo a tavole gal- 
leggianti ; però non tutti i ricordi di quella piccola città sono così 
lieti. Ivi nel secolo XV fu tenuta dieta dai cantoni elvetici e ban- 
dita pena di morte ai ladri, rubassero anche soltanto un pezzo di 
fine. Del resto anche ai nostri tempi, così poco draconiani in ma- 
leria criminale, parecchi cantoni svizzeri hanno dato il buon esem- 
pio di ristabilire per voto popolare la pena di morte. 

Presso Brugg, sulla riva destra dell’Aar, che nel suo largo 
letto torrenziale abbraccia parecchie isolette, sorge un’alta collina 
vestita di boscaglia : sul culmine di essa si vede una massiccia 
torre quadrata mozza dagli anni, si vedono le forti muraglie e gli 
speldi d'un castello in rovina, il quale col suo bruno colore 
spicca per contrasto col verde dell’'edera che in parte lo riveste: 
ua abeto colossale e un’ altra non meno colossale conifera , alberi 
centenari, sembrano collocati lassù per far testimonianza che quando 
essi erano teneri arbusti in quel castello ferveva la vita e la corte 
di possenti signori. 

Quel castello è nientemeno che Absburgo. 

Strano destino che quasi tutte le case regnanti attualmente 
ia Europa abbiano la culla avìta fuori dei propri stati: Austria 
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l'ha in Svizzera: Italia e Spagna l'hanno ia Francia : Inghilterra 
in Germania : Prussia nel Wiirtemberg: Russia nell’Holstein : Sve- 
zia in Francia... Tutte le corone sono emigrate |... 

Attraversate le colline dell’Argovia, si raggiunge il Reno in 
faccia alla pittoresca borgata di Stickingen che ha dato il nome 
a una delle più fortunate produzioni contemporanee del teatro 
tedesco: // trombetliere di Stickingen. 

Quindi la ferrovia segue fedelmente il corso del fiume, attra- 
verso le grasse praterie dette campi del Reno, dove i Romani 
avevano piantato una delle loro tante Auguste, centri militari per 
le legioni a difesa dell'Impero contro i barbari,. centri commer- 
ciali in tempo di tregua. Il luogo era bene scelto, giacchè poco 
lontano il Reno che, uscito dal lago di Costanza corre da levante 
a ponente, si rivolge dritto a settentrione: quindi la bellicosa lega 
degli Alemanni veniva a formare quasi un cuneo nel seno delle 
provincie romane oltr'Alpi. È 

Precisamente al vertice di questo cuneo, nel puntv preciso 
dove il Reno fa la sua gran conversione, è una delle più nobili 
cilttà renane, Basilea. 

— Per la sua fortunata situazione tra Francia e Germania, sulla 
via più diretta fra l'Italia e il mare del Nord, la città di Basilea 
dove la sua rinomanza e la sua prosperità principalmente al pa- 
cifico scambio commerciale. Ma i suoi grassi borghesi non pare 
si contentassero di così tranquilla riputazione. 

Nel cortile del palazzo pubblico eressero una statua a Mu- 
nazio Planco (quello a cui Orazio indirizzò l'ode 7.* del libro I. 
AI pari di Lione anche Basilea lo considera come proprio fon - 
datore perchè dedusse colonie nel suo territorio, e nel dedicargli 
il monumento si intitola fastosamente Civitas Basileensis ex bel- 
licosissima gente Alemannorum. | 

Veramente sulla sinistra del Reno stavano i Rauraci, mentre 
gli Alemanni abitavano sulla destra: quindi a rigore città ale- 
manna sarebbe soltanto il sobborgo badese che si chiama piccola 
Basilea. E dopo tutto, Basilea non rifulse per gloriose gesta mi- 


SCIAFFUSA — BASILEA — LIONE 329 
litari nè durante le lotte dei vicini Svizzeri colla casa d’ Austria 
e di Borgogna, nè dopo il 1499, quando, ammessa nella confedera- 
zione elvetica, potè senza sospetto tenere aperte le sue porte e 
mettervi a riscuotere i pedaggi una vecchia colla conocchia, in- 
vece che lanzi armati. 

Fra la grande e la piccola Basilea, congiunte dal ponte (al- 
lora unico) sul Reno, ci furono rivalità e pettegolezzi di vicinato, 
non ne derivarono guerre come fra Sparta e Messene : le massime 
ostilità si ridussero a indecenti pasquinate; un curioso monu- 
mento se ne conserva nel museo; ed è una testa grottesca, la 
quale, applicata all'orologio sulla torre all'ingresso del ponte, con 
un movimento automatico, mostrava ogni tratto la lingua in atto 
di scherno verso. quelli di Basilea piccola. E questi avevano 
risposto collocando un fantoccio che mostrava agli avversari..... 
ciò che tacere è bello. 

Anche i pugnaci Svizzeri dei cantoni alpestri usavano insul- 
tare il nemico cogli schmdhlieder, canti diffamatori e provocatori : 
ma, come gli eroi d'Omero, venivano, dopo il preludio delle in- 
giuriose apostrofi, alle mani e alle armi. Invece sul ponte di Ba- 
silea non si venne a guerra giammai, e non si diede mai argo- 
mento a un poema sul genere della Secchia rapita. 

Soltanto ai tempi di Rodolfo di Absburgo accadde che i cit- 
tadini di Basilea uccidessero parecchi signori venuti a godervi il 
carnovale: ma per giungere a tanto ci volle il più insopportabile 
degli sfregi: quei cavalieri, pochissimo cavalieri, avevano gros- 
solanamente insultato diverse donne della città. 

Con ciò non voglio dire che nell'alta borghesia di Basilea fosse 
spento affatto il sentimento militare e cavalleresco. 

Nei primi anni del secolo XV lo spagnuolo Don Giovanni 
de Merlo, (che girava il mondo in cerca di avventure e a sfoggio 
di prodezza, ed è ricordato anche in Don Chisciotte quale tipo di 
cavalleria), arrivò a Basilea e si presentò un giorno a cavallo sulla 
piazza del Mercato sfidando chiunque a singolar tenzone. 

Enrico di Ravestain, figlio del borgomastro, stava al verone 
del palazzo pubblico che dà sulla piazza (un bellissimo palazzo, 
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singolare per essere costruito in pietra arenaria di color sanguigno, 
per l’elegante architettura gotico-borgognona della scala, delle log- 
ge e delle finestre), scese, uscì, e raccolse il guanto. 

Si scontrarono in campo chiuso sulla piazza della. Cattedrale: 
siccome in altre simili occasioni erano accaduti disordini, il magi- 
strato avea preso grandi precauzioni, sbarrando il ponte sul Reno, 
chiudendo le porte, mettendo cinquecento uomini d’arme a guardia 
dello steccato. Nei palchi siedevano il margravio di Roetelen, il 
conte di Thierestein e il barone di Hallevyll giudice del campo, il 
borgomastro, i senatori, e 200 fra baroni e dame. 

I due campioni si scambiarono un colpo di lancia, tre di ac- 
cetta e 40 di spada: gli onori vennero attribuiti al Merlo, che fu 
anchecreato cavaliere dal conte di Thierestein. Ma'pur troppo,a tan- 
to sfoggio di cavalleria, tenne dietro un misterioso assassinio: 
poco tempo dopo il Merlo fu trovato ucciso nella sua camera. 

— Fino a pochi anni addietro Basilea manteneva un aspetto an- 
tico e severo, chiusa dagli spalti e da fossati, colle porte provviste 
di ponte levatoio, presidiata da 200 guardie nazionali. 

Ora gli spalti sono spianati, le fosse riempite, le porte abbat- 
tute : una cintura di larghi viali fronzuti e di giardini fioriti, di al- 
berghi, di palazzi e di villini, si è sostituita alle antiche inutili di- 
fese: la guardia civica si- è fusa nell'esercito federale, o piuttosto 
nella nazione armata, giacchè in nessun paese del mondo è ora me- 
glio come in Svizzera praticato il principio che tuttii cittadini 
debbono essere esercitati al servizio militare: tutti i giovani sono 
forti nella ginnastica ed esperti nel tiro ; i battaglioni di studenti, 
le società di tiro a segno, le associazioni militari fra uomini d’ognì 
classe concorrono mirabilmente a tener sempre all'ordine gli ele- 
menti della difesa nazionale. Questa organizzazione però non ap- 
pare se non nelle circostanze determinate per gli esercizi, quando 
e quanto occorre : in via ordinaria bisogna indovinare che tutti 
quei borghesi e campagnuoli sono anche soldati. 

In generale si vede a Basilea la contegnosa cleganza, la seru- 
polosa pulizia di una città che da secoli guadagna in pace, la gras- 
sa quiete del capitale accumulato, che si afferma onestamente ma 
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non si ostenta con pompa. Lì c’è una lunga tradizione di ricchezza: 
una gran parte delle odierne industrie in Alsazia, per esempio, è so - 
stenuta dai capitali di Basilea : ma sono milioni che hanno un fon- 
damento secolare, veri milioni aristocratici. Basilea è un vero cen- 
tro di patriziato urbano, molto analogo all'antico di Fiandra e di 
Olanda. Non è quindi città signorilmente allegra : c'è del movimen- 
to nel subborgo sulla destra del Reno, dove predominano | gli ofefai 
el'industria ; ce n'è sulla piazza del Mercato dove conviene il po- 
polino; ce n'è intorno agli alberghi vicini alla stazione, perchè 
molti viaggiatori, dopo aperto il Gottardo, trovano comodo far tap- 
pa a Basilea fra l'Italia e Parigi, fra l’Italia e Londra, fra l’Italia e il 
Mar del Nord; ma nelle ampie strade borghesi che costituiscono il 
grosso della città, si'prova l'impressione del raccoglimento, del si- 
lenzio, della solitudine : porte chiuse e finestre socchiuse ; si direb- 
be che ogni giorno vi infierisca la domenica protestante. 

lo non ho potuto verificare se le signore tengono degli specchi 
appositamente collocati nei vani delle finestre per vedere giù nella 
strada, senza esser vedute : in ogni modo si procurerebbero una 
distrazione assai scarsa: ed è certo che durante tutta una lunga e 
beila giornata non m'è riuscito di vedere per le vie, nè a piedì nè 
è veltura scoperta quello che si dice una signora. 

Per trovare l'allegria conviene mescolarsi col popolo minuto, il 
quale, come in tutte le città per lungo volger di secoli favorite dal 
tommercio ha una fisonomia più eclettica che determinata : l’incro- 
tamento del sangue va spesso insieme allo scambio di affari. A 
Basilea si parla il francese colla stessa disinvoltura del tedesco : e 
senza dar troppo peso a una fuggitiva osservazione, devo dire che fui 
colpito da parecchi caratteri propri del popolo italiano : aggirando- 
Di nel mercato, soffermandomi presso le numerose eleganti fontane 
e trattenendomi ai freschi sul ponte del Reno, ho veduto moltissi- 
ma gente del popolo, che per la fisonomia, per la scioltezza del. 
portamento, per la sonorità dell’accento, nel parlare, per la vivaci- 
tà nel gestire, mi dava un'impressione compatriottica. 

Quindi non mi fece meraviglia di notare poi parecchi nomi ita- 
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- liani nelle insegne delle botteghe, nè di vedere nei quartieri aristo- 
.cratici parecchi palazzi antichi e moderni in ottimo stile del nostro 
rinascimento. Veneziani e Lombardi, Fiorentini e Lucchesi non 
invano, nè soio per transitorio commercio facevano tappa a Basilea 
negli scambi fra il Mediterraneo e i mari del Nord. 
- Dal vecchio ponte sul Reno, l’aspetto della città è imponente, 
grandioso, verso sera diventa altamente poetico, quasi mistico, 
‘quando il sole tramonta imporporando le brume vespertine, prima 
che lungo il fiume, sulle spallette dei ponti e fra gli edifizi delle sue 
rive si accendano i lumi : la scena è dominata dall’altura dell’anti- 
co Pfalz, sporgente nel fiume, ripida quasi a picco, coronata da una 
folta chioma di venerabili tigli fronzuti, dietro il verde dei quali 
sorgono i fianchi poderosi e spronati della cattedrale costruita di 
pietra sanguigna, e sì levano a cielo gli angoli acuti del suo tetto 
a embrici variopinti. | 
Si stava appunto lavorando al ristauro radicale, del coperto 
«quando visitai la cattedrale : brutto momento per avere un'idea 
adeguata del monumento, quando l'occhio è disturbato dalle im- 
palcature e da tutti gli accessori di fabbricazione! Ma anche senza 
di questo, nell'interno, noi meridionali abituati alla vivacità, sl 
colore del culto cattolico, si riceve una penosa impressione dalla 
semplicità, dalla nudità, dalla freddezza protestante. Ammirato il 
pulpito di lavoro delicatissimo, e letta l'iscrizione sulla tomba di 
Erasmo da Rotterdam, il sagrestano-cicerone non aveva altro 
da farmi vedere là dentro. | 
Invece la facciata è piena di vita: le sculture arcaithe dalle 
quali è decorata sono del massimo interesse: vi si ritrova tutta 
l’'ingenua fattura, la viva fede e lo spirito comico del medio-evo. 
Il gruppo delle vergini savie e delle vergini stolte, le statue 
equestri di S. Giorgio e di S. Martino e molti altri soggetti me- 
ritano in quella mirabile facciata un attento esame. Vi campeg- 
. giano le figure di Enrico II il santo e di sua moglie l’impe- 
‘ratrice Cunegonda : Enrico, gran fondatore di chiese, di vescovadi 
«e di conventi, colla fondazione della cattedrale di Basilea 8g- 
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giunse ai suoi molti titoli di santità. Le due statue si guar- 
dano senza toccarsi: infatti il martirologio assicura che En- 
rico rispettò la verginità della moglie, conservando la propria; 
ma venutogli il dubbio che Cunegonda, perduta la pazienza, 
fosse trascesa fino all’adulterio, fu contento che ella si assog- 
gettasse al giudizio di Dio col camminare a piedi nudi so- 
pra vomeri infuocati. 

Nell’antico edifizio canonicale annesso al Duomo è ora. 
disposto un interessantissimo museo d’arte retrospettiva : vi sono 
raccolti in ispecie, circa la vita pubblica, ecclesiastica e famigliare: 
del secolo XV, i più curiosi e preziosi documenti capaci di sol- 
leticare la passione d'un antiquario. 

Arredi sacri, ori e avorî, ferrami, mobili sontuosi e popo- 
lari, oggetti casalinghi, stoffe da vestiario e decorative, arazzi, 
dipioti, sculture in legno, tavole di bronzo con iscrizioni votive, 
candellieri e lampade, culle da bambini e letti da adulti... in- 
somma d’ogni cosa. Volete armi ? ci sono i cannoni, ci sono trombe 
e tamburi e la cotta di maglia di Carlo il Temerario: volete 
arnesi di gioconda pace? c'è tutta una collezione di libri corali, di 
musica profana, di strumenti musicali dal secolo XV a tutto il XVII. 

Sopra ogni altra cosa il cicerone vi mostra con partico- 
lare rispetto un colossale salvadanaro (degno dello spirito eco- 
nomico di Basilea) e tutto l'occorrente per l'estremo supplizio : 
la bacchetta nera sormontata da un piccolo cranio d’avorio, colla 
quale in mano l’apparitore precedeva il condannato: le spade, 
il cappello nero e il mantello nero e bianco del carnefice... 

Ma fra tutto ciò che il cicerone addita alla vostra curio- 

sità e quel molto più che, frettoloso, non vi lascia il tempo di 
esaminare, forse nulla cattiva l’attenzione quanto certi grossi 
velumi bruni, dalle rilegature rose dal tarlo, assicurati con ca- 
tene arrugginite. Quei volumi contengono gli atti originali del 
famoso concilio di Basilea. 

- Come nello stemma di Basilea campeggia ancora il pastorale, 

«qual simbolo dell'antica potenza vescovile, così per il concilio: 
quella città figura tra i luoghi celebri della storia universale. 
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Non lungi dal mercato mi sono imbattuto in una birreria 
all'antica insegna del cardinale. 

A quale dei porporati che presero parte al concilio allu- 
deva l’insegna? forse all’Aleman, il quale, fattosi l'anima della 
riunione, poteva essere considerato come i cardinale per aute- 
nomasia ? Ce n'erano piuttosto parecchi in quel sacro consesso 
capaci di mettere in voga una taverna. 

Al banchetto con cui si celebrò'la proclamazione di Ame- 
deo VIII come papa Felice V, dove due principi di Savoja ser- 
vivano il padre come coppieri, il marchese di Saluzzo da maestro 
di cerimonie, c'erano mille invitati: « Nessuna legge suntuaria 
« regolava il prezzo dei cibi o determinava il numero delle vi- 
« vande: era pranzo o cena? certo è che sì mangiò a crepa- 
« pelle per quattro ore continue ». 

Così si legge nella corrispondenza di Enea Silvio Piccolo- 
mini, il quale, giovane autore di carmi erotici, interrotti gli studi le- 
gali, era andato al concilio come semplice segretario del cardinale 
Capranica, e hen presto si pose a trattare i più importanti uffici. 

Il papa Eugenio IV dopo aver convocato il concilio a Be- 
silea, nel 1431 volle scioglierlo e trasferirlo a Bologna : il con- 
cilio tenne duro, proclamò la propria superiorità ; accolse le accuse 
contro il pontefice...... Ma non è qui il casodi riassumere le 
fasi della lunga tenzone durata 18 anni. 

Si vide venire a Basilea il coronato imperatore Sigismondo, 
reduce da Roma, in arnese da modesto viaggiatore. 

I cardinali Cesarini e Aleman, Nicolò Cusano ed Enea Silvio, 
Torquemada e il Traversari fecero scorrere fiumi di eloquenza 
e di dialettica: nella sala non molto vasta dove si riunivano 
i padri su panche di legno, infisse alle pareti, appena molli- 
ficate da rudimentali cuscini, si udirono Giovanni da Ragusa € 
il Piccolomini battersi in disputa, non di rado burlesca, cogli 
ussiti condotti da Procopio il prete-soldato... 

Ohimè! era più facile mettere perfettamente d’ accordo le 
due rozze clessidre che ivi segnavano il tempo, piuttosto che 
cattolici ed eretici, partigiani del concilio e partigiani del papa. 
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Riuscì a quest’ultimo di guadagnarsi la maggioranza dei 
padri e di trasferire il concilio in Italia : la minoranza restò a 
+ Basilea con un’ostinazione di tredici anni: il suo atto più cla- 
moroso fu la deposizione di Eugenio IV e l'elezione di Fe- 
lice V. 

Basilea fu allora il teatro di festività poco meno sontuose 
di quelle che accompagnarono a Costanza l'elezione di Martino V: 
anzi Enea Silvio, in una lettera piena di colore (verista, come 
dicono oggi) dice che l'incoronazione dell’antipapa savojardo su- 
però di splendore quella del papa Colonna :vi concorsero cin- 
quantamila persone, delle quali ben poche avranno potuto vedere 
qualche cosa, perchè la piazza della cattedrale non è molto vasta: 
€ vi avevano eretto l'altare e palchi per 2000 fra cherici, nobili 
tedeschi e notabili cittadini: mille giovani, d'aspetto leggiadro e 
marziale, facevano guardia d'onore : avvenentissimo fra tutti Luigi 
di Saluzzo. Il vecchio duca e nuovo papa, venerando per la bianca 
barba e per il grave aspetto, comparve fra i prelati in mitria e il 
clero parato : sostenne le cerimonie e celebrò la messa (servita dai 
suoi figli Luigi di Savoja e Filippo conte di Ginevra) come se 
non avesse fatto mai altro în vita sua.. 

Ci fu anche la nota comica: mancando i segretari apostolici, 
le litenie pro papa vennero cantate dagli avvocati del concilio con 
voci così stonate e ridicole, da provocare l'ilarità universale. 

Poi la processione a cavallo: tanto sontuosa che fino 1 trom- 
detti parevano senatori: ad essa prendevano parte, in lunghe tona- 
che bianche, i cavalieri di San Maurizio, vecchi compagni di Ame- 
deo nel romitaggio di Ripaglia... 

- Insomma questo trionfo dell’effimero pontefice è facile imma- 
ginarlo coll’epistolario del Piccolomini. 

Ma vi è a Basilea un altro celebre trionfo, di carattere satirico 
e lugubre, il trionfo della morte, la famosa danza macabra: ed è 
anche questa una memoria del concilio. Era un soggetto di predi- 
lezione popolare nei secoli XIII, XIV e XV, in Italia e oltre- 
monti: ispirò il Petrarca e l'Orgagna, ed era universalmente fami- 
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gliare, poichè si prestava ad una satira universale col pretesto di 
affermare un fatto irrecusabile e una verità cattolica. 

La danza macabra originaria di Basilea, una delle più inte- 
ressanti per la vastità della composizione e l'’acume satirico, non si 
vede che in copia : dell'originale restano solo due teste autentiche : 
l'autore è ignorato : si conosce soltanto che i padri del concilio, s0- 
pravvenuta la peste, la fecero dipingere sulle mura del cimitero di 
S. Giovanni dei Domenicani : nel 1568 Klauber la restaurò, e, pre- 
valendo allora a Basilea la riforma protestante, vi aggiunse tre sog- 
getti e le leggende satiriche in versi tedeschi secondo lo spirito 
protestante. Insomma è un documento assai curioso per la storia 
del pensiero, per quanto di poco valore artistico. 

Invece è preziosa la collezione degli Holbein: chi non ha vi- 
sitato la pinacoteca di Basilea non può dire di conoscere Holbein: la 
bisogna andare, e vedere quale potentissimo genio realista ci fosse 
in quell’ incorreggibile frequentatore di taverne e di trivii: il 
quadro della sua famiglia, i suoi Cristi trivialmente umani, il ritrat- 
to della dama incognita da lui battezzata Laide corintiuca perchè 
non volle pagare il prezzo convenuto, i ritratti dello stampatore 
Auerbach e del grande Erasmo... è una collezione di capi d'opera. 

Erasmo era intimo amico di Holbein, e della loro dimesti- 
chezza vi è un prezioso documento nella biblioteca di Basilea. Que- 
sta biblioteca è la più importante di tutta la Svizzera: quando 
Frasmo ne raccoglieva i ricchi elementi, Basisea era diventata un 
grande centro di coltura letteraria e scientifica : le edizioni di Gio- 
vanni Froben figurano per bellezza di tipi e per consistenza di car- 
ta fra le più riputate del secolo XVI: vi abbondano i tesori biblio- 
grafici: ma la gemma più rara è .un esemplare dell’Elogio della 
pazzia postillato di mano di Erasmo, e illustrato in penna da 
Holbein. . 

- Fra le illustrazioni ce n'è una che rappresenta un uomo colla 
bottiglia in pugno e una cortigiana sulle ginocchia. Erasmo ci 
scrisse sotto: Mo'beîn. Tali pur troppo erano i costumi dell’insigne 
pittore: ma bisogna anci:e dire che nel secolo XVI erano i costumi 
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della generalità, in alto come in basso: grande vitalità intellettua- 
le, artistica, militare, politica... e sensuale. | 

Venne più tardi l'infiacchimento della virtù e dei vizi: le ge- 
nerazioni dovettero mettersi alla dieta per vivere... le menti ristrin- 
gersi a limitate specialità, per produrre...qualche cosa di buono. 
Fu allora che Basilea vide nella sola famiglia Bernouilli sette ma- 
lematici, dei quali tre poco meno celebri del loro contemporaneo 
concittadino e collega Eulero. 

- La matematica, la pazzia e la morte non sono cose allegre: 
nonostante, avevo trovato la città che dicesi fondata da Munazio 
Planco, per molti riguardi simpatica e seducente. 

Tì giorno appresso mi ritrovavo in un’altra, e questa anche 
più grande città, la quale pure attribuisce tradizionalmente le sue 
origini allo stesso amico di Orazio: ero passato a Lione. Bisogna 
dire che Munazio Planco avesse un famoso fiuto delle località per 
impiantarvi opportunamente le sue colonie : al grande gomito del 
Reno, al confluente della Saona e del Rodano. 

Se Lione non fosse collocata dove il suolo, le culturé, il com- 
bustibile, le acque, la folta popolazione favoriscono il lavoro e il 
commercio, non sarebbe diventata una grande città manifatturiera. 

Il Rodano, torrente immenso, male incassato, dalle acque lar- 
ghe e tumultuose, rapido come una caterattta che trascina invece 
di portare le zattere, le barche e i battelli, viene giù diritto da le- 
vante: la Saona, quasi altrettanto larga, ma più dolce e maneggie- 
vole, più lenta nel decorso, scende serpeggiando da settentrione. 

Queste due possenti fiumane sul punto di confondersi, dopo 
essersi accostate, restano ancora separate da una sottile lingua di 
terra, da una vera penisola : la quale, con una piaggia sulla destra 
della Saona a piè delle colline, costituisce la Lione antica : in quelle 
angustie di luogo la popolazione, moltiplicata dalle industrie e dai 
commerci, si ingegnò per secoli di trovar posto alzando le case a 
smisurate altezze, cercando nell'aria lo spazio che le mancava 
im terra; ma finalmente colle ultime genetazioni si allargò a 
Duovi quartieri, 0 piuttosto a nuove città, nelle vaste pianure 
sulla sinistra del Rodano, e dove è largamente aperto l'angolo tra 
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i due fiumi, di cui le sponde fabbricate hanno così acquistato pa- 
recchi chilometri di sviluppo. | 

Con una simile topografia è facile immaginare che il panora- 
ma di Lione dev'essere grandioso e pitturesco in sommo grado: 
per goderlo, è facilissimo : da piazza Bellecour (che si può conside- 
rare come il centro della città) con pochi passi si varca il ponte 
di Tilsitt e si prende posto nelle vetture d'una ferrovia funicolare 
che si innalza fino quasi ai piedi di Nostra Donna di Fourvières. 

La venerazione per questa Madonna è così antica, radicata € 
popolare a Lione, che il suo santuario non va considerato soltan- 
to come una meta di pio pellegrinaggio (in Francia, per questo ri- 
guardo superato soltanto dalle Madonne della Salette e di Lourdes) 
ma come il palladio della città. Le feste di Maria a Fourvières si 
celebrano collo stesso entusiasmo che la festa di Santa Rosalia a 
Palermo: e la benedizione dell'arcivescovo daila loggia di Fourviè- 
res commove Lione non meno di quanto si commovesse Roma 
per la benedizione papale urdi el orbi dalla loggia di San Pietro. 

Credo che in Italia non abbiamo che la Madonna di S. Luca a 
Bologna, la quale sia l’oggetto di pubbliche dimostrazioni para- 
gonabili a quelle di Lione per la Madonna di Fourvières. 

Luigi XI, devotissimo di Madonne, disse di quella di Fourviè- 
res: C'est dommage que si belle Dameloge en si humble ma'son. 
L'antico santuario era infatti molto modesto, e andò quasi distrutto 
durante la rivoluzione: restaurato dal cardinale Fesch e riconsa- 
crato da Pio VII, ora, quantunque sia il principale motivo, pare 
soltanto un’umile appendice del magnifico tempio che gli fu ele- 
vato accanto in questi ultimi anni. | 

Enrico III fu anche lui tra i devoti di Fourvières: vi pelle- 
grinò coi suoi mignons vestito da penitente: Anna d'Austria 
vi invocò la fecondità e l’ottenne: quindi anche Luigi XIV sareb- 
be figlio del miracolo... Ma sarebbe lunga la storia miracolosa di 
quel santuario : e non di rado, come altrove, anche là vedremmo 
da una falsa pietà mettere sotto la celeste protezione le peggiori 
illusioni della passione. 

Arde continuamente nel saatuario tenebroso una moltitudine 
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di ceri che producono i più strani effetti di luce sulla massa di 
cuori argentei e di simili ex voti. Il gran giorno di Fourvières è 
per la Madonna di Settembre: ma anche nei giorni ordinari vi 
— concorrono in folla i pellegrini. 

Lungo la salita ferve un attivo mercato di oggetti di pietà : 
ogni porta è una vetrina, dove, sopra cuscinetti di ovatta, i croci- 
fissi d'avorio, le medaglie d’oro e d’argento, le corone da rosario, 
sono ammonticchiate accosto agli scapolari, ai libri di preghiera e 
ai più strani opuscoli devoti: corone di semprevivi e di conterie, 
fasci di ceri, sono appoggiati alle muraglie tappezzate di stampe 
grossolanamente dipinte, che rappresentano scene evangeliche, ri- 
tratti di santi, allegorie mistiche... | 

-Non lontano dal santuario c'è l’OsservatorioGay: non occorre: 
anchedalla terrazza dietro l'abside si abbraccia l'imponente panorama : 
icento campanili della città, il colossaleLuigi XIV diCoustou emergen- 
te fra il verde della piazza Bellecour, al di qua di questa la Saona 
serpeggiante e azzurrigna, al di là il Rodano scorrente rapido e 
dritto colle sue acque giallastre, l'uno e l’altro passando sotto una 
ventina di ponti a travature, di ponti ad arcate, di ponti sospesi, di 
ponti in muratura, in pietra e in ferro,finchè si riuniscono alla punta 
di Perrache dove si concentrano le ferrovie con migliaia e migliaia 
di vagoni; e su due fiumi, ferme alle sponde dei quais monumentali 
0 in movimento, migliaia e migliaia di battelli, di chiatte e di pon- 
tonî ; e la penisola tra i due fiumi coperta dai palazzi dell’aristo- 
crazia mercantile ; più al largo e oltre il Rodano, gli sterminati 
sobborghi industriali della Croix-Rousse, di Brotteaux e della Guil- 
lotière, colle loro masse di casoni dalle tetre facciate, colla molti- 
todine delle finestre a cui si affacciano Je armature dei telai e la 
miseria dei tessitori ; e più all'infuori vaste pianure, nude e bo- 
schive, rotte dai forti irti di cannoni, rigate da lunghe teorie di 
pioppi fiancheggianti le strade: all'orizzonte una catena di verdi 
colline, quasi piedistallo alle alte montagne nevose del Deltinato, 

della Savoia e della Svizzera. 

Non sono i punti di vista che mancano a Lione: il difficile è 
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trovare la buona giornata : chi ha pratica del clima lionese, così lo 
descrive: « Un cielo basso color di fuliggine, una perpetua bruma fa- 
« mante dai due fiumi. Se non vi piove, vi fa nebbia grossa: nell'atmo- 
« sfera molle e acquiginosa le muraglie lacrimano, il lastrico tra- 
« suda, le dita si invischiano alle rampe delle scale. L'aspetto della 
a popolazione, il suo modo di camminare, il suo parlare si risen- 
« tono dell'umidità che impregna l’aria ». 

Per conto mio, ho dovuto convincermi che non v'è esagera- 
zione in questi lamenti: mi ritrovavo a Lione nella prima quindici- 
na di settembre, quando fa bel tempo in tutto il mondo: nelle mie 
escursioni di colà trovavo il cielo sereno in Savoia, nel Delfinato, 
in Borgogna, in Alvergna: rientravo a Lione, e inevitabilmente 
sguazzavo tra il fango, la pioggia e la nebbia. 

Per la Madonna di Settembre, a mezzogiorno, il nebbione era 
così fitto, che da Fourvières la città pareva scomparsa, sfumata in 
un nordico sogno: quindi un diluvio... e poi daccapo la nebbia. In- 
somma Lione bisogna indovinarla, anzichè pretendere di vederla. 

- Nel secolo scorso fu creato di pianta il quartiere di Perrache, 
spostando il confluente e prolungando la penisola tra i due fiumi: 
il secondo Impero aprì tre belle e grandi arterie nel seno della città, 
fra le piazze Bellecour e Terreaux: le aggiunte e le modificazioni non 
hanno però notevolmente alterato il tradizionale carattere di questa 
metropoli commerciale e industriale, ricca e democratica. Essa dif 
ferisce ancora profondamente dagli altri centri dell’industria moder- 
na americana ed europea. 

I grandi opifici sono scarsi a Lione: l'enorme produzione tes- 
sile vi è manipolata da una moltitudine di operai che lavorano is0- 
lati o in famiglia nei villaggi dei dintorni o nelle alte case dei sob- 
horghi; e in questi colossali casamenti ciascuna famiglia d’operaì 
e di solito proprietaria d’un piano o della metà d’un piano. Con po- 
chi ritocchi, sono ancora applicabili a Lione le belle pagine con 
cui le descrive Lamartine nei suoi Gtrondin:. 

Il commercio non si preoccupa di luce nè d’aria, quindi l’aspel 
to cupo, austero, monastico della città : le case alte, le camere «0- 
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guste, le finestre ingombrate dagli ordigni industriali, le porte bas- 
se, le scale buie: magazzini riboccanti di casse e di balle : movi- 
mento intenso ma silenzioso : volti pensierosi e preoccupati, pochi 
gesti e meno parole : assenza di equipaggi e di gente a spasso ; il 
magnifico parco della Téte-d'or non meno deserto dell’annesso giar- 
dino botanico. Quale differenza col Prater di Vienna e col parigino 
Bois de Boulogne ! Tutti pensano seriamente ad una sola cosa, al 
guadagno. Detto che i Lionesi non sono leggeri come i francesi del 
centro, nè turbolenti come quelli del mezzodìi, Lamartine soggiunge : 
« è una cotonia lombarda ». Ma va soggiunto che nell'impasto dello 
spirito mercantile lionese ebbe gran parte l'elemento toscano è 
specialmente fiorentino. La colonia commerciale fiorentina era nu- 
merosa e influentissima a Lione specialmente nei secoli XIV e XV: 
(per quest'ultimo ne abbiamo testimonianza illustre  nell'epistolario 
del Machiavelli; e durava ancora ragguardevolé nel secolo XVII, 
come si rileva dal Diario del viaggio in Francia dell'abate Rucel-. 
lai nel 1643. I 
Questa influenza italiana ha avuto probabilmente la sua parte 
nel rendere vivissima Ja passione dei lionesi per la musica (che 
con qualche leggerezza il Lamartine dichiara la meno intellettuale 
ela più sensuale delle artîj e per i burattini, dei quali ci sono 
qualtro teatri aperti a Lione. | 
Altre evidenti caratteristiche dello spirito lionese : l'attacca - 
mento ai costumi tradizionali; l’ereditarietà delle opinioni, l'ordine, 
l'abitudine, la regolarità, la saggezza, l'economia, il lavoro, la pro- 
bità: cattolicismo radicatissimo, senza fanatismo nè entusiasmo una 
tenace religiosità : clero numeroso, rispettato, obbedito, influentis- 
simo dalle chiese e nelle case : conventi e monasteri fiorenti: pompe 
religiose, immagini miracolose, cappelle privilegiate, pellegrinaggi, 
predizioni, apparizioni, prodigi generalmentecreduti oalmeno riveriti: 
indiferenza artistica e letteraria, nessun interesse per il movimento 
intellettuale : le quistioni politiche ridotte a quelle del guadagno e 
della perdita, dello sciopero e del lavoro: la bandiera è lo scudo. 
Totto ciò è applicabile generalmente, alla borghesia commer- 
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ciale e industriale, lavoratrice, che si stende dalla Croix-Rousse 
a piazza Bellecour col centro a piazza Terreaux: borshesia inau- 
. merevole, ricca ma non fastosa, e che si onora del lavoro come i 
cittadini della repubblica fiorentina si onoravano delle arti mag- 
giori e minori. È fino ad un certo punto applicabile all’aristocra- 
zio dei nobili, dei capitalisti, dei soddisfatti, degli arricchiti che 
si riposa sontuosamente nei palazzi intorno a piazza Bellecour e 
nei quartieri di Perrache, sorvegliando tranquillamente i propri ca- 
pitali collocati nelle fabbriche e nel commercio. 

— Ma vi è poi una gran massa di operai, agglomerati in città e 
nei sobborghi, alla Croix-Rousse, alla Guillotière, ai Brotteaux, 
nei dintorni suburbani, nei villaggi del territorio, quasi tutti seta- 
iuoli. Agglomerati o dispersi, queste migliaia e migliaia di operai, 
sono tutt'altro che estranei al movimento delle idee e dei sistemi; 
anzi hanno sempre dimostrato gran propensione alle teorie, gran- 
de suscettibilità delle passioni rivoluzionarie ; lo si verificò al tempo 
della rivoluzione, quando la borghesia lionese, vedendo che la Re- 
pubblica attaccava la proprietà e rovinava gli affari, tentò una 
energica anzi eroica reazione ; lo si verificò nelle sommosse del 1832 
e del 1848. Ai giorni nostri i partiti rivoluzionari, a Lione e nel 
Lionese, sono organizzati per la guerra sociale, ossia anti-sociale, 
anche meglio che a Parigi. 

Vi sono colà, come altrove, socialisti, collettivisti e anarchi- 
sti: come dappertutto queste sétte sono divise fra di loro, unite 
contro la borghesia. Ma a Lione sono più potentemente discipli- 
nate, e banno fatto progressi nello spirito pubblico, anche nei pub 
blici poteri. 1 radicali socialisti sono già potenti nel consiglio mau- 
nicipale di Lione. I collettivisti possibilisti (i quali credono a una 
soluzione pacifica della questione operaia) sono trascinati dai col- 
lettivisti impossibilisti, quelli che nel 1882 fecero il tentativo rivo- 
luzionario di Montceau-les-Mines, veri eredi dell’internazionale : ? 
tentativi falliti non produssero altro resultato che di persuaderlì a 
“meglio prepararsi, a meglio armarsi per il gran giorno. 

Gli anarchisti vogliono invece ad ogni istante l’azione imme- 


SCIAFFUSA - BASILEA — LIONE 343 
diata, non pensano che a distruggere l'ordinamento sociale senza 
preoccuparsi di chi e come si potrà ricostituirlo: non propaganda 
ma il fatto violento e terribile: hanno molta analogia coi nichilisti 
russi: nel Lionese infatti furono organizzati dall’operaio francese 
Bernard e dal nichilista russo principe Krapotkine, espulso da Gine- 
vra. La Croix-Rousse, il tradizionale monte Aventino della dema- 
gogia lionese, si è sempre mostrato ostile e refrattario all'anarchia: 
gli operai di quel quartiere, sono in gran massa repubblicani-op- 
portunisti: molti illuminano le loro case per le feste della Madon- 
na di Fourvières e leggono i giornali conservatori : Ja Croix-Rous- 
se è diventata moderata : il centro degli anarchici è alla Guillotière. 

Tuttociò è risultato dai processi del 1883: quello contro i 48 
anarchici accusati di cospirazione e attentato contro la pace pub- 
Blica; quello contro Cynoc condannato a morte per aver fatto esplo- 
dere una bomba nel caffè Bellecour (convegno della società allegra 
e galante borghese di Lione). 

- Insomma gli elementi capaci di rinnovare i tremendi giorni 
della guerra sociale e civile non mancano a Lione: è però difficile 
che vengano superati gli orrori che tennero dietro al bombarda- 
mento del 1793 : le stragi freddamente consumate da Collot d’Her- 
bois, Conthon e Fouchè sotto il nome di giustizia popolare, assun- 
sero allora proporzioni neroniane. Ma che Nerone? questi fu anzi 
per Lione un benefattore, un secondo fondatore ; ristaurò la città di 
Munazio Planco quasi distrutta da un incendio. I commissari della 
Convenzione fecero tale scempio di Lione, da poterne giustamente 
tbolire il nome e chiamarla Commune-affranchie. 

‘Il terrore di Lione gareggiò con quello di Parigi e lo superò. 

Si passeggia ora pacificamente sotto i tigli di piazza Bellecour, 
Ma si ricorda con ribrezzo che nel mezzo, dove era stato abbattuta, 
e fu qui rifatta, la statua di Luigi XIV, era piantata in permanen- 
la la ghigliottina ; e che ai rami di quei tigli vennero sospesi i 
cadaveri degli ufficiali di Real Polonia e degli altri realisti sgoz- 
tati nelle prigioni, collegati l'uno all'altro da ghirlande delle loro 
membra mutilate. Chàlier, monaco smonacato e prete spretato, Laussel 
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prete incestuoso che aveva sposato la propria sorella, capitanavano 
le bande giacobine e sanguinarie: l'uno calpestava e faceva a pezzi 
il crocifisso ; l’altro predicava che tutti devono essere carnefici. 

Lione si-ribellò, e mandò Chàlier alla sua ghigliottina : sop- 
portò due mesi di assedio e 18 giorni di bombardamento, in cui 
andarono incendiate trecento case : armò fino a 36 mila guardie 
nazionali: nonostante l'incendio dell’arsenale, resistette eroicamente. 

Spossata, esaurita, conquistata, Collot d’Herbois (più feroce 
di tutti perchè i Lionesi l'avevano fischiato quando ‘era comico) e 
i suoi colleghi l’ebbero in mano e vi iofierirono con insuperabili 
atroc:tà. La ghigliottina fu trasferita in faccia al palazzo di città 
perchè fosse meglio a portata dei carnefici: di mano in mano che 
essa faceva ii vuoto nelle carceri, queste venivano riempite dì cit- 
tadini e di campagnoli che vi si concentravano condotti su carri 
in lunghe file. Ogni denunzia veniva pagata 30 franchi, e 60 se 
di nobili 0 ecclesiastici. 

Si profanavano le chiese, calpestando le ostie consacrate, fa- 
cendo bere gli asini nei calici, trascinando evangeli e crocifissi a 
coda di maiale. ù 

. Lione si voleva distrutta : quindi si fecero venire 20 mila gua- 
statori dalle montagne per demolire le case e ridurre a mucchi di 
rovine i principali quartieri. Le demolizioni costarono 15 milioni, 
(400 mila franchi la settimana) e distrussero un capitale di più che 
300 milioni. 

Pare quasi impossibile che Lione sia risorta da una simile ese- 


cuzione vandalica. Le esecuzioni capitali durarono 90 giorni: sulla 


piazza del palazzo di città il fango era rosso e fetido come in una 
macelleria ; l'aria ne ammorbava: convenne collocare la ghigliot- 
tina sopra una chiavica, per dove il sangue scolava colle immondi- 
zie al Rodano, e insanguinava le acque del fiume cusì da obbligare 
le lavandaie a cambiar posto. 

Arrivati fino a 40 decapitazioni in un giorno, per togliere 
l'imbarazzo dei seppellimenti, la ghigliottina fu trasferita in mezzo 
al ponte Morand; le teste e i tronchi si gettavano nel Rodano, 
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andavano a popolare funestamente i giuncheti delle isole fino a 
mare. Questo vecchio ponte di legno si sta ora ricostruendo in pietra 
e mette alla bella piazza Morand, ai grandiosi nuovi quartieri dei 
Brotteaux : nel 1793 i Brotteaux non erano che una vasta pianura 
deserta e acquitrinosa : Collot d'Herbois la scelse per quelli che fu- 
rono chiamati grandi atti di giustizia naziona'e ; poichè nelle de- 
molizioni aveva adoperato le mine, voleva nelle esecuzioni capitali 
adottare cannoni e mitraglia. 

Il primo giorno 64 giovani delle famiglie lionesi, vittime pre- 
lbate, farono condotti ai Brotteaux; collocati in una lunga fossa 
lra i salici piangeoti, incatenati due a due peri polsi e messi in 
colonna: tre cannoni carichi a palla erano disposti in modo da 
Iafilarli. Sopra un'altura stavano tutte le autorità civili e militari, 
Uollot e Fouché provvisti di cannochiali per meglio godere lo spet- 
lacolo. Alla prima scarica soltania venti rimasero colpiti e caddero 
trascinando a terra gli illesi: si ricorse alla mitraglia, ma siccome 
alcuni sopravvivevano, i dragoni li finirono a colpi di sciabola e di 
Pistola... Ci vollero due ore !... Queste ‘non sono rivelazioni, e si 
sada freddo 8 trascriverle: ma è bene ricordarle perchè vengano una 
Polta più esecrate le tirannie della libertà rivoluzionaria. Si erigono 
poi, come ce n'è ai Brotteaux, cappelle espiatorie alle povere vittime: 
Ma pur troppo la morte è umanamente irreparabile. 

Il giorno seguente 209 -prigionieri furono ammassati sulla 
piazza del palazzo di città : la commissione di giustizia (!) si affac- 
cò al balcone, e in pochi minuti li giudicò e condannò complessi- 
«Mente tatti, come se si fosse trattato di impartire la benedizio- 
“ La condanna era per duecentonove: la colonna si mette in 
a all'ingresso del ponte Morand, l'ufficiale comandante li con- 
ù _ 210: manda ad avvertire Collot, e questi risponde che 
Porta, che muoia il soprannumerario. 

= a Brotteaux, sì prova un altro metodo: vengono tutti 
ui : le mani dietro la schiena, a una lunga gomena ‘a quat. 
è ciascun condannato, vengono collocati tre soldati col 


foci] 5 
© Pronto a far foco. Dopo la prima scarica, ce n'è ancora in 


346 OLTREMONTI 


piedi un centinaio: rotta la gomena, alcuni si danno alla fuga, al- 
tri feriti si trascinano carponi. Ci vuole la caccia all'uomo: ven- 
gono inseguiti e sciabolati dai dragoni, massacrati di baionetta e di 
calcio dai fanti... Uno riesce a nascondersi: trovato e riconosciuto, 
viene gettato mel fiume. L'indomani mattina parecchi respiravano 
ancora; furono finiti dai becchini a colpi di zappa. 

Dopo queste due giornate, i soldati non ne -vollero più sapere 
dell'orribile funzione: si ritornò ai supplizi individuali... e si arri- 
vò fino a 45 in un giorno... 

Ed era vescovo costituzionale di Lione quel Lamourette che 
diede il nome al famoso bacio di pace! E il preludio della rivolu- 
zione a Lione era stato irradiato dai femminili entusiasmi di Mada- 
me Roland! 

- L'animo si allontana inorriditodalla memoria di queste scene... 
Si sente il bisogno di respirare aria aperta e di trovare la calma 
della campagna dopo la contemplazione di simili civiche tragedie. 

Qaindi anch'io volgendo le spalle a quel terribile ponte Morand, 
presi a risalire Ja riva destra del Rodano di faccia alle verdi masse 
della Tesla d’oro per il sobborgo S. Clair fino al castello de la Pape: 
fu questo il quartier generale di Kellermann nel 1793: ma Keller- 
mann dirigendo l’assedio di Lione faceva nient'altro che il suo one- 
sto mestiere di soldato. Egli non ebbe nulla di comune con quel 
principe d'Assia comandante a Lione, che giacobinizzatosi in cit- 
tadino Hesse, approfittò del suo grado militare per favorire le prime 
sanguinarie violenze dei Giacobini. | 

Se mai c'è una triste memoria a La Pape, è quella di Flesselles, 
il quale vi abitava quando era intendente a Lione ; e diventato pui 
provosto dei mercanti a Parigi, ebbe il tragico onore d'essere la 
prima vittima della rivoluzione nella capitale, massacrato dal po- 
polo il giorno che fu presa la Bastiglia..... 

L'eterna pioggia lionese s'era stancata: sull’ora del tramonto 
il cielo si mostrava quasi sereno: lasciato il Rodano, presì una 
- stradicciuola campestre, fra i platani, dirigendomi verso la Saona, 
verso occidente, verso i desiderati ultimi raggi del sole. Avevo 
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a destra le spianate del campo militare di Satbonay, a sinistra 1 
bastioni dei forti che serrano Lione tra i duc fiumi. 

Mi trattenne alquanto una singolare cappella funeraria: vi 
si legge questa iscrizione : Ci gf un soldat, e nell'interno si vedo- 
no le statue d’un granatiere e d’un volteggiatore, 

Il maresciallo di Castellane, il più fastoso fra i militari del 
secondo Impero (comandò sempre a Lione, e non mancava mai di 
comparire a cavallo e in grande uniforme in piazza Bellecour sul- 
l'ora della musica, sbirciando le donne con impertinenza da gio- 
vinotto) si fece erigere quel monumento dai suoi soldati del cam- 
po di Sathonay. 

Finalmente, mi ritrovai alla Saona, dove il ponte di S. Ram- 
be:t si appoggia alla punta della famosa isola Barbara. 

Gia nel secolo V questa isoletta era insigne per un fiorente 
monastero, per la biblioteca e le scuole: nel secolo VIII distrus- 
sero ogni cosa : Carlo Magno rifabbricò il convento: nuove di- 
strozioni, nel 1562 per parte degli Ugonotti, nel 1793 quando i 
beni ecclesiastici furono liquidati dalla rivoluzione, lasciarono in 
piedi poclii frammenti di ciò che l’antichità aveva edificato: cioè 
qualche iscrizione romana, un campanile del secolo XI, un cu- 
noso camino e alcune arcate dei secoli XII e XIV, e fortificazio- 
ni del XV. 

L'isola appartenne prima ai Benedettini, quindi al capitolo 
della cattedrale lionese, di cui tutti i canonici avevano o si attri- 
buivano il titolo di conti di Lione. 

- Durante la dominazione romana, Lione non era soltanto la 
metropoli della Gallia /ugdunense, era la città più importante di 
tutte le Gallie; col prevalere del cristianesimo, illustri martiri e il- 
lustri dottori ne tennero alta l'influenza: nè le stragi di Settimio 
Severo, nè le invasioni barbariche le tolsero la supremazia politi- 
ca e la primezia gerarchica ecclesiastica. 

Ma le vicissitudini furono così ripetute e violente che si può 
dire siano affatto sparite le traccie di Lugdunum romana e archeo- 
cristiana : di questa c’è appena la cripta di S. Potino, nella vec- 
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chia chiesa di S.  Nizier; di quella qualche meschino avanzo di 
‘acquedotto. 

Duraote il secolo XVI furono tenuti a Lione due celebri con- 
cilii ecumenici : non meno di Costanza e di. Basilea, là posizione 
centrale di Lione si prestava a queste riunioni politiche e religiose 
della cristianità europea. 

Il primo, quello del 1243, segna uno dei momenti più critici 
nella lotta delle investiture fra il principio guelfo e il ghibellino, 
fra il papato e l'Impero. Innocenzo IV, fuggiasco dall’Italia in se- 
guito alle vittorie di Federico II, aveva convocato il concilio col- 
l’idea di promuovere crociate contro i Saraceni e contro i Mongoli, 
ma sopra ogni cosa gli premeva di abbattere l’avversario impera- 
tore: lo scomunicò e lo depose : erano questi allora colpi mortali : 
quando il concilio proscioglieva i sudditi dal giuramento di fedeltà 
e interdiva l'obbedienza sotto pena di scomunica, non condannava 
invano. Tutta l'energia di Federico non impedì che la parte ghi- 
bellina gli si sgretolasse intorno: egli e la sua casa pon si rialza- 
rono dal colpo fatale. 

Il concilio del 1274 ebbe intenti più strettamente ecclesiasti- 
ci: principale quello di riunire la chiesa greca alla latina, su di 
che non si venne a nessuna conclusione; soltanto le due croci che 
sono ancora collocate ai due lati dell’a!tare nella cattedrale lione- 

«se, fanno fede della buona intenzione ; egualmente nulla si concluse 

in proposito a Costanza e a Basilea : e quando parve che a Firen- 
2» si fosse concluso, non fu che vana ed effimera illusione : è piot- 
tosto notevole che durante quel secondo concilio di Lione morirono 
S. Bonaveutura e S. Tommaso d'Aquino, questi in viaggio, quegli 
dopo aver preso parte alle riunioni. 

- Il resto della storia di Lione ha un interesse quasi esclusiva- 
meute francese: uomini il'ustri non vi mancarono; però oltre que- 
sti, mi piace che i Lionesi conservino memoria di uno che fu sem- 
plicemente duono, quantunque la bontà non sia riputata titolo suf- 
ciente di ammirazione pubblica, a meno che non abbia la canonica 
sanzione di santità... 
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Visitata l'isola Barbara, ritornavo in città lungo la riva si- 
nistra della Saona: è su quel tratto di fiume che fu fatta nel 1783 
dal marchese di Touffroy la prima effettiva esperienza di un battello 
a vapore a ruote: alcuni biografi dell’inventere dicono che la prova 
riuscì infruttuosa, che il battello dopo un quarto d’ora non potè 
proseguire e scusano quindi l'Accademia delle Scienze, la quale ri- 
butò di prendere l'esperimento in considerazione : altri dicono in- 
vece che il battello di Ioufroy fu abbandonato soltanto dopo 16 
mesi di concludente servizio. Fatto sta che il povero marchese morì 
povero e screditato, mentre Inglesi e Americani cominciavano a 
sfruttare l’invenzion?. 

Prima di raggiungere il sobborgo di Sérin si vede presso il fiu- 
me una vecchia torre, popolarmente conosciuta come tour de la 
belle Allemande : passando poi sulla riva destra per il ponte Sérin, 
ci si ritrova a una roccia stagliata, coronata da formidabili batte- 
rie: sotto queste, in una specie di grotta, c'è la statua del Bon 
Allemand, detto anche l’Romme de la Roche. 

Fu questi un tal Cléberg, tedesco, che viveva a Lione aì tem- 
pi di Francesco I, diventò consigliere, e in tempo di carestia diede 
in elemosina somme allora considerevoli. La gratitudine popolare 
non solo diede il titolo della della tedesca alla torre che apparten- 
ne alla moglie di Cléberg, ma a lui eresse una rozza statua di legno: 
anzi durò così viva a traverso i secoli, che nel 1849 si poterono 
per sottoscrizione pubblica trovare i fondi necessari a sostituire con 
una statua di marmo quella di legno. 

La roccia stagliata si chiama appunto Pierre-Scise: tino alla 
solita data demolitrice del 1793, vi stava sopra un forte castello 
celebre per gli illustri prigionieri che vi furono rinchiusi : Lodo- 
vico il Moro, tradito dagli Svizzeri a Novara, vi fu posto da Lui- 
gi XII, e non ne uscì che per passare al castello di Loches: sotto 
Luigi XIIlilfavoritoCinq-Mars nonneusciche per andareal patibolo. 

— Oltre la santa martire Blandina, la citta di Lione vanta due 
donne celebri delle quali ha messo i busti fra i marmi del suo 
Museo di scultura: madama Récamier, e La belle cordière. 
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Chi fosse la Récamier, non c’è bisogno di dirlo: adorata in 
gioventù conservò in vecchiaia e dopo morta il privilegio di pro- 
vocare fervidè simpatie: il suo genio grazioso e seducente con- 
serva una vera popolarità presso quanti considerano suprema, 
fra le speciali virtu della donna, quella di una spiritosa e inno- 
cente amabilità. Di lei fu scritto molto bene, e fra gli E/cgi suoi 
ce n'è uno, oltrechè completo, quasi oflicialmente consacrato, 
quello del Rondelet, premiato dall'accademia lionese. 

Il suo busto al Museo è del Canova: è un ritratto idealiz- 
zato col magistero di cui era capace il grande scultore: anzi 
egli aveva intitolato il suo ‘lavoro Beatrice, prendendo 8a mo- 
dello Ja Récamier ed esaltandone i bellissimi lineamenti fino al- 
l'ideale dantesco. Più realista è, .allo stesso museo, la statua 
della Récamier modellata dal Chinard. 

Il busto della delle corcère non è di illustre scalpello, e la 
celebrità del soggetto non è più che lionese: con quel prezioso 
nomignolo era popolare in vita fra i Lionesi la poetessa Luisa 
Labé (1526-1366) maritata al ricchissimo cordaio Perrin: mentre 
la Récamier seppe farsi adorare senza provare la passione d'amore, 
pare che la Labé fosse molto più sensibile, tanto che i soi ammira- 
tori letterati la proclamarono Saffo lionese : la riputazione delle sue 
poesie si può dire ancor viva, poichè ne furono fatte parecchie edi- 
zioni anche nel nostro secolo. 

Quanto agli uomini celebri lionesi, Germanico, gli imperatori 
Claudio, Marc’ Aurelio, Caracalla e Geta, sono romani nati per 
caso a Lione: Sant'Ambrogio lo attribuiscono piuttosto a Tre- 
viri: insomma degli antichi non resterebbe che Sidonio Apol- 
lipare. 

Poi vengono i santi martiri Potino, Policarpo e Treneo. 

Nei tempi moderni, il padre Ménestrier, Ballanche, Aimè Mar- 
tin appartengono alla letteratura : il barone De Gerando e G. B. 
Say alle scienze sociali: Iacquart, l'inventore del telaio omoni- 
mo, alle arti meccaniche: Baréme, l’autore d’un manuale d'arit- 
‘metica che durò a lungo popolarissimo in Francia, alle ma- 
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tematiche; i due De Jussieu alle scienze naturali. Sopra tutti 
emergono ì due Ampère padre e figlio: questi insigne illustra - 
tore della storia e dell'archeologia romana, quegli sommo maestro 
e inventore nelle scienze fisiche. | 

Alla politica Lione ha dato Giulio Favre, dal quale il nome 
restera tristamente legato alla catastrofe della Francia nel 1870-71. 

Alla guerra Suchet, il ‘prudente Suchet, dal quale i sol- 
dati aveano sempre scarpe e pane anche nelle disastrose guerre 
di Spagna: non invano il futuro duca d’Albufera aveva pas- 
sato la gioventù dietro il banco d’un magazzino: la statua di 
bronzo eretta alla sua memoria fu rispettata, mentre quella eque- 
stre del suo signore, di Napoleone I, che sorgeva nella piazza 
Perrache, fu abbattuta nel settembre 1870. 

- A proposito di statue, furono Lionesi due eccellenti scul- 
tori, che popolarono di buoni marmi i giardini delle Tuileries e 
tutte le residenze di Luigi XIV: il Coysevox e Nicola Coustou 
fratello e zio di due altri Coustou, buoni artisti anche loro) : 
ed è lionese il Fabisch, di cui la Bice Portinari fa ottima fi- 
gura al Museo, nella stessa sala dove c’è la bellissima Odalisca 
di Pradier : questa modello di venustà sensuale, quella d’ ispira- 
zione intellettuale. Nell’archbitettura Lione può vantare Filiberto 
Delorme. Nella pittura contemporanea Flandrin, Puvis de Chavan- 
Bes, e sopra ogni altro Meissonnier. 

Ho nominato più volte il Museo: veramente a Lione ce 
n'è parecchi: il museo industriale, il museo d’arte e d' inda- 
stria, il museo di storia naturale, il museo di propaganda fide, 
e quello analogo formato in Oriente per incarico governativo dal 
signor Emilio Guimet: quest'ultimo e quello d’arte industriale 
sono veramente preziosi per il materiale raccolto, e istruttivi per 
il metodo razionale della distribuzione. 

Ma c’è inoltre il Museo per antonomasia, che compren- 
de lapidaria, scoltura, medaglie, antichità preistoriche, antichi- 
tà romane ‘fra Je quali dei mosaici e le famose tavole di bronzo 
col discorso di Claudio imperatore), collezioni del medio-evo e 
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del rinascimento, ceramica, e finalmente -una grande quantità 
di quadri: la maggior parte dei migliori fra questi fu raccolta 
‘e donata dal cardinale Fesch arcivescovo napoleonico di Lione: 
il più prezioso di tutti è un’Ascensione del Perugino. 

Questa superba pittura era stata rubata dai Francesi alla 
cattedrale di Perugia: peri trattati del 1815 andava restituita: 
ma Pio VII, riconoscente alle buone accoglienze dei Lionesi, ce- 
dendo alle preghiere del conte di Damas e di que.l’Artaud che 
doveva poi scrivere una pregevole DIOEraLA del pontefice, ac- 
consenti di lasciarla a Lione. 

Non così preziosi, ma pure interessarti sono un Diirer ‘che 
contiene il ritratto dell'autore e quello deli' imperatore Massi- 
. miliano I) e uno Zurbaran che ha immaginato con grande e 
selvaggia energia S. Francesco seppellito in piedi e cogli occhi 
semiaperti, come lo è nel santuario d'Assisi. Infine quelli che 
tollerano la scuola accademica moderna troveranno lodevole un 
Dante nella bo!gia degli invidiosi di Ippolito Flandrin. 

- Le chiese di Lione non contengono pitture di pregio: sono 
alcune di esse invece interessanti per l'architettura. 

Una diecina, costruite in questi ultimi anni in diversi stili 
del medio-evo, pruvauo che ai nostri tempi si studia l’arte an- 
tica con molta coscienza. Fra le antiche autentiche, quella di 
S. Nizier da un esempio dell’ infelice ardimento col quale già 
nel secolo XV si osava mostruosamente combinare lo stile clas- 
sico coll’archiacuto. 

Quella di S. Martino data dal sla X, quando, ricostruita, 
fu consacrata da papa Pasquale II, il restauratore di S. Cle- 
mente e di altre basiliche e chiese in Roma: ha curiose singo- 
larità: per esempio due campanili, l'uno nel mezzo della facciata, 
l’altro in luogo di cupola sopra il coro: ma per l'architettura 
di queste torri, per l'arco romano in esse dommante, per il 
complessivo aspetto, per il mosaico dell’ abside e per molti altri 
par'icolari arieggia le sue contemporanee di Roma. 

Quanto ella cattedrale, sarebbe lungo il discorso: basti che 


SQIAPFUSA — BASILEA — LIONE 303 


essa viene da tutti magnificata come uno dei monumenti più im- 
portanti della Francia : fu costruita in diverse riprese fra il prin- 
cipio del secolo XII e la fine del XV, accettando il successivo 
naturale svolgimento e il progressivo abbellimento dello stile così 
detto gotico. Nell’interno, la cappella di Borbone è una mera- 
viglia di delicatezza e di precisione nella scoltura ornamentale. 

I grandi edifizi civili sono tutti moderni: il palazzo di città 
e quello delle Belle Arti sono del secolo XVII: quest’ultimo fu 
fatto costruire dalla badessa Anna di Chaulnes per le monache del 
ncchissimo, nobile, potente e mondano monastero benedettino di 
S.Pietro. Il palazzo della Borsa, quello di giustizia e il teatro grande 
sono del nostro secolo: in questi due regna un’assoluta sempli— 
cità di linee accademiche, secondo la moda artistica ai tempi 
della Restaurazione e di Luigi Filippo: in quello c'è maggior 
libertà di magnificenza e abbondanza di accessori decorativi: fra 
questi molto ammirate tre statue ‘femminili, l'ora passata. |’ ora 
presente e l'ora futura che figurano intorno al grande orologio. 

- In generale l’architettura pubblica e privata a Lione si di- 
stingue per la ricchezza ornamentale, per la profusione di ghir- 
laade, di foglie, di fiori e di figure. 

Il Luigi XIV di piazza Bellecour viene proclamato capo 
d'ogera di Lemot e una delle migliori opere monumentali di 
Francia : confesso che tutta questa sublimità mi ha lasciato molto 
freddo: bo ammirato piuttosto il Rodano e la Saona, due su- 
perbi bronzi dei Coustou, che un tempo decoravano il monu- 
mento dello stesso sovrano abbattuto dalla Rivoluzione, e ora 
stanno sul peristilio del palazzo di città. 

E a tutti gli enormi, magnifici, ricchissimi palazzi pubblici 
e privati di Lione moderna il vero dilettante di architettura 
veramente bella fa un profondo inchino; si affretta a passare 
sulla riva destra della Saona, e, visitata la cattedrale, a inter- 
narsi nelle piccole strade serrate tra il fiume e la collina "i 
Fourvières; è là che si trovano ancora in buon numero le ©. | » 
facciate caratteristiche dei secoli XV e XVI. 
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In quel quartiere si trovano le scale ingegnosamente costrui- 
te, i serrami e i bronzi modellati con sentimento d’arte, l'ogt- 
vale e l'arco tondo combinati con giudizio, finestre e pozzi degni 
del rinascimento. Chi vuol vedere una graziosa palazzina di que- 
st’ epoca privilegiata vada in quel quartiere: e ci vada chi vuole 
un esemplare completo di una casa di ricchi nel secolo XY. 

Artisticamente, tutto il Lione colossale sulla sinistra del Ro- 
dano e il Lione colossale tra i due fiumi non vale il piccolo 
quartiere sulla destra della Saona. 

È là, nella strada-degli Ebrei (vera Zuiverie), che, penetrando 
per un corridoio tortuoso e oscuro in un piccolo cortile, si ammira 
una galleria, il primo lavoro di Filiberto Delorme, reduce dal- 
I’ Italia... 

L’ Italia! così è: non si può viaggiare oltremonti senza 
trovare e ogni passo, nelle grandi città di popoli moderni, i do- 
cumenti che l’Italia, non una volta come la Grecia, ma due volte 
diede al mondo le forme della civiltà. 

Viaggiando all'estero si vede pur troppo che per molti ti- 
toli noi siamo piuttosto bassi sulla scala civile contemporanes, 
ma ci dobbiamo incoraggiare per l'avvenire, in cui è sempre 
possibile la terza rinnovazione del glorioso nostro passato. 


G. MARCOTTI. 


CONSIDERAZIONI SULLA CONDIZIONE 


DEI PARTITI POLITICI IN ITALIA (1). 


I. 

L'esperimento delle ultime elezioni amministrative del 1888 
ba dimostrato come in Italia e specialmente a Roma sotto gli au- 
spici e per influenza del Governo, il quale mostra di temere un 
efficace risveglio offensivo di ua partito conservatore, si è confusa 
in un’ibrida coalizione, ogni logica distinzione di partiti, e si è 
costituita una lega provvisoria sopra un principio negativo, cioè 
Unicamente per ottenere la esclusione di certi uomini (fossero 
ancora personalmente rispettabili) soltanto a causa del favore a 
loro dimostrato da certe associazioni o da certi Comitati. 

Si è fatta irrazionalmente una questione polilica in un campo 
puramente amministrativo, e si è incautamente dimostrato come 
si creda assolutamente necessario che si fondino in una schiera 
sola gli elementi di ogni altro partito che non sia quello che si 
qualifica per reazionario, per poter giungere a superarne la forza. 


(1) Appunto al'o scopo di lasciare libero sfogo alle pubblicazioni sul 
partito conservatore inseriamo quest'altro studio del quale non conosciamo 
FAolre, ma che ci è presentato da un distintissimo amico nostro. Vi ag- 
giungiamo alcune note (non tutte quelle che sarebbero necessarie) per ri- 
spondere subito a certe affermazioni che a nostro avviso sembrano meno 
esatte. Giova qui ricordare che espressione precisa del programma dei Con- 
fervatori Nazionali fu uno scritto di Augnsto Alfani pubblicato in questa 
Rassegna nell’ Ottobre 1879, e poi a parte col titolo Cenno storico sull'idea 
del partito Conservatore Nazionale, e intorno al pensiero politico di Augusto 
Conti. Nol apprezzando altamente la temperanza d'idee a cui s'ispira nelle 
fue conclusioni I° egregio Anonimo, lasciamo a lui tutta la responsabilità, 
fimandando 1 lettori alle nostre ripetute dichiarazioni. N. d. D. 
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Però questo ordine di querra non può logicamente sussistere a 
lungo in quanto che, se ben si consideri, è forse maggiore il 
dissidio fra alcune delle singole parti che si sono coalizzate per le 
elezioni amministrative del 1888, di quello che sussista fra alcune 
di esse ed il partito contro il quale quella coalizione fu diretta. 

Se non che la logica essendo più forte dell’ interesse non meno 
che della paura, la coalizione di che è parola potrà essere stata un 
fatto transitorio ma non sarà mai una condizione permanente nell' 
economia dei partiti politici, Infatti la accennata coalizione ha potuto 
più facilmente formarsi sul terreno delle elezioni amministrative, 
precisamente in ragione della incongruità di quel campo per combat- 
tere una lotta politica. Imperocchè poco importa ai singoli partiti 
politici di trionfare nei Comuni; l'importante è di trionfare nei 
Parlamenti. E quando in questi si è tenuto i! campo, ogni conquista 
è fatta perchè tutto deriva e dipende dallo impulso del pofere, che 
viene tanto più dispoticamente esercitato quanto più lungamente 
aspettato, e più acerbamente prima combattuto nella Opposizione. 

Quando infatti il potere è raggiunto ben facili sono le coalizio- 
ni che si preordinino sotto i suoi auspici al trionfo nelle elezioni 
politiche o in quelle amministrative, e la coalizione dei due o più 
partiti che sono maggiormente affini alle idee dei governanti, vincerà 
sempre sulle altre. 

D'altronde i partiti politici per quanto si voglia elucubrare sulle 
leggi di equilibrio della bilancia parlamentare, non sono due, ma 
essenzialmente tre, cioè : retrogradi, conservatori e progressisti, ed 
il secondo alla sua volta si tripartisce. 

Sono noti infatti i nomi che soglionsi adoperare di Sinistra, di 
Destra e dei tre Centri, e queste distinzioni somigliano alquanto 
alla economia della rosa dei venti coi suoi est; ovest; sud; sud-est ; € 
sud-ovest potendosi poi continuare quanto si vuole il parallelo col 
mezzo dei noti raddoppiamenti di uno dei termini nelle formole com- 
poste, ed ottenere così ulteriori suddivisioni intermedie. 

Ma il concetto categorico e vero si limita alla divisione triplice 
somma e a quella pur triplice subalterna di una delle parti. 
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I retrogradi infatti possono categoricamente definirsi gli uo- 
mini del passato, cioè quelli per i quali il vero obiettivo sarebbe lo 
statu quo ante. Ora, sebbene tali uomini difficilmente possano pene- 
trare nelle aule parlamentari, non potendo essi contare d’ ordinario 
sopra un gruppo considerevole, compatto e coraggioso di elettori, 
pure talvolta una frazione più o meno ardita, più o meno spiccata, 
più o meno aperta, riescì a penetrare sui banchi delle Camere (1). E 
fossero pur anche una semplice pattuglia, costituirebbero sempre 
Una parte caratteristica speciale e da considerarsi come un’ entità 
separata. 

Dall’ altro lato neppure i veri uomini dell’ avvenire e per i 
quali l' idea del progresso non tollera limiti, possono esser molto nu- 
merosi nei Parlamenti, perchè, per entrarvi conviene che dissimuli- 
no una parte cImeno delle lor convinzioni ; si facciano almeno per 
Y momento relativamente moderati ; adottino la teoria utilitaria de- 
gli acconti, e non rinunziando a nessuno dei loro ideali si rassegni- 
no però ad aggiornarne lo adempimento, alineno finchè possano 
trovare nella prevalenza della parte ad essi più affine del partito 
centrale, la garanzia di un progresso sulla loro strada. La quale 
particolare condizione non ba punto bisogno di essere dimostrata 
nelle condizioni presenti della politica Italiana; e basti raccomandare 
Fesame della lettera dall'On. Bedeschi testè diretta all’On. Fortis 
(V. Nazione, 12 Settembre). 

Quindi tutta la ispezione pratica e seria per chi voglia stu- 
diare l'equilibrio dei partiti attivi nella rappresentanza attuale o 
possibile della nazione, conviene che si restringa alle frazioni del 
Centro, o, per continuare la fraseologia della bussola, ai punti sud; 
- sud-est; e sud-ovest. 

E facilmente apparirà che il conflitto avviene in sostanza s0l- 
tanto fra gli ultimi due, essendo il vero e proprio Centro destinato a 
sobire l’attrazione dell’uno o dell'altro di essi, e a servire di quan- 


(l) Forse fuori d'Italia, ma in Italia dal 1859 in poi ad eccezione del Duca 
Proto e del conte Crotti mai nessuna frazione di retrogradi riuscì a pene- 
tare sui banchi delle Camere, certo per colpa dell'astensione. (N. d. D.). 
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tità determinante alla prevalenza, ma senza che il più delle volte 
i suoi rappresentanti sappiano profittare di questa utilissima circo- 
stanza per farsi abitri della decisione. 

Ma ciò è naturale. Infatti per appartenere al vero partito sud 
bisogna non aver idee molto determinate, bisogna navigare fra 
nevulose dei principii di autorità e di libertà combinate a dosi 
eguali; senza un'idea chiara sulla prevalenza di concetti assoluti, 
i quali solo possono caratterizzare una teoria precisa ed una pratica 
efficace. Quindi nelle presenti condizioni generali politiche europee 
e per effetto delle teorie filosofiche prevalenti; assoluto padrone del 
mare deve probabilmente sempre rimanere il vento di sud ovesi, e 
questo è ciò che precisamente vediamo ora avvenire in Italia. 

Ed ecco come in queste circostanze di fatto, se in una Ca- 
mera manchi assolutamente il vero partito conservatore, il centro 
sinistro deve trionfare completamente perchè esso è appoggiato 
dalla sinistra pura, sia per antichi vincoli, sia per la speranza 
della progressione inevitabile e della attrazione irresistibile, sia per- 
chè il centro vero e proprio deve, per non parere illiberale, sebbene 
a malincuore, seguirlo 0 zoppicando quando si muove da sè o pre- 
cipitando quando è trascinato dalla corrente. 

Nondimeno continuando questa fotografia della situazione, non 

è tutto roseo per il predominante partito del sud-ovest. Infatti si 
vede nelle regioni più prossime all’oriente un punto che par nero 
e molto nero se veduto specialmente da ponente e che ha la 
forma incerta di un numero, sembrando ora 33 ed ora 38 ed 
ora 53. È questo un gruppo di deputatj di ogni provincia d’Italia 
i quali cominciano a non aver più tanta paura di passare per 
slliberali o per clericali, se combattono i privilegi odiosi, come 
l'Art. 174 del Codice Penale; se sostengono il suffragio ammi- 
nistrativo non riservato ai capaci delle scuole nuove e il Sindaco 
eletlivo dappertutto; se combattono insomma per la libertà per 
tutti e non soltanto a favore di coloro che pretendono la pri- 
vativa del nome di liberali e vogliono garantire la propria onni- 
potenza con l’ostracismo di chi non pensa a modo loro e non 
brucia l'incenso dinanzi a certe loro are. 
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Ora egli è chiaro che quel punto nero che si scorge al sud- 
est potrebbe benissimo essere il nucleo o dare occasione alla co- 
stituzione di un vero centro destro e potrebbe eflicacemente in- 
fiuire sulla costituzione di gruppi determinati fra i cittadini. 

Infatti se volgiamo il pensiero dalla Camera al paese, si scorze 
ovunque fra ì cittadini la serie delle stesse gradazioni con questo 
di particolare per l’Italia, che la gravissima questione ponti'‘;zia, 
la quale tanto più si discute e si considera come uno spauracchio, 
quanto più si dice risoluta, altera alquanto i confini fra la destra 
pura e lo stesso centro destro. 

Infatti essenza delle opinioni della destra pura potendo come 
abbiamo detto determinarsi nella tendenza al ristabilimento dello 
stalu quo ante, la questione pontificia non può risollevarsi per i 
destri puri se non colla restaurazione assoluta, precisa e nella 
estensione e nella forma, del principato civile del Pontefice escluso 
ogni lemperamento, mentre le altre frazioni non possono conside- 
rare la questione secondo la loro indole se non che nei quattro 
modi seguenti. — Il centro destro si affatica per studiare se vi 
sia un temperamento conciliativo, onorevole, logico, efficace e 
diverso anche, occorrendo, almeno in qualche parte dell’attuale 
legislazione, ma esclusa sempre ogni idea di convenzione o di 
transazione col Vaticano. - Il centro puro non può non profes- 
sare la teoria dello statu quo assoluto. — Il centro sinistro protesta 
contro la troppa libertà che ora è rimasta al Papa, senza però 
volere o almeno senza mostrare di volere che sia menomata. - 
E finalmente la sinistra pura invoca a grandi grida appunto 
come necessaria tale diminuzione. 

Eppure con queste formole non si sono ancora enumerate 
lulle le opinioni nelle quali si dividono gli Italiani. Oltre le cinque 
euumerate ve ne è una sesta e che sarebbe precisamente quella 
professata da chi sicderebbe a Est-sud-Est, e siffatta opinione è 
professata da coloro che si chiamarono una volta conservatori 
nazionali. I quali senza dissimulare i loro principî anche forma/mente 
callolici e perciò implicanti l’ossequio al Capo della Chiesa, si dis- 
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sero desiderosi di vederlo costituito nelle condizioni di una sovra- 
nità e di una indipendenza vera effettiva ed evidente, ma dichia 
rarono altresì propugnare la autonomia, l'indipendenza, la libertà 
e ta unità nazionale, la intera e leale osservanza dello Statuto (1). 

E perciò cotesti uomini furono stigmatizzati come conciliatori 
e da sinistra e da destra, e con eguale furore di biasimo, di in- 
sinuazioni ; e qualche volta anche di. . . scortesie (per non dire 
la parola più propria) da ambe le parti. 

Ora in moltissimi punti, se si eccettui quello della così 
detta conciliazione, questa sesta parte ba comuni certe idee al- 
meno col centro destro e in parte pure col centro assoluto. E 
fra certe idee è certamente quella del rispetto alla libertà vere, 
riconosciuta per la Chiesa tanto nel culto che nello insegnamento, 
nel diritto di associazione, e per taluni almeno, anche nel diritto di 
proprietà. Ora perchè la comunanza di certi principî chiaramente 
determiaati non conduce alla concordia degli animi ed al concorso 
delle forze? Non sarebbe ciò più necessario che utile, per respingere 
quel giacobinismo debaccante, al quale il girondinismo, che si riscon- 
tra sempre negli uomini di Centro, prima spiana la via e poi sostiene 
lo strascico? 

Eppure quella concordia e quel concorso non avviene per la 
potenza o meglio per la prepotenza del pregiudizio e del rispetto 
umano. Ecco perchè è urgente che si costituiscano sopra concetti 
chiari e: netti due aggregazioni di uomini che combattano, pur 
ordinariamente separate, ma che possano ritrovarsi insieme tutte 
le volte che sono da difendersi i grandi principii di ordine e di 
vera libertà ; in particolare sul campo amministrativo. 

(1) Infatti le parole di Augasto Conti nella celebre sua lettera del Marzo 
1879 sono: 

Noi, senza alcuna soppiatteria, indegna di uo!, esplicitamente dobbiamo 
dire : che, data l'opportunità ed esclusa ogni violenza di stranieri, dalla 
quale come non ignari della storia, come italiani, come cristiani cattolici. 
aborriamo e siam risoluti di non patirla, i Conservatori Nazionali si stu- 


dierauno a preparare l'accordo fra l' evidente libertà del Pontefice e l’unità 
d' Italia. (N. d. D.). 
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Ora, poste l’accennata urgenza, nome conveniente e proprio 
per la associazione di carattere più destro ci sembrerebbe che 
potesse essere quello di Unione conservatrice ; ma per l'altra non 
indichiamo nessun titolo perchè è troppo naturale che coloro 
the se ne facessero padrini vorrebbero battezzarla. Pure al ca- 
rettere suo corrisponderebbe precisamente l'appellativo di As- 
sociazione nazionale o liberale indipendente. 

Giovi ora fare qualche riflessione sugli epiteti espressi per 
chiarire viemeglio l'argomento. . 

In tutti i popoli nei quali nell'equilibrio di due partiti sta 
il così detto funzionamento del sistema parlamentare, si usa lo 
epiteto di conservatore per antitesi di quello di libera/e, eccetto che 
nel Belgio, dove con molto danno della religione, della verità, 
e della logica è sostituito al titolo di conservatore quello di cat- 
tolico. Ma come specialmente in Francia nello stesso partito li- 
berale non fanno difetto uomini che hanno tanto di cattolico teo- 
rico e pratico da vincere il confronto con molti membri del par- 
tito che in Belgio ne hail nome, così di quest'ultimo è talora 
membro notabile ed è influentissimo ancora qualche individuo an- 
che meno ortodosso. 

Inoltre la stessa eccessiva comprensione degli appellativi dà 
luogo facilmente a equivoci di giudizio, e ne sia un esempio la stessa 
condizione attuale parlamentare belgica, mentre si dice essere al 
potere il partito cattolico, e si dice bene se si intende così di indica- 
re il partito conservatore, ma non per questo l’ attuale ministero 
Bernaert potrebbe confondersi col ministero Malou. 

D’ altronde anche nell’ interpretazione per così dire tecnica dei 
doe appellativi conservatore e liberale avviene ovunque una conti- 
Bua confusione dovuta a considerazioni tutte soggettive da parte di 
eoloro che adoperano quegli epiteti, all'uopo di lodare se stessi o di 
effendere gli avversari. E ciò sempre senza tener conto della inde- 
terminatezza del confine fra i due campi, i quali si vanno via 
via trasmutando in fatto per una serie di sfumature dalle quali ap- 
punto si fa luogo a quelle molteplici suddivisioni di cui ci siamo oc- 
conati fin qui. 
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Ma se si interrogano separatamente tutti coloro ai quali per 
senso comune sì dà il titolo di galantuomini, sarà sempre molto difficile 
che ciascuno di essi non intenda di meritare tanto il titolo di con- 
servalore quanto quello di libera/e, perchè I’ uno e l'altro significano 
in fondo due cose egualmente buone, cioè la resistenza alla volubilità 
dei novatori e la sollecitudine di assicurare piena facoltà ad ogni 
opera buona e generosa. 

Se invece però osserviamo la tendenza specifica delle dae fra- 
zioni più attive, cioè il Centro destro e il gruppo intermedio che può 
sorgere fra questo e la Destra pura, è evidente che rispettivamente 
ciascuna di quelle frazioni sentirà di essere più categoricamente de- 
finita quando nel proprio titolo entri l’ appellativo &bera/e per la 
prima e quello di conservatore per la seconda ; e ciò precisamente 
in ragione del seuso antitetico che si dà ai due appellativi, nei 
campi che stanno respettivamente a sinistra della prima e a destra 
della seconda. 

IL 

Scendendo ora a considerare partitamente la costituzione 
dei due divisati gruppi di carattere più respettivamente conservatore 
o liberale, conviene risvegliare alcuni ricordi storici e analizzare i 
fatti ponendo mente in particolar modo alle varie associazioni vis- 
sute o sussistentiì. 

Fino da quando si aprì per l’Italia un'éra permanente e relativa- 
mente tranquilla di libero regime (cioè a dire nei primi anni successivi 
al 1860) sorse subito l’ idea in alcuni cattolici di valersi del diritto di 
associazione per combattere semplicemente per la libertà della chiesa, 
e con questo preciso titolo fu fondata da bolognesi, ma inaugurata 
in Firenze quando ivi si celebravano le feste per il Centenario di 
Dante Alighieri e precisamente nel dì 16 Maggio 1868, una associa 
zione la «juale si estese rapidamente, non facendo questione di altro 
che di applicazione del principio della libertà a favore della Chiesa 
per la efficace espansione della sua influenza morale. Allora correva- 
no tempi a così dire preistorici alla questione che ora forma 
l'argomento delle divisioni più profonde, cioè a dire quella questione 
che non si può nor chiamare romana dal momento che nel simbolo 
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o meglio nello shibbolet di riconoscimento di :italianismo si fa ora 
entrare precisamente ìil nome di Roma, col noto aggiunto. 

Per verodirequella Associazione fu riservatissima nei suoi atti; 
ma nondimeno e sebbene fusse al potere un fuomo che ora si direbbe 
anche troppo destro, cioè il Barone Ricasoli, la Associazione stessa 
fu sciolta e 1 suoi due principali direttori, gli avvocati Fangarezzi e 
Casoni, furono costretti ad andare in esilio per sfuggire alle sanzioni 
afflittive (domicilio coatto) ed anco alle violenze simili a quelle delle 
quali fu passivo il Barone Mantica Presidente del Comitato locale di 
Reggio di Calabria (1). 

Ma le repressioni civili e incivili non disanimarono i promoto- 
ri dell’ Opera ed i loro amici,e perciò nel 1867 risorsero nuove forme 
di Associazioni e questa volta con propositi di manifestazioni anche 
clamorose, dimostrative non solo di fede ma ancora di proteste, di 
controproteste talora vivacissime, in questioni di carattere misto. 

Intanto si era costituito un’ altro partito di uomini molto tem- 
perati nelle varie città d’ Italia sotto la presidenza di quel valente 
uomo che era il Conte Crotti di Castigliole il quale aveva avuto l’o- 
nore di godere la intimità della famiglia Sabauda ed era allora Depu- 
tato al Parlamento. Equesta Associazione si chiamò Untone Cattolica 
per il progresso delle buone opere in Italia. 

Senonchè la Associazione della Gioventù Cattolica la quale fin 
dal 1872 organizzava con nobile slancio, e dando luogo a convegni 
meritevolissimi di considerazione la serie dei Congressi Cattolici, 
trasformava (1875) il Comitato promotore che era stato costituito per 
preparare e per convocare quelle riunioni, in Centro permanente di- 
rettivo, mercè una gerarchia parallela a quella diocesana e parroc- 
chiale della attività dei cattolici non solo nelle opere pie ma even- 
tualmente anche in ogni azione di ordine civile e così pure nelle stes- 
se elezioni amministrative. 


:1) Per esattezza storica bisogna far notare che fino dal 1863, coll’ ap- 
provazione di parecchi Arcivescovi e Vescovi del Piemonte e della Lombardia, 
si era costituito in Genova il gruppo che avea fondato prima gli Annalé 
Caltolici (pubblicati appunto nel 1863) eppoi la Rivista Universale. (N. d. D.). 
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L’ Unione Catlolica per il progresso delle buone opere, che seb- 
bene in forma federativa e non gradualmente gerarchica aveva inte- 
so a collegare e ordinare le forze conservatrici in Italia, aliena da 
apparire un duplicato superfluo, se non in qualche parte ancora 
«occasione innocente a inopportuno dualismo, sospese la sua attività; 
ma la opera sua rifiori in qualche modo in quegli speciali Comitati 0 
Unioni che prendendo appellativo dallecuredi buoni padri di famiglia 
o dallo stesso semplice nome delle varie più cospicue città d' Italia, si 
posero con ogni sollecitudine a dirigere il movimento elettorale Am- 
ministrativo, senza essere in alcun modo collegati a gerarchie di 
opere di carattere religioso. 

E la opera di siffatti Comitati fu feconda di ottimi effetti, almeno 
per un decennio a partire dal 1875, ed ebbe il suo apogeo quando 
salito sulla Cattedra Pontificia Leone XIII molti membri di quei 
Comitati convennero a Roma, allorchè avvenivano frequenti pubbli- 
cazioni di opuscoli di molto valore sul tema della necessaria opero- 
sità civile dei conservatori. 

E nel Febbraio 1879 compilavasi quel Programma che ebbe 
nome dal palazzo ove avveniva il convegno dei suoi autori, e rimase 
famoso come un simbolo destinato a raccogliere con poche semplici 
e categoriche affermazioni il consenso e il concorso degli uominì 
che veramente meritassero il nome di conservatori sociali e na- 
zionali. 

Ma poichè fu autorevolmente proclamato non espediente lo 
intervento dei cattolici nell'arena politica, invece della auspicata 
unione di tutte le forze si produsse una deplorabile divisione. 

Gli antichi e risoluti oppositori di ogni partecipazione dei Cat- 
tolici alla vita pubblica avendo dovuto pur a malincuore rasse- 
gnarsi a non osteggiare il concorso alle elezioni amministrative, 
raddoppiarono di energia per combattere, e pur troppo con armi 
cortesi e scortesi, coloro che alla azione sul terreno politico si era- 
no mostrati 0 sì mostravano assolutamente favorevoli. 

D'altra parte se alcuni dei Conservatori si proclamavano in 
qualunque modo decisi all'opera, altri non mutavano la loro opinione 
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la principio, ma riservavano i loro atti. Però quelli soltanto che 
sostenevano la necessità dell’immediato concorso alle urne per parte 
dei cattolici, anche indipendentemente dalla dichiarazione della sua 
opportunità per parte del Pontefice, spiegarono come proprio più 
particolare appellativo quello di Conservatori Nazionali, che pur 
erasi concordato di assumere da /uttîi convenuti in casa Campel- 
lo,e sotto quel titolo per qualche tempo combatterono nell'arena elet- 
torale. Ma la loro Associazione non poteva avere prospera vita perchè 
contro di lei combattevano i seguaci del Zberalismo considerato 
come sistema politico e religioso con tanta maggiore vivacità quanto 
più lor sembrava terribile la opera della associazione novella, ed 
essa era osteggiata con non minore energia dai così delti intran- 
sigenti; mentre non poteva avere neppure il favore di coloro che 
pur partecipando in massima alle stesse opinioni, non stimavano 
dovessero farsi prevalere ai rispetti ed ai riguardi di ordine 
religioso. 

Quindi i conservatori nazionali presto dignitosamente si ri- 
trassero dalla lotta ma senza rinunziare ai loro principii, senza aver 
macchiato con condiscendenze o con transazioni la loro condotta, e 
rientrarono di fatto in quella larga schiera di uomini di buona vo- 
lontà iquali non solo desiderano il bene della patria ma anel/ano 
di potersi efficacemente adoperare per conseguirlo. 

Per questo gli antichi Conservatori nazionali concorsero sol- 
leciti in ogni opera di pubblica utilità, e manifestarono sempre 
le loro disposizioni per mezzo della Rassegna Nazionale (1) in Fi- 


(1) Per quanto ci sembri superflo il notarlo, tuttavia è bene far osser- 
vare che la Rassegna Nazionale e gli uomini che la fondarono e che vi 
hanne parte principale, si distinsero sempre per avere un colore politico 
sensibilmente diverso dalle associazioni accennate nelle pagine precedenti 
le quali anzi mofte volte nei loro congressi e nelle loro pubbliche Assem- 
blee combatterono esplicitamente i nostri intendimenti. Così è inesatto 
Quanto vien detto dopo, che i Conservatori Nazionali, intesi nel senso 
del'o scrittore dell'articolo, abbiano dato tutti il ioro appoggio all'Associa- 
Mone per soccorrere i Missionaril italiani, (N. d. D.». 
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renze come gli amici più riservati esprimevano nella Rassegna Zia- 
liana in Roma idee e intendimenti sostanzialmente conformi. 

E quando sotto gli auspicii di un italiano che illustra la scienza 
ed il nome cattolico e per lo zelo di un altro dotto e operosissimo 

«cittadino fu posta mano all’ Associazione nazionale per soccorrere i 
Missionari Cattolici Italiani e per aiutare la loro opera di red:n- 
zione religiosa, di sociale coltura e di influenza nazionale legittima- 
mente e naturalmente derivante dal loro zelo, può dirsi che tutti 
i Conservatori nazionali si affrettarono a porgere il loro concorso. 
Ed insieme con loro, conviene dirlo, si unirono in questa opera 
alcuni cittadini che si professano esclusivamente liberali e che 
forse non avrebbero consentito a far parte della Associazione con- 
.servatrice del 1879. 

Ecco quindi come sono ora evidentemente disposti e per dir 
così pronti gli elementi per una più compiuta e determinata Unione 
- Conservatrice. 

| L’opera dei Comitati Elettorali Amministrativi si è palesata 
ovunque scevra di preoccupazioni politiche e la stessa Unione Ro- 
mana ammetteva fra i candidati al Consiglio Comunale, perchè 
abili, onesti e non assolutamente anticlericali, uomini che notoria- 
mente professavano opinioni liberali e precisamente nel senso antitefico 
‘attribuito ora alla parola. Dall'altra parte uomini liberali hanno mo- 
strato di riconoscere che il principio religioso (non teista non astrat- 
to, ma concreto, ma cattolico), è un aroma essenziale alla conserva- 
‘zione ed all'ordine sociale. Quindi che cosa manca ancora per 
determinare la opportunità di un collocamento fra gli elementi af- 
fini e di un'azione coordinata ed efficace? 

Manca un simbolo preciso ed una determinata professione di 
fede, manca se non altro una generica dichiarazione di principii. 

Ebbene, guardiamo in faccia la difficoltà. Due cose precipua- 
mente fanno paura ai così detti liberali esclusivi, cioè la questione 
di Roma e la questione sulla religione o meglio sulla religiosità dello 
Stato. E ciò in quanto la soluzione;della prima questionesi ritiene che 
‘possa riuscire lesiva del carattere precipuo della entità nazionale la 
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unità, e si teme che nella soluzione della seconda possa rimanere 
offesa la indipendenza civile, cioè qu-Ila che chiamasi impropriamen- 
te la laicità dello Stato. Si teme insomma che qualunque Unione 
conservatrice consapevolmente o inconsapevolmente debba condurre 
allo smembramento del Regno, ed alla soggezione dello Stato alla 
Chiesa. Ecco posto per così dire il dito sulla piaga e svelata apertamente 
la ragione della impopolarità nella quale si riesce facilmente a get- 
tare chiunque afferma principii o assume attitudini di conservatore. 

Quindi nulla di più opportuno che chiarire quale sia 0 quale 
possa essera sui due accennati argomenti il simbolo o il sillabo dei 
conservatori, e pure tale che possano essere da una parte accettato 
con sicura coscienza da ogni caftolico più tamorato, e dall’ altra non 
respiato da ogni liberale sincero. 

Ora ci sembra che l’ oggetto di questa ricerca possa facilmente 
consegairsi. 

E prima quanto alla questione così detta di Roma si osservi 
la seguente serie di proposizioni. 

1.° « Il Pontefice nelle attuali condizioni è pienamente libero ed 
« indipendente come si conviene nello esercizio del suo ministero. 

2.° « Il Pontefice now È il solo giudice competente della sua 
t indi n4a. 

3° « Vi dece essere certamente una condizione estrinseca di in- 
« dipendenza accettabile dal Pontefice, diversa dal principatoCivile (1). 

4° « Il Civile Principato del Pontefice è incompatibile colla na- 
* zionalità, con la indipendenza, colla prosperità d’ Italia. 

Chi affermasse che silfatte proposizioni suno giuste e vere non 
potrebbe certamente far parte in alcun grado di un gruppo di 
vomini che vogliono non tanto dimostrarsi politicamente conserva- 
tori quanto essere logici e ragionevoli. 


(1) Ora tutti sanno che la conciliazione in generale si desiderava cer- 
tando appunto « una condizione estrinseca di indipendenza accettabile dal 
« Ponlefice, diversa dal Principato Civile ». Perciò se l'Autore, condan- 
Bando la terza proposizione, intendesse di negare anche la possibilità, In- 
vece di impugnare, come impugna, la necessità del ritrovamento della ac- 
cennata condizione, non potrebbe su questo punto essere approvato da 
Dei, perchè ci sembra che così non si potrebbe costituire un vero par- 
Ute conservatore. (N. d. DI.) 
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Chi poi concordi nell’ impugnare quelle proposizioni non per 
questo sottoscrive a nessuna particolare soluzione imposta o deside- 
rata da quello che suole chiamarsi partito c/ericale. Quindi nella 
reciproca tolleranza delle idee dentro i limiti negativi suacccennati 
e senza assumere nessuno impegno esplicito od implicito di afferma- 
zioni particolari è possibile la concordia e la unione. 

Vediamo ora la questione delle garanzie della civiltà e della 
libertà. 

Le due lettere Encicliche di Leone XIII Immortale Dei e Li- 
bertas costituiscono un Programma che non può impugnarsi da 
nessun cadlolico il più rigoroso come può concordarsi da ogni cwlto- 
reimparziale di libertà. Esse meritavano gli elogi di uomini libera 
lissimi e in nulla si oppungono alla conservazione e sviluppo delle 
giuste franchigie e della libertà. D'al'ronde quelle due lettere non 
hanno nel loro contesto nulla di esclusivo edi rigoroso nè scendono a 
coercitive determinazioni. Sono Je grandi idee e se così piace le linee 
della politica cristiana, piuttosto che un Codice tassativo che im- 
ponga norme precise le quali sole possono formularsi secondo i sin- 
goli luoghi e tempi. 

Si esclude soltanto ciò che suole chiamarsi ora 1’ assoluta /atci- 
tà, la ribellione ad ogni principio e ad ogni norma che abbia rispetti 
e sanzioni di carattere oltremondano; la proclamazione insomma 
della morale indipendente. 

Ed ecco qui pure delineato un campo nel quale possono conve- 
nire tanto coloro che siano delicati di coscienza cattolica quanto 
gli uomini che ammettono i criteri supremi della libertà, filosofica 
mente considerati. 

Posti così gli estremi dei principî, rimangono pure chiarite le 
caratteristiche e le tendenze che sarebbero proprie della Unione 
Conservatrice e determinati gli elementi che potrebbero concorrere 
a costituirla. 


III 


Volgiamoci ora dall’ altra parte e vediamo se e come sarebbe 
possibile colla determinazione dei principii e delle idee, dare ‘gli 
estremi e i caratteri del gruppo nel quale si dovrebbero raccogliere 
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elementi spiccatamente liberali, ma non repugnanti sistematicamente 
ed a priori a certe coincidenze e consentaneità. 

Ed in questa ispezione sottentra pure naturalmente la necessità 
di esaminare alquanto alla sua volta la evoluzione storica del con- 
cetto propriamente detto liberale nelle sue estrinsecazioni parlamen- 
tari e sociali. 

Ora come questo concetto nel significato che la parola ormai 
ha acquistato coll’ uso, conprenda tutte le gradazioni anche più 
estreme dei progressisti lo abbiamo dichiarato; ma considerando 
più propriamente le evoluzioni avvenute nelle frazioni parlamentari 
e nei criteri dei Governo, nella seconda metà di questo secolo in 
Piemonte, si palesa sempre una duplice corrente che risponde in 
certa tal maniera alla distinzione o suddivisione del gran par- 
lito liberale in conservatori e progressisti. 

Una parte infatti tentò sempre di conciliare più che sia pos- 
sibile il concetto di autorità colle così dette esigenze della liberta 
procedendo per via di evoluzione modale, e l’altra parte invece 
spinse più rapidamente a mulazioni alle quali più propriamente si 
addice la qualifica di rivoluzione sostanziale. 

E così si illustrano facilmente tutte le lotte del Parlamento 
Sabalpino, e più particolarmente quelle prevalenze del secondo 
elemento sul primo, e quelle deviazioni dall'indirizzo primitivo 
che furono effetto di ripetuti e famigerati connubii o di leghe bi- 
narie, terziarie ec. 

A questa combinazione fisica o meglio chimica parlamentare 
dovevano corrispondere, e le divisioni dei partiti nel paese, e le 
loro manifestazioni speciali nelle associazioni destinate a rappre- 
sentarli ed a guidarli. 

I partiti estremi potevano fare agevolmente a meno di siffatte 
associazioni, perchè fu sempre evidente la suprema direzione dei 
loro propositi ed atti, per parte di quelle aggregazioni segrete 
che con vario nome prepararono i mutamenti politici e soprattut- 
le per parte della gerarchia dei liberi muratori. Quindi più parti- 
tolarmente sorgevano associazioni per la espressione e lo svolgi- 
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mento dei loro intendimenti, trovarono congruo lo assumere tito- 
lo di costituzionali, ma i loro membri ebbero e conservarono lun- 
gamente il volgare nomignolo di moderati. 

Nuove evoluzioni e nuovi connubii sempre più diretti o ad 
assorbire elementi progressisti o viceversa a trascinare nelle ten- 
denze di questi i moderati, davano luogo ad associazioni nuove, 
che più particolarmente affettarono simboli e titolo di democrati- 
che; ma non fu lunga la loro vita perchè male potevano assimi/arsi 
elementi privi di vera affinità, sebbene si trattasse spesso in pra- 
tica delle ultime retroguardie della sinistra e delle prime avan- 
quardie del liberalismo moderato, 

Era dunque necessario che le Associazioni liberali moderate 
continuassero a sussistere 0 risorgessero con vita propria e con 
propri caratteri, e fu allora che alcune assunsero lo epiteto di mo- 
marchiche appunto per trovare modo di segnare un confine bene 
determinato fra loro e le società, che intendono spingersi col pro- 
gresso fino al novello giorno repubblicano, felicemente spuntato 
dopo i placidi tramonti ed i crepuscoli della Monarchia. 

Se non che queste nuove associazioni moderate rimanevano 
necessariamente slerzli per la continua crescente prevalenza del 
partito progressista, e perchè coi processi del trasformismo il 
liberalismo moderato cominciava a diventare un mito. 

Infatti i più valorosi campioni suoi o erano scesi nella tomba 
o si ritir«vano nella tenda, lasciando il campo libero ed aperto a 
quella ultima e decisiva tenzone che è fatale fra i conservatori purî 
e 1 progressisti assoluti. | 

E come alla Camera, per effetto della stessa condizione di 
cose, il Centro veniva naturalmente a divenire pattuglia, essendo 
quasi tutto il suo contingente emigrato verso la grande regione 
Occidenta/e, così in paese le associazioni liberali divennero piut- 
tosto palestra di personali ambizioni che schiere ordinate ad una 
lotta di principi e capaci di sostenere o rivendicare l'onore di una 
bandiera. 

Le scissure chefecero separare in più rami una stessa A9s0- 
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ciazione, ebbero per criterio lo studio della prevalenza di no- 
mi, più che di programmi, e per bandiera uomini più che idee. 
Per questo chi conserva carattere leale e sincero, si sentì profon- 
damente disgustato da sì deplorabile decadenza e si ritrasse dalle 
assemblee di questa e di quella Associazione. 

E intanto i direttori del movimento sinistro senza troppa mon- 
tatura di assemblee e di uffici, circondendosi via via da gruppi di 
uomini operosi secondo le circostanze, e sapendo imporsi con ogni 
esorbitanza di accuse, di insinuazioni, di promesse e di dimostra- 

sioni, inducevano facilmente ancora quelli fra i membri delle Asso- 
‘ ciazioni liberali-moderate, che hanno ansia di emergere, a colle- 
garsi con loro e ad accettare un posto nelle così dette liste uniche 
almeno per le elezioni amininistrative, facendosi essi quasi novelle 
reclute delle bande rosse. E così un giorno si potrà rammentare a 
sifatti eletti, che essi lo furono mercè l'appoggio democratico ed 
ultra ; e sarà tolto al trionfo dei loro nomi il significato come alla 
loro azione nelle pubbliche assemblee il carattere, la fisonomia, 
l'importanza. 

E questa pure ci sembra che sia riuscita una fotografia abba- 
stanza esatta della situazione. Non crediamo pertanto d’ingannarci 
ritenendo che se un uomo rispettabile e rispettato sapesse solle— 
vare con civile coraggio la bandiera «di un'Assoc'azione nazionale 0 
liberale indipendente, sarebbe applaudito da tutti gli onesti e forse 
non riuscirebbe sgradito agli stessi avversari leali fra i prevalenti 
sinistri. Ai quali pur devono recare profondo disgusto certe abie— 
zioni di uomini, che mendicano il loro appoggio e cercano di far 
prendere atto del proprio voto inaspettato a favore delle mozioni 
radicali. Simili al Droghiere Perissol giurato, che Sardou nel Fer- 
reol fa prudentemente scrivere all'imputato, allo scopo di manife- 
stargli come egli non abbia votato per la sua condanna... cogliendo 
Intanto l'occasione per accludergli l'indirizzo della propria bottega. 

Ora che il nostro voto possa compiersi come desideriamo, ci 
sembra non impossibile, perchè di uomini di vero carattere non si 
è perduto affatto lo stampo, nè sono ancora scesi tutti nelle ombre 
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di morte o accasciati dalla decrepitezza i cittadini coraggiosi e fran- 
chi e ben chiari per i loro liberali sentimenti, che siano capaci del- 
l'atto che invochiamo ; e nella stessa nuova generazione di uomini 
politici, già vi hanno fieri e schietti caratteri che dimostrano lode-. 
vole indipendenza da passioni, da preconcetti, da paure e soprat- 
tutto da riguardi di persone o di piazza. La quale indipendenza è 
sommamente preziosa perchè mantiene la. serenità nel giudizio, 
genera la calma nella discussione, la fermezza nella sconfitta, la 
temperanza nel trionfo. 

Nè a siffatti uomini sarebbe difficile il comporre e lo esporre 
il loro progr: mma. Essi possono benissimo farlo differire categori- 
camente da:quello della Unione Conservatrice. Possono, se lo cre- 
dono opportuno, invocare i principi del 1789, i quali del resto in 
quello che hanno di giusto ed ottimo non sono (secondo che disse 
un giorno il Dupanloup) se non i principî del XXXIII, perchè pri- 
ma di essere proclamati adulterandoli come programma di una 
rivoluzione, furono sanciti col sangue sul Calvario come simbolo 
della redenzione. | 

Possono ammettere la applicazione delle massime più assclute 
del liberalismo e il vieto aforisma che la lancia deila libertà ferisce 
e risana ; possono nella particolare ardua questione della poatificia 
indipendenza partire dal concetto fondamentale non solo dell’ in- 
tegrità assoluta del territorio nazionale ma se vuolsi anche dello 
statu quo giuridico. 

Tutti questi punti insomma che non potrebbero tutti e asso- 
lutamente far parte del Programma della Unione conservatrice, 
possono essere esposti in quello della Associazione nazionale 0 libe- 
rale indipendente. 

E ciò posto, nulla potrà togliere che tutte le volte che sì 
tratterà di affermare e propugnare il principio monarchico in 9e- 
nerale e la fedeltà alla dinastia in particolare; tutte le volte che 
si tratterà di sostenere il principio di un’ onesta libertà e di un 
eguale trattamento per tutti senza eccezione 0 persecuzione di 
persone, senza sancire privilegi a favore 0 contro di alcuno; tutte 
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le volte che si tratterà della prosperità economica o della difesa 
nazionale o della dignità della Patria, i membri ed i seguaci del- 
l'Unione Conservalrice si troveranno riuniti e quasi confusi con 
quelli della Associazione indipendente. 

E tutti insieme combatteranno contro i sinistri ogni volta che 
questi vogliano offendere le tradizioni e le convinzioni religiose e 
civili della nazione o far prevalere criteri politici nella guvtiala 0 
nella amministrazione. 

In una parola si troveranno uniti nello impugnare tutto ciò 
che tende ad alterare l’ordine armonizzato colla libertà secondo la 
lettera è lo spirito dello Statuto. 

Allora, ma allora soltanto, lasciando da parte i partiti estremi ‘ 
di destra e di sinistra, cioè gli uomini che resteranno sempre ir- 
removibili vindici del passato, e quelli che vogliono correre irre- 
frenatamente per ottenere nel più prossimo avvenire il trionfo delle 
loro idee sovversive, si potrà combattere la leale, la logica, la ne- 
cessaria guerra fra gli elementi più o meno conservatori più o me- 
no progressisti, e nell’equilibrio delle forze alternandosi la prevalen- 
za di ciascuna delle parti nella guida della pubblica cosa, potrà il 
governo assumere un procedimento più o mero energico, più 0 
meno lento, più o meno severo, ma non saranno mai possibili 
reazioni, o rivoluzioni, nè mai si darà occasione a torbidi interni 
o complicazioni estere, ed invece seguendo quanto più è possibile 
ì criteri della giustizia si otterrà anche per necessaria conseguenza 
la pace e la prosperità nazionale. 


GIORDANO BRUNO. 


Opera non scevra di difficoltà molte si è quasi sempre lo scri- 
vere di un filosofo, poichè il più delle volte anzichè dare un giudi- 
zio obbiettivo di lui, si cade senza avvedersene in giudizi soggettivi, 
facendogli dire non ciò che pensò lui, ma ciò che pensiamo noi. 
E di qui le stranezze e le contraddizioni nelle storie della filosofia. 
Le difficoltà poi crescono d’assai quando si ha a ragionare di un 
pensatore, che non ha un sistema di filosofia chiaro, non ordine 
di scritti logico, non idee concatenate, e che fu esaltato colle più 
smargiassate lodi, e depresso coi più triviali biasimi (1). 

E pure di Giordano Bruno tutti oggi parlano; nè la Rassegna 
si può perciò appunto sottrarre da un certo obbligo di fare sentire 
a'suoi amabili lettori, quello che pensi del filosofo Nolano. 

Onorato da Essa dell’incarico di parlare di lui, mi studierò 
evitare gli estremi; e mi atterrò a quei dotti che ragionarono del 
Bruno imparzialmente, assennatamente, e ne sviscerarono, per giu- 
dizio comune più fedelmente i nascosi pensamenti. 

Quando sorse il Bruno, l’Italia era agitata da una forte febbre 
di novità in materia filosofica ; sentiva l’ingente bisogno d’una ri- 


(1) Più originali, 0, per meglio dire, più arditi e bizzarri, o anzi più 
pazzi furono due altri italiani, il Cardano ed fl Bruno. Questi, perduto ogni 
ritegno d’onestà e religione, abbandonato a' sogni della sua immaginazione, 
ed inviluppato in misteriose ed oscure espressioni, è più conosciuto per le 
sue traversie, e per la disgraziata ed abbominevole sua morte, che per la 
stravagante ed inintillegibile sua filosofia. - G. Anpazs, Dell'origine, pro- 
gressi e stato altuale di ogni letteratura. - Pisa, Capurro 1829, T. VI, p. 244. 


| 


GIORDANO BRUNO 375 
forma scientifica. Il grave giogo Aristotelico, le quisquiglie degli 
scolastici eransi fatte insopportabili aì pensatori alquanto vigorosi, 
e però avevano risoluto ad ogni modo liberarsi da quelle strette 
per innalzarsi in più spaziosi cieli. Ma come avviene il più delle 
volte nelle rivoluzioni anche scientifiche, i più audaci per sfuggire 
Scilla andarono a picco in Cariddi ; spinti dall'odio del rigoroso ar- 
gomentare e sillogizzare dei peripatetici, si diedero a seguire licen- 
ziosamente i platonici, i neoplatonici, e più ancora rimontarono lino - 
agli eleatici, e finirono per acquetarsi nei filosofemi di un idealismo 
ed ontologismo che li rese tanto ridicoli e sgarrati, di quanto lo era- 
Bo i peripatetici che combattevano per le loro meccaniche leggi 
di raziocinare. Saltarono così a piè pari da un confine angustissimo, 
in un campo vastissimo, ove più non seppero orientarsi. E i siste- 
mi, se così si possono chiamare i loro deliri che si generarono da 
così strano connubio di filosofia paganizzante con filosofia cristiana, 
da cui i più non volevano per principio fare divorzio (e prova ne 
sono Bernardino Telesio, Elia Astorini, Tommaso Campanella ed al- 
tri), furono mostri tali che fecero non so se più ridere o piangere 
il mondo (1). Ebbero tuttavia questo di buono, che le loro informi 
creazioni aprirono di poi la via ai filosofi posteriori a sicuri e felici 
slanci nell’immensurabile campo del pensiero, e ci procacciarono 
cosi una nuova e sana filosofia, adatta a tutte le più alte specula- 
Lioni, e nel tempo stesso comprensiva. 


(1) Restano poi le opere di que’ filosofi (molto vantati ai nostri di, per 
vero dire, o per la smania di aggiungere alle incontrastate glorie nostre 
le contrastabili, ed ai grandi secoli nostri un secolo di più, o talor per la 
&mania peggiore di trovar grandi i nemici del cattolicismo) restano, dico, 
le opere di Vanini, Giordano Bruno, Campanella e di Telesio, a dimostrare 
the fu mediocre la filosofia spirituale italiana a que'tempi ; se pur medio- 
ari si voglian concedere le filosofie ingegnose, acute, ardite ed anche in 
Perie progressive, ma poco logiche, mal compiute, non consistenti in sè, 
Ben tetragone, non combinanti le proprie parti, e retrograde anzi in molte 
Parti; le Olosofie insomma che progrediscono andando allato ma non den- 
tro la via della verità. - C. BaLso, Sommario della Storia d'Italia. tdiz. X, 
Firenze, Le Monnier, 1856, pag. 349. 
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Tra quelli che contribuirono a raggiungere così felici risultati, 
sebbene colle più madornali aberrazioni, tiene un gran posto Gior- 
dano Bruno, di cui prendiamo a parlare. 

La vita di lui fu scritta nel 1868 (1), con cura, con imparzia- 
lità e con perizia molta da D. Berti, ed è la migliore che si abbia. 
Ad essa fedelmente mi atterrò. Anzi appunto perchè il Berti fu ‘appo 
noi il più assiduo ed il più valente illustratore del Nolano, e prese 
parte alla sottoscrizione nazionale per erigergli un monumento, mi 
varrò, il più che posso, delle istesse sue parole. 

Il Bruno nel processo fattogli dagli Inquisitori in Venezia nel 
1592, espone sommariamente la sua vita, ed io, persuaso che tor- 
nerà più caro ai lettori sentire dal Nolano stesso la narrazione 
dei suni casi, qui per intero la trascrivo. 

« To ho nome Giordano {così egli a’suoi giudici il 29 e 30 Mag- 
gio), della famiglia di Bruni, della città di Nola, vicina a Napoli 
dodici miglia, nato e allevato in quella città. La professione thia è 
stata et è di lettere e d’ogni scientia. Mio padre haveva nome Giò- 
vanni, e mia madre Fraulissa Savolina, e la professione di mio pa- 
dre era di soldato; il quale è morto insieme anco con mia madre... 

« lo son de età de anni quarantaquattro incirca, e nacqui, per 
quanto ho inteso dalli miei, dell’anno 48 (1548), e sono stato in Na- 
poli a imparar lettere de humanità, logica e dialettica, simo a fl 
anni; e solevo sentir privatamente la logica da un padre Agosti- 
niano chiamato Fra Throfilo da Varrano, che doppo lesse la metafi- 
ca in Roma. De 14 anni o 1B incirca pigliai l'habito de S. Domeni- 
co nel Monastero o Convento de S. Domenico in Napoli, e fui ve- 
stito da un padre, cbe era all'ora Prior di quel Convento, nominato 
Maestro Ambrosio Pasqua, e finito l’anno della probatione fui ad- 

messo da lui medesimo alla professione, la quale feci solennemente 


(1) Vita di Giordano Bruno di Nola scritta da Domenico Berti. Torino- 
Baravia. - Per chi nol sapesse, il Berti scrisse la vita di G. Bruno valen- 
dosi di quella del Bartholmèss (Giordano Bruno), Paris, 1847, Ladrange, in 
due vol.) il quale egli chiama il più dolto ed il più accurato dei biografi 
antichi e moderni del Nolano. 
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nel medesimo Convento, e non credo che altri all’hora facesse pro- 
fessione, se non un converso, e doppo fui promosso alli ordini sacri 
e al sacerdotio alli tempi debiti, e cantai la mia prima messa in 
Campagna, città del medesimo regno, lontana da Napoli, stando 
all'hora in un convento del medesimo ordine sotto titolo di S. Bar- 
tholomeo, e continuai in questo babito delia religione di S. Dome- 
nico celebrando messa e li divini offitii sotto l’obbedentia de supe- 
riori dell'istessa religione e delli Priori de’monasteri e conventi 
dove son stato sin l'anno del 76 (1576), che fu l’anno seguente 
dopo l'anno del Giubileo, che trovandomi in Roma nel convento 
della Minerva sotto l'obbedienza del Maestro Sisto de Luca, procu- 
rator dell'Ordine, dove era andato a presentarmi, perchè a Napoli 
era stato processato due volte prima per baver dato via certe figure 
e imagini de Santi, e ritenuto un crucefisso solo, essendo per questo 
imputato de sprezzar le imagini deSanti e ancor per haver detto a 
un novitio che leggeva la historia delle sette alegrezze in versi, 
che cosa voleva far di quel libro, che lo gettasse via, e leggesse più 
presto qualche altro libro, come è la vita de Santi Padri. Il qual 
processo fu rinnovato nel tempo che io andai a Roma con altri ar- 
ticuli che io non so. Per il che uscii dalla religione, e, deposto 
l'habito,andai a Noli, territorio Genovese, dove mi trattenni quattro 
0 cinque mesi a insegnar la gramatica a putti » (1). 

« Io stetti in Noli come ho detto di sopra circa quattro mesi 
insegnando la grammatica a figliuoli et leggendo la sfera a certi 
gentilbomini, et da poi mi partii de là e andai prima a Savona 
dove stetti circa quindici giorni, et da Savona a Torino, dove non 
trovando trattenimenti a mia satisfatione venni a Venezia per il 
Po, dove stetti un mese e mezzo in Frezzzria a camera e locanda 
1 casa de uno dell'Arsenale che non so il nome, et mentre stetti 
qui feci stampar un certo libretto intitolato: De segni de tempi et 
feci stampar quest'opera per metter insieme un poco di denari 
per potermi sustentar, la quale opera feci veder prima al Rev. 
Padre Maestro Remigio de Fiorenza. E partendomi di qui io an- 

(1, Id. Doc. VII. 
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dai a Padoa, dove trovando alcuni padri dell'ordine di S. Domenico 
miei conoscenti, li quali me persuadettero a ripigliar l'abito quan- 
do bene non havessi voluto tornar alla Religione parendoli che era 
più conveniente andar con habito che senza, e con questo pensiero 
andai a Bergamo et mi feci far una vesta di panno bianco di buon 
mercato et sopra essa vi posi il scapulare che io havevo conser- 
vato quando partii da Roma et con quest'habito me inviai alla 
volta di Lione et quando fui a Chambery andando a logiar al Con- 
vento dell'ordine et vedendomi trattato molto sobriamente e di- 
scorrendo sopra questo con un Padre Italiano che era lì, mi disse: 
avvertite che non troverete in queste parti amorevolezza de sorte 
. alcuna,e come più andarete innanzi ne trovarete manco, onde vol- 
tai alla volta de Genevra et arrivato là andai ad allogiar all’hoste- 
ria e poco dopo il Marchese de Vico Napolitano che stava in quella 
città mi domandò chi ero, et se era andato lì per fermarmi e pro- 
fessar la religione di quella città, al quale doppo che ebbi dato conto 
di meet della causa perchè ero uscito dalla Religione soggiunsi, 
ch'io non intendevo di professar quella di essa città perchè non 
sapevo che Religione fosse e che perciò desideravo più presto de 
star lì per viver in libertà e di esser sicuro, che per altro fine, e 
persuadendomi in ogni caso a demetter queli’habito che io avevo, 
pigliai quei panni e me feci far un paro di calze et altre robbe, et 
esso Marchese con altri Italiani mi diedero spada, capello, cappa, € 
altre cose necessarie per vestirmi e procurorno acciò potesse in- 
tertenermi de mettermi alla coretione delle prime stampe, dove 
stetti in quell’esercitio circa doi mesi, andando però alle volte alle 
prediche e sermoni così de Italiani come de Francesi che leggeva- 
no e predicavano in quella città ; fra gli altri ascoltai più volte le 
letioni e prediche de Nicolo Balbani luchese che leggeva l'Èpistole 
de S. Paulo e predicava li Evangeli, ma essendomi detto che io 
non potevo star lì lungo tempo, s'io non mi rissolvevo de accettar 
la religione di essa citta, altrimenti che non haverei bavuto sus- 
sidio alcuno da loro, mi risolsi de partir e andai a Lione, dove 
stetti un mese, e non trovando commodità di guadagnar tanto 
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che mi bastasse di poter vivere e per li miei bisogni, di là andai 
a Tolosa dove è uno studio famoso e avendo fatto pratica de per- 
sone intelligenti, fui invitato a legger a diversi scolari la sfera, la 
quale lessi con altre letioni di filosofia forse sei mesi, e in questo. 
mezzo essendo vacato il luoco del lettor ordinario di filosofia di. 
quella città, il quale si dà per concorso, procurai de adottorarmi 
come io feci per maestro delle arti e cusì mi presentai al detto con- 
corso et fui admesso et approbato et lessi in quella città da poi doi 
anni continui il Testo di Aristotele de Anima e altre letioni de filo 
sofia (PAROLE CANCKLLATE : NB. ma occorrendo in certe dispute, che 
diedi fuori e proposi conclusioni), e da poi per le guerre Civili me 
partii et andai a Paris dove mi missi a legger una lettione straor- 
dinaria per farmi conoscer et far saggio di me e lessi trenta letio- 
Dì e pigliai per materia trenta attributi divini tolti da S. Tomaso 
dalla prima parte: da poi essendo stato ricercato a pigliar una letio- 
ne ordinaria restai e non volsi accettarla perchè li lettori pubbli- 
ci di essa città vanno ordinariamente a Messa e alli altri divini 
offitii e io ho sempre fuggito questo sapendo che ero scommuni- 
cato per essere uscito dalla religione e haver deposto l'abito che 
se bene in Tolosa hebbi quella lettione ordinaria, non ero però 
obbligato a questo come sarei stato in detta città de Paris quando 
bavesse accettata la detta lettion ordinaria e leggendo quella 
estraordinaria acquistai nome tale che il Re Henrico Terzo mi fece 
chiamare un giorno ricercandomi se la memoria che avevo et 
che professava era naturale o pur per arte magica, al qual 
diedi sodisfatione e con quello che dissi e feci provare a lui me- 
desimo conobbe che non era per arte magica ma per scientia 
è dopo questo feci stampar un libro de memoria sotto titolo 
de Umbris idearum, il qual dedicai a sua Maestà e con questa 
occasione mi fece lettor straordinario e provisionato e seguitai 
in quella città a leggere come ho detto forse cinq’anni, che 
per lì tumulti che nacquero dopo '‘pigliai licentia e con lettere 
dell'istesso re andai in Inghilterra a star con l’ambasciator di 
sa Maestà che si chiamava il S. della Malviciera per nome Mi- 
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. chel de Castelnovo in casa del qual non faceva altro se non che 
stava per suo gentilhomo et me fermai in Inghilterra doi anni 
‘e mezzo, nè in questo tempo ancora che si dicesse la messa in 
casa non andavo nè fuori a messa, nè a prediche per la causa 
suddetta, e tornando il detto Ambasciator in Francia alla Corte 
l’accompagnai a Paris, dove stetti un altro anno trattenendomi 
con quelli signori che io conoscevo a spese però mie la maggior 
parte del tempo et partito da Paris per causa de’ tumulti me ne 
andai in Germania e feci prima recapito a Mez, alias Magonza 
che.è una città Arciepiscopale e è il primo elettor dell’ Imperio, 
dove stetti fino 12 giorni, e non trovando ne qui ne in Vispure 
luoco poco lontano de lì trattenimento a mio modo, andai a 
Vitimberg in Sassonia dove trovai due fationi una dei filosofi 
che erano Calvinisti e l’altra de’ theologi che erano lutherani e 
in questa un Dottore che si chiamava Alberigo gentile Marche- 
giano, il qual havevo conosciuto in Inghilterra, professor di 
legge che mi favorì e mi introdusse a legger una letione del- 
l'organo d’Aristotele, la qual lessi con altre letioni di filosofia 
dui anni, nel qual tempo essendo successo Duca il figlinolo del 
Vecchio che era calvinista e il padre lutherano cominciò 4 fa- 
vorir la parte contraria a quelli che me favorivano, onde me 
partii e andai a Praga e stetti sei mesi e mentre che mi trattenni là, 
feci stampar un libro di Geometria, il qual presentai all’ Impe- 
rator dal qual hebbi in dono trecento talari, e con questi de- 
nari partito di Praga mi trattenni un anno all’ Accademia lu- 
lia in Brunsevich, dove occorrendo in questo tempo la morte 
del Duca (margine: quale era heretico) feci un’.oratione alle 
sue essequie in concorso con molti altri della Università per 
la qual il figliuolo successor mi donò ottanta scudi de quelle 
parti et mi partii e andai a Francfort a far stampar doi libri 
uno de minimo e l’altro de numero, monade et figura.E in 
Francfort sono stato da sei mesi in circa alloggiando nel con- 
vento de’ Carmelitani luogo assignatomi dal stampator, il qual 
«era obbligato a darmi stantia e da Francfort invitato come ho 
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detto nell'altro mio costituto dal ser Zuane Mocenigo venni sette o 
otto mesi sono a Venetia, dove poi successe quel che ho raccontato 
nell'altro mio costituto et andavo a Francfort di novo partendomi 
de qui per far stampare altre mie opere e una in particulare delle 
larti liberali con intentione de pigliar queste e alcune mie altre 
opere stampate e che io approbo, che alcune non approbo, e andar- 
mia presentar alli piedi de Sua Beatitudine, la qual ho inteso che 
ama li virtuosi, et esporli il caso mio et veder di ottener l’absolutio- 
ne de excessi et gratia di poter viver in habito clericale fuori della 
Religione » (1). I 

Tale si è in ristretto la vita di questo - uomo fastidito, restio 
e bizzarro, che non si contenta di nulla, fantastico come un cane 
che ha ricevuto mille spelliciate - (2). Alla narrazione delle sue vi- 
cende ci conviene aggiungere qualche dilucidazione e rettificazione. 

Il giorno della sua nascita si ignora affatto: il nome suo 
primo fu Filippo, che muto di poi, entrato in religione (nel 1363) 
in Giordano. La vita di lui nulla presenta di anormale, fino che fu 
accolto fra i professi. e Indi a poco dalla professione (che fu nel 
1564;, smessa la timidità del semplice novizio, e soverchiamente 
concedendo alla sua natura fantastica, irrequieta, indocile, usciva 
spesso in azioni ed in parole repugnanti al comune modo di sentire 
dei frati. Usava nel conversare più libertà che non comportasse la 
sua condizione e sentenziava con arditezza intorno alle cose religio- 
se (3) ». E commise allora quelle colpe che egli stesso narrò nel pro- 
Cèsso, e per cui il maestro dei novizi aveva pensato punirlo, ma. 
pi lasciata passare la cosa in silenzio, nè avendo il Bruno più dato 
Causa a doglianze, gli furono conferiti gli ordini sacri nei tempi 
debiti. Fu dunque nel 1569 ordinato sottodiacono, nel 1570 diaco- 
no, e sacerdote nel 1572. 

Deplorando pur sempre l’apostasia del Bruno, non si può tut- 
lavia disconoscere che i superiori religiosi del Bruno si mostrassero 

(1) Id. Doc. IX. 


(2) 1d., pag. 51, nota 2,4 
(3) Id. | 


‘382 GIORDANO BRUNO 


ben poco avveduti nel promuovere agli ordini sacri un novizio che 
aveva dati così poco vivi segni di fede, come meglio in appresso si 
vedrà, e chiariti così poco saldi principii di pietà. Lezione questa 
su cui dovrebbero meditare alquanto quelli che banno cura di pre- 
parare i sacerdoti di Cristo. 

« Come fu sacerdote, diede libero sfogo al suo pensiero, idean- 
do e componendo alcuni scritti, nei quali si vede che egli si era 
per un tratto immenso di via allontanato dalle credenze religio- 
se » (1). Se soda davvero fosse stata l'istruzione teologica datagli 
in convento, è egli vero che con tanta facilità avrebbe reietto il 
Vangelo ? i 

Per queste ed altre sue opinioni, « discordanti dai dettati della 
Chiesa, si venne apparecchiando la tela del secondo processo, nel 
quale l’accusatore non era più il maestro de’novizii, ma il padre 
provinciale. E questa volta la cosa si doveva trattare con severità 
maggiore, essendo l'imputato già pervenuto al sacerdozio, e ver- 
sando l'accusa circa il dubbio o la negazione di due dei supremi 
dogmi del Cristianesimo. 

_ «Se poi si guarda a certi brani dell’oscena comedia (2) che 
stava scrivendo in questo tempo, uopo è confessare che egli, la- 
sciato ogni ritegno, manifestasse con singolare audacia e licenza le 
sue opinioni. 

« Il Bruno, come udì che si procedeva contro di lui, che si 
riandava la sua vita e si richiamavano alla memoria i fatti del no- 
viziato per aggravare i carichi, che gli venivano apposti, risolse di 
fuggir dal convento di Napoli per evitare il carcere e le conseguen- 
ze che ne potevano derivare. Partitosi dunque occultamente da que- 
sta città, che più non doveva rivedere, ed alla quale portò ognora 
vivissimo affetto, prese la via di Roma..... Si presentò, appena giun- 


(1) Id, pag. 53. i 

(2) La Comedia Il Calendato, nota il Berti, pag. 55, benchè non sia stata 
pubblicata che quasi dicci anni più tardi, cioè nel 1582 in Pariei, fa tot- 
tavia composta o lutla o in parte nei primi anni del sacerdozio. 
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to, al convento della Minerva, che apparteneva al suo ordine, ed 
era sotto l'obbedienza di Sisto de Luca, e fu in quello ricevuto. 

« Erano appena trascorsi pochi giorni che già gli amici suoi 
venivangli per lettere significando come da Napoli si fossero man- 
date a Roma le carte del processo, e come inoltre si fosse rinve- 
nuto dopo la sua partenza un libro di S. Grisostomo e di S. Girola- 
mo con gli scoli di Erasmo, che era stato da lui Gittato via, perchè 
proibito. Per le quali cose temendo egli che gravi pericoli gli sopra- 
Stassero se là si fosse più a lungo trattenuto, spiata l'occasione pro- 
Pizia, e deposto per maggior cautela l'abito di frate, fuggì da Roma 
volgendo alla ventura i suoi passi..... » (1). 

e Uscito il Bruno clandestinamente e tutto solo di Roma, ri- 
Pigliò il suo nome battesimale di Filippo, e non sapendo in qual 
parte avviarsi, andò errando per più giorni, finchè capitò in Genova 
mentre era doge Prospero Fattinanti (2) ». A Genova non trovò dimo- 
ra a lui confacente, e però si recò in Noli, terra poco distante, e 
quivi dal Vescovo e dal Magistrato della città glifa affidatodi istrui- 
re nella grammatica i bambini e vi stette per cinque mesi, co- 
strettovi dal bisogno. fn questo tempo leggendo privatamente ad 
alenni gentiluomini della sfera, credesi che si valesse di tale inse- 
gnamento anche per spiegare la nuova dottrina di Copernico. Da 
Noli a Padova, quali vicende abbia incontrate, il Bruno stesso le 
espose. Lasciata Padova, passando per Brescia si recò in Milano, 
nella qual città si crede abbia per la prima volta conosciuto Sir 
Filippo Sidney, col quale ebbe poi a trovarsi in dimestichezza a 
Londra. Da Milano tornò a Torino, e presa la via delle Alpi, si fa 
a Chambery; ma accolto male da’ suoi frati correligionari, volse 
verso Ginevra in sul finire del 1576, donde se ne ripartì, fortunato, 
credo, diaver saputo colla sua partenza evitare a tempo la sorte 
dell'infelice Serveto ! 

Da Ginevra mosse alla volta di Lione e da Lione a Tolosa, 
Yerso i primi mesi del 1577 per darsi nuovamente all’insegnamen- 


(1) Id., pag. 55 e segg. 
A) ld., pag. 65. 
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to, come abbiamo veduto narrare egli stesso. Dopo sei mesi di 
insegnamento libero e due anni di lettura ordinaria abbandonò To- 
losa, nel principio del 1579, per avviarsi alla volta di Parigi. Ivi 
si fermò fin oltre la metà del 1583, leggendo e disputando di filo- 
sofia con un numeroso uditorio di scolari, tratti dalla facilità e 
dall’impeto del dire e dalla pellegrinità delle sue idee (1). Verso 
gli ultimi mesi dell'anno 1583 il Bruno, pigliata licenza da Parigi, 
andò a Londra invitato dal Sidney, e prese a dar lezioni per oltre 
tre mesi .in Oxford, finchè per l’arditezza delle sue opinioni gli 
fu chiusa la via al leggere e al disputare nelle pubbliche aule di 
Oxford. Tenne l’ultima sua disputa nel dicembre del 1583. Cacciato 
dallo studio pubblico, si diè a ragionare in privato, in casa special- 
mente del Sidney. Verso la fine del 1585 fece ritorno in Parigi, e 
per otto mesi circa attese più allo scrivere che all’insegnare. Nel 
1586 lasciò Pàrigi e recossi in Marburgo, non a Metz, come egli 
disse nel processo, ‘non costretto tuttavia dalla licenza del suo di- 
sputare, ma per cagione delle discordie civili. Giunto in Marburgo 
nel luglio del 1586, e respintagli dal Rettore di quello studio, Pie- 
tro Nigidio, la domanda di leggere pubblicamente, ripartì per Wit- 
temberga. Attese in questa città per due anni all'insegnamento, e 
nel 1588, dato addio a Wittemberga, si condusse in Praga, e dopo 
sei o sette mesi di soggiorno, sino al febhraio 1589, si mise in viag- 
gio per Delmstaldt ove fu eletto professore dal Duca di Brunsvvich. 
Ma neanco quivi ebbe lunga dimora, e fermatosi circa diciotto mesì 
dall'aprile 1589 sino al marzo 1590, fu costretto lasciare la città 
e lo studio. S'avviò allora alla volta di Francoforte sul Meno, gran- 
de emporio a quei tempi di libri e di librai di tutti i paesi. Da 
Francoforte passò a Zurigo, donde nel febbraio del 1591 fece nitor- 
no in Italia e si condusse a Venezia. | 

La ragione per cui si lasciò trascinare fra le Lagune Venete, 
si fu, oltre la natura sua irrequieta, l'invito fattogli da Giambatti- 
sta Ciotto libraio di Venezia, andato a Francoforte. per compera di 
libri, di venire in Venezia ad istruire un giovane delle più illustri 

(1° Id., pag. 124. 
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famiglie, Giovanni Mocenigo, che s’era entusiasmato del Bruno 
ella lettura (credesi) della sua opera de Monade, Numero et figura. 
Arrivato il Bruno in Venezia posesi tosto attorno all'educazione 
del suo nobile alunno, da cui era stato con replicate lettere invitato. 

Ma l’ingegno e l'indole delloscolaro erano in troppa opposizione 
con quelli del maestro ; ond’è che presto nacquero fra loro dis- 
senzioni, ed in fine il Mocenigo divenne ostile al Bruno; prese a 
sparlare di lui, a svelare le sue opinioni atee, panteistiche ; ne fa- 
ceva vedere i libri ripieni dei fatali filosofemi, e qui comincia la 
storia della tragica fine di questo frate apostata, di questo sofista 
stravagante. 

Ecco come egli stesso espone la ragione della sua venuta in 
Venezia, e come fu colpito dalla S. Inquisizione. « Trovandomi 
a Francfort, l’anno passato, hebbi due lettere dal signor Giovanni 
Mocenigo, gentiluomo Venetiano, con le quali me invitò a ve- 
nir a Venetia, desiderando, secondo che mi scriveva, che io li 
ibsegnassi l’arte della memoria et inventiva, promettendomi di 
trattarmi bene e che io mi saria contentato di lui. E così venni, 
saranno 7 o 8 mesi. al quale ho insegnato diversi terinini per - 
tinenti a queste due scientie, stando prima fuori di casa sua, e 
ultimamente nella sua propria casa. E parendomi d’haver fatto e 
di averli insegnato quanto bastava e dovevo, rispetto alle cose che 
lui m' aveva ricercato, deliberando perciò de ritornar a Francoforte 
per stampar certe mie opere, pigliai, giovedì passato (che era il 21 
Maggio) licentia da lui per partirme, il quale intendendo questo, 
e dubitando che io volesse partir fuori di casa più tosto per inse- 
Gnar ad altre persone le istesse scientie che havevo insegnato a 
lui e altre, che andar a Francoforte, secondo che io diceva, mi fu 
attorno con molta instantia per fermarmi, e io instando tuttavia di 
voler partire, cominciò prima a dolersi che non li havevo inse- 
gsato quanto li havevo promesso, et poi a minacciarmi con dirmi 
che se non fussi voluto restar de bona volontà, che haverebbe tro- 
vato il modo che sarei restato. E la notte del giorno seguente, che 
fa il venerdì, vedendo detto ser Giovanni che io persistevo nella 
ressolutione de partirmi, e che io bavevo dato già ordine alle cose 
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mie e fatto pratica de mandar le robe a Francfort, venne, che 
io era in letto, sotto pretesto di volermi parlar, e dopo che fu en- 
trato lui sopraggiunsero il suo servitore ‘chiamato Bortolo, con 
cinque o sei altri, salvo il vero, che erano, secondo io credo e al 
mio giuditio, gondolieri de quelli che stanno vicino, e mi fecero 
levar di letto e me condussero sopra un solaro e me serrarono. nel 
detto solaro, dicendo esso ser Giovanni, che se volevo fermarmi € 
insegnarli li termini della memoria, delle parole, et il termine della 
geometria, che me haveva ricercato prima, che me haverebbe fatto 
metter in libertà, altrimenti me sarebbe successa cosa dispiacevole. 

e Et io rispondendogli sempre che me pareva de averli inse- 
gnato abbastanza e più de quello che io dovevo, e che non meri- 
tavo di esser trattato a quella maniera, mi lasciò lì fino al giorno 
seguente, che venne uno capitanio, accompagnato con certi homini 
che non conobbi et mi fece condur da loro, lì da basso nella casa, 
in un magazzen terreno, dove mi lasciarno fino la notte che venne 
un altro capitano con li suoi ministri e me condussero alle pri> 

gicuidi questo S. Ufficio, dove credo sia stato condutto per oper 
del detto ser Giovanni, il quale sdegnato, per quel che ho gia detto, 
credo che haverà denuntiato qualche cosa di me » (1). 

Il Nolano in Venezia aveva fatto conoscenza con parecchi de- 
gli illustri Veneziani fra cui l'istoriografo Andrea Morosini ed il 
celebre servita Paolo Sarpi, e con essi si tratteneva in conversa- 
zioni scientifiche. Si recava eziandio a quando a quando allo Studio 
in l’adova per dare lezione privata ad alcuni scolari tedeschi, ma 
non vi soggiornò mai oltre i due mesi, 

ll Mocenigo scontento del suo maestro, per ordine del suo 
confessore e per obbligo di coscienza denunziò al tribunale dell'In- 
quisizione l'ospite e maestro con cui conviveva. Addì 26 maggio 
1592 s'incomincio il processo, e terminato l’ultimo esame che fu il 
trenta luglio « il Bruno venne ricondotto nel carcere senza che 
fosse proflerita sentenza contro di lhi. Il tribunale veneto parteci- 
pò all'Inquisizione generale di Roma gli atti del processo, se già 
non erano stati comunicati durante il lungo intervallo (cinquanta- 

(1) Id. Doc, VII. 
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cinque giorni), che corse tra il penultimo esame e l’ultimo. Il car- 
dinale Sanseverina scrisse prontamente addi 12 settembre (1592) 
al Santo Uffizio in Venezia di mandare con prima sicura occasione 
di buon passaggio Giordano Bruno, al Governatore di Ancona, di 
dove sarebbe stato subito inviato a Roma. Appena ricevettero 
quest'ordine, il vicario del patriarca di Venezia, il Padre inquisi- , 
tore ed il clarissimo Tomaso Morosini, uno dei signori assistenti 
al Santo Tribunale, vennero addì 28 settembre nel Collegio (Pre- 
gadi) e fecero nota al doge la domanda non senza informarlo som- 
mariamente del processo del Bruno. Il doge rispose che il Collegio 
vi avrebbe fatto sopra la conveniente consideratione, ed avrebbe in 
appresso significata loro la risoluzione adottata. 

« Nel dopo pranzo dell’istesso giorno ritornarono ì già nomi- 
nati al Collegio, per intendere quello che si era deliberato, aggiun- 
gendo che havevano una barca che stava per partire per Ancona. 
I! Collegio replicò che la cosa essendo di momento non si haceva 
per ancora potuto farne risoluzione, e che perciò li consigliava a 
licenziare la barca. 

« Intanto il Collegio mandò, come era suo uso, copia addì tre 
ottobre della domanda all'ambasciatore Donato in Roma, signifi- 
candogli ad un tempo facesse presente, ove di ciò si fosse colà 
discorso, che apporlerrebbe pregiudizio all’autorità del tribunale 
veneto e danno grande ai sudditi, se si dovessero inviare a Roma 
quelli che sono ritenuti e processati in Venezia. Il Donato era suc- 
cedato a Giovanni Moro, che cessò di vivere in quell’anno stesso, 
ed al quale il Bruno dedicò in Parigi il libro della compendiosa 
architettura. Anche questa morte tornò a sventuradelnostro Nolano. 

‘ « JI Nunzio apostolico in Venezia, eccitato da Roma, rido- 
mandò in persona nel mese di dicembre l’infelice prigioniero ; il 
Collegio si schermì allegando le ragioni che sono nel dispaccio al 
Donato, ed aggiunse che avendole l’ambasciatore esposte a Sua 
Santità, questa se n'era per allora acquietata. Il Nunzio non ne 
restò capace, ma entrò in materia e disse che il Bruno era Napo- 
letano e non suddito di Venezia, che già era stato processato in 
Napoli ed in Roma per gravissime colpe; che più di doi dozene 
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di volte in cast straordinari come è questo si erano inandati li rei 
al tribunale di Roma capo di tutti gli. altri; che infine il Bruno 
essendo frate e frate heresiarca, non si poteva» non consegnare al 
pontefice. 

a Il Collegio alquanto scosso da queste ragioni, chiamò il pro- 
curatore, Federico Contarini, addì sette gennaio 1593 per udire 
quale fosse il suo avviso. Il Contarini venuto alla presenza del- 
l’eccellentissimo Collegio, ed accennati sommariamente i fatti del 
processo del Bruno, disse « essere le colpe di costui gravissime in 


‘« proposito di heresia, se bene per altro uno de’più eccellenti et 


a rari Ingegni che sì possino desiderare et di esquisita dottrina e 
« sapere. Che per essere questo caso principiato a Napoli et in 
« Roma, onde par più spettante a quel fòro che a questo, et per la 
« gravità estraordinaria delle colpe, aggiunto anco che egli è fore- 
s' stiero et non suddito, crederia che fosse conveniente satisfare 
« a Sua Santità, come anco altra volta s'è fatto in casi somiglianti ». 
Il Collegio che già inchinava ad una determinazione che gli catti- 
vasse la gratitudine del Pontefice, si diè per vinto alle ragioni del 
Contarini, e deliberò in quel giorno stesso fosse fatto sapere al 
Nunzio apostolico in Venezia ed all’ambasciatore in Roma, che il 
Collegio, come segno della continuata prontezza della Repubblica in 
far cosa grata al Pontefice, consentiva alla domanda di estradizio- 


‘ ne del Bruno. Addì 16 gennaio il celebre Paolo Paruta, ambascia- 


tore veneto in Roma, già riscriveva alla Serenità del Doge che 
questa cosa era tornata gratissima al Papa, ‘il quale ne lo aveva. 
con parole molto cortesi et uffitiose ringraziato. 

« Il Bruno adunque fu tradotto dalle carceri di Venezia in 
quelle di Roma, nel gennaio 1593, e non nell’anno 1898 come si 
era insino ad ora affermato dai biografi tratti in errore dalla lette- 
ra dello Scioppio (1). ° 

Il S. Ufficio, come ebbe nelle sue carceri in Roma il Nolano, 
(e vi entrò il 27 febbraio 1593), prese conoscenza non solo dei due 
processi intentatigli in Napoli nei primi anni della sua vita rel. 
giosa, del terzo in Roma nel 1576, quando fuggì dal convento, ed. 

(1) Id., pag. 254, 265 © segg. | 
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in fine di quello già fattogli in Venezia, ma ancora e specialmente 
dei numerosi suoi libri. Questo esame di già lungo di per sè, 
‘unito alla qualità di frate Domenicano, alla fama che si era pro- 
cacciata, ed alla speranza di una ritrattazione sincera, fecero pro- 
lungare più dell'ordinario il suo processo, finchè fallita ogni spe- 
ranza di farlo ravvedere, il 17 febbraio 1600 fu dannato al rogo. 

Ecco come il Berti descrive i suoi ultimi momenti e la sua 
morte: « Addi 9 febbraio fu il Bruno menato dal suo carcere m 
Santa Maria della Minerva, nel cui convento tre lustri prima egli. 
‘sera ricoverato fuggendo da Napoli. Sedevano nella Congregazio- 
ne il Deza, il Bellarmino, .il Baronio, e tra i commissari, consul- 
tori, qualificatori e dottori taluno che gli fu compagno nel novi- 
ziato e nel sacerdozio. 

« Introdotto al cospetto de’giudici, forse in abito da frate do- 
menicano con sopra il sanbenito, fu fatto inginocchiare ed indi 
gli si lesse la sentenza. Egli la udì con volto pacato e meditabon- 
do senza dar segno di interno commovimento. E serbò uguale. 
contegoo mentre si procedette alla sua digradazione, recitando i 
giudici ‘la consueta formula : « Per l’autorità di Dio onnipotente, 
« del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, e per l'autorità 
« nostra ti togliamo l’abito clericale, ti deponiamo, ti degradiamo 
<« e ti priviamo di ogni ordine e beneficio ecclesiastico ». Come fu 
degradato, si voltò allora al Consesso che l'aveva condannato a 
morte, e profferi con accento sicuro e con piglio minaccevole quel- 
le parole scultorie che cotanto ancora ci commovono benchè ripe- 
tute a trecento anni di distanza, e dalle quali traspare viva la sua 
effigie: « Maggior timore provate voi nel pronunciar la sentenza 
contro di me, che non io nel riceverla ». 

« Finito che egli ebbe di parlare, fu tosto dato nelle mani del 
Magistrato secolare e dalla guardia urbana condotto, da S. Maria 
della Minerva, nel carcere pubblico. 

« Tra la consegna al Magistrato secolare e la esecuzione della 
sentenza talvolta si lasciavano due giorni di intervallo, talvolta 
meno, alcuna anche quattro, ma non mai più di otto. Se in questo 
intervallo il condannato a morte pentivasi, altra fiata gli si commu- 
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tava la pena nel carcere perpetuo, ed altra fiata non gli si conmu- 
tava che il genere di supplizio. Nel carcere pubblico poi il condan- 
nato non era più veduto o visitato da alcuno, ma lasciato intiera- 
mente a sè stesso. 

« Otto giorni furono concessi al Bruno ed otto giorni passaro- 
n> senza che egli desse indizio che il suo animo si fosse in alcuna 
parte mutato o volesse mutarsi. La certezza e la prossimità della 
morte non lo spaventavano, e non lo spaventava del pari la tre- 
menda immagine del rogo. Egli sentiva ormai profondo disgusto 
per un mondo troppo diverso da. quello che gli occupava la mente 
ed al quale aspirava. Oramai vedeva nella morte il fine di tanti con- 
trasti e di tanti e sì dolorosi travagli. Più volte aveva seco stesso 
ragionato della probabilità che ei dovesse incontrare la morte per 
le sue opinioni, e più volte aveva detto a sè stesso che bisognava 
aspettaria ed affrontarla impavido. Quando mi troverò nelle difficol- 
tà e nei pericoli « tu, o animosità (profferì un giorno in Londra), 
« con la voce del tuo vivace fervore, non mancar sovente di into- 
« narmi a l'orecchio quella sentenza : 

Tu ne cede malis, sed contra audentior ito ! 

« Siamo al diciassette febbraio, ultimo degli otto giorni asse- 
gnatigli : sono presenti in Roma non meno di cinquanta cardinali, 
e le sue vie, per cagione del Giubileo, sono gremite di popolo. 
Ovunque appariscono luaghe e fitte schiere di pellegrini in varie 
e strane foggie vestiti, che vanno di chiesa in chiesa implorando 
perdono dei loro peccati. Procedono a loro frammisti principi € 
personaggi eminentissimi e viene dietro non di rado, esultante 
nel cuore, il pontefice. Si fanno processioni, si intuonano laudi, si 
elevano preghiere a Dio. Mentre sembrerebbe che tutti i cuori do- 
vessero inclinare a misericordia e tutti congiungersi amorevoli nel 
Redentore pacifico dell'umanità, il povero filosofo da Nola, preceduto 
e seguito da folla di popolo ed accompagnato da sacerdoti col cro- 
cifisso fra le mani (1), scortato da soldati in armi, move legato verso 

1) Narrano che, offertogli il Crocifisso, ricusasse baciario: che ripe- 


tesse le parole di Plotino: Fo un estremo sforzo per ricondurre ciò che v'ha 
in me di divino a ciò che v"ha di divino nell'universo. Forse sosteneva la 
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il Campo di Fiora, presso l'antico teatro fabbricato da Pompeo dopo 
la guerra con Mitridate, ‘dove sta per lui preparata un'antenna 0 
palo circuito da legna. Appena egli quivi giunge, lo si prende 
e lo si lega all’antenna e si dà fuoco alla catasta. Divampano in un 
momento tutt'intorno le fiamme, ed egli senza neanco mandare uno 
di quei gemiti e di que’sospiri che ricordano la fragile carne, rende 
l'anima a Dio avvolto nelle tetre spire. Le sue ceneri andarono po- 
scia disperse al vento perchè nulla restasse di lui. Feroce giudizio 
cui oggidì più che mai si ribella la pubblica coscienza | 

« Era il Bruno piccolo di statura e svelto di persona, esile di 
corpo, faccia scarnae pallida, fisionomia meditativa, sguardo vivo 
emelanconico, capelli e barba tra il nero ed il castagno; parola 
pronta, rapida, immaginosa, accompagnata da gesti vivaci; manie- 
re urbane e gentili. Socievole, amabile e giocondo nel suo conver- 
sare, come gli Italiani del mezzodì ; di facile pieghevolezza ai gusti, 
agli asi, alle abitudini altrui. Aperto e franco con gli amici e ne- 
mici, e quanto pronto alla collera tanto alieno dal rancore e dalla 
vendetta ‘1; ». 

Intorno alla condanna del Bruno vi è a notare una grave cir- 
costanza, ed è che, fra le colpe vere, fu a lui imputato a delitto an- 
che l'essere stato seguace della dottrina Copernicana. Egli infatti 
ne era caldo ammiratore, come si vede nei dialoghi dell'Infinilo, 
Universo e Mondi, nell'opera de Monade, Numero et figura, e spe- 
cialmente nei cinque diuloghi La Cena delle Ceneri, i quali scrisse 
in Londra nel 1384, pigliando occasione da una sontuosa cena fatta 
il giorno delle Ceneri presso Fulco Greville. 

Queste dottrine del Nolano, condannate dal S. Ufficio, conten- 
gono, come scrisse il Berti, virtualmente il processo di Galileo, ra - 
gione per cui egli, il Berti, che pure si mostra avverso alle opinioni 
filosofiche del Nolano (2), firmò la sottoscrizione per erigergli un 
tua costanza il pensare quel che altrove scrisse : Il morir in un secolo fa 
vivo io Li.tti g!l altri. (V. Cantù. Gli Eretici in Italia. Torino, Unione Tip. 
Ed., 1867. Vol. 3, Disc. XLII. 


1) Berti, op. cit., pag. 293 e segg. 
(2) La dottrina del Bruno non è certo la nostra. Berti, op. cit., p. 301. 
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monumento. E la firmò non già mosso da odio contro le discipline 
teologiche, come osò alcuno asserire, chiamando il Berti fautore de- 
gli atei, degli eretici, dei scismatici, perocchè egli si duole che que- 
ste siensi tolte dallè nostre università, asserendo solennemente « che 
nonè possibile in una nazione, quale essasia, una grande speculazione 
filosofica e scientifica senza una grande speculazione teologica (1) ». 

L'arsione del Nolano fu messa in dubbio (2), e la si mette 
ancora al presente da chi, ossequente alle Romane Congregazioni, 
. non sa persuadersi che il S. Ufficio abbia commesso tanta brutalità, 
scusata solo dal gius allora vigente, che non ammetteva distinzione 
fra colpa teologica e colpa civile (3). C. Calzi fecesi ultimamente 
eco di queste anime pie, e cercò in un articolo della Rassegna 
(fasc. 16 maggio 1885), erudito sì, ma infondato, dimostrare essere 
dubbioso molto se il Bruno sia stato arso davvero in carne ed 0ssa, 
ovvero solo in effigie; ma al valente pubblicista rispose da pari 
— suo, in modo inconfutabile, il filosofo A. Conti, nel fascieolo 16 giu- 
gno dello stesso anno, adducendo a conferma dell’arsione del No- 
lano gli Avvisi di Roma del 1600, fatti di pubblica ragione dal 
dotto Salvator Bongi, di Lucca, pei quali non è più luogo a dubi- 
tare della triste fine dell’Apostata Domenicano. Non riproduciamo 
gli Avvisi, perchè i più dei lettori li avranno letti nel fasc. accen- 
nato di questa Rassegna. È superfluo l’aggiungere che col Berti, il 
gesuita Tiraboschi (4), il Cantù (5), il Ricotti (6) fra gli Italiani (e 
accenno a questi solo perchè più gravi) convengono che il Bruno 
fu arso vivo. 

(1) Berti, Copernico. Roma-Paravia, 1876, pag. 17. 

(2) Allo Scioppio nella famosa lettera a Corrado Rittershausen, rettore 
dell'università di Altorf, del 17 febbraio 1600, dice: Ut vero nunc etiam 
scriberem, hodierna ipsa dies me instigat, qua Iordanus Brunus propter has- 
resim vivus vidensque publice in campo Florae ante Theatrum Pompei e 
combustus, sonvi ancora di quelli che non vogliono prestar fede, perchè 
ritengono apocrifa la lettera. s 

(3) Cantù, Gli Eretici in Italia. Vol. 8*, Disc. XLII 

(4) Storiadellaletteratura italiana. Milano , Bettoni, 1833, Vol. dll, p. £90. 

(5) Storia Universale. T. II Doc. pag. 830 dell’ Ediz. IX Torinese. 

(6) Della Rivoluzione Protest, Torino, 1874. 
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Ne rimanea dareun giudizio sulle opere e sulla filosofia del No- 
lano. Delle opere non crediamo necessario darne l’intero catalogo. 
Chi amasse conoscerlo lo troverà nel Berti e nel Cantù (1). Della 
sua filosofia dichiariamo che è impossibile esporne il sistema in 
disteso su di un Periodico. Anzi tutto nel Bruno vi è confusione 
ed oscurità molta (2), non si trova un sistema logico, concatena- 
to; di più sono così oscuri i suoi filosofemi che si richiederebbe 
un ben grosso volume per conciliare insieme le disparatissime in- 
terpretazioni che ne diedero i suoi ammiratori ed avversarii. Per 
sciogliere questo enigma forte, e sulla speranza di avere in suo- 
cinto un chiaro concetto dei pensamenti del Nolano, non mancai 
di rivolgermi ‘perfino all’illustre sig. Teol. Luigi dei Marchesi Lan- 
zoni, Superiore Gen. dell'Istituto della Carità, pregandolo adirmi, se 
fra i manoscritti del Roveretano si trovava qualche cosa d’inedito 
sul Bruno, ed il Lanzoni cortesissimo sempre, graziosamente mi 
mandò un Mss. del Rosmini in cui il sommo filosofo aveva di sua 
mano trascritte due facciate in foglio in carattere minutissimo di 
sentenze del Bruno, tratte dalle varie sue opere; ma ponderate poi 
queste con ciò che il Rosmini pubblicò del filosofo di Nola, mi av- 
vidi che esse non davano nuova luce, solo avevano esse servito 
come ahbozzo e guida al Roveretano per giudicare del Bruno. Fal- 
litami dunque la speranza di trovare un sunto chiaro e sincero 
della filosofia del nostro sofista, dirò anzi tutto il mio parere qua- 
lunque esso sia, e conchiuderò col riportare il cap. VII del libro I 
del Rinnovamento del Rosmini, ove ragiona del Bruno, partendo 
da suoi principii ideologici. 

L'autorità gravissima del Pensatore di Stresa, spero, che 
proietterà molta chiara luce a ben comprendere il Nolano, tan- 
to più che dall’accennato cap. del Roveretano attinsero non 
pochi di quelli che presero ad esporre la filosofia del Bruno; ed 
avvalorerà di molto le mie asserzioni. . 

(1) Id., id., pag. 330. ® 

r2: @ Chi è amante dell'ordine, della precisione, della chiarezza, nelle 
opere dei Bruno la cerca invano. Verboso, confuso, oscuro, appena In molti 
luoghi s'intende ciò ch'ei voglia dirci; e perciò dice il Bayle che non vi e 
Tomista o Scotista più oscuro di lui. » Così il Tiraboschi, cit. op. e wol. a 


pag. 430. 
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Sulle idee teologiche del Bruno credo non dovere indugiare di 
troppo, essendo persuaso che niuno de’miei pazienti lettori porrà 
in dubbio che esso fu non pure eretico, ma incredulo, ed ateo. Non 
era solo qualche verità cattolica di secondo ordine che ei negava, 
ma addirittura l’Incarnazione del Verbo e la Trinità, e Dio reale, 
come ne fan prova, oltre i suoi libri, le deposizioni stesse nel pro- 
cesso di Venezia, come vedesi dai documenti XI e seg. nell'opera 
del Berti. E comecchè paia dallo stesso processo che egli amasse 
essere cattolico e scusasse Ì suoi errori teologi, quasi come invo- 
lontari, tuttavia nè egli smenti i suoi sproloquii, nè fu smentito da’ 
suoi scritti e meno poi dalla natura della sua morte. Che il Bruno 
nominasse Dio, ed a Dio si mostrasse riverente, sta, ma che il 
suo Dio fosse il Dio vero, e non la natura naturante e naturata ad 
un tempo, l'essere in astratto, niuno che ragioni, lo può porre in 
dubbio. 

Delle sue dottrine filosofiche, è bene sentire anzi tutto l’espo- 
sizione che ne fece egli stesso. « In questi libri (cioè de Minimo, de 
Monade, de Immenso e innumerabilibus e in parte de composilione 
Immaginum) particolarmente si può veder l’intention mia e quel 
che ho tenuto, la qual insomma è ch'io tengo un infinito universo, 
cioè effetto della infinita divina potentia perchè io stimavo cosa in- 
degna della divina bontà e potentia che possendo produr oltra 
questo mondo un altro e altri infiniti, producesse un mondo finito 
sì che io ho dichiarato infiniti mondi particolari simili a questo della 
terra la quale con Pitagora intendo uno Astro simile al quale ia 
luna et altri Pianeti et altre stelle, le quali sono infinite, e che tutti 
questi corpi sono mondi e senza numero, li quali costituiscono poi 
la università infinita in uno spazio infinito, e questo si chiama uni- 
verso infinito, nel qual sono mondi innumerabili, di sorte che è 
doppia sorte de infinitudine di grandezza nell'universo e de molti - 
tudine de mondi onde indirettamente s'intende essere repugnata la 
verità secondo la fede. . 

« Di più in questo universo metto una provvidenza universale 
in virtù della quale ogni cosa vive, vegeta è si move e sta nella 
sua perfetione, e la intendo in due maniere, l'una nel modo con cui 
presente è l'anima nel corpo tutta in tuttoe tuttain qualsivoglia 
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parte, e questo chiamo natura, ombra e vestigio della divinità; l'al- 
tra nel modo ineffabile col quale Iddio per essentia, presentia, e po- 
tentia è in tutto e sopratutto, non come parte, non come: anima,. 
main modo inesplicabile. ‘ 

« Da poi nella Divinità intendo tutti li attributi essere una me- 
desima cosa, insieme con theologi e più grandi filosofi, capisco tre 
attributi, potentia, sapientia et bontà, o veramente, mente, intellet- 
to, amore, col quale le cose hanno prima l’essere, ragion della 
mente, da poi l’ordinato essere e distinto per ragione dell'intelletto, 
terzo la concordia et simitria per ragione dell'amore, questo inten- 
do essere in tutto e soprattutto, come nessuna cosa è senza par- 
tecipatione dell'essere e l'essere non é senza l’essentia, come nessu- 
na cosa è bella senza la beltà presente, così dalla divina presentia 
niuna cosa può essere esenta, e in questo modo per via di ragione 
e non per via di substantiale verità intendo distintione nella divinità. 

e Ponendo poi il mondo causato, e produtto, intendeva che se- 
condo tutto l'essere è dependente dalla prima causa di sorte che: 
non abborriva dal nome della creatione, la quale intendo che anco 
Aristotele habbia espresso, dicendo Dio essere, dal quale il mondo. 
e tutta la natura dipende, sì che secondo l’esplicazione di S. Tom- 
Maso, 0 sia eterno, 0 sia in tempo, secondo tutto lo essere suo, è: 
dipendente dalla prima causa, e niente è in esso independentemente. 

« Quanto poi a quel che appartiene alla fede, non parlando filo-- 
solicamente per venir all'individuo circa le divine persone, quella 
sapienza e quel figlio della mente chiamato dai filosofi intelletto e- 
da Teologi Verbo, il quale si deve credere haver preso carne uma- 
na. fo stando nelli termini della filosofia, non l'ho inteso, ma dubi- 
lato, e con incostante fede tenuto, non già che mi riccordi de haver- 
ne mostrato segno in scritto, nè in ditto, eccetto siccome nelle altre: 
cose indirettamente alcuno ne potesse raccogliere come dà ingegno 
e professione che riguarda a quello che si può provar per raggion 
et concludere per lume naturale; così quanto allo spirito divino: 
per una terza persona non ho possuto capire secondo il modo, che sì 
deve credere, ma secondo il modo Pittagorico, conforme a quel modo 
che mostra Salomone, ho inteso come anima dell'universo, ovvero- 
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assistente all'universo iuxta illud dictum sap. Salomonis: Spiritus 
Domini replevit orbem terrarum et hoc quod continet omnia, che 
tutto conforme pare alla dottrina pittagorica esplicata da Virgilio 
nel testo dell’Eneida : 


Principio coelum ac terras camposque liquentes, 
Lucentemque globum lunae, Titaniaque astra, 
Spiritue intus alit, totamque infusa per artus 
Mens agitat molem...... 


e quel che seguita. 

« Da questo spirito poi, che è detto vita dell'universo, intendo 
nella mia filosofia provenire la vita e l'anima a ciascuna cosa che 
have anima e vita, la qual però intendo essere immortale come 
anco alli corpi quanto alla loro substantia tutti sono immortali, 
non essendo altro morte che divisione e congregatione, la qual dot- 
trina pare espressa nell'Ecclesiaste dove dice nibil sub sole novum, 
quid est quod est ipsum quod fuit, et quel che seguita..... 

« lo ho tenuto e tengo che le anime sieno immortali, eche sie- 
no substantie subsistente, cioé l'anime intellettive e che cattolica- 
mente parlando non passino da un corpo all’altro, ma vadino o in 
Paradiso o in Purgatorio o in Inferno ; ma ho ben ragionato, e se- 
‘ guendo le ragion filosofiche, che essendo l’anima inesistente senza 
il corpo e inesistente nel corpo possa col medesimo modo che in 
un corpo essere in un altro e passar de un corpo in un altro il che 
se non è vero, par almeno verisimile secondo l'opinione di Pita- 
gora » (1). 

Assommando adunque in poche parole il sistema del Bruno, lo 
ritengo una riproduzione migliorata, nella forma, della filosofia Em- 
pedoclea. 

E questo mio giudizio che sembrerà ad alcuno in sulle prime 
paradossale, credo tale più non sarà tenuto, quando si .sarà fatto 
un attento confronto fra le sentenze del filosofo Agrigentino, se- 
condo l’interpretazione datane dallo Sturz (2), e dal Mullacb (3}, 

(1) Berti, op. cit. Doc. Xl e XII. 
(2° Empedocles Agrigentinus. De vita et phil. etus, etc. Lipsia, 1805. 


(3) Fragm. phil. Graec. Collegio etc. Fr. Guil. Aug. Mullachius. Poeseos 
phil. etc. Parigi. Didot. 1878. 
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ed i libri del Nolano. Empedocle aveva fatte sue le dottrine pitagori- 
che ed eleatiche, ma modificandole coll’applicarle alla cosmogonia. 

Tale sistema e tale studio trovansi anche nel Bruno, tenuto solo 
conto che il Bruno scrisse inspirato da Copernico,el’Agrigentino da 
Pitagora. Ambidue sono materialisti, in quantochè confusero insie- 

me la natura naturante e la naturata, Dio ed il creato; e panteisti 
reali, perchè divinizzarono la materia, dopo avere materializzata Ja 
divinità (1). L'errore del Bruno è talora coperto; palese sempre, 

come lo voleva la filosofia pagana, nell’Agrigentino. 


(1) « Nel dialogo terzo De la causa, principio et uno, dov egli espone 
il sistema più di proposito dice: « però quel che altrove .è contrario et 
opposito, in lui, cioè Dio o sostanza universale, è uno e medesimo et ogni 
cosa in lui è medesima. » Al dialogo quinto, poi, aggiunge: « Prendi f se- 
gni e le verificazioni per fe quali conchiuder vogliamo li contrarj concor- 
rere in uno, onde non fla ditticile al fine inferire che le cose tutte sono uno ; 
come ogni numero, tanto pare quanto impare, tanto infinito quanto finito, 
si riduce a l'unità, la quale, iterata con il finito, pone il numero, e con 
l'infinito neza il numero »..... 

I! Bruno vuol trovare l’identica in ogni.... scienza, e dice: l'una cosa 
SÌ corrompe e si genera l’altra; talchè uno è il principio de' due contrarii, 
val a dire della generazione e della corruzione » V. Conti Storia della 
filosofia. Vol. 2*, lez. XIII. 

E il Cantù (Gli Eret. in It. vol. cit., Disc. XLII): « La sua (del Bruno) 
dottrina appare specialmente dalla Cena delle Ceneri, e nei libri della 
Causa, principio ed uno, dell° Infinito, universo e mondi. Il suo primo reale 
è un’ unità infinita eterna, sottoposta al multuplo ed al visibile, identità 
degii opposti come coincidenza del tutto, e fuor della quale non può darsi 
nulla. Nell'uno van confusi finito ed infinito, spirito e materia: l’unità è 
Dio, essenza di tutte le cose: tra l’uno minimo e il massimo è tutto indif- 
ferente: Dio si fa tutto; è tutto quello che può essere, universo, mondi, 
monade, mumero, figura :...... 

Monas tota intima et extima tota 

Omnia substentans graditur super omnia, nempe 

Sola ipsa in toto, el totum consistil in ipsa.... 
è potenza di tallte le potenze, atto di tutti gli atti, vita di tutte le vite, 
anima di tutte le anime, essere di tutto l'essere. S'egli manifestasi nella 
pluralità è Il mondo.... La natura è Dio che si estrinseca, ed eternamente 
ritorna In sè; talchè natura natarata e natura naturante sono tutt’ uno, e 
ogni cosa ba in sè latente la divinità... La morte è tramutazione: il male 


è apparenza soltanto ». 
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È vero, dapprima il Bràno era seguace di KR. Lullo, e senza vo- 
lerlo infarinato di scolastica; ma in progresso di tempo egli rigettò 
le prime sue idee e tutto si concentrò nella teoria dell'essere ora 

‘astratto, ora concreto, che spiegandosi, svolgendosi forma tutte le 
cose, le quali a loro volta ritornano poi nell’uno, nella monade, € 
‘scese sino ad ammettere la metempsicosi. 

« Egli inferiva (e mi valgo delle parole stesse che il Berti ripor- 
ta di lui) che tutto si conserva con ordine e misura, e nulla si an- 
nichila, e che « noi medesimi e le cose nostre andiamo e vegniamo, 
passiamo e ritorniamo, e non è cosa nostra che non si faccia aliena, 
e non è cosa aliena che non si faccia nostra. Così tutte le cose nel 
loro genere hanno vicissitudini di dominio e di servitù, di felicità 
e d’infelicità, tutte soggiacciono a quello stato che si chiama vita, eà 
a quello che si chiama morte ». Nulla in una parola sta, ma tutto 


si volge e gira 
Quanto nel cielo e sotto il ciel si mira (1). 


Questo passo parmi a sufficienza evidente per confermare il 
mio asserto. Come l’uno, l'essere, in Empedoche a poco a poco svol- 
gendosi forma tutte le cose, e queste corrompendosi ritornano poi 
nell’uno, conservando così tutto e vita e morte contemporaneamen- 
‘te, fatta solo eccezione per l'uno che è eterno ed indefettibile, nel 
modo istesso, sebbene con altre parole, svolse ultimamente il Bruno 
la sua filosofia. Per lui dunque Dio vero non c'è; l’infinito è per 
lui nè più nè meno che la Monade Pitagorica, e l'essere Eleatico, 0 
l’uno Empedocleo. Per questa sua teoria Empedoclea, dell’evoluzio- 
ne continua dell'uno, ne viene che pel Bruno tutto è animato, spi- 
ritualizzato, divinizzato ; il mondo è un Animale sacrosanto e vene- 
rabile (De immenso, libro V); e però Dio scompare, e l’anima umana 
è come una molla che agisce inconscia di sè, inetta a modificare 
l'invo]ucro corporeo, che di servo diventa padrone. L'uomo poi, sog- 
| getto all’ineluttabile legge dell’evoluzione e partecipe della divinità, 
non può agire che fatalmente, quindi niente libero arbitrio, niente 
.di merito 0 di demerito. 


(1) Berti. Copernico, pag. 85. 


GIORDANO BRUNO 399 


Ma vediamo come espone la filosofia del Bruno A. Rosmini. 
« Chi avrà letto (scrive il Roveretano), e meditate le tante cose qua 
e colà sparte nelle sue opere, troverà sempre alla fine, che il punto 
onde partono le speculazioni tutte di sì strano intelletto, non è altro 
chela sentenza sua intorno all'origine delle idee. 
« La chiave de’pensieri suoi si trova nel libro intitolato Delle 
ombre delle idee. Egli stesso par che consideri questo lavoro come 
la cosa capitale di sua filosofia. Il Bruno non ammette vere idee se 
non nell’essere divino. L'universo è l’effetto e l’espressione imper- 
fetta delle divine idee. Dall’universo poi noi caviamo le cognizioni 
nostre, le quali non sono idee, ma pure ombre di idee. Il fondo di 
questo pensiero è degli scolastici, da'quali veramente il Nolano filo- 
sofo trasse la maggior parte di sue cose, lavorandole poi, e vesten- 
dole a suo genio, e deducendone certe ardite conseguenze. Sulla me- 
desima dottrina circa l'origine delle idee, egli torna sovente in altri 
suoi scritti, come a ragion d'esempio in quello che ha lo strano 
titolo di Cabala del Cavallo Pegaseo, dove espone la sentenza me- 
desima, ma in altre parole: « A la verità, dice, nulla cosa è più 
« prossima e cognata che la scienza, la quale si deve distinguere, 
« com'è distinta in sè, in due maniere : cioè in superiore et inferio- 
ere. La prima è sopra la creata verità, et è l'istessa verità increata, 
<« et è causa del lutto: atteso che per essa le cose vere son vere, 
* e tutto quel che è, è veramente quel tanto ch'è. La seconda è ve- 
e rita inferiore, la quale nè fa le cose vere, nè è le cose vere, ma 
e pen:ie, è prodotta, formata et informata dalle cose vere, et appren- 
* de quelle non in verità, ma in specie e similitudine ; perchè nel- 
« la mente nostra, dov'è la scienza dell'oro, non si trova l'oro in 
« verità, ma solamente in specie e similitudine ». Di che conchiude: 
« Stcchè è una sorte di verità, la quale è causa delle cose e si trova 
e sopra tatte le cose : un'altra sorte che si trova nelle cose et è delle 
« cose: et un'altra terza et ultima, la quale è dopo le cose edallecose ». 
Le prima di queste verità forma la scienza divina, le idee : la secon- 
da forma l’«spressione imperfetta di quelle idee, le cose dell'univer- 
s0: la terza forma la cognizione umana, le ombre delle idee. Il Bru- 
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no seguitandosi a questi principi pone pure tre intelletti, cioè il di- 
vino, quello dell'universo, e l'intelletto umano : il secondo, secondo 
lui, riceve dal primo, il terzo dal secondo. 

« Or avendo così fissata la teoria delle origine delle idee, innal- 
za sopra di essa la mole della sua filosofia. La prima parte di tale 
filosofia può dirsi la dottrina intorno al metodo ; e il libro dell'ombre 
delle idee mostra fino nel frontispizio l'intenzione dell'autore, la 
quale non fu solamente quella di dare un'arte mnemonica, ma si 
un trattato del metodo inquisitivo, inventivo, giudicativo, ordinati- 
vo, applicativo de’principii, e memorativo, chè in queste sei parti 
egli distingue il metodo. 

« La seconda parte della Nolana filosofia è ontologica e co- 
smologica, e, non meno della prima, elia si attiene alla precedente 
teoria delle origine delle umane cognizioni, e discende da quella 
come un. facile corollario. Avendo il Bruno fermata la relazione dei- 
l'intelletto divino coll’universale, e dell’universale cogl intelletti 
particolari, e avendo medesimamente trovato il nesso fra le tre verità 
che illustrano questi intelletti, cioè la verità divina, quella delle 
cose, e quella propria degli intelletti nostri, egli trasse da ciò la 
conseguenza della congiunzione e armonia di tutte le cose ‘in fra 
loro, e procedendo innanzi su questa via, pervenne all'assoluta 
unità, dedusse l’infinità del mondo come manifestazione ed espli- 
cazione dell’occulta ed implicata infinità di Dio, e di mano in mano 
tutti gli altri dogmi ne’quali andò sgarrando coll’audace immagi- 
nativa. E quegli stretti nessi fra i tre grandi ordini di cose, Iddio, 
l'universo e la cognizione degl’intelletti particolari, onde dedusse 
il sistema dell’assoluta unità, riprodotta a’tempi nostri in Germa- 
nia (1), gli diedero ancora fiducia di ridurre |’ ideale e il reale, 
l'ente di ragione e il sussistente, in una sola e medesima categoria, 
e quindi di trovare una scienza superiore a tutte le altre; la qual 
trattasse dell'essere in tutta la sua universalità, ricondotto così al- 


È è. 


l’unità semplicissima: e questa scienza egli volle dar fondamento 


(1) Prima e più da Schelling, e di poi da Hegel. 
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alla topica ideata da Raimondo Lullo col titolo di Arte magna, al 
cui perfezionamento il Brano nostro tanto assiduamente intese. 

« Anche nella filosofia dunque di quest’italiano, la questione del- 
l'origine delle idee non si vede o esclusa o riputata impossibile ; ma 
ella sole forma il cardine vero, in cui si volge tutta quanta la no- 
lana dottrina. E potrei entrare particolarmente a mostrare quanto 
nella mente del Bruno stieno connesse intimamente le due questioni 
dell'origine e della dimostrazione dello scibile ». 

La filosofia perciò del sofista di Nola è comoda e adatta a certi 
belli spiriti, che mal sanno rassegnarsi a pensare che Dio e gli uo- 
mini hanno diritto di chiedere ragione delle nostre azioni ; onde le 
frenetiche apoteosi a G. Bruno. j 

Non si può tuttavia disconoscere che fra tante aberrazioni, 
havvi nel Nolano del buono. 11 Tiraboschi non dubita perciò sen- 
tenziare: e parmi... di poter sicuramente affermare che, se uguale 
all'ingegno fosse stato nel Bruno il senno nel farne buon uso, ei 
dovrebbe essere annoverato tra'benemeriti visitatori della fllosofia, 
e che, ancora qual egli è, molto a lui debbono, benchè vergognosi 
di confessarlo, coloro che sono riputati autori e padri dei nuovi 
sistemi (1). 

Ed il Cantù, cautissimo nell’ elogiare i pensatori rei, pure 
scrive del Bruno: « Fra le stravaganze ha veri meriti filoso- 
fici, che lo fecero paragonare allo Schelling nel padroneggiare 
coll’astrazione le meraviglie visibili e invisibili nel punto ove 
sì confondono il creato e |’ increato. Realmente fu razionalista due 
secoli prima di Hegel, al quale diede la formula, cioè la concordia 
dei contraddicentisi (2; ». 

Il Nolano era infastidito delle pastoie Aristoteliche in cui 
era avviota allora la scienza e nelle quali taluno vorrebbe al 
presente eziandio relegare i grandi ingegni. Aborriva da una scuo— 
la « smarrita nei labirinto di distinzioni e divisioni interminate, 
di problemi seaza legame, di soluzioni senza larghezza, d'astrazioni 


(1) Op. cit. Vol. ITI, par. 490. 
(2) Gli Eretici in Italia. Vol. ill, Disc, XLII. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLIII 26 
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senza grandezza ; affascinata dal sillogismo e dall'infallibilità delle 
categorie peripatetiche; inginocchiata avanti alla fisica d' Aristo- 
tele, all'astronomia di Tolomeo, come fossero rivelazioni sopranna- 
turali » (1). E però veggendo stretto in questa cerchia |’ ingegno 
umano, ove gli era impossibile l’esplicarsi, si accinse a romperla, 
senza poi considerare che si avesse di bene e di male nelle dot- 
trine scolastiche e peripatetiche. Fu un rimedio dannoso quasi al 
pari del male, che voleva estirpare, perchè ruppe cos' il freno al 
ragionare logico, confuse tutte le scienze insieme e fece della men- 
te un cavallo focoso sbrigliato. Ma richiamò in parte a vita le varie 
scuole Platoniche, la Pitagorica, la Eleatica e quella dei naturalisti. 
Soppiantò l'autorità infallibile di Aristotele col libero esame. Se con 
calma ed ordine avesse lavorato, seguendo la natura del genio ita- 
liano, al nobile intento di armonizzare Platone con Aristotile, gran- 
dissimo frutto avrebbe di certo arrecato la sua filosofia. 

Checchè ne sia, non si possono negare al Bruno i giusti meriti; 
i suoi stessi falli furono luce ai posteri (2). La sua opera fu quella di 
un fuggiasco disperato che rompe con danno de’suoi vestiti e della 
sa pelle stessa una folta e spinosa siepe che chiude ai viandanti 
il passaggio cui hanno diritto, e così facilita il cammino a chi vie- 
ne dopo. Il Bruno rovinò se stesso, pe'suoi troppo audaci tentativi, 
ma i posteri non possono non avere una parola di ricordo a lui che fra 
ji primissimi ruppe le sharre che impedivano anche ai retti uomini, 
ai forti ingegni di pienamente esplicarsi a vantaggio della scienza, 
della umanità, e quindi anche della cattolica religione, la quale di 
quanto soffre per l'ignoranza, d'altrettanto s'avvantaggia, umana- 
mente parlando, per la scienza. 


f Canti, Storfa Univ. vol. cit., pag. 393, 

(1) La menade Leibniziana e pensiero tutto del Bruno; di lui egual- 
trente l'idea rlementare dell'ottimismo. La materia sottile de’ Vortici Car- 
tessani erasi prima disangolata e polverizzata nel cervello bollente dello 
sesso Bruno, quem Cartestanae doclrinae anle8igianum iure diras, adeo 
urcurate omnem propemodum eius compositionem praesignavit in eo libro 
quem De immenso el innumerabilibus inscripsit: parole credo assai chiare 
tb Daniele Tezio, a cui fa eco il Bruchero, il Leibnizio, il Cardinal Gerdil, ec. 
(Mosti, Prolusione. V. anche S. Betti, L'Illustre Italia. Dial. I, Parte IL 
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È questo scritto se per una parte ha per obbietto di far cono- 
scere G.. Bruno a quei lettori della Rassegna che ancora non se ne 
fecero un giudizio sintetico, mira pure a fare una volta più persua- 
si i giovani di buona volontà, che se si vuole davvero riuscire con 
i libri a giovare al mondo, e rifare la gente, che sempre ne abbi- 
sogna, non conviene scostarsi mai dalle dottrine cattoliche ; peroc- 
chè queste, appunto perchè cattoliche, rinchiudono in sè tutti i veri. 
Se di essi alcuni sono fraintesi o misconosciuti, non lo sì deve im- 
putare a colpa del magisterio della chiesa, ma di certi uomini che 
possono essere anche nella chiesa, ma non ne sono i maestri. E que- 
sto osservo perchè il procedere ad es. del S. Ufficio che dannò 
Copernico ed i seguaci suoi, Bruno e Galileo, non si abbia punto 
è confondere col vero magisterio della chiesa. Questa è infallibile; 
aquello invece, confessa perfino il santo Dottore Alfonso De Li- 
guori (I), non sono ignoti nè gli errori e neanco le frodi. 

Che se poi altri veri della cattolica dottrina ancora non vi 
sono chiaramente esplicati, non si ba con ciò raginne a conchiudere 
che il cattolicismo li escluda ; ma piuttosto fa d’uopo notare che la 
libertà, sorretta dal rationabile obsequium, ci fu data appunto per 
indagarli, svolgerli e proclamarli. È quanti grandiosi e consolanti 
veri non vedemmo nei diciannove secoli del cattolicismo venire di 
lempo io tempo fuori ! 

Il Bruno, un po’per colpa altrui, che non l’ammaestrarono a 
dovere, un po’ per colpa propria, calpestò l’Evangelo, onde la forte 
vizoria della sua mente non diede frutti degni di sè. Egli obliò il 


Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo 8a suo piacer combatte (2); 


e quindi naufragò in modo così balzano e stravagante, che solo le 
Menti guaste, i cervelli esaltati, come lui, sanno ora encomiarlo e 
seguirlo pei dirupati sentieri. F. ALESSIO. 

1) Fatemur quidem in damnatione librorum Ernones et Fnaupes inter- 
Canre posse. Opere di S. A. M. De Liguori. Torino 1880, Tip. Marietti, Vol Vs 


App. 3a de Pri ib. libr. Cap. IV, N. XV. 
2) Dante. Par. V. 


LA RECENTE POLEMICA INTORNO ALL’ARMATA. 


Ogni popolo giunto ad uno stadio di coesione determinato 
dal tempo e dalla storia anteriore acquista la coscienza de’suoi 
futuri destini. Trent'anni circa di salda compagine nazionale, i 
carattere novello che il Mediterraneo adesso ha per causa del- 
l'apertura d'un canale tra Suez e Porto-Said, nonchè la inevitabile 
morte della nave veliera determinano che l’Italia tornerà dopo 
lungo volger di secoli ad essere un paese di commerci ma- 
rinareschi. L' immediata conseguenza di questo fatto sarà che 
la potenza militare d’Italia si estrinsecherà nella sua armata. 
Una Ialia marinara è voluta dalla logica forse più che dagli 
abitatori di questo magnifico molo che la natura ba gittato nel 
mezzogiorno d’Europa fra l'Asia e l'America e di fronte all’Africa 
settentrionale. 

Non a caso ho detto forse più; perchè negli abitatori cè 
singolarmente e collettivamente la coscienza del futuro, ma è 
tuttavia nebuloso e malcerto il concetto del come s'indirizzerà 
al mare il lavoro nazionale. In questo la scuola de'filosofi e quella 
dei politici confliggono. 

1 filosofi dicono: siate dapprima commercianti sul mare, 
siano i vostri porti sotto ogni medesimo rispetto eccellenti, ro- 
buste le vostre industrie marittime, e non vi sarà punto difficile 
di fronte all'evento il trasformar questa ricchezza tra!ta dal mare 
in potenza guerriera, e questo ben acquisito primato commerciale 
in legittima politica egemonia. 

I politici invece asseriscono: schierate una valida armata, 
rassegnate ricco naviglio armandolo di gente istruita ; la potenza 
concederà la ricchezza ; questa è il premio che i forti conseguono. 


(1) GasrisLR D'ANNUNZIO, L'armata d'Italia. Gioreto MotLi, L'Italia in mare. 
ACK LA BoLisa, La riforma dell'armata. Evasio MESTURINI, Salvate la marina. 
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Credo fermamente che i filosofi abbiano ragione ; ma siccome 
il mondo è ora nelle mani di politici, ammetto come vero ciò 
che essi assicurano inchinandomi dinanzi al fatto che è; perchè 
il fatto sono impotente a distruggere. 

Ed in questo studio m'accingo a passar in rassegna questi 
scritti di polemica che nel trascorso semestre sono stati dai loro 
autori sottoposti al giudizio del pubblico e che trattano la qui- 
stione militare e marittima della nazione. 

Questi scritti provano quanto ho detto più su, che, cioè, 
l'Italia nuova volge al mare i suoi sguardi. Sguardi d'anima 
patriottica ? di speranze ? di fede inconcussa nella vittoria finale ? 
Questo vedremo leggendo insieme i diversi autori, ognuno de’quali 
ha posto nell'opera propria parte non lieve del proprio tempe- 
ramento d'operatore e d'artista. 

I. Gabriele D'Annunzio squisito lirico è il primo il quale (poichè 
al Parlamento fu dibattuto il bilancio dell'annata), ha trattato 
delle nostre forze di mare. Nelle colonne della Tribuna egli ha 
messo varii capitoli i quali, testè raccolti, formano un elegante 
opuscolo intitolato appunti. 

Gabriele D'Annunzio è disceso nell'arena per lui inconsueta 
vestito delle armi luccicanti che tutti in Italia ammirammo sugli 
omeri suoi giovanili quando egli ci apparve come la promessa 
di un italico Alfredo de Musset. Una prosa colorita dove, a tra- 
verso modernità arditissime, guizzano arcaici baleni di ricordi 
classici, ammanta questo lavoro del poeta abruzzese. Ma la pre- 
parazione necessaria all'argomento che tratta gli manca. Dotato 
com'è d'ingegno pronto e vigoroso, nulla sarebbe stato più facile 
al D'Annunzio che lo studiar profondamente la situazione morale 
e sociale dell’armata, riconoscere i mali e svelarli. Consimile 
lavoro chiede tempo ed agevolezza, due cose che erano nell’ar- 
bitrio del D'Annunzio. 

Il tempo gli avrebbe concesso di addentrarsi meglio nei par-. 
ticolan dell'ordinamento navale, il quale non è mica un ammalato, 
cui è giunto di subito un assalto di febbre, ma piuttosto un'in- 
fermo di malanno cronico. 
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L'agevolezza che gli permise di parlare con molti ufficiali, 
se fosse stata accoppiata col tempo, avrebbe fornito al gentile 
poeta modo di distinguere fra le voci che a lui s'alzavano a 
coro quelle dei veri amatori della verità dall’altre degli ambiziosi 
impazienti, ed egli avrebbe sfaggito al peccato non veniale della 
sperticata lode di uomini o di categorie ed al biasimo esagerato 
di altri uomini e d'altre categorie. 

L’onestà d'intento del D'Annunzio non si può metter in dubbio. 
Ma è stato davvero un male che il fervido ingegno, la magica 
penna e la retta coscienza di lui siansi inconsapevolmente poste 
a servigio d’interessi individuali camuffati con sottigliezza finis- 
sima ad interessi generali. 

Davvero che se la descrizione dell’armata fosse quale il 
D'Annunzio ce l'ha data, noi ci troveremmo assai male. Foschi 
colori ha il poeta spremuto sulla tavolozza, ed in essi ha senza 
risparmio intrisi i pennelli. Con sopraffino calcolo di rap- 
porti ad una bassa forza e a una marina giovane per le quali 
è stato generoso di tinte calde, ha contrapposto un alto Stato 
Maggiore grigio e freddo; nel numeroso stuolo degli ammiragli 
ha trovato due soli uomini (il Saint Bon e l'Acton) capaci di gui- 
dare in campo l’armata; si che al Ministro egli impone come 
solo rimedio al male lo scegliere upo fra i due ed al prescelto 
affidare in comando le forze di mare. 

Il D'Annunzio appartiene a quella scuola che >rede fermamente 
all'influenza suprema dell'eroe duce nelle finali conclusioni d'una 
campagna. Nella guerra che è il risultato d’una non interrotta 
serie di fatti d'ordine morale, altro non vede che la prepotente 
azione del capo; immemore che il più esperto generale non tra- 
scina alla vittoria un mediocre esercito, e che un esercito pratico 
nell'esercizio delle militari virtù vince anche se a mala pena 
ben diretto. | 

Traendo il D'Annunzio alle ultime conseguenze del suo pen- 
siero dominante si conchiuderebbe che, morti o malati tanto il 
Saint Bon quanto Ferdinando Acton, l’armata non sarebbe una forza 
nel senso militare del vocabolo. 
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Or questa scuola provvidenziale è dimostrata fallace, e come 
tale da tutti respinta oggidiì. 

Riduciamo ai minimi termini come usasi in algebra la equa- 
zione che il D'Annunzio ci presenta. 

Il risultato ci appare siccome una lista di appunti al personale 
ne quali appunti v'hanno molti elementi di verità ; e la conclu- 
sione è il consiglio di un rimedio. 

Questo consiste nella sostituzione di uomini giovani ai vecchi, 
cioè in una misura giacobina. Il D' Annunzio non ha seguito la sto- 
ria della nostra armata nelle sue manifestazioni domestiche dal 1848 
ad oggi. Che se l’avesse seguita si sarebbe accorto che da quell’ 
anno in qua nulla si è fatto fuorchè surrogare nuovi uomini ai 
vecchi uomini. Ma si sarebbe anche accorto che uomini giovani 
ed uomini vecchi provenivano dall’istessa casta sociale, non stati 
in fanciullezza reclutati nell'istesso modo, educati nell’adolescenza 
a norme dell’istesso sistema, avevano, giunti alla maturità, 
adorato gl’istessi idoli, testimoniati i medesimi abusi, di guisa 
che i giovani ed i vecchi non inaltro differivano che nell'età. 

D'Annunzio, che è fra i giovani dell’Italia ringiovanita dal- 
l'alito di libertà, non dovea invero consigliare siccome rimedio 
al Ministro (che è un filosofo laureato in architettura navale) 
una serie di misure di cui egli ora ministro aveva riscontrati 
ì risaltamenti nulli nel percorso della sua carriera gerarchica ; 
misure che, anche ne’casi particolari vantaggiose ad uomini, sono 
il tarlo vecchio della nostra istituzione marittima. 

No, mio poeta, no; non è il cambio d’'uomini che l’armata 
chiede, è il cambio di principii direttivi. Alla marineria d'Italia 
mal s'adatta l’abito delle marinerie provinciali che banno contri- 
buito a formaria. 

Ma, o poeta, ancorchè il tuo lavoro pecchi di troppo breve 
preparazione, ancorchè la giustizia, da te ricercata, tu non l'abbia 
raggiunta e si sia ella smarrita fra l'onde sonore di varie rela- 
Lioni appassionate, male banno operato coloro che non t'hanno 
voluto discutere adducendo a guisa di ragione che professi l’arte 
delle lettere amene, che sei incompetente etc. etc. 
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Sotto la evidente esagerazione di laudi e di biasimo, sotto 
la linguistica eleganza de’superlativi e de’ diminutivi, hai toccato 
di mali esistenti. Se non ne hai rirtracciate le origini, gli è forse 
che il farlo non t'era dato. E poi chi mi dice che quest'opera 
di rintracciamento fosse nell'intento tuo ? 

II. Nelle colonne della Riforma, assai spesso, i cultori delle 
marittime discipline leggevano articoli firmati er-marinaso. Questi 
era il Sig. Giorgio Molli. 

Dimostrava possedere ciò che chiamasi Tecnica competenza. 
Volgeva assiduo lo sguardo al progredimento della marineria 
mercantile; non rifiutava attendere anche alle cose della militare. 
C'erano nelle sue scritture pregi di precisione - segno di mente 
ordinata — pregi di forma, altezza d'intenti. Più che a quistioni d’uo- 
mini, volgevasi a quistioni di cose. 

Per lungo tempo mi sembrò seguisse un dogma che insegna 
a circondar di mistero tutto ciò che alle cose. militari si riferisce, 
dogma marinaresco italiano in molto onore presso alcuni, e che ci 
venne come parecchie altre fallacie dalla nostra troppo vicina Fran- 
cia, dogma cui dobbiamo in gran misura lo schiaffo.di Lissa e che 
se non muliamo strada altri dolori cì procurerà. 

Ma ecco che un avventurato giorno, siccome a Saulo lungo 
la strada di Damasco, brillò agli occhi dell'ex-martnaio una luce 
intensa ed una voce gli percosse l’orecchio. E l'ex marinato lasciò 
le colonne della Riforma ed offrì ai lettori L'Italia în mare. 

Quest'opera fu giudicata subito cnopportuna dai seguaci del 
dogma. N° potevano far altrimenti essi; la logica imponevalo. 

Ma vi erano poi davvero gli elementi per tacciarla d’inop- 
porluniti? 

L'esame sereno ed impersonale delle condizioni del naviglio 
e della gente che nell'evento di una guerra debba condurlo a 
far campagna, non può giammai essere inopportuno inquantochè 
illuminare un paese circa il valore delle sue forze militari e 
non lasciargli campo aperto ad illusioni di possanza, è rendere 
al paese stesso un servigio segnalato ed impareggiabile. 

Quanto al timore che siffatte opere critiche possano istruire 
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nazioni estere intorno alle condizioni buone, mediocri o cattive 
delle sopraccennate forze, è un sentimento addirittura ridicolo, do- 
pochè la industria navale privata ha invaso così largamente le 
marinerie che n'è doventata l'assoluta padrona. Perchè, è ben lo 
si sappia, i ministri di marina d’ogni nazione acquistano presso 
gl'industriali una parte preponderante del materiale di guerra; 
di guisa che non v’ha nulla d’ignoto. Tal casa, come la casa 
Armstrong per esempio, che abbia venduto al Chilì una nave come 
l'’Esmeralda e che siasi dimostrata soddisfatta de'suoi resultati, 
offrirà all'Italia di costruirle una nave consimile o quasi, che si 
chiamera Giovanni Bausan. 

Questa e quelle saranno largamente discusse nell’Engineer, 
nella Rivista Marittima, nell’ Archiv fiir seevesin, ne' giornali insomma 
d'indole tecnica ; e sopra codeste dispute a base di fatti, di calcoli 
e di minimi particolari la casa Armstrong costruirà per la Spagna 
la Reina Regente. 

Le armi a fuoco di queste navi moderne sono per lo più 
fornite da altre case industriali, come la Krupp, la Armstrong, 
la Whitworth, la Nordenfelt, l'Hotchkiss, la Montigny, etc. etc. etc. 
Non v'è arma da fuoco al mondo di cui non conoscasi qualsiasi 
elemento balistico, perchè è nell'interesse di tutti gl'inventori 
mercanti che il maggior numero di clienti li sappiano ed è nel 
vivo soddisfacimento d'amor proprio degl’inventori non mercanti, 
(per lo più ufficiali) che quanto più possano non li ignorino. 

Quanto all'arma misteriosa, che è il siluro, tutte le armate si 
servono promiscuamente da Mitchead a Fiume e da Schmarzkops 
a Stettino. E non v’'ha opera di un certo valore che non fornisca 
del naviglio mondiale tutti quei particolari tecnici che si possano 
desiderare i quali concedano dare d'ogni singola nave il più ragio- 
Dato giudicio. 

Ciò è tanto vero, che Giorgio Molli nelle sue elucubrazioni 
intorno al naviglio d'Italia ha ricavato tutti i particolari, da fonti 
pubbliche ed estere. 

Nistrotto con quest'argomentazione stringente il timore che 
il libro del Molli possa contenere rivelazioni dannose all'Italia 
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per causa di nazioni estere e rivali, rifulge il pregio dell’oppor- 
tunità del suo-lavoro per quello che riguarda il concetto che ogni 
buon cittadino deve farsi oggidì dei mezzi offensivi e difensivi 
de’quali il nostro paese dispone. 

No, non sarà mai ripetuto abbastanza, nulla è più peri- 
coloso che il cullarsi in illusioni di robustezza e di forza. La 
pubblica ignoranza delle sue condizioni militari ha costato ai 
nostri vicini francesi due provincie, molto danaro ed è cagione 
per essi e per noi e per tutta Europa di dispendio grandissimo 
e costante. Qualunque opera dell’indole del libro che Giorgio Molli 
ha presentato ai lettori è un'opera buona. 

Essa può recar danno a qualche persona, conturbare interessi 
particolari, difendere l'amor proprio collettivo della nazione, ma 
può anche difendere dal pericolo generale de’salté nel buio, pericolo 
più imminente per stati giovani, retti democraticamente, e di stirpe 
sanguigna nervosa, che non sia per quelli che dai primi essenzial- 
zialmente differiscono. 

Non bisogna ricercare nel libro di Giorgio Molli gli slanci 
lirici; nè manco lo stile colorito che rifulge nell’ opuscolo di 
Gabriele D'Annunzio. Giorgio Molli ha sobria ed efficace la penna; 
è uno spirito critico il suo, nè v’ha asserzione ch'egli nou rafforzi 
della testimonianza irrefragabile di prove. 

Il suo capitolo Il che intitola dalle grandi navi è una espo- 
sizione circostanziata delle cond:zioui militari e marinaresche delle 
navi di prima grandezza possedute da noi, dall'Inghilterra, dalla 
Francia e dalla Russia. Non è maraviglia che l’autore riscontri 
nel nostro tipo prediletto Italia e Lepanto difetti gravi, quando 
si pensi che niun'altra nazione ha stimato riprodurlo; nè minor 
maraviglia inducono in chi legge gli appunti alle non ancora 
armate Doria, Morosini e Lauria cui un miglio di più di velocità 
riguardo al Duilio ed al Dandolo non compensa la minor protezione 
di fianchi e della allinea di galleggiamento. 

Poi nella quasi assoluta mancanza di quelle navi che Molli 
chiama coriszzale intermedie egli osserva una cagione di debo- 
lezza per noi. E davvero non possiamo contrapporre che l’Affonda- 
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tore a 43 ottime corazzate francesi che posso proprio chiamar 
di secunda grandezza, e dieci vecchie corazzate antiquate alle venti- 
nove consimili francesi che all'autore paiono forse migliori di ciò 
che sono poi in realtà. 

Dove siamo davvero in buonissime condizioni si è nella lista 
delle navi che il Molli chiama minori: e chinaque abbia concetto 
determinato della guerra moderna sarà d’accordo con lui. Il 
Bausan, l'Etna, lo Stromboli, il Vesuvio, il Fieramosca, il Dogali 
e con essi il Piemonte, la Lombardia, l'Umbria, e l'Etruria, or or. 
disegnate sono singolarmente buonissime navi cui possiamo teori- 
camente contrapporre a 20 francesi ed a sei spagnuole. 

Non meno accurato è il Molli nell'esame comparativo delle 
nostre forze e delle estere in quanto risguarda gli avvisi torpe - 
dinierî e le torpediniere sì comuni che d'altura. 

Certo che ad una dolente conclusione giunge l’autore, ed io 
ve lo seguo volenteroso, cioè che le nostre navi suno poche. 

I capitoli macchine e macchinisti, il personale, il naviglio 
mercantile e la marina ausiliaria, cantieri ed industrie, la difesa 
delle coste e le stazioni di carbone recano ognuno l'impronta 
d'un lavoro assiduo di ricerca degli elementi e d’un'osservazione 
faramente superficiale. Nè avrei neppur usato questo aggettivo se 
non mi avesse colpito una certa acrimonia (d’onde la superticia- 
lità) nel trattare dell'acciaieria di Terni che dal Molli è peggio 
giudicata di quanto non si convenga. 

Nel complesso l'opus brevis di Giorgio Molli ha un valore 
indiscutibile ; illumina il lettore italiano sullo stato dell’armata 
non solamente nel senso assoluto del fatto, ma anche nel senso re- 
lativo riguardo all'armata di Francia ; tende ad impedire che la mala 
Pianta del chauoinisme barbichi nel nostro suolo, dove una scuola 
modernissima di pubblicisti la coltiva annaffian-lola con una solu- 
lione di superlativi e di magnificativi in acqua di rettorica. 

Nelle ultime conclusioni il Molli s’accosta alla scuola de’filo- 
sofi e trae argomento per la debolezza delle nostre armi mari- 
bare dalla decadenza della nostra marineria commerciale, deca- 
denza pur troppo innegabile, e che nessuna ginnastica di cifre 
Salistiche può oramai nascondere. 
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Queste ncte sul lavoro del Molli hanno agli occhi miei (spero 
altresì del lettore) on pregio segnalato. Toccano di cose rispettando 
gli uomini. Nè m'è occorso incontrarvi alcuna frase che possa 
suonar offensiva all'uomo che dal Re chiamato al governo della 
Marineria vi consacra la vigoria d'un ingegno non comune ed un 
volere che se talvolta non s'armonizza al risultato finale, dimostra 
una volta di più che non sempre scienza, coscienza e volontà 
bastino, allorquando lor tocca lottare contro contingenze di casi che 
il tempo e la dissuetudine del lavoro marittimo hanno generato in 
un pa:se or appena risorgente. | 

IIT. Dimostrerei cattivo gusto se rassegnassi ciò che Jack la 
Bolina dice nel suo opuscolo La riforma dell'armata. 

IV. Ecco nel signor Evasio Mesturini un uomo, il quale al- 
l'antivigilia della sua promozione al grado di Maggiore nell’ar- 
mata (capitano di corvetta) lascia il servizio attivo, malgrado che 
vi goda una considerazione meritata. Lo lascia dopo aver com- 
piuto missioni che onorano la persona ed il grado che copre, 
impugna la penna e licenzia alle stampe un volume che intitola 
Salvate la marina. i 

Di scrittore non ha l’arte acquisita, nella pratica; direi che 
non ne ba nemmeno il temperamento; ma non ne ha neppure le 
debolezze che talvolta inducono a sacrificare il fatto gelido alla 
frase calda e colorita. Del che non io gli muovo rimprovero. 

Se un peccato retorico v'ha nelle 256 pagine ch'egli ci offre, 
esso è nel titolo, perchè quel sa/cate la marina val quanto pro- 
rompere in un grido d'allarme; e non siamo nel caso concreto 
del pericolo. Ordinate la marina! tal doveva essere il titolo 
dell'opera che non esito un minuto a chiamar insigne. 

Sì ; il naviglio c'è, buono o cattivo, sufficiente o scarso, 
perietto o perfettibile od anche, se vuolsi, imperfetto, il naviglio 
c'è, date tempo al tempo e le quistioni d'architettura e d’arma- 
mento spariranno, comecchè l'industria marittima internazionale che 
a tutte le armate s'impone le ridurrà fra breve ad essere tutte 
compagne ed a rassomigliarsi di fattezze. Anglia amperat ; e, dopo 
lei, Gallia in tutte le armate di primo e secondo e terz'ordine. 

Il coefficiente di superiorità che Gabriele D'Annunzio pesca 


LA RECENTE POLEMICA INTORNO ALL’ARMATA 413 


nell'uomo nuovo, sorte di Deus ex machina intravisto dalla fan- 
tasia, che Giorgio Molli ricerca in un accordo delle forze mari- 
naresche commerciali e marinaresche militari (avvicinandosi molto, 
molto al vero) Evasio Mesturini lo ritrova in un complesso di 
lavori logici, convergenti ad unico fine ch'egli chiama ordina- 
menlo. 

Mesturini sviluppa e sminuzza quanto Jack la Bolina accenna 
e disegna nella Riforma dell’armata. Questi, a vero dire, si è 
accontentato tracciar contorni, quegli ha compiuto il disegno, gli 
ha messo i campi d'ombra e di luce. 

Scopo delle guerre è la vittoria, dice il Mesturini; la guerra 
in terra o sul mare è una; soggiace alle medesime regole do- 
vunque la si faccia; volete vincere? Studiate la guerra! Stu- 
diarla significa preordinare le forze fisiche, morali ed intellettuali. 
d’un paese all'evento di una guerra. 

Ma, egli soggiunge, queste vostre forze fisiche non sono che 
le più facili ad acquistare, consistono in navi che costruite o 
comprate, ed in uomini che reclutate volontariamente o per forza. 

Ma all'ordinamento delle forze inorali ed intellettuali, voi non 
solamente non avete pensato, ma avete fatto anche peggio. 

V'era nella storia dell'uomo sul mare un periodo d'assoluta 
decadenza militare, che comincia all'indomani di Lepanto e ter- 
mina allo sbarco ad Old-Fort in Crimea; è il periodo buio nel 
quale l’uomo non comanda al mare, ma il mare all'uomo; il 
periodo nel quale il marinaro ha per padrone assoluto il vento ; 
il periodo nel quale la nave non è aulomossa, nè autonoma. È 
il periodo che l'illustre Guglielmotti chiama velico e Mesturini 
nautico. 

Or bene, signori iinistri, qualunque sia il vostro nome 0° 
la vigoria dell’intelletto vostro, sullo scibile di codesto periodo, 
sui pregiudizi d’esso, sulle norme educative che vi fiorirono, voi 
avete foggiato gli ordini amministrativi, politici, sociali, morali 
e didattici dell'armata d'oggi che è, grazie alle scienze navali, - 
risorte, autonoma con naviglio automosso. 

Ricominciate da capo | 
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Nulla risponde più allo scopo. Nè la vostra scuola, vero 
asilo d'infanzia navale, nè la separazione della vostra arte di guerra 
da quella dell'esercito, nè la separazione categorica delle vostre 
scienze applicate, nè il vostro modo di reclutamento di fanciulli 
in tenera ctà per farne uomini esclusivamente di mare, nè la edu- 
cazione barocca che impartite basata sul terrore della punizione, 
nè lo spirito di casta che coltivate in mezzo a dominante de- 
mocrazia, nè il culto di tradizioni men che belle le quali serbate 
come un’avita superstizione. 

Tutti i malanni che deploransi nella marineris nostra (e 
dai quali non sono mica immuni le altre, veh?) traggono la 
loro origine dal vecchio sistema nautico del quale fino dal 1846 
Cesare Cantù in poche rigbe dichiarava tutte le fallacie. 

La tradizione nautica comincia col ritorno di Re Vittorio 
Emanuele I dalla Sardegna nel 1815. La fonda sull’arbitrio perso - 
nale il Barone Giorgio Des Geneys, uomo per i suoi tempi insigne, 
ma le cui errabonde disposizioni ci sono ancor tuttodì fatali. 

Nel predominio d’una categoria marinara sulle altre (a vi- 
cenda i naviganti ed i costruttori), nella teorica ancor vigente 
della repressione anzichè della prevenzione, nella cura gelosa 
del mistero eleusino del navigare, nella ripugnanza ai contatti 
extraprofessionali aleggia ancor tuttavia lo spirito del vecchio e 
severo Barone che usava dire nulla esser impossibile a lui che 
dovendo creare un caposanitario marittimo v'avea posto a capo 
supremo il proprio barbiere. 

E quel terribile accentramento amministrativo che tronca | 
nervi allo spirito d'iniziativa d'Ammiragli e di Comandanti 
e la polizia del Corpo tutt'ora fondata sui rapporti segreti, € 
le inevitabili ingiustizie che ne conseguono e che tanto turbano 
la vita morale dell'armata non sono altro che il resultato del 
sistema che il Mesturini combatte non con i fiori della rettorica, ma 
con l’analisi dei fatti. 

Il libro è severo; ha ciò di comune col libro del Molli; 
inveisce contro fatti, non mai contro uomini, e davvero può 
dirsi che i due lavori si completino. 
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Un alto sentir liberale pirvade tutto il volume; un amor largo 
del mare n'è la nota dominante, ma intendiamoci, non l'amor cieco 
edesclusivo del tradizionale lupo e della sua nidiata di /wpacchioli. 

Il Mesturini vuole un'armata, la vuole militare nell’usanza e 
non nella forma, la vuole e la vede, com'esser deve, cioè la sezione 
che chiamerò anfibia delle forze dello Stato. 

Ed in tutto ciò che si riferisce all'educazione nelle scuole ed 
a bordo la competenza dell'autore è davvero fuor d’ogni dubbio. 
E quella la parte che bramerei fosse da chi siede sul seggiolone 
ministeriale letta e riletta e studiata. 

Riassumo. 

Nello spazio di tre anni sono venuti alla luce quattro lavori 
di varia mole, di varia importanza, di varii autori che forse 
personalmente neppur si conoscono, che certo tendono ad un fine 
unico ; e questo fine è huono. 

Un solo — il primo - è stato ostile ad uno o più uomini; gli 
altri tre ostili a mali esistenti, a lasciti d'altri tempi, a portati di 
altre consuetudini. 

ll desiderabile è che l'uomo or governante le cose del mare 
Bostro rimanga dov'è. 

Checchè ne dicano i fogli quotidiani, checchè fanatichino i 
politicanti, regna sovrana la pace ; pace armata, ma è pace. Tempo 
Innanzi a sè ha dunque il ministro. Chi avendo tempo lo vuol 
adoperare e lo sa, pu» far molto. 

Né io volgendo ora le parole al ministro proromperò nel 
g:ido di Mesturini ! « Silvate la marina! » un grido è sempre segno 
d'animo agitato ; lo inviterà piuttosto, dicendogli: « ordinate la ma- 
Pina » a compire un'opera che ha iniziato con sapiente coscienza 
ed a non dimostrare che, allato all'armata, vi ha una povera, 
derelitta che può dar all'Italia marinara un novello lustro; è la 
Marineria commerciale 

Era una delle massi ne della tradizione nautica di lasciarla 
in disparte come Cenerentola a carico della famiglia. Eppure senza 
quella Cenerontola l’.n hilterra non sarebbe riuscita a dominare 
i mari e per conseguenza legittima anche la terra. 

A. V. VeccHi. 


LE LEGGI SUGLI ABUSI DEI MINISTRI DEI CULTI 


E IL CONTE SCLOPIS. 


Il Ministro di Grazia, Giustizia e Culti, P. S. Mancini, presen- 
tava nella tornata del 25 novembre 1876 alla Camera dei Deputati 
un disegno di legge sopra gli abusi dei Ministri dei Culti nell’ eser- 
cizio del loro ministero (Atti Parlamentari, Sessione del 1876-77, 
XIII* Legislatura, n.° 20). La Commissione della Camera, composta 
dei Deputati Nelli, Presidente, Cordova, Segretario, Spantigati, 
Tajani, Melchiorre, Rasponi, Ferrara, Vollaro e Pierantoni, Relatore, 
colla Relazione presentata alla Camera nella tornata del 18 dicembre 
1876, n.° 20 A. ne propose, con pochi emendamenti, l'approvazione. 
Cominciata la discussione alla Camera nella tornata del 17 gennaio 
1877, ebbe termine nella tornata del 24 gennaio coll’ approvazione 
del disegno di legge, il quale ottenne 180 voti favorevoli, avendone 
tuttavia contrari 100. Presentato il disegno di legge al Senato nella 
tornata del 3 febbraio 1877(Sess. del 1876-77, Documenti, Progetti di 
Legge e Relazioni, n.° 27), sotto il titolo di Disposizioni penali sopra 
gli abusi dei Ministri dei Culti nell’ esercizio del loro ministero, 
l’ Ufficio Centrale del Senato composto dei Senatori Cadorna Carlo, 
Presidente, Alfieri, Amari, Barbaroux, Lampertico, Relatore, colla 
Relazione 10 aprile 1877 (N. 27 A), con tre voti su cinque, propose 
la seguente deliberazione: « Il Senato riservandosi di prendere 
in esame le dispos:zioni penali sugli abusi dei Ministri dei Culti, 
quando sieno ripresentate nel Codice penale, passa all’ ordine del 
giorno. » Con successiva Relazione poi (6 maggio 1877, N. 27 B) 
l’ Ufficio Centrale propose gli emendamenti, che avrebbe contrappo- 
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sto il disegno di legge, se questo fosse venuto în discussione. La di- 
scussione generale ebbe principio nella tornata del 28 aprile 1877, e 
si chiuse nella tornata del £ maggio, riservata la parola al Relatore. 

Nella tornata suddetta del 4 maggio il Senatore Cadorna, 
Presidente dell’ Ufficio Centrale, avea però fatto la dichiarazione 

seguente : 

« L’ Ufficio Centrale, esaminando questa legge, venne nell’ av- 
viso di domandarne il rinvio mediante l’ ordine del giorno da lui 
proposto. Esso venne in questo avviso in seguito all'esame del me- 
nto della legge. » 

« Egli è perciò, che nella relazione dell’ Ufficio il merito della 
legge fa lungamente esaminato, e che vi si espresse, che il voto della 
sua maggioranza le era contrario. » | 

« La maggioranza dell’ Ufficio fu inoltre persuasa, che questo 
progetto di legge fosse del tutto inopportuno, e che ogni disposizione 
su questo soggetto, qualunque esse fossero, e la ripetizione di quelle 
già esistenti, dovessero rimandarsi all’epoca, in cui si sarebbe di- 
scusso il nuovo Codice penale, onde coordinarle con tutta la penale 
legislazione. » 

« Perciò la maggioranza dell’ Ufficio Centrale, ad evitare una 
lunga discussione, propose il rinvio, come mezzo più usato nei 
Parlamenti di tutti i paesi per escludere una legge dalla discussione 
in una Sessione. Questo è il motivo, pel quale l'Ufficio Centrale nella 
sua maggioranza ha presentato l'ordine del giorno. » 

« Però, dopo tanti giorni di discussione, dopo la discussione 
estesa e profonda fattasi del merito di questa legge, per la quale si 
è giunti al punto, che il Senato potrebbe passare senz'altro alla vo- 
tazione degli articoli, l’ Ufficio Centrale non ha potuto disconoscere, 
che lo stato delle cose è assolutamente cambiato per ciò che riguar- 
da la forma del giudizio che il Senato è chiamato a pronunziare. » 

« Perciò I’ Ufficio Centrale, nel mentre che mantiene tutti gli 
argomenti dedotti dalla inopportunità e dalla mancanza di necessità 
di questa legge, i quali varranno, nel concetto della sua maggio- 
ranza, a persuadere il rigetto, ha unanimamente deliberato di riti- 
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rare la proposta del rinvio, e di non opporsi a che si passi alla di- 
scussione degli articoli. » 

La discussione degli articoli è cominciata nelle tornata del 5 
maggio, ed ebbe fine nella tornata del 7 maggio colla repulsa della 
legge, che ebbe voti favorevoli 92, contrari 105 ‘v. più avanti il te- 
sto e gli emendamenti). 

Nel corso della discussione e votazione degli articoli, si era 
approvato dal Senato con votazione per divisione un emendamento 
proposto all'articolo primo dal Senatore Cadorna insieme col Rela- 
tore, essendo passati a destra 103 Senatori, e a Sinistra 93. 

Non è indiscrezione il pubblicare le lettere, di cui in tale occa- 
sione mi onorava il Conte Sclopis, poichè lo stesso Conte Sclopis 
spontaneamente mi abilitava, come appare dalle lettere stesse, a va- 
lermi della sua autorità, il che ho fatto nel discorso stesso tenuto da 
me, come Relatore, nella discussione generale il 8 maggio 1877. 

Al primo annuncio, che l’ Ufficio Centrale non proponeva, se 
non una deliberazione dilatoria, il Conte Sclopis non avea mancato 
di esprimerne il suo rammarico, siccome appare dalla lettera 13 
aprile. 

Ma quando ebbe cognizione testuale della Relazione, si affrettò 
a dimostrare invece compiacimento : come ebbe poi a testimoniate 
la sua soddisfazione per la reiezione della legge. 

Troppo secondaria si fu la parte del Relatore, perchè le parole 
di benevolenza, a lui dirette, come si spiega facilmente colla corte- 
sia propria di nobile signore, potessero proibirmi la testuale pubbli- 
cazione delle lettere stesse. Si deve in fatto principalissimamente 4 
Senatore Cadorna, Presidente dell Ufficio Centrale, il metodo tenuto 
dall’ Ufficio Centrale, sia per evitare la discussione quando fosse 
stato possibile, sia per ottenere, che, quando bene la legge fosse 
stata approvata, venisse però approvata con emendamenti impor- 
tanti, sia finalmente per conseguire definitivamente quello, a cui già 
conduceva logicamente la deliberazione proposta sin da principio, 
sotto forma di proposta dilatoria, dall’ Ufficio Centrale. Nè sarebbe 
giustizia il dimenticare la parte presa alla discussione da insigni 
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oratori, fra cui il Cadorna medesimo, che hàn combattuto la legge, 
ed in nome di elevati sentimenti e principii d’alta politica, enei suoi 
limiti di diritto. 

La pubblicazione poi di dette lettere sembra opportuna per dis- 
sipàre due prevenzioni, le quali sarebbero fuori di dubbio grande- 
mente pregiudicevoli nelle prossime discussioni delle disposizioni 
sugli abusi dei Ministri del Culto, le quali vengono orà proposte col 
nuovo Codice Penale. 

La prima di queste prevenzioni si è, che nel 1877 il Senato non 
tantò abbia respinto la legge per sè stessa, ma solo perchè quelle 
disposizioni erano proposte con legge a sè, anzichè comprese nel 
Codice Penale. 

La dichiarazione, che abbiamo sopra citata, del Senatore Ca- 
dorna dimostra, che ciò non è. È ne è novella riprova la approva- 
zione, senza riserve data dal Conte Sclopis alla Relazione, nientre 
aveva disdetto la sua approvazione, allorchè supponeva, che la Re- 
lazione stessa si Fosse tenuta nel campo delle eccezioni di ordine, 
anzichè discutere e confutare il merito della legge stessa. 

L'altra prevenzione si è, che la reiezione della legge fosse prin- 
cipalmente un atto di opposizione alla parte politica, che era venuta 
al governo dello Stato nel 1876. 

Così poco si voleva servirsi di questa occasione per fare atto di 
opposizione, che istanti ufficii si sorio fatti verso il Ministero, perchè 
la legge non venisse nemmeno preliminarmente in discussione. 

La detta prevenzione dunque, oltrechè cadere da sè, pel fatto 
della cordiale cooperazione, che trovarono nel Senato alcune delle 
più importanti riforme, come quella dell’abolizione del corso forzoso, 
e della legge elettorale politica, è senza più contradetta dalla pub- 
Blicazione di queste lettere, siccome quelle che fan manifesto, che 
altra preoccupazione non si ebbe. se non la imparziale e serena co- 
scienza del diritto. 

Nè ora ci rimane, che di pubblicare le lettere : 

1° Lettera 8 Aprile 1877, la quale invita il Senato a non ap- 
provare il disegno di legge. 
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2° Lettera 15 Aprile 1877, la quale disapprova, che il Senato 
si limitasse a sole eccezioni dilatorie. 

3° Lettera 24 Aprile 1877, la quale approva îl modo della 
discussione tenuto nella Relazione dell’ Ufficio Centrale. 

4° Lettera 28 Aprile 1877, la quale deplora la contraddizione 
di coloro, che dopo avere sostenuto essere illecito il fungere in Roma 
ufficio di Senatore o Deputato, faceano ora premura di prender parte 
alla discussione delle disposizioni penali sugli abusi dei Ministi dei 
Culti nell'esercizio del loro ministero. 

5° Lettera 9 Maggio 1877, la quale felicita il Senato per la 
reiezione del disegno di legge. 

Questa pubblicazione ha un valore essenzialmente storico, e 
non antecipa sulle discussioni, cui daranno luogo disposizioni simili, 
contenute ora nel nuovo Codice Penale. 

Auguriamo, e ci ripromettiamo, che, auspice il Governo del Re 
ed il Ministro Guardasigilli principalmente, nell’ atto stesso, che 
niuno può disconoscere i poteri dello Stato, se ne riconoscano i 
limiti. FepkLE LamPERTICO. 


Confronto fra il testo degli articoli di legge proposti 
dal Ministero e gli emendamenti. 


Proposti dal Ministero: 


Ant. î. — Il ministro di un culto che, abusando di atti del proprio mi- 
nistero, turba la coscienza pubblica o la pace delle famiglie, è punito col 
carcere da quattro mesi a due anni e con multa fino a mille lire. 

ART. 2. — Il ministro di un culto che, nell’esercizio del suo mini- 
stero, con discorso proferito o letto in pubblica riunione, o con scritti altri- 
menti pubblicati, espressamente censura, o con altro pubblico fatto oltraggia 
le fstituzioni, le leggi dello Stato, un decreto reale o qualunque altro atto 
della pubblica autorità, è punito col carcere fino a tre mesi e con malta fino 
a lire mille. 

Se il discorso, lo scritto o il fatto sono diretti a provocare la disobbe» 
dienza alle leggi dello Stato o agli atti della pubblica autorità, il colpevole 
è punito col carcere da quattro mesi a due anni e con malta fino a due mila lire. 
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Se la provocazione è seguita da resistenza o violenza alla pubblica au- 
torità, o da altro reato, l'autore della provocazione, quando questa non costi- 
tuisca complicità, è punito col carcere maggiore di due anni e con multa 
maggiore di due mila lire ed estensibile a lire tre mila. 

Sono puniti colle stesse pene coloro che pubblicano o diffondono gli 
scritti o discorsi anzidetti. 

Art. 3. — I ministri di un culto, che esercitano atti di culto esterno 
contro provvedimenti del Governo, sono puniti col carcere fino a tre mesi 
e con malta fino a due mia lire a 

Anr. 4. — Qualunque controvvenzione alle regole prescritte circa la 
necessità dell’assenso del Governo per la pubblicazione o perla esecuzione 
di provvedimenti relativi ai culti nelle materie in cui tuttora è richiesto, 
e punita col carcere estensibile a sei mesi, 0 cou multa fino a lire cin- 
quecento. 

Anr. 5. — I ministri dei culti, che commettono ogni altro reato nel- 
l'esercizio del loro ministero, anche col mezzo della stampa, sono puniti 
con la pena ordinaria aumentata di un grado. 

Negli altri casi di abuso contemplati nell'ultima parte dell’articolo 17 
della legge del 18 maggio 1871, n. 214, possono essere condannati civll- 
mente nei danni interessi a favore dei privati danneggiati ovvero, allorchè 
il giudizio civile sia promosso con azione principale del Pubblico Ministero, 
in un'indennità a favore dello Stato non eccedente lire due mila. 

Ant. 6. — La cognizione dei reati contemplati nella presente legga 
appartiene alle Corti d'Assise. 


Emendati dalla Commissione della Camera dei Deputati: 


Ant. f. — Il ministro del culto che, abusando del proprio ministero, ecc. 
1} resto come sopra). 

Anr. 2. — Il ministro, ecc. come sopra. 

Se il discorso, lo scritto o Il fatto sono diretti a provocare la disobbe- 
dienza alle leggi dello Stato o agli atti della pubblica autorità 0 ad impe- 
dire l'esercizio dei diritti politici e civili, il colpevole, ecc., come sopra. 

Se la provocazione, ecc., come sopra. 

Sono puniti colle stesse pene coloro che pubblicano o diffondono gli 
scrilti anzidetti, da qualunque autorità ecclesiastica e da qualunque luogo 
provengano. 

Art. 3. — Identico. 

Ant. A. — Identico. 

Ant. 5. — I ministri, ecc., come sopra. 
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Negli altri casi di abuso contemplati nell'ultima parte detl'artico!o 17 
della legge del 13 maggio 1871, n. 214, possono essere condanuati civil- 
mente nei danni interessi a favore dei privati danneggiati, ovvero, allorchè 
il giudizio civile sla promosso con azione principale del Pubblico Ministero, 
benanche in una indennità a favore dello Stato non eccedente lire due mila. 

Anz. 6. — La cognizione dei reati contemplati negli articoli 1, 2, 3 ap- 
partiene alle Corti d'Assise. 


Approvati dalla Camera dei Deputati - 


Anr. 1. — Il ministro di an culto che, abusando del suo ministero, in 
offesa delle istituzioni e delle leggi dello Stato, ecc. (il resto come sopra). 
Anr. 2. — Il ministro, ecc. (come sopra). 
Se il discorso, ecc. (come sopra). 
Se la provocazione, ecc. (come sopra). 
Sono puniti, ecc. (come sopra) 
Arr. 3. — I ministri di un culto, ecc. (come sopra). 
Ant. 4. — Qualunque contravvenzione, ecc. (come sopra). 
Anr. 5. — I ministri dei culti, ecc. (come sopra). 
Negli altri casi di abuso ecc. (come sopra). 
Ant. 6. — La cognizione del reati, ecc. (come sopra). 


Emendati dall’ Ufficio centrale del Senato: 


Ant. 1. — Le disposizioni dell'art. 471 de) Codice penale saranno appli- 
cabili al caso nel quale i fatti, nel medesimo contemplati, siano commessi 
da un ministro del culto nell’esercizio delle sue funzioni contro le leggi 
dello Stato. 

Art. 2. — Id. ovvero con esiglio locale fino ad un anno e multa fino & 
lire 2000. 

Id. ovvero col confino da sei mesi a tre anni e multa fino a lire 200. 

Id. o col massimo del confino. 

Le disposizioni dell’art. 47 del Codice penale sono applicabili a coloro 
che pubblicano o diffondono, da qualunque luogo provenganò, gli scritti 
anzidetti. 

Ant. 8. — I ministri di un culto che in luoghi pubblici esercitano atti 
di culto esterno contro provvedimenti speciali del Governo, sono puniti col 
carcere sino a tre mesi e con multa sino a due mila lire, o col confino sino 
ad un anno. 
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Ant. & — Soppresse le parole: per la pubblicazione. 
Ant. 5. — (A maggioranza). 
Anr. 6. — (Identico). 


Emendamento proposto dal Ministro Mancini: 


Aar. 7. — Nella esecuzione della presente legge la pena del carcere sarà 
espiata in locali diversi da quelli destinati ai delinquenti per reati comuni. 


Torino, 8 Aprile 1877. 
Onorevole e riveritissimo mio Signore e Collega, 


Più d’una volta m' è avvenuto d' avere a carteggiare con Lei, 
mie riveritissimo Signore, sopra materie di economia politica, ed 
Ella sempre mi fu cortese di una benevola attenzioue, della quale 
serbo pur sempre gratissima memoria. Mi vorrebbe Ella ora permet- 
tere di venire a intrattenerla sopra un soggetto d'alta importanza, 
che entra nel campo del diritto, non meno, che in quelli della poli- 
tica e della morale, e ha già prodotto e produrrà vieppiù preoccupa- 
zioni di spiriti ed agitazioni di coscienze ? Com’ Ella forse già pre- 
vede io desidero di ragionare seco circa il progetto di legge sopra 
gli abusi dei Ministri dei Culti nell’ esercizio del loro Ministero, 
che sta per esser discusso nel Senato. 

Mi conforta anzitutto il sapere, ch’ Ella sia stato dall’ Ufficio 
Centrale eletto relatore in questo progetto, perchè ciò mi assicura, 
che nell’apprezzamento del medesimo si mostrerà in tutta la sua 
estensione il discernimento , l'equità, e la dottrina, che distinguono 
la degnissima persona Sua. 

Non potendo recarmi personalmente a Roma per prendere parte 
attiva nella discussione in Senato, desidero almeno, che altri sappia 
(ed a chi potrei meglio dirigermi che al Relatore ?) come io la pensi 
sovra questa gravissima e delicatissima quistione. 

Non debbo supporre certamente, che altri attribuisca speciale 
importanza alla mia opinione, ma credo bensì di dovere a me stesso 
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il non lasciar credere, che io mi faccia servo ad ignuobili prudenze, 
o mi abbandoni ad una colpevole indifferenza. 

Particolare esigenza mi è anche imposta dalla circostanza che 
io ebbi a trattare di una materia analoga a quella, che sta per en- 
trare ora in discussione, quando nel Giugno 1854, ho compiuto 
?” ufficio di Relatore sul progetto di legge per modificazioni ed ag- 
giunte al Codice penale. 

Se mi fosse dato partecipare agli orali dibattimenti della Came- 
ra, di cui ho l’onore di far parte, cercherei di discutere passo passo 
gli argomenti, che si adducono in appoggio all'attuale progetto, e le 
obbiezioni, che mano mano si son venute ad essi facendo. 

Ma ridotto ad esaminare nel silenzio del mio studio i fonda- 
renti e lo scopo del progetto in questione mi faccio a toccare sola- 
mente la parte dottrinale e ia destinazione finale del medesimo. 

Rendo conto a me stesso in brevi termini del resultato di que- 
sto esame; mi valgo di quanto attinsi ad autorevoli fonti, senza 
mancare di rigcardo verso chicchessia, e comunico il mio scritto a 
Lei, onorevole mio Signore e Collega, perchè lo tenga in conto di 
dichiarazione officiale di una franca opinione. 

Pongo in fatto, che nelle varie legislazioni penali vigenti in 
Europa si è provveduto, a difesa della Società civile nell’ inte- 
resse dell’ ordine pubblico, ad impedire tutto ciò che la potrebbe 
turbare, > 

Si è provveduto dal Codice penale presso di noi vigente cogli 
articoli 268, 269 e 270, a reprimere gli abusi dei Ministri dei Culti 
nell’esercizio delle loro funzioni. 

Si è ivi contemplato il caso di quelli, che nell'esercizio del loro 
Ministero pronuncino in pubblica adunanza un discorso contenente 
censura delle istituzioni o delle leggi dello Stato, o commettano fatti, 
che sieno di natura da eccitare il-disprezzo ed il malcontento contro 
le medesime, o coll’ indebito rifiuto dei propri uffizi turbino la co- 
scienza pubblica o la pace delle famiglie. 

Qui la legge non colpisce, che gli atti i quali si operano in pub- 
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blico, discorsi in adunanze pubbliche, o fatti entrati nel dominio 
della pubblicità. 

L'attuale progetto di legge invece non richiede il fatto della 
pubblicità : l'articolo 1° dice « il Ministro di un Culto che, abusando 
« di atti del proprio Ministero, turba la coscienza pubblica o la pace 
« delle famiglie é punito col carcere da quattro mesi a due anni e 
« con multa fino a mille lire. » Dunque l'azione penale si estende a 
tutti gli atti, siano pure privatissimi, nei quali può essere interes- 
sata la coscienza pubblica o la pace delle famiglie. 

Queste parole coscienza pubblica e pace delle famiglie, sono 
molto elastiche, e possono di leggeri venire stranamente abusate, 
ma la loro applicazione può esser corretta, quando gli atti a cui si 
riferiscono sono passati sotto gli occhi del pubblico, e quindi si è 
— potuto formare su di essi un plausibile raziocinio. 

Ma dove andiamo quando il significato di tali parole s’° adopera 
per qualificare fatti accaduti nell' interno delle case, tra i penetrali 
riservati alla santità del domicilio, e nelle intime relazioni tra il Mi- 
nistro di un Culto ed un altro uomo che quello professa, nei rapporti 
inviolabili, che legano a Dio l’umana creatura ? 

Noi andiamo, rispondono i promotori di questo progetto, ad 
influire, (nell'interesse di quella causa pubblica che sosteniamo) 
sulle relazioni spirituali. Diciamolo più nettamente, c’intromettiamo 
tra il confessore ed il penitente, tra il dovere imposto al prete dal 
suo carattere sacerdotale ed il timore del discredito che di là ne 
venga agli atti del nostro Governo. 

Ora esaminiamo fino a che punto possa ilGoverno agire su que- 
sta materia nei limiti che si sono segnati. Occorre perciò che ci fac- 
ciamo una idea precisa di quello che costituisce il reato della Le- 
Bislazione criminale. 

Per non spaziare troppo oltre, m'attengo alla definizione, che 
ne da Pellegrino Rossi nel suo trattato di diritto penale. 

Il reato legale, egli dice, è la violazione di un dovere esigibile, 
a pregiudizio della Società o degli individui. 


426 LE LEGGI SUGLI ABUSI DEI MINISTRI DEI CULTI 

Poco dopo soggiunge : i doveri verso Dio e verso noi medesimi 
non dipendono dalla giustizia umana /1). 

Il Governo a nome della Società non può esigere che l'individuo 
renda conto dei doveri che gli sono imposti verso Dio e verso 
medesimo. 

Il Governo non può invadere il dominio delle coscienze, non 
può ingerirsi nelle cose prettamente spirituali, quando esse non tra- 
scendano ad atti esterni, che per la loro qualità interessino |’ ordine 
pubblico. 

Si encomia la libertà dei culti e poi si verrebbe a violarne la 
parte essenzialissima, quella dei rapporti personali di intima e se- 
vrana natura tra l’uomo ed il sacerdote del Culto a cui esso ap- 
partiene. 

Si vanta la libertà del pensiero, e poi si cerca d’ intimorire la 
persona che da diritto di esercitare questa libertà nell'ufficio il più 
sublime che le assegna la sua vocazione. 

S' invoca ad ogni tratto la libertà di coscienza, ed ora si vor- 
rebbe inframmettere nel più intimo ed essenziale esercizio di tale 
libertà l'intervento del Questore o del Procuratore del Re. 

Premesse queste considerazioni, ed accuratamente e colla mag- 
gior calma esaminato il progetto di legge, che è sottoposto al Senato, 
io non posso a meno, che ravvisarlo : ingiusto, illiberale ed im- 
provvido. 

Ad ispiegare il perchè io reputi ingiusto qqesto progetto, oltre 
a quanto ho già notato, io mi prevalgo delle parole di Bacone da 
Verulamio: Triplex est iniuslitia@ fons, vis mera, illaqueatio mali- 
tiosa praetextu legis, et acerbitas ipsius legis (2). Mi fermo sulla illa- 
queatio malitiosa praetextu legis, e credo di poterla rinvenire nello 
scopo, cui sarebbe diretta la legge. 

Vi scorgo difatti un raggiro per intimorire il Clero, e produrre in 
esso un infievolimento d’attività, od uno screzio di opinioni, il quale 


(1) Traité de droit pénal. Liv. 2, Chap. 1. 
(2) Tractatus de Justitia universali Proaemium Aphoris 1. 
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se disgraziatamente avvenisse sarebbe causa di grave turbamento: 
nelle coscienze, e probabilmente di non lieve imbarazzo al Governo. 

To considero il liberalismo nella sua primitiva e schietta natura, 
enon lo confondo colle tendenze rivoluzionarie, che gli si attribui - 
scono pur troppo oggidi. Le vere idee liberali sono quelle che rispet- 
tano i diritti dell’uomo, e prescrivono adempimento di doveri ten- 
denti al vero e tranquillo miglioramento morale della società e degli. 
individui. Fra i diritti dell’uomo quello primeggia d’ aver libero 
l'esercizio personale della sua religione, e in questo diritto risiede 
anche una profonda consolazione. « La Réligion, diceva il Tocque- 
e ville, n'est qu'une forme particulière de l' espérance, et. elle est 
e aussi naturelle au coeur bumain que l'espérance elle méme. C° est 
‘ par une espéce d’aberration de l'intelligence et à l'aide d'une 
e sorte de violence morale exercée sur leur propre nature, que les 
« hommes s’eloignent des croyances religieuses ; une pente invin- 
e cible les y ramène. L’incrédulitè est un acciden!.; la foi seule est 
‘ l’état permanent de l’ bumanitè (1). » 

E di qui prendo occasione di contraddire apertamente a quei 
che dicono essere l’ateismo prevalente in Italia. No, gran Dio! que- 
sto non è; la immensa maggioranza del popolo italiano sta ferma 
nella fede degli avi. Se fosse altrimenti, io avrei quasi da dispe- 
rare dei destini della mia patria, poichè la gente, che si ribella a 
Dio, diviene presto preda delle più funeste e brutali passioni. Nè 
mancano gli esempi e le minaccie che giustificano i miei timori. 
Gli autori degli efferati movimenti sociali ue divengono le prime 
vittime e la libertà onesta si annega nella licenza. 

Con ragione Beniamino Constant, vide e studiò tanto dappresso 
la prima rivoluzione francese, ebbe poi a dire : « Detesto le rivolu- 
zioni, perchè amo la libertà. » 

Improvvido poi affatto parmi il progetto di legge, se si guarda 
allo spirito e alle circostanze del tempo presente. Quell' inquisizione 
indiscreta e quasi furtiva di segreti colloqui, di rapporti di famiglia, 
di estreme confidenze raccolte al capezzale dei moribondi, o nella 

(1) De la démocratie en Amérique. Tom. 2, Chap. 9. 
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più stretta intimità degli affari domestici è affatto opposta a ciò che 
oggidì si riguarda come azione propria di un Governo fondato sovra 
libere istituzioni. 

Il toccare a delicatissime cose religiose per un istinto di polizia 
si rappresenta agli uni quale indebita oppressione morale, agli altri 
quale pretensione eccessiva e spinta quasi ai confini del ridicolo. 
Ricorrono qui alla mente le vicende della lotta tra il Clero ed i Par- 
lamenti di Francia a mezzo ii secolo scorso, che non tornarono, nè 
a decoro delle parti contendenti, nè a vantaggio del paese. 

L’adesione, che si richiede al principio fondamentale del pro- 
getto in' questione, non è tra i doveri legali, che il Governo può 
imporre e la cui violazione dà luogo ad una punizione. 

Improvvido si dimostra tale progetto anche dal modo, nel quale 
fu apprezzato all’estero, dove non si può negare, che abbia fatto sen- 
sazione. Mi basta di riferire qui, fra le molte che si sono pubblicate, 
alcune considerazioni tratte da un giornale inglese di carattere emi- 
nentemente protestante, e di molta importanza politica. Lo Standard 
in un articolo intitolato il Governo italiano ed il Papalo 1) così sì 
esprime : « La libertà religiosa è il libero esercizio della religione. 
« L'esercizio della religione non è libero, quando gli si niega l’uso 
« di quei mezzi da cui dipende la sua efficacia 3 # 

« Si sta per vietare al Clero di fare ciò che possa e la 
« pubblica coscienza o la pace della famiglia. 

« La coscienza pubblica è la opinione pubblica del momento; 
« non si può altrimenti definirla. E se il Clero non si facesse a pro- 
« testare contro ciò, esso verrebbe privato di una facoltà, che nei 
« paesi Protestanti e nei tempi più illuminati sempre si riconobbe 
essere suo diritto. » 


R 


Prosegue quindi |’ articolo nell’ asserire, che l’ ingerenza del 
Clero nelle famiglie non è mai cessata, e poi avverte, che se il Go- 
verno italiano si lusinga di impedire tale ingerenza « Esso non fa 
« che dimostrare quanto sia difficile per i Governi di recente co- 
« struiti, colle teste piene di idee astratte il piegarsi ai fatti, e rico- 


(1) Inserto nel Galignani Messeager, del 22 scorso Marzo. 
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« noscere la grande verità che ciò che non si può cangiare si dee 
« sopportare (1). » 

Un altro periodico inglese, di colore un po' diverso dal pre- 
cedente, ma pure di gran portata, ha giudicato il presente pro- 
getto di legge. Il Giornale Pull-Mall-Gazette del 29-30 scorso: 
Marzo si spiegò in termini tali, che io desideroso, che nessuna 
traccia di animosità o di tendenza politica rimanga in questo mio 
scritto, non ne addurrò, se non brevissime citazioni. Dopo d'’ es- 
sersi accennata in quell'articolo la necessità che vi sarebbe per 
parte della suprema autorità ecclesiastica di oppugnar questa legge 
si soggiunge : « V” ha di più: nessuno onesto credente in qualsi- 
« voglia religione vi si potrebbe acquetare. I Parlamenti non sono 
. « infallibili, ed una legge può esser riconosciuta così cattiva, che 
« divenga obbligo del Clero il dichiararne apertamente il carattere 
« in vista di provocarne l'abrogazione. Se il Clero italiano fa ciò- 
« dopo che sarà sancita la legge sugli abusi del Clero sarà puni- 
« bile di prigionia. Se esso senza espressamente censurare una 
« legge tuttavia predichi în guisa da turbare la pubblica coscienza, 
« vale a dire, se induce la gente a parlare circa gli atti del Go- 
« rerno, ed a discutere se essi sieno buoni o cattivi, sarà punibile 
« di prigionia. Se nel Confessionale un Ecclesiastico dirà la sua. 


(1) Religions freedom is the free exercise of religion. The exercise of 
Religion ie not free when it is denied the use of those agencies on which its. 
eficiency gepends. . .... The clergy are to be forbidden to do anything 
wbicb may disturb either the public conscience or the peace of families. 
The public conscience is the public opinion of the hour; it is impossit!e to 
find any other definition for it. And il the clergy are never to protest 
against that, they are to be deprived of a function which In Protestant 
countries and in the most enlightened times has always been allowed to be 
their right ; ; ì : . “ . àÀ: Clay ; 

It 00!y shows difficult it is for newly constituted Governments, with 
tbeir heads full of abstract ideas to stoop to facts, and to acknowledge the 
great truth that things which cannot be cured must be endured. 
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-« Opinione in materia di condotta, ed avvenga, ché tale opinione 
.« non quadri a quella, che tiene il Capo della famiglia, cui ap- 
.« partiene la persona che ne avrà richiesto il Confessore, esso 
« avrà turbata la pace della famiglia e di nuovo dovrà andare in 
« prigione. Se dopo ciò gli Ecclesiastici si risolvono a frenare là 
« lingua, ed a dir nulla, salvo per ordine espresso del Papa, non 
« se la passano meglio. Se essi leggono in Chiesa un Breve del 
« Papa essi andranno in prigione come nei casi detti di sopra » (1). 

Ecco come il progetto di legge analizzato dal senso pratico degli 
‘Inglesi, sempre informato all’ idea della vera libertà negli usi ordi- 
nari della vita, si presenta anche al giudizio degli stranieri. 

Non progredirò nella disamina degli inconvenienti gravissimi, 
anzi dei pericoli di danni maggiori, cui si andrebbe incontro. 
Piacemi invece di ritornare su quello, che ho scritto ventitre anni fa 
nella relazione sul progetto di legge dianzi menzionato (8). 

Trattavasi di modificazioni al Codice penale, e fra queste si 


(1) More than this, it is one which no honest believer in any religion 
. could aquiesce in. Parliaments are not infallibie, and a law may be con- 
ceivably so mischievous that il may become the duty of the Clergy to state 
plainiy wbat its character is, with the view of getting, it repealed. If the 
Italian Clergy do this after the Clerical Abuses Bill has been passed they 
‘will be liable to imprisonment. If they do not expressiy censure a law, 
still if they preach in such a way as to perturb the pubblic conscience - 
if, that is to say, they set people talking about the acts of the Government 
and speculating whether they are good or bad - they will be liable to Im- 
prisonment. If, theygive their opinion upon a point of conduct in the con- 
«fessional, and this opinion happens not to square with that of the head of 
the family of which the person asking the question is a member, they have 
perturbed the peace of families, and again they must go to prison. If after 
this they resolve to hold their tongues and say nothing except under the 
«express order of the Pope, they are no better off. If they read a Papali 
‘brief in church they wilf go to prison as before. . . . . 
(2) Relazione fatta al Senato fl 10 Giugno 1854 sul progetto di legge ap- 
provato dalla Camera dei Deputati nella tornata del 13 stesso mese, per Modi- 
«ficazioni ed Aggiunte al Codice penale. 
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comprendeva la materia degli abusi delle parole e degli scritti dei 
Ministri dei Culti, che nell'esercizio del loro ministero pronuncino 
in pubblica adunanza un discorso contenente censura delle istitu- 
zioni e delle leggi dello Stato. « L' Ufficio Centrale del Senato (1), 
« io diceva, riconobbe (all'unanimità) spettare al Governo il dovere 
e ed il diritto d'impedire, che dei Miaistri del Culto si abusi 
« delie parole e degli scritti nell'esercizio del loro ministero per 
« biasimare le istituzioni e le leggi dello Stato. La separazione 
e delle due Podesta, e l'obbligo della propria difesa per la sua 
e conservazione, che tiene l'Autorità civile, che è pure ordinata 
« da Dio, sono principii e fatti troppo ben noti, perchè sia il 
e caso di esporl: e di avvalorarli con isfoggio di ragionamenti le 
« mille volte ripetuti, e di erudizione poco recondita, in un Con- 
« sesso quale è quello davanti a cui abbiamo l'onore di parlare. 

La discussione che si fece allora sulle proposte modificazioni 
del Codice pena e durò tre giorni (2), e la massima parte di essa si 
aggirò appunto sull'abuso delle parole e dei scritti pubblici dei Mi- 
nistri dei Culti. 

Mi avvenne nel corso di quella discussione di parlare delle 
leggi, che si fanno a proposito di certe circostanze. Nessuno, credo, 
Bieghera, che il prozetto attuale vesta pure siffatto colore. Ora 
dunque io riprodurrò qui una citazione, da me addotta allora, di 
un pubblicista di chiaro grido, che in questa lettera ho gia nomi- 
nato, Beniamin Constant: « Ces lois font supposer l’existence du 
« danger, et la supp.sition du danger le crée, Ces lois de cir- 
« costance ont par la l'inconvenient de prolonger les circostances, 
« € sous un autre rapport elles les aggravent (3). » 

Se non vaio grandemente errato, queste parole meritano di 
essere seriamente meditate. 

La legge allora votata fu modificata nel Codice penale sancito, 


(1) L'Utfieino Centrale era composto dei Senatori Coller, Bermondi, Di San 
Marzano, d' Ca-tignetto, e Sclopis relatore. 

(È) 19, 20 e 21 “iveno. 

{9 Cours de politique Constitationelle, tom. 2, pag. BI. 


432 LE LEGGI SUGLI ABUSI DEI MINISTRI DEI CULTI 


in virtù dei pieni poteri conferiti al Governo, con Decreto Reale del 
20 Novembre 1860. Vi si introdussero all'articolo 268, come ho già 
detto, le parole coscienza pubblica e pace delle famiglie, ma colla 
specifica condizione di pubblicità o d'indebito rifiuto dei propri uf- 
fizi. Nel progetto attuale si colpisce l'abuso degli atti del proprio 
ministero senza veruna limitazione, quindi i gravissimi pericoli, che 
si sono indicati. 

Non mi tratterrò a discutere i quattro articoli, che tengono 
dietro al primo, perchè mi sembrano di minore importanza, sebbene 
anche sovr’essi vi sarebbero da fare alcune avvertenze. 

Egli è dunque a nome della libertà dei Culti, della libertà del 
pensiero, della libertà di coscienza, che io credo doversi nell’ inte- 
resse vero del paese resingere questo progetto di legge. Aggiungo 
ancora, che dal concetto del medesimo sorge verso la Religione cat- 
tolica, che noi lealmente professiamo, uno spirito di ostilità, che 
profondamente ci addolora e ci offende. 

Mi rincresce assai di non poter ascoltare la Sua possente paro- 
la, che leggerò con premura ncl Resoconto officiale, ed intanto colla 
più riverente e sincera osservanza me Le raffermo cordialmente. 

Devotissimo Servitore e Collega 
FkbERIGO SCcLOPIS. 


Torino, 15 Aprile 1877. 


Onorevole e riveritissimo mio Signore e Collega, 


La ringrazio anzitutto della benevola accoglienza, che le piacque 
fare alla precedente mia lettera, e La prego di accogliere anche que- 
st'altra cogli stessi sentimenti di cortesissima indulgenza. 

Circostanze mie personali m’ impediscono pel momento di an-. 
dare a Roma, onde assistere alle discussioni che si faranno in Senato 
sul progetto di legge circa gli abusi dei Ministri dei Culti nell’ eser- 
cizio del loro ministero. Quando ci venissi, proverei vivo rincresci- 
mento di non potere aderire alle conclusioni dell’ Ufficio Centrale. 
Scusi la libertà, che mi prendo, e mi permetta di esporle franca- 
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mente il mio modo di vedere in proposito. Il rimettere l'esame delle 
disposizioni del progetto attuale alla presentazione del Codice penale 
parmi, anzichè una soluzione, un mezzo termine, un disimpegno. 
Quando la quistione è posta come la pone il Ministero a me sembra, 
che si abbia da risolversi in merito. Forse che il ritardo aggiusterà 
le parti discordanti ? Io non lo credo. Credo, che davanti all’artefatta 
opinione pubblica se ne avvantaggeranno in definitiva più que’ che 
favoriscono, che que’ che osteggiano il progetto, la responsabilità 
non lieve di questa legge cadrà, se viene sancita, su quelli che 
l'hanno promossa, proposta ed approvata. Ad ogni modo rispetto 
l'opinione di chi ne sa più di me, e meglio conosce le esigenze del 
tempo e delle persone. 

Mi fo lecito di tornare sopra ciò, che ebbi l’ onore di scriverle 
per aggiungere alcnne avvertenze, che compieranno la serie delle 
mie considerazieni sovra il progetto di legge. 

Ella, Riveritissimo mio Signore e Collega, avrà scorto, che nel- 
l'altra mia lettera mi sono astenuto dal fare il benchè menomo cenno 
dei punti di contatto che l'attuale progetto può avere colla legge, 
che s' intitola : Delle guarentigte del Sommo Pontefice e della Santa 
Sede. Non ho neppure citato il R. Decreto 27 Novembre 1870, col 
quale si dichiarò sospesa per la Provincia Romana l' applicazione 
degli articoli 268, 269, 270 del Codice penale. Provvedimento questo 
di circostanza, ma che pur si collega col sistema tenuto per la legge 
delle guarentigie. 

La ragione di quel mio silenzio sta in ciò che m'è parso po- 
lersì il progetto oppugnare usando solamente dei principj generali 
del diritto, e dei canoni della scienza della legislazione, senza entrare 
nelle quistioni religiose e politiche. 

Cosa gelosissima è a’'miei occhi l’entrare iu questa materia, 
che chiamerei gravida sagittis. Nè mi reputo da tanto da trat- 
tarle come si dovrebbe. Mi sono limitato per tanto ad esprimere 
l dolore, che noi Cattolici proviamo nello scorgere uno spirito di 
ostilità rivolto contro la Chiesa, quale emerge dal progetto. Invano 
si cerca di attenuare l’evidenza di questa mossa d’armi, di cui 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLIII 28 


434 LE LEGGI SUGLI ABUSI DEI MINISTRI DEI CULTI 
funeste saranno, e non ben calcolate, nell’ interesse del Governo 
stesso, le conseguenze. 

La sicura, permanente, e piena guarentigia del libero eserci- 
zio della Podestà spirituale del Sommo Pontefice è una condizione 
vitale pel Cattolicismo. Essa è quistione mondiale, ed hanno la 
vista corta od offuscata dalle effimere passioni politiche coloro, 
che si studiano di attenuarne le proporzioni. 

Dicasi quel che si vuole, ma il primo articolo del progetto 
ha una tal quale affinità con una legge di tristissima ricordanza, 
quella promulgata dalla Convenzione Nazionale in Francia il 17 
Settembre 1793, volgarmente chiamata la legge dei sospetti (la 
loi de suspecis). 

Confrontiamo il senso dell'una con quello dell'altra. 

La legge francese teneva per sospetti : « Ceux qui soit par 
« leur conduite, soit par leurs relations, soit par leurs propos ou 
« leurs ècrits s' étaient montrés partisans de la tyrannie, du fe- 
« déralisme, et ennemis de la libertè. » 

Ora le parole generiche ed amplissime, che si leggono nell’ ar- 
ticolo primo del nostro progetto : « Il Ministro di un Culto che aba- 
« sando di atti del proprio ministero turba la coscienza pubblica € 
« la pace delle famiglie » comprendono appunto condotta, relazioni, 
discorsi e scritti, senza un motto di precisione, che determini lè 
qualità specifica di tali atti. 

Non niego, che la penalità era ben diversa da quella a questa 
legge, ma il criterio informativo spazia nell’ incerto così nell’una 
come nell'altra. 

È una minaccia di vessazione lasciata in arbitrio della polizia 
e dell'inquirente autorità giudiziaria. È una prevenzione odiosa 
contro una classe di cittadini, e che offende ’specialmente i Cat- 
tolici. 

Piacemi ripetere ciò che ho già accennato nella precedente mia 
lettera, vale a dir che mi sono deciso a pigliar la penna, attesa la 
circostanza, che fui relatore sovra un progetto di legge in materia 
affatto analoga a quella che ora sì sta ventilando. Temeva di essere 
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considerato qual disertore, almeno in apparenza, da quella, che re- 
puto la buona causa, se non avessi dichiarato, nel modo il più mo- 
desto bensi, ma anche il più diretto, la mia opinione, rivolgendomi 
all'egregio Collega, che l° Ufficio Centrale ha scelto per suo organo 
presso il Senato. 

Non ho difficoltà, che Ella, mio Riveritissimo Signore, faccia 
conoscere cotesta opinione a chi stimerà opportuno. Non ho l’arro- 
ganza di attribuire qualche importanza alle mie parole, ma non ho 
neppure motivo, nè interesse, nè volontà di occultarle. Dico quello 
che mi pare conforme alla giustizia, al bene del paese, ed al rispetto 
dovuto alla coscienza individuale. 

Proprio, come disse il Petrarca : 

« Io parlo per ver dire 
« Non per odio d'altrui nè per disprezzo. » 

E credo, che oggi in Italia s’abbia altro da fare per mettere le 
cose in ordine, e cansare i pericoli, che forse ci sovrastano, che il 
muovere guerricciole, non provocate nemmeno da causa giustificata, 
contro i Ministi dei Culti. | 

Mi perdoni, Onorevole e Riveritissimo Collega, il disturbo, che 
Le ho arrecato, e mi abbia sempre quale me Le professo co’ senti- 
menti della più profonda riverenza | 

Devotissimo Servitore e Collega 


FEDFERIGO ScLopis. 
Torino, 24 Aprile 1877. 
Riveritissimo mio Signore e Collega, 


Mi permetta che io venga a esprimerle la mia ammirazione 
per il modo che ha condotto la sua Relazione sopra il progetto di 
lezze intorno agli abusi dei Ministri dei Culti nell'esercizio del loro 
Ministero. La forza dell'ingegno e la ricchezza della dottrina vi si 
mostrano al più alto grado in ogni parte, e la chiarezza dello stile 
non mai disgiunta dalla tranquilla urbanità della forma accresce 
pregio ed efficacia all'opera Sua. Mi duole, che il (noverno persisten- 
do nel voler dar passo a questa legge non solo commetta una vera 
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ingiustizia, ma discrediti il paese. Essa puzza di passione persecu- 
trice, e ricorda brutti esempi di tristissimi tempi. E in questi giorni 
avremmo mestieri di ben altre disposizioni per assicurarci e confor- 
tarci ! 

Gradisca, Onorevole e Riveritissimo Collega, insieme co' miei 
vivi e sincerissimi complimenti l'attestato del riverente mio ossequio. 

Dev. Collega 
FEDERIGO SCLOPIS. 


Torino, 28 Aprile 1877. 


Onorevole e Riveritissimo mio Signore e Collega, 


Se io mi presi la libertà di dirigerle le due mie lettere sul me- 
rito del progetto di legge sopra gli abusi dei Ministri dei Culti, egli è 
perchè sapevo di non potermi recare a Roma. Principale impedi- 
mento a ciò si è la condizione di mia salute, che, aggiunta all’ età 
mia avanzata, m’ impone severi riguardi. Ho passato l’ inve?no ma- 
luccio, ed anzi in certi momenti sono stato seriamente indisposto. 
A ciò, che non potrei fare parlando, ho cercato di supplire scrivendo 
a Lei, e pregandola che pur facesse conoscere l'opinione mia adal- 
tri qualora lo giudicasse opportuno. 

Di Senatori ne vedo pochi abitualmente, e tra questi v'ha il 
Boncompagni, che è di già a Roma, ed il Ricotti, che credo stia per 
partire a quella volta, non so con quale disposizione verso il progetto. 

Mi dispiace sommamente, che tutti quelli che osteggiano il pro- 
getto non possano fare atto di presenza. 

. Le ho già ripetuto mille volte, che reputo pessima la legge, che 
ne sono offeso nel mio sentimento religioso Cattolico. Ma mi lasci 
dire anche, che trovo deplorabile la condotta del così detto partito 
clericale, il quale dopo aver allontanato dal prendere parte ai doveri 
ed agli interessi parlamentari i suoi aderenti, ora vorrebbe, cor 
mezzi termini, riparare alle funeste conseguenze dell’adottato sistema. 
Dopo d'aver predicato, che il Papa proibisce di esercitare le funzioni 
di Senatore e di Deputato a Roma, ora si lascia intendere, che pia- 
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cerebbe al Papa, che in questa occasione gli si disobbedisse. Dove 
andiamo con queste tergiversazioni ? Davvero che io non mi ci rac- 
capezzo. Si è lavorato ad impedire la formazione di un gran partito 
Costituzionale sincero, e Coriservatore esperto, ed ora se ne provano 
le conseguenze. Mi perdoni, egregio Collega, se io Le vengo facendo 
chiacchiere inutili. Ella sa e vede molto meglio di me, quale è la 
condizione del nostro Paese, e pregherà di certo con me Iddio, per- 
chì lo scampi dalle disgrazie che gli sovrastano. 

Mi permetta di stringerle la mano e di augurarle che i suoi 
nobili sforzi sieno coronati da un glorioso successo. 

Suo Devotissimo 
FEDERIGO ScLOPIS. 


Torino, 9 Maggio 1877. 
Onorevole e Rweritissimo mio Signore e Collega, 


Vengo a congralularmi con Lei, Pregiatissimo Collega, dello 
‘splendido successo parlamentare ottenutosi mercè dell’opera Sua per 
la massima parte. Non Le farò solo sinceri complimenti per la dot- 
trina, la eloquenza, e l'abilità spiegate nel corso della discussione, 
ma mi rallegrerò seco anche più specialmente, perchè abbia così po- 
lentemente contribuito ad impedire, che venisse fuori una legge di 
indole veramente cattiva, e che avrebbe fatto disonore, non che al 
Ministero che la propose, al paese, nel quale si sarebbe promulgata. 

Non è dunque |’ Yo Triumphe della vanità, che si canta da quei, 
che banno oppugnato il progetto di legge, ma la soddisfazione inti- 
ma del cuore, che s’ ha da provare per aver compiuto un atto corag- 
gioso, ed eminentemente onesto. 

Mi permetta di stringerle cordialmente la mano è di raffermar- 
ele con vera ossequiosa osservanza 


Suo Devotissimo Serv. e Collega 
FEDERI@O SCLOPIS. 


PER LA FACCIATA DEL DUOMO DI MILANO. 


.. ci sentiamo autorizzati a de- 
durre che lo stupendo edificio fu 
opera di artisti lombardi ed inizia- 
mento del popolo milanese. 

C. Cantù. 


Sparsi per l'Europa, a Londra, a Magonza, a Milano, a Vienna, 
a Lipsia, a Parigi, a Bologna, a Trieste, quattordici architetti hanno 
ultimato un progetto per una grand’opera. Il loro lavoro è di somma 
importanza e di profondo studio, se si tien conto che essi, assieme 
ad altri centoventi, vi avevano già lavorato attorno per due anni in- 
teri ed ora vi lavorarono ancora da soli per altri due anni. 
Ma lo scopo è di alta nobiltade, colui che riporterà la palma, 
sarà forse chiamato ad eriger un’opra tale da bastare per tutta la 
vita e per tutta la gloria d'un artista ; il suo nome sarà scritto nel 
gran libro della Storia dell’arte. 

Ho detto che l’architetto vincitore sarà forse chiamato ad ese- 
guir l'opra. Chissà difatti se questa volta si riescirà ad eriger la 
facciata del Duomo di Milano ? La storia delle sue vicende, i vani 
tentativi fatti sinora per dotarlo di una vera facciata impressionano 
profondamente lo studioso, lo commuovono, lo rendono attonito € 
confusamente gli fanno intuire che questo meraviglioso edificio, la 
cui origine si perde nella nebbia dei secoli ed il cui cempimento 
non vien mai raggiunto, è l’espressione della nobiltà del senti- 
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mento umano, mentre rappresenta il genio del popolo lombardo ed 


il suo pensiero. 
I. 


Il Duomo di Milano, come S. Maria del Fiore per Firenze, 
S. Marco per Venezia, è il codice della storia della metropoli. 
Sin dall'’800 sorgeva entro l’area attuale del Duomo e su rovine 
di edifici romani la Basilica iemale, detta poi chiesa di S. Maria e 
che verso il 1100 sulle carte è chiamata maggiore. Questa chiesa 
nel 1353 contava già, per subite rovine ed incendi, la seconda e 
forse la terza riedificazione ampliata, quando, in quell’ anno, l’alta 
torre o campanile, malamente riattata (dopo il suo atterramento 
del 1162 per opera dei Pavesi in esecuzione della distruzione di 
Milano ordinata dal Barbarossa) precipitava atterrandone la facciata. 

I milanesi, nell’accingersi a riparare alla nuova rovina, si de- 
cisero di bel nuovo per una ancor più vasta riedificazione. Volge- 
Yano appunto tempi prosperi per Milano, benchè dalla condizione di 
libero comune, passando per lo stadio del reggimento elettivo dei 
Torriani, fosse andata a finire in signoria dei Visconti. Azzone Vi- 
sconti aveva esteso il dominio ed era giunto ad alta possanza; 
così pure l’Arcivescovo Giovanni che aveva in sue mani il reggi- 
mento civile ed il religioso, allorchè accadde la rovina di cui ora 
è parola. La signoria della Lombardia era quindi vasta, potente 
e ricca, e Milano certamente, malgrado la perdita della libertà co- 
munale, partecipava a quest'ingrandimento, a quest’impulso. 

Già da tempo erano sorti nell’Italia superiore i grandiosi edifici 
religiosi di Modena, Parma, Piacenza, Genova, Cremona, Verona, 
Padova, Ferrara. Nè le splendide meraviglie di Pisa, Firenze, Siena, 
Orvieto potevan lasciar sonnecchiare più a lungo l'emulazione dei 
Milanesi. 

Ovvio era quindi che essi concepissero il progetto di una Me- 
‘ropolitana di proporzioni così vaste e belle da gareggiare colle 
altre. Senonchè forse per lentezza nell’accumular mezzi adeguati 
alla grandiosità dell'impresa, forse per discrepanze nel piano e pro- 
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getto della nuova chiesa, o più probabilmente per non tornar mai 
soddisfatto pienamente l’ ambizioso concetto di opera veramente 
grande, pare che l’incominciamento della ricostruzione di S. Maria 
Maggiore sia stato dapprima ritardato e poi abbandonato e ripreso 
parecchie volte su prcporzioni sempre più ampie, cosicchè le fonda- 
zioni definitive, quelle del Duomo attuale non risalgono che al 1386. 

Della chiesa di S. Ambrogio in Milano, del S. Michele di Pavia 
e di altre costruzioni assai importanti e grandiose per l'epoca in 
cui vennero erette, non si è mai chiesto l'architetto, non se ne è mai 
cercato il progetto primitivo. Del Duomo invece si vollero questi 
ed altri maggiori particolari. Tutti si sforzarono di rintracciarli e 
per la varietà delle attitudini di quelli che indagarono e più an- 
cora per la natura dei tempi, le opinioni, le asserzioni, le dimostrà- 
zioni furono molte ed opposte le nhe alle altre. Già nel sedicesimo 
secolo si era smarrita ogni nozione precisa sulle origini del Duomo; 
a compulsare le vecchie carte nessuno si prendeva la briga, e l'opi- 
nione clie lo stile del progetto primitivo dei fondatori fosse stato il 
gotico prevalse senz'altro e perdurò e perdura tuttora, se non presso 
tutti, presso moltissimi, ed anche appo autorevoli’ studiosi ed in- 
telligenti. 

Nel 1877 comparvero i primi volumi degli Annali della vene- 
randa fabbrica del Duomo, vasta pubblicazione dei documenti de- 
gli archivi dell’ amministrazione del Duomo, ed in questi si inco- 
minciò a leggere serenamente la storia del Duomo (1). C'era da tempo, 
è vero, l’opera importante del Conte Ambrogio Nava che aveva con- 
sultato direttamente gran parte di quegli atti e registri, ma là sua 
pubblicazione era diventata un letto di Procuste che gli studiosi, di 
qualsiasi opinione fossero, utilizzavano e commentavano è lét fa- 
lento. Gli scritti di G. Anselmi, P. Rocca ed altri stadiavano fa 
questione dell'origine piuttosto da un lato solo. 


(1) A. Nava. Memorie e documenti intorno all’ origine, alle vicende ed 
ai riti. del Duomo. Milano, Borroni e Scotti, 1854. 
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Cogli annali (1) alla mano l'origine cittadina del Duomo ap- 
parve indiscutibile e con essa apparve pure chiaramente l'origine 
lombarda della costruzione. Cesare Cantù detiò la prefazione al 
primo volume e richiamò l’attenzione degli studiosi sulle donazioni 
spontanee, sul concorso entusiastico dei cittadini, sul carattere po- 
polare della dirigenza della costruzione e dell’amministrazione, sul 
carattere unicamente di munitico, generoso protettore di Gian Ga- 
leazzo Visconti e sulla cooperazione di maestri unicamente lom- 
bardi, sulla persistenza dei nomi dei noti maestri campionesi di 
quel tempo. | | 


La signoria -Viscontea aveva lasciato sussistere il sistema di 
amministrazione del Comune di Milano, e solo erasi riservata un’al- 
ta sorveglianza e sanzione. Noi troviamo quindi il Vicario ed il 
tribunale dei dodici di provvisione che convocano i cittadini stati 
eletti a Deputati della fabbrica e con essi gittan le basi di un 
regolamento di amministrazione della fabbrica, con essi discutorio 
di quanto ha attinenza colla costruzione; troviamo che i Deputati 
chiamano, nominano gli ingegneri della fabbrica e li licenziano, e 
decretano che nella costruzione nulla si muti senza it loro consen- 
s0. Ovvio èra quindi che i cittadini, i quali avevano deciso ed in- 
trapreso la grandiosa costruzione, che la dirigevanò ed ammini- 
stravano, avessero scelto l’architetto ed il progetto, e che per la loro 
scella si rivolgessero agli architetti locali. 

Une delle caratteristiche del medio evo è lo sviluppo delle 
corporazioni delle arti e mestieri. Fra esse primeggiavano e per 
importanza e per anzianità di sodalizio quelle dei mastri-muratori. 
Ne esistevan in Germania, in Francia è notamente nell'Italia supe- 
riore ; ésse furòn ad eriger quelle meravigliose costruzioni che si 


(1) A completar gii Annali. concorrono i documenti dell’archivio civico 
dello di S. Carpofaro, i disegni ivi conservati e quegli esistenti nella Biblio- 
leca Ambrosiana. - Un importante contributo agli studi pel Duomo, lo diede 
Il prof. Gentile Pagani nell'Ilustrazione Italiana N. 39 del 1887 sotto il titolo 
« Che cosa c'era dove ora è Il Duomo ». 
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ammirano oltralpe e le non meno splendide fabbriche religiose e 
civili, che forman l’ornamento delle principali città del Piemonte, 
della Lombardia, del Veneto e via via. A costituire coteste maestranze 
concorrevano non solo capi-mastri e muratori, ma ad un tempo ar- 
chitetti e scultori. Conservavano gelosamente le regole fondamentali 
dell’arte edilizia, che si tramandavan nel lor seno di generazione 
in generazione ; la divisione del lavoro ed il principio della univer- 
sità assorbente le personalità individuali delle quali obliterava il 
nome, formavan il principio, la base su cui si informavano, da cui 
traevano il concetto fondamentale, il carattere. 

In Lombardia il sodalizio più importante era quello dei magi- 
stri comacini, il quale aveva già eretto splendide chiese, tombe, 
palazzi comunali nelle valli del Ticino, dell’ Adda, del Po e persin 
del Mincio e dell'Adige ed aveva concorso efficacemente a dare svi- 
luppo a quel sistema edilizio ed a quelle forme e decorazioni archi- 
tettoniche, che nello stile romanzo costituiscon la suddivisione o de- 
rivazione detta stile lombardo. E mentre le maestranze dei costrut- 
tori secondo lo sviluppo dell'attività medioevale, il cui carattere era 
la collettività, eransi alla fine del XIV secolo quasi tutte dileguate fa- 
cendo posto alla personalità, all’individualità artistica e scientifica, il 
sodalizio dei campionesi pur trasformandosi e lasciando sorgere in 
piena luce i singoli Maestri (Bonino, Marco, Giacomo, Matteo, Ze- 
no ecc.) conservava ancora un assieme, una cotal colleganza. Fu 
una maestranza di compagine più serrata e più persistente che tar- 
dò più delle altre a sciogliersi e scomparire. Era quindi naturale che 
i Milanesi si rivolgessero ai magistri campionesi presso i quali 
trovaron belli e pronti disegni o progetti di chiese grandiose, tro- 
varon predisposti gli elementi dirigenti ed esecutori. 

E difatti gli annali, dal 1386 sino al 1389, ci presentano alla 
‘ dirigenza della costruzione i noti maestri campionesi Marco, Bonino, 
Zeno, Matteo, Iacopo ecc.; ci presentano pure tra i primi ingegneri 
Simone da Orsenigo, che appare ascritto a quel sodalizio, e quale 
campionese ci ricordano anche lo scultore Hans Fernach, che, anni 
sono, era considerato quale ingegnere tedesco e persino sospettato 
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probabile autore del progetto di stile gotico del Duomo. Numerosi 
all'incontro già appaiono gli scultori, gli scalpellini e gli altri operai. 
minori impiegati nella costruzione sin dai primi anni. 

Cotesto periodo che corse dal 1386 al 1389, fu il periodo lom- 
bardo, della costruzione, e rappresenta lo sviluppo dello stile lom—- 
bardo, la definitiva sua trasformazione grandiosa. Ed in questi pochi 
anni la costruzione del nuovo Duomo progredì rapidamente. 

La vecchia chiesa di Santa Maria Maggiore, riattata alla meglio, 
continuò a servire ancora per ilculto, e la nuova costruzione la ven- 
ne lentamente avviluppando. I primi lavori incominciarono dalle: 
fondazioni dell'abside, poi delle sacristie, e dei fianchi e lo zoccolo 
o basamento di queste parti non tardò a sorgere, e non tardarono 
ad innalzarsi i piloni interni. 

Una pianta che risale al 1390 (1), e che fu disegnata nel feb- 
braio di quell’anno dall'architetto De Vincenti, incaricato dal consi- 
glio dei Seicento di Bologna di fare il modello del S. Petronio, con- 
ferma l’ importante sviluppo già preso dalla costruzione, e conferma 
con tutta evidenza l'originario progetto-del Duomo, quale si stava 
già costrueado quando incominciò la sfilata dei maestri delle altre- 
regioni d’ Italia e dei maestri stranieri chiamati a consulto. 

Un'altra pianta, stata pubblicata dal Cesariano nel 1521, nel suo 
commento a Vitruvio, corrisponde con quella del De Vincenti nelle. 
lacune e nelle varianti di alcune parti. Differisce solo in ciò, che, 
mentre.la pianta del De Vincenti è interrotta verso la fronte, essa 
invece ofire l' intero sviluppo del Duomo, sviluppo che neppure al- 
l'epoca del Cesariano era stato raggiunto. Dal che emerge come 
la pianta del Cesariano sia una riproduzione dell’antico progetto 
del Duomo, e quella del De Vincenti un rilievo, fatto sul luogo della 
costrazione, delle parti già avviate e tracciate. 

Ma iatento |’ inusata grandiosità della nuova costruzione sol- 


f1) Fatta conoscere e pubblicata per la prima volta dall’arch. Loca 
Beltrami nella Raccolia Milanese nel Dicembre del 1887. Veggasi inoltre le 
tre munegrafie dello stesse autore raccolte sotto il titolo « Per la facciata 
dal Duomo di Milano ». Milano, Cotombo e Cordani, 1887. 
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levava dubbi e discussioni tra gli ingegneri della fabbrica. 
II sistema della dirigenza anche costruttiva riposta nei Deputati 
non tardò a produrre i suoi effetti. Testimoni i Deputati delle di- 
.scussioni degli ingegneri della fabbrica nelle adunanze (nelle quali era 
- stabilito tuttidovessero intervenire, Deputati, ingegneri, scultori scal- 
pellini, fabbri ecc.), essi non tardarono ad intavolare la questione se 
.81 lavoro della fabbrica fosse errato, equali rimedi 0 correzioni fosse 
per sembrare doversi introdurre. Da questo sistema a quello della 
‘chiamata a consulto di-architetti di altre regioni ed anche stranieri, 
non mancava più che un passo. 


II. 


| Nel Maggiodel1389appareil primo maestro straniero, il parigino 
Nicola de'Bonaventuri. Non consta affatto se egli sia capitato in Milano 
.con altro scopo che quello di occuparsi del Duomo, ovvero chiamato 
di proposito. Ciò, del resto, per la costruzioneorganica del Duomo nonha 
importenza, ne ha invece assai per la decorazione. Non avvennero 
difatti dispute nè discussioni sulla costruzione, e l'operato suo, da- 
rante la sua fermata, che si protrasse sino all'agosto del1390, appare 
dagli annali esser stato quello di uno scultore. Oltre un basso rilievo 
«rappresentante una Pietà, egli lasciò il disegno per il finestrone cen- 
‘trale dell'abside che aveva fatto in concorso con Giacomo da Cam- 
pione, il quale disegno venne poi attuato e servi di modello per gli 
altri finestroni. E così si esplicò l' intromissione dell’arte d' oltralpe 
nella parte decorativa, intromissione che, del resto, già aveva avuto 
principio appunto nella stessa parte decorativa coll’opra degli scul- 
tori e scalpellini tedeschi ascritti alla Fabbrica. 
Tra questi scultori tedeschic'eraun cotal Giovanni da Firimbarg 
.che sinora gli scrittori delle vicende del Duomo hanno sempre fatto 
chiamare dai Deputati e venire nel 1391. Egli invece, come rilevasi 
«negli annali, lavorava già alla decorazione della cornice superiore sin 
dal 1390. Ma ebbe delle velleità da architetto, e pare si arrischiasse 
.a censure ed a proposte, avvegnachè appunto nell'anno successivo 
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(1391) i Deputati ordinano che egli ponga în iscrilto gli errori edi 
dubbi che asserisce esistere nei lavori della fabbrica, onde si possa. 
provvedere. Mal glie ne colse. Questa prima discussione su censure 
di maestro straniero non gli riescì favorevole: venne cassato, e gli 
venne regolato il suo conto. 

L’ Hans Fernach, già ricordato, della compagnia dei campio-- 
nesi, si offerse di andare a Colonia a cercar un massimo ingegnere 
per la Fabbrica, e i Deputati accettarono. Non pare sia andato. Ad 
ogni modo capitò in Milano un altro maestro tedesco, Enrico di Ga- 
modia. Assoldato per tre mesi, e poi trattenuto ancora nel 1392, egli 
non tardò a criticare tutta l'opera e proporre si demolisse tutto e si 
ricominciasse da capo. 

Non fanno meraviglia coteste censure, se si avverte che in con- 
clusione un maestro straniero non poteva esaminare e comprendere 
un'opera architettonica che alla stregua dello stile, della tradizione 
e scienza costruttiva, della natura dei materiali da costruzione, della 

propria regione. 

“_— Deputati invitarono Enrico di Gamodia a stender in iscritto 
le sue censure, e chiamati pur a consulto Giovanni da Ferrara (in al- 
lora oprante in Verona) e Bernardo da Venezia (occupato nei lavori 
della Certosa di Pavia), trattarono le questioni sollevate dal mae- 
stro tedesco in adunanza plenaria il 1° Maggio dell'anno 1392. 
Fu un vero congresso, al quale ben inteso, oltre ai maestri come 
or dissi chiamati, intervennero pure tutti i maestri della fabbrica 
Simone da Orsenigo, Giacomo da Campione, Giovanni de’ Grassi, 
Lorenzo degli Spazi e tutti i maestri minori. 

I quesiti risguardavano le condizioni e misureorganiche, essen- 
ziali, della costruzione. Furono letti e discussi tutti, e per tutti la re- 
plica dei maestri e Deputati del Duomo e degli ‘altri maestri italiani 
confermò la ragione ed opportunità delle misure e delle forme e pro- 
porzioni adottate. Si trattò nientemeno della solidità e portata delle 
parti posteriori e laterali della chiesa, della divisione dei tetti in tre 
pioventi anzichè in due soli, dell'altezza dell’edificio, dell'altezza dei 
piloni ecc. ecc. Questa memorabile seduta del 1 Maggio del 139? fu if 
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“momento più importante e decisivo dell'andamento della fabbrica del 
Duomo. Essa segna la ripulsa data a tuttele censure ed a tutti ì pro- 
getti architettonici dei maestri stranieri. Se Enrico da Gamodia avesse 
conseguito la vittoria, lo sviluppo dell’arte lombarda nel Duomo sa- 
rebbe stato paralizzato, l’ arte gotica se ne sarebbe impadronita. È 
pazienza se ci avesse poi dato un edificio organicamente gotico: 
: un’opera architettonica pura, intera, conserva se non l'effetto almeno 
i pregi principali anche se surta come una pianta esotica in un dli- 
ma che non sia il suo. Ma il zolico, innestato su un edificio incomin- 
ciato e condotto molto innanzi secondo uno stile tutto diverso, e quel 
che più monta, applicato successivamente da un amalgama di co- 
struttori diversi per origine e tradizione, applicato in un ambiente 
diverso ed in un'epoca che per esso gotico già segna il declino, sa- 
rebbe riescito un infelice complesso, infelice quanto l'odierna fronte 
dello stesso Duomo, detta impropriamente facciata. 

Cotesta lotta della primavera del 1392 fu così importante, im- 
pressionò così vivamente i Milanesi di quel tempo, il nome del Ga- 
modia passò cotanto nella tradizione popolare, che affievolitasi ed 
annebbiatasi la ricordanza della origine lombarda del Duomo, nel- 
l'epoca in cui tutto quel che sapeva d'arco a sesto acuto e di gugliotto 
era detto gotico, al Gamodia si affibbiò il progetto ed il disegno del 
Duomo. 

Un altro maestro, Ulrico da Fiissingen, offertosi nel 1398 ed 
accolto dai Deputati, censurò pure ed ebbe pure costanti ripulse, e 
comprendendo che era inutile insistere, sì ritirò. 


Più tenace fu l’architetto francese Giovanni Mignot. Proposto 
ed accettato nel 1390, non tardò ad aprire una nuova era di discre- 
panze che qualche volta assunsero un carattere acerbo, ringhioso. 
Nell'adunanza dell’11 Gennaio del 1401 presentò la sua rela- 
zione in cui sviluppava cinquantaquattro censure. I maestri € | 
Deputati risposero a sole ventiquattro, e poi perdettero la pazienza. 
Quindici giorni dopo ricominciò la discussione che si fece viva- 
cissima, tempestosa. © 
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Tre architetti stranieri (francesi) di passaggio per Milano furono 
interpellati, e provocaron nuovi dispareri. 

Il Duca Gian Galeazzo, mandò da Pavia il suo architetto 
Bernardo da Venezia, il quale con Bertolino da Novara, fece un 
lungo rapporto che conchiudeva che /a chiesa non se po biasimare, 
anche se de’ lodare per un belentissimo edifilio e grande ecc. 

Le parti non tardarono ad invertirsi, i Deputati nel maggio 
si fanno accusatori del Mignot, giudicano e condannano le opere 
da lui eseguite. L'architetto parigino replicò, ma le giustificazioni 
anzichè buone furon tenute arroganti, e via via. Alli 22 Ottobre 
(1401) i Deputati deliberano di cassarlo, e mandano a sequestrarsi 
1 suoi beni ed i suoi disegni. 

La partenza cade nello stesso anno (1402) della morte del 
Duca Gian Galeazzo Visconti, e puossi dire oramai chiuso il periodo 
della venuta dei maestri stranieri, il periodo della lotta dello stile 
lombardo con lo stile gotico d'oltralpe. 


III 


La lotta degli stili nel periodo precedente era stata sterile, 
non aveva arrecato influenza nello sviluppo costruttivo del Duomo, 
€ ciò se non altro fu un gran bene. Nè si può dire che fosse 
stata dannosa nel senso che avesse creato attrito, inciampo, forte 
fitardo nel proseguimento dei lavori, questi eran progrediti ala- 
cremente. Ma la mole era vasta, grandiosa e, per quanto spinta con 
alacrità era appena giunta alle prime arcate o volte e non si pro- 
tendeva ancora che di tre campate. Il tempo era passato intanto 
e si era portati via gli ultimi gregari della già sciolta maestranza 
dei campionesi, e con essi portava pur via la tradizione. 

Il terzo periodo che comincia coll'anno 1403 e viene sino a 
principio di questo secolo, segna l’ultima fase della costruzione 
del Duomo, fase laboriosa, confusa, tentennante : l’arte aveva 
mulalo indole, gusti, sistema, linguaggio ; il Duomo era diventato 
un libro, che nessuno sapeva leggere più (1). 


(1) Camillo Boito, /{ Duomo nel Mediolanum, Vol. I - Milano Vallardi 1881, 
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Eppure ‘singolare capriccio dell’arte!) è in quest'ultimo pe- 
riodo che il Duomo ha ricevuta quasi tutta la meravigliosa sua 
decorazione e che è guizzata la gran guglia centrale, maraviglioso 
compimento di meraviglioso edificio ! (1) 

Alla dirigenza tecnica della fabbrica si trovò nei primi anni 
del quindicesimo secolo Filippino da Modena, figlio di quell’ An- 
drea degli Organi che era stato consultato nei primordi della fab- 
brica : Filippino era cresciuto tra i lavori del Duomo. 

I tempi erano mutati, i Deputati si ingerivano assai meno 
‘nelle questioni costruttive della gran chiesa e Filippino, benchè 
arbitro della costruzione, non ebbe velleità di trasformazioni, nè 
cambiamenti, nè innovazioni e le volte furono centinate e girate 
come le poche già costrutte, i tetti faron continuati con gran 
lastre di marmo come già avevano stabilito i campionesi ; e quando 
nel 1410 la continuazione della navata maggiore fu decisa no egli 
fece predisporre l’opera colle stesse misure e nello stesso stile. 
Egli però era assai più scultore che architetto c le sue opere 
personali sono per l’ appunto di decorazione. E questa egli] proseguì 
e diresse non come l'avrebbero intesa i campionesi, ma come erasìi 
sviluppata tra il 1389 ed il 1402, cogli esempi del francese Bonaven- 
tura e dei numerosi tedeschi, impiegati quali scultori e scalpellini. 

Le condizioni intanto dello stato lombardo si svolgevano meno 
prospere. Già nel 1404 la Fabbrica aveva concesso per la ricostru- 
zione delle mura di Milano, un imprestito di forte somma al Comu- 
ne, che trovavasi in istrettezze finanziarie, e nell’agosto dello stesso 
anno eransi sospesi i lavori nelle cave di marmo in causa delle 
guerre che si combattevano da quelle parti. Nel 1405 era scoppiata 
la peste. Questa riappariva ancora nel 1424, ed era susseguita da 
carestia nel 1441, E pochi anni dopo quando la costruzione era 
giunta al punto in cui si sarebbe potuto provvedere per la erezione 


(1) Le vicende del Duomo (ma più specialmente ancora la lerza fase 
della costruzione) furono studiate ciligentemente dal nestore dei crilici di 
arte lombardi, prof Giuseppe Mongeri, mancato ai vivi nello scorso Gen- 
naio. Veggasi il capitolo dedicato al Duomo nella sua opera L'Arte in Milan ., 
e le numerose sue monografie sul Duomo. 


», 
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della cupula o tiburio, tutto si trovò interrotto : era sopravvenuta la 
repubblica ambrosiana. 

La peste e la carestia avevano decimati e dispersi gli artefici, i 
quali qualche tradizione manuale ed anche tecnica avrebber potuto 
tramandare. - La repubblica ambrosiana mandò via il Filippino da 
Modena, l’ultimo depositario della lontana, impallidita tradizione 
architettonica, artistica, dei vecchi maestri del Duomo. I tempi vol- 
gevano più che calamitosi che mai per la costruzione del Duomo. 
Vennero imposti onerosi contributi in danaro e frequenti consegne 
di materiali per la difesa della città ed il soddisfacimento delle 
pubbliche gravezze. Quant'era mai mutata l’ indole del popolo in 
men d'un secolo | 


Caduta la repubblica nel 1450, e ripristinata la forma di reggi- 
mento che l’ indole dei tempi e degli uomini rendeva necessaria, i 
lavori furono ripresi con vigore. 

Nello stesso anno Francesco Sforza concedette la demolizione di 
alcuni tratti di muro del palazzo ducale. In questa guisa si poteva, è 
vero sgombrare lo spazio corrispondente alla facciata ed alla navata 
minore sino al secondo contrafforte, ma soltanto nel 1454 con solen- 
ne processione fu posta la prima pietra della parte anteriore o fronte 
del tempio,e due anni dopo veniva deciso di impiantare una colonna 
di marmo per segnare sin dove sarebbe arrivata la chiesa. Questo 
simbolico provvedimento fatto per accontentare ed animare i Mila- 
Resi, in sostanza era pur un’accorta misura per assicurare il proten- 
dersi del Duomo sino alla sua fronte organica. I deputati e il clero 
non dimenticavano che non solo le peripezie e gli infausti avveni- 
menti avevan ritardato l’ estendersi della gran chiesa, ma anche 
l'ostacolo del broletto vecchio o palazzo ducale ; e premeva loro di 
prevenir ogni ulteriore inciampo. E tant'è vero che dovettero venire 
sino al 1477 per ottenere dalla duchessa Bona e dal figlio Giaa Ga- 
leezzo la donazione della piazza dell’Arengo. 

Gli architetti ultramontani non scendevano più in Lombardia ; 
oramai, fossero anche venuti, non avrebber più recato alcuna lotta 
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di stile, e lp stile locale ed il gotico eran andati in disuso. Pareva 
missione del destino che ogni nuova forma dell’arte avesse a dar 
l'assalto alla costruzione del Duomo, ed era venuto il tempo del- 
l'arte del rinascimento. E questa volta ancora gli architetti locali 
conscii od inconscii dell’arte loro ebbero il sopravvento. 

Antonio Averulino da Filarete condotto in Milano da Firenze 
dal Duca Francesco Sforza, fu da questi preposto alla Fabbrica 
assieme a Giovanni Solari, architetto locale. Ma il Filarete dedica 
l'alto suo valore artistico ad altre opere, ed il Duomo rimane sotto 
la dirigenza del Solari, al quale succede il figlio Boniforte e poi 
il nipote Pier Antonio. 

Le difficoltà statiche della erezione del tiburio fanno ritornare 
alla mente la valentia dei tedeschi. Giovanni Nexemperger di Grats 
viene nel 1483, e riceve con altri tedeschi suoi compagni la diri- 
genza della costruzione dell’ardita cupola ; si ripete la commedia del 
secolo precedente, le discrepanze cogli arckitetti locali non tar- 
dano a provocare |’ esodo dell’ artista straniero. E la questione del 
tiburio rimane in potere degli architetti italiani, dico italiani e non 
semplicemente locali, giacchè se troviamo Giovanni Antonio Omo- 
deo, Gian Giacomo Dolubono, il Battaglia da Lodi, Giovanni da Mol- 
teno, Antonio da Pandino, troviamo pure che vi allambiccano attorno 
il lor cervello e Leonardo e Bramante eil senese Francesco di Giorgio 
Martini, ed altri ancora. 

Quanto l’arte contava di maestri e cultori alla corte di Lodo- 
vico il Moro, fu in quell'epoca consultato e utilizzato per il Duomo. 
Cristoforo Solari, Andrea Fusina, il Bramantino, il Caradosso, Ber- 
nardino da Treviglio, non c’era più distinzione, non c’era più che 
un'arte sola. Celebre è rimasto il parere dato da Bramante, parere 
ispirato alle regole generali e costanti dell’architettura che si com- 
pendiamo nelle parole concordanza organica de'la costruzione. 
Non meno importante fu il consiglio di Leonardo: Qui non st 
può nè si debe fare campanile, anzi debe stare separato come à dl 
domo e San Giovanni di Firenze, e cosi il domo di Pisa, che mostra il 
campanile ger sè dispiccato in eirca e così, il domo e ogniuno per sè 
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può mostrare lu sua perfeltione, e chi volesse pure fare colla chiesa, 
faccia la lanterna scusare campanile come è la chiesa di Chia- 
ravalle. 

Questa fu l'epoca felice per la costruzione del tiburio e della 
prima delle quattro torricciuole, meraviglia di'grazia dell’ Omodeo 
(1509-1522) ; e fu per l’epoca in cui continuò a svilupparsi lo stile 
decorativo del Duomo, tendendo sempre ad una trasformazione che 
del gotico non serbò che una stramba contraffazione, la quale però, 
imitata nei secoli successivi, serbò per lo meno alla decorazione 
superiore del Duomo un certo assieme di uniformità che costi- 
tuisce lo stile sui generis, lo stile decorativo proprio del Duomo. 
Pur troppo in questa stessa epoca furono eseguiti quei disgraziati 
archi di collegamento superiore degli speroni di controspinta che 
riuniscono in una linea sola i profili delle due navate laterali. La 
ricchezza della ornamentazione e la profusione dei gugliotti e stra- 
fori cela per ora questa sgarbata e lunga linea, ma questa fu l’ori- 
gine della infelice sagoma del coronamento della fronte attuale del 
Duomo, e costituisce la maggiore difficoltà per gli architetti che stan- 
no studiando e progettando la facciata del Duomo. 

Le fortunose guerre di quell’epoca e la nuova apparizione della 
peste nel 1524 scemarono nuovamonte i mezzi della Fabbrica, ral- 
lentarono ogni attività, fecero dileguare ogni concetto di omogeneità 
costruttiva. La tradizione antica dell’origine, del carattere del Duomo, 
scomparve, e il grandioso tempio fu detto di stile gotico. Il Cesariano 
che, come fu già avvertito, riprodusse l’antico progetto (ora smarrito) 
del Duomo, lo accompagnò però della leggenda : sacra aedes bari- 
cephala germanico more. Il Seregni, nel 1537, si sforzava di far 
conoscere ai Deputati /a propria inlentione de li primi fondatori, e 
combinava i progettii più cozzanti collo stile del Duomo. 


Con questo concetto dell'arte giunge l’epoca, in cui essendo per- 
venuta la costruzione sino alla linca frontale, si incominciò a prov- 
vedere per la erezione della facciata. Lo stile così detto classico 
comparve alla sua volta nel Duomo di Milano. Pellegrino Tibaldi, 
detto il Pellegrini, nativo della Valsolda ma cresciuto artista in 
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Roma, riceveva dal suo protettore, l'arcivescovo Carlo Borromeo, 
l’incarico di studiare un progetto per la facciata, ed il disegno 
riescì quale lo si doveva aspettare da un imitatore dell’architet- 
tura fiorente in Roma. Pur troppo anni dopo, nel 1592, i lavori 
della facciata ebber principio in base a cotesto progetto, ma non 
eran pervenuti all'altezza di venti metri che e pubblico e archi- 
tetto protestavano. Gli architetti poi presentavano numerosi pro- 
getti, tutti dello stile barocco, che chiamavan classico. Soltanto 
nel 1638 si alzò una voce di sincera e dotta protesta. Carlo Buzzi 
nominato architetto della fabbrica, in mezzo all’ assoluta dimen- 
ticanza del carattere originario del Duomo, comprese che la facciata 
doveva essere eretta in consonanza coll’ intero edificio, e fece 
successivamente due progetti. Pur troppo in entrambi egli conservò 
le porte e finestre del Pellegrini (le prime colle decorazioni del 
Cerano), e nei pilastri doppi l’idea delle lesene doppie dello stesso 
Pellegrini. Sua pur troppo è l’infelice linea continua del piovente 
per ciascun lato. Ed è pur vero ancora che in uno dei due pro- 
getti egli proponeva i campanili. 

Ma nonostante queste amalgame e scorrettezze, l’idea del Buzzi 
di ritornare all’ antico carattere dell’edificio, di cercare la conso- 
nanza dello stile fa una luminosa vittoria dell’arte. 

Sulle traccie poi del Buzzi, nel 1738, Francesco Croce dettò il 
parere che oggi forma la legge secondo la quale viene studiata la 
facciata definitiva del Duomo: « sveltire la facciata e renderla 
« più nobile del rimanente, sol che si voglia con particolare atten- 
« zione studiare lo stile di questo tutto per derivarne le parti che 
« potrebbono convenire a formargli un elegante facciata, senza im- 
« mischiarla di altre maniere gotiche che non le possono conveni- 
a re ». E cotesto preclaro artista assieme al Merula concepì per l'ap- 
punto la meravigliosa e stupenda guglia. In cotesto originalissimo 
compimento del tiburio, opera lombarda, i successori del concetto 
artistico locale fecero una creazione nuova che con stile concor- 
da nte colla decorazione del tempio ricollega lo spirito artistico del 
XVIII secolo con quello del XIV. 

L’opera del Buzzi era rimasta incompiuta alla sua morte, av- 
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venuta nel 1658. Ed intanto si eran succeduti i più strani e cer- 
vellotici progetti, dei quali ricorderò come tipo il disegno di Fran- 
cesco Castelli. 

Nel 1790 si pensò bene di distruggere una parte dell’ opera 
fatta secondo il progetto del Pellegrini, e, tra le discrepanse riacce- 
sesi a proposito del progetto dell’architetto Soave, si giunge al no- 
stro secolo, all'’èra Napoleonica. Il conquistatore ordinò bensì l’alie- 
nazione dei beni della Fabbrica e l'erezione di una facciata colla 
spesa ridotta alla minor somma possibile, ma i tempi che concede- 
vano la formazione di nuovi regni e la compilazione di sapienti codici 
non erano maturi per la creazione di un’opera d’arte quale doveva 
essere la facciata del Duomo, e ne risultò l’ibrido complesso, il 
quale l'arte insistentemente reclama sia fatto scomparire. 


La grandiosità e conseguente lentezza della costruzione de 
Duomo di Milano, le vicende della città e ‘della Fabbrica, le molte- 
plici attività artistiche che vi concorsero, la trasformazione e lo svol- 
gimento degli stili attraverso i secoli, produssero un’opera singolar- 
mente sublime e bella ma di aspetto complesso, multiforme. 

Le vicende narrate dai documenti degli Annali della Fabbrica e 
la risultanza stessa della pianta, della elevazione, delle varie parti 
od elementi architettonici, della decorazione del Duomo ci provano 
che : il Duomo di Milano costruttivamente è essenzialmente lom- 
bardo, è l'ultimo ed il grandioso sviluppo dell’architettura lombarda; 
decorativamente è di uno stile originato dall’applicazione della or- 
Namentazione gotica in Italia, dalla imitazione sua da artisti locali, 
dalla fasione insomma del gotico con lo stile locale, donde venne 
lo stile sui generis detto lo stile del Duomo di Milano. 

La facciata dovrà quindi costruttivamente rispondere allo stile 
lombardo recato al suo maggiore sviluppo e progresso, e decorati- 
vamente al complesso della ornamentazione del Duomo. 

Lo studio solo pertanto del grandioso edificio, senza preoccu- 
pazione di stili, potrà concedere l’ idea di una facciata omogenea 
corrispondente all'edificio, che un recente scrittore francese chiamò: 
meravigliosissimo tempio della Cristianità. Giulio CAROTTI. 


UN'ORA DI SVAGO PASSATA COL PORTA B FILOSOFO 
GIACOMO LEOPARDI. 


Me spesso rivedrai solingo e muto 

Errar pe’ boschi e per le verdi rive 

O seder sovra l'erbe assai contento 

Se core e lena a sospirar m'avanza. 
Vita Solitaria. 


I. O credi che il lettore non sappia quanti piedi entrino in uno 
stivale, per volergli vendere, come oro di zecchino, che, studiando il 
Leopardi si possa sollevar l'animo dalla tristezza, dalle paturne, dalle 
lune, dall’umor nero ? Chi mai, il quale non abbia spigionato il 
piano di sopra, ignora che il Recanatese è l’uomo del dolore, della 
cupezza, della vanità universale, e di cotali coselline, che, col solo 
ricordarle, fanno venire la pelle d' oca a Tersite, non che a te che 
pari quel 

...erto Crise, quel bravo cappellano, 
A cui tutti baciavano la mano, 
Quando eol suo bastone in lunga veste 
E con in capo il nicehio delle feste, 


andato per riavere la figlia, e sentita quella sfuriata d'Agamennone, 


il povero vecchio chiotto chiotto 
Si metteva la coda tra le gambe, 
E andando biascicava sotto sotto 
Contro l’ Atride delle preci strambe ; 
E giunto a un certo punto, in ginocchioni 
Si pose, e gli cadeano i goccioloni ? (1) 


(1) &'Zliade d’Omero travestita alla fiorentina da Mauro Ricci » Firen- 
ze, Tip. Calasanziana, 1884. 
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II Se qualcuno mi appioppasse questo rimprovero, io cerche- 
rei scolparmene così: So benissimo che il povero e grandissimo 
Giacomo non fu il poeta delle follie, dei lieti conversari, delle donne 
e dei cavalieri, dell'arme e degli amori, delle cortesie e delle audaci 
imprese : no; egli anzi è il precursore vero, armonico, del presente 
pessimismo, che, fra l’ invadente incredulità, fu regalato all’ Europa 
dallo Schopenhauer e dall’ Hartmann (che si sono accontentati di 
buttarlo soltanto sulla carta, mentre nel Leopardi investe tutta Ia 
vita) e al quale echeggia da ogni parte la filosofia e la letteratura e 
l'arte dei contorni, le quali hanno abbandonato la regal via della tra- 
dizione; per rompersi le ossa fra gli sterpi e la selva selvaggia di 
un materialismo più o meno mascherato, che pure adornano del 
paludamento della scienza. Aggiungerò anzi che egli, molto più del 
Foscolo, dell’ Heine, del Selley, del Byron, è il poeta del Weltschmers, 
per dirla alla tedesca, o del dolore dell'universo; come è chiaro nella 
Canzone al Mai, nell’ Epistola al Pepoli, nel Bruto Minore, nella 
Saffo, che, col Desanctis (1), reputo il carme che meglio ritragga 
l'animo sensibilissimo di quello sventuratissimo ; nei quali canti, più 
che nella limpida, ma diacciata prosa, si ravvisa la sua filosofia de- 
solante, già compiuta in quell’anima infelice fino dall’ anno venti- 
duesimo, nella gioventù, alla quale è sorriso e incanto e terrae cielo, 
e uomini e Dio, e persino gli abissi. O pare adunque che del tutto 
non ignori di che panni veste il mio autore? 

E giacchè sono sull'argomento farò la casa coll’orto e il quadro 
colla cornice. Pur troppo per lui: Amaro e noja è la vita, arcano 
è tutto fuorché il nostro dolor ; poichè 


Nascemmo al pianto, e la ragione in grembo 
De'celesti si posa, 


e dubita persino se Dio, che nelle sue poesie posteriori alla sua con- 
versione letteraria non nomina mai, non sia il protettore de’ malvagi, 
esclamando : 


(1) Francesco Desanctis - Studio su Giacomo Leopardi- Opera po- 
stuma curata dal Prof. Raffaele Bonari. - Napoli, Cav. Ant. Morano, 1885. 
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-..Dunque degli empi 
Siedi, Giove, a tutela ? 


Che ne faremo noi dunque di questa vita e dove sbrameremo 
l'ardore della felicità ? Sentilo, lettore gentile, dai suoi versi sdegnosi 
e amarissimi, nei quali anche il sacro della patria amor è convertito 
nel ferro ignobile del disperato suicida : 

Nostra vita a che val? solo a spregiarla; 

Beata allor che ne'perigli avvolta, 

Sè stessa obblia, nè delle putri e lente 

Ore il danno misura e il fiutto ascolta ; 

Beata allor che il piede 

Spinto al varco leteo, più grata riede (1). 
Nè poteva essere altrimenti, se secondo il Recanatese, 


A noi presso la culla, 
dove immaginiamo il sorriso divino della madre, 
Immoto siede e sulla tomba 


che la fede e la ragione irraggiano della luce di uno spirito immor- 
tale, il quale pare che baci il dolente, che lo visita, per dirgli a rive- 
derct (2), 

Immoto siede e sulla tomba :/ nulla. 


A questo mondo quindi non è bene istruirsi, ma bisogna folleg- 
giare, per dimenticarsi di vivere, poichè, 


conosciuto il mondo 
Non cresce, anzi si scema, e assai più vasto 
L’etra sonante e l’alma terra e il mare 
AI fanciullin, che non al saggio, appare; 


e perché 


(1) Ad un Vinoitore di Pallone; e vedi la nota assennata, che fa a que- 
sto passo l’egregio prof. Cappelletti, nei Canti di G. Leopardi annotati ad 
uso della studiosa gioventu. 

(2) Vedi Il caro lbriccino dell'’ammiratore del nostro Rosmini, il Méric, 
cue è intitolato: Gli Eletti si riconosceranno in cielo. Parma - Tipografia 
Vesc. Fiaccadori. 
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...tutto è simile e discopreudo 

Solo il nulla s’acoresce. A noi ti vieta, 

Il vero appena giunto 

O caro immaginar... 

«..Or ehe resta ? or poi che il verde 

È spogliato alle cose ? Il certo è solo 

Veder che tutto è vano altro che il duolo. 
Dunque che s'ha a fare quaggiù ? Morire; risponde il poeta di- 
sperato, 


Ch. rifugio non resta altro che il ferro 


SE morte domanda 
Chi nostro mal conobbe e non ghirlanda. 


Oggi la scienza vuol essere e Roma e Toma, ma che vale la 
scienza, se essa non ci procura che l’acerbo vero, il quale non fa che 
accrescere il nostro dolore, col dissipare le illusioni e distruggere le 
arti? La Cassandra dello Schiller dice : 


Nur der Irrthum ist das Leben 
Und das Wissen ist der Tod; 


e it Leopardi, che aveva studiato tanto, che folgoreggiava col suo 
/Agegno, lui pure ripete : Lavita è un'illusione e la scienza è la mor- 
le. Per questo anzi credo che fecero opra d’oro e il Prof. Fornaciari 
e il prof. Castagnola e il prof. Cappelletti, quando postillarono e 
‘adattarono alla gioventù le sue Prose (1), i suoi Pensieri, il Filippo 
Ottonieri, il Parini (2) e i suoi Canti (3), che dovevano passare nelle 
mani della gioventù. Modello di stile espositivo .e didattico (Forna- 


11) Prose di Giacomo Leopardi scelte e annotate ad uso delle scuole dal 
pro!. Raffaello Fornaciari - Firenze, Barbera, 1882. 

(2) Pensieri di @. Leopardi con le osservazioni di P. E. Castagnola, Fi- 
fenze successori Le Monnier, 1874 - G. Leopardi - Detti Memorabili di Ff- 
linpo Ottonieri, il Parini ecc. con le osservazioni di P. E. Castagnola. Fi- 
tTenze ecc. 1876. Il medesimo autore scelse ed annotò anche Undici Canti 
Sampati dalla inedesima Tipografia. 

‘3) Opera citata. — Paravia, 1882. 
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ciari) è quella prosa, forse 1 Levpardi è il più vero poeta di ciò che 
t tedeschi chiamano la doglia universale (Carducci); ma più bella e 
più cara di quella prosa e di quella poesia è la verità e la virtù, più 
bella e più cara è la nostra figliolanza, che riuscirebbe, anzichè la 
gioja e la gloria, il veleno e la vergogna del cuore dei padri e delle 
madri e di chiunque ama la patria, se cresce colle idee micidiali 
dello sventurato Conte, il quale, dimentico della Canzone all' Italia, 
finà irridendo cruccioso tutto e tutti, anche î vinti (Carducci, Bo3- 
selti critici, Livorno 1876). 

IIl. Nessuno degli storici del Pessimismo, ch'io sappia, dimen- 
tica l’ italiano Leopardi, ma nessuno del pari, come per accennarne 
qualcuno de’ più noti, il Caro ed il Sully, ci fanno veder tracce di 
pessimismo nell'Antico e nel N. Testamento ; ed anche il De Sanctis, 
nel libro, che dà origine a queste noterelle, (pag. 277-8), dopo di 
averci detto che sl mistero delle cose e l’ infelicità della vita sono 
temi comuni a tutte le religioni, soggiunge: « Il libro di Giobbe, i 
« Salmi, i Proverbi, i Treni esprimono con grande energia questo 
« doppio sentimento, la cui Musa eloquente e pensosa ispirava Ago- 
« stinoePascal ».E fin qui nonhoche ridire all’acuto critico ; ma poi 
sentenzia : « Ma dove la Bibbia e tutte le teologie risolvono le con- 
« tradizioni nella seconda vita, sicchè /a tragedia si volti în divina 
« commedia, Leopardi che vuol stare in sull’ esperienza, a una se- 
« conda vita non crede, rimane in tutte le ansietà e i dolori della 
« tragedia umana ». 

Lasciamo da parte, se sia del tutto decoroso e veridico questo 
linguaggio che mette in mazzo il Cristianesimo con tutte le altre 
religioni, anche col feticismo, putacaso; lasciamo da parte il voca- 
bolo divina commedia per indicare l'immortalità, che è una preoccu- 
pazione della umanità intera, cosicchè la storia della filosofia antica 
(ce ne assicura il Conti) dimostra uno sforzo continuo di conciliare i 
sistemi con questa, reputata verità di senso comune, credenza reli- 
giosa, dimostrata dalla religione dei sepolcri, nella quale e il Vico € 
Cicerone veggono uno dei principj fondamentali della umanità; la- 
sciamo anche da parte, se il Leopardi si sia contenuto tra i confini 
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dell'esperienza, negando il fatto che il pensiero umano vive, sopra 
il tempo, di immortalità, nè le osservazioni, raccolte dal signor Buc- 
cola, sbugiardano questa affermazione, e il fatto che la vita è prepa- 
razione alla morte per l'immortalità, nè si trova ragione perchè lo 
spiritodebba distruggersi: ma è egli vero che nella religione ebraico- 
cristiana si annidi il Pessermismo, come, non è molto, ha sostenuto il 
francese Renan, parlando dell’ Ecclesiaste, e un critico e letterato e 
poeta valente italiano, trattando Dell’ Imitazione ? 

Negare che la religione ebraico-cristiana dia poco o punto va- 
lore ad ogni bene creato particolare gli è come ostinarsi a sostenere: 
che il ghiaccio è caldo; anzi i lai, che qua e là echeggiano, come 
rintocchi funebri, nei suoi libri, commuovono prbfondamente; e per 
me non bo trovate pagine che meglio rispondano allo stato d'un’ani- 
ma trafitta dal dolore. Ma in che senso dà poco valore alla vita? al. 
mondo ? Nel senso negativo ; nel senso che in sè, come cose finite, 
separate dalla loro causa e dal loro fine, che è Dio, sono la nega- 
Lione dell’ infinito, a cui noi siamo congiunti per natura, per l’idea 
che ci fa ragionevoli, e dal quale spesso ci vogliamo violentemente 
staccare, impiastricciati in questi beni di un giorno. Ma nel com- 
plesso, tra l'insegnamento ebraico—cristiano e il pessimismo ci corre 
più che tra il bianco e il nero ; poichè anzi è il rovescio della meda- 
glia, ed è ottimista nel miglior senso. Il mondo e l’uomo viene da un 
Dio buono, e governato da un Dio buono, tende ad un Dio buono, 
che, se permette traversie, gli è per cavarne un bene maggiore, sic- 
chè la stessa colpa adamitica è occasione alla venuta del Redentore 
nè impedisce la universale palingenesi (1). lo sono d’avviso che, se il 
Leopardi non si vale mai della Bibbia, gli è perchè, presa nel suo 
insieme, non favorisce la sua tesi; e, se si vale specialmente dei clas- 
sici, si è perchè, come scrive il Dupont nella Gnomologia d' Omero 


(1) Senza professare l'ottimismo assoluto del Leibnitz, ricordiamo che 
la Sapienza e la Bontà di Dio esigono opere perfette, Dei perfccta sunt 
pera, dicono le Scritture: ricordiamo che la tradizione cristiana, senza le- 
dere la libertà di Dio, riconosce nell'Universo, un effetto dell'amore suo, e 
fijele con Agostino: Quia bonus Deus, nos sumus. 
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« gli antichi hanno a barche modi ammirabili per significare le mi- 
serie e le calamità della vita, tanto che non si finirebbe più se si 
volessero addurre e ammassare tutti gli epiteti e tutte le qualità che 
‘sono appiccicate dagli autori, specie dai Greci, tedote Bporote: ». Chi 
non è solo ospite di quella stupenda letteratura e filosofia, non può 
ignorare quale fosse la conclusione pratica, non solo dell’ Epicurei- 
smo, ma sì anche dello Stoicismo, solo che ricordi il celebre Egesia, 
maestro di suicidi, e senza morale, nè gli saranno passate dalla 
mente le sentenze che si trovano ad ogni passo negli scrittori del- 
I’ Ellade. 

Qui, e senza speranza, si trova detto da Esiodo che la terra 
e il mare sono pieni di malanni; da Omero che l’uomo è il più 
miserabile(oGFaparepor) di quanto c’ è sulla terro; da Teognide che 
sarebbe meglio non esser mai nati; da Sofocle che la cosa più 
‘ragionevole è non nascere (mérto» prigivat... Apeecor); da Menandro 
che è predilezione dei numi morir giovane : e infiniti altri passi 
.che il lettore ricorderà senza il mio richiamo. Dei Romani, scolari 
dei Greci, non parliamone, chè l’ O tempora 0 mores! di Cicerone, 
il Carpe diem di Orazio, il Dum loquimur fugerit invida aetas, gli 
stessi epitafff a noi pervenuti, Seneca che mi stianta l'elogio della 
morte, lo stesso Marco Aurelio, il santo dei Positivisti, che invoca 
la morte, non al modo di Paolo per unirsi col Sommo Amore, ma 
per fuggire una vita che non è che tessuto di strazj, il naturali- 
sta Plinio che dimostra essere l’uomo il più miserando degli ani- 
mali: tutto comprova che concetto della vita s’avessero i dege- 
nerati figliuoli di Quirino. E il Cristianesimo (che abbraccia anche 
l' Ebraismo)? Risponda il signor Sally. e Il male della vita pre- 
e sente (nel Cristianesimo) dispare nel bene che si vede assicurato 
« in un concetto più largo del mondo » (1). Qui non si discorre 
di commedie, 

Del resto chi volesse splendidamente dimostrata la vanità del 
sospetto, che nel Cristianesimo e l’ Ebraismo si accovacci il pessi- 


(1) Le Pessimisme traduit de l’anglais par MM. Alexis Bértrans et Paccl 
‘Gerard - Paris - Germer Bailliere, 1882, pag. 45. 
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mismo, legga il caro ed elegante volume della Teodicea del Ro- 
smini, dove i diritti della ragione, affratellati a quelli della fede,. 
adoperano tutto il loro potere per sollevare la miseria del cuore 
umano. Io anzi sono d’avviso che il D'Azeglio, il quale eta: un 
des plus religieux, que j'ai connus chez un homme de monde, 
scrisse al Rendu, parlando della sua morte, il Capponi affermasse 
essere una crudeltà togliere la religione dal popolo, appunto pen- 
sando al Cristianesimo (1). 

Qui, discorrendo massimamente di letteratura, ricorderò due 
scrittori, cui la sventura non risparmiò; i quali tuttavia furono 
cristianissimi, Dante ed il Manzoni. Quando mai li trovate pessi- 
misti ? Chi non ricorda i dolori del Ghibdellin fuggiasco, dopo letta. 
la Divina Commedia ? 


Tu lascerai......, 
gli annunzia il Cacciaguida, 

Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più chiaramente : e questo è quello strale 
Che l’arco dell’esilio più saetta. 

Tu proverai siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e come sia duro calle 
Lo scendere e "l] salir per l'altrui scale. 

E quel che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contro te; ma poco appresso, 
Ella, non tu, n'avrà rotta la tempia. 

(Par. XVII - 55-66). 


(1) A titolo di semplice curiosità, ricordo che anche lo slesso S. Tom-- 
Mès0 (S. T. la q, 25, ar. 3, ad 3) dice espressamente che in questo mondo 
entrano parti, delle quali non può esserci assolutamente nulla di meglio, 
per es. l'Uomodio e la Madre di Din. O perchè la Provvidenza ci ha tolto, 
colla morte, di potere amminare ritratti nell'alta filosofia dell’Antropologia 
Soprannaturale di A. Rosmini questi due capolavori dell'arte divina? 
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E pur troppo la storia ci assicura che ei narrava il vero ; ma 
ove, per isbirciare che facciate, trovate una concezione pessimi- 
stica del mondo e della vita? Un gentilissimo e vero poeta vi- 
vente ci rappresenta l’Alighieri al Monastero del Corvo per cercare 
pace all'anima inquieta ; ma sapete come e dove ei la trova ? 

A Te dinante, o Re dell'universo, 
L'indomita cervice umiliando, 
Il petto armò contro il destino avverso. 

E della sua Fiorenza a Te narrando 
L' ingiuria no, ma le sciagure, il verbo- 
Ti chiese, ond'ei si vendicò del bando (1). 

Ecco il secreto. 

Tutti sanno che vuol dire amare, perchè nulla è quaggiù 
senza amore ; o, come dice bellamente la Guacci, 


+..+,80Ns8 amor non avrìa stelle il cielo. 


Chi ha amato daddovvero, intenderà il dolore onde doveva essere 
colpito il poeta dei Promessi Sposi, quando, il Natale del 1833, 
la saggia e virtuosa sua Fnrichetla, nome soave, sacro, benedelto, 
che significa fede, purezza, senno, amore de’ suoi, benevolenza per 
tutti, sacrifizio, umiltà, tutto quello che è santo, tutto quello che è 
amabile, (sono parole del poeta sventurato) gli era divelta per sem- 
pre dal petto innamorato. Egli voleva consacrare alla memoria di 
quella adorata compagna un Inno, intitolato, Z/ Natale del 1833, 
del quale non ci rimangono che quattro stanze intere, e della 
quinta non abbiamo che la parola Onnipotente..... dopo, come 
scrisse l’autore, cecidere manus. Il dolore si sente dalla prima al- 
l'ultima parola così che ti fa venire caldi caldi i lucciconi, senza 
volerlo ; e il tono onde incomincia, rivolto al bambino Gesiìl: 


Sì che tu sei terribile! 


ei versi, coi quali e nell’ Adelchi e nel Carmagnola colpisce il 
diritto della forza e della frode, mostrano che non sarebbe stato 
inferiore al Recanatese nella imprecazione; ma legga chi vuole € 


(1) Luigi Disengard Poesie - Livorno, Francesco Vigo, 1884, pag. €. 
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ammiri la forte rassegnazione del Grande che trova una ragione 
al suo dolore nella conformità col Cristo, che pregherà senz’essere 
essudito, e colla Vergine Madre, il cui cuore sarà trapassato da 
una spada. 
Ma Tu pur nasci a piangere, 

Ma da quel cor ferito 

Sorgerà pure un gemito, 

Un prego inesaudito ; 

E Questa tua fra gli uomini 

Unicamente amata 

Nel guardo tuo beata, 

Ebra del tuo respir, 

Vezzi or ti fa, ti supplica 

Suo pargolo, suo Dio; 

Ti stringe al cor che attonito 

Va rispondendo: È mio! 

Un dì con altro palpito, 

Un dì con altra fronte 

Ti seguirà sul monte, 

E ti vedrà morir. 


Questo è il Pessimismo che insegna il Cristianesimo, del quale 
« è una delle facoltà singolari e incomunicabili il poter indirizzare 
« econsolare chiunque in qualsivoglia congiuntura, a qualsivoglia 
« termine, ricorra ‘ad esso » (I Promessi Sposi, cap. X). Il dolore è 
inseparabile dalla vita ed è mezzo di perfezione non solu morale ma 
anche intellettuale, chè senza l’esilio Dante non ci avrebbe regalato 
l'Inferno, senza la miseria lo Shakspeare il Re Lear, e, se volete 
esempi più recenti, il Balzac, in mezzo agli ozi, non avrebbe pensato 
Dè i Parents Pauvres, nè il.Pere Goriot; ma bisogna badar bene 
che questa cote dell’ intelletto non serva ad aflilare il ferro col quale 
l'uomo possa togliere la vita a sè stesso e agli altri: e pur troppo 
avviene spesso ; quando la storia e l’esperienza si danno la mano, 
per mostrarci filosofi, non vogliamo credere dal tetto in su. 

IV. M'aspetto che il lettore, con un metro di broncio, prorom- 
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pa: E con questa bagatella di discorso, mi vuoi dare a bere che col 
Leopardi hai passata un’ora di svago? Non la ingollerebbe nem- 
manco quel messere, che per istizza mangiava la man per pane. 

In primis et ante omnia il Leopardi quanto a ingegno non fa 
di noccioli ; ed io che non vorrei nè imprecazioni, nè bestemmie di 
nessun colore, poichè sentirne mi è giocoforza, preferisco sentirle 
animate da un ingegno potente, anzichè profferite da certe bocche 
che sono come l’orciolo dei contadini, sudice e sboccate. 

Inoltre, ora come ora, gira e rigira, studia tutti i nostri veri- 
sti, anche i pezzi grossi che vanno per la maggiore, e ingegno ce ne 
hanno da vendere, che v’ incontri? Il sentimento della natura, mi 
sì risponde. Ed io soggiungo che, novantanove su cento, non 
aocchi che la deserizione pura e semplice della natura insensibile e 
irragionevole e, nell'uomo, della corporea, quando non si invescano, 
come se fosse la poesia più elevata, 


A mostrar ciò che in camera sì puote; 
(Pur. XV, 108); 


ma del cuore umano, scavitola scavitola, non ne trovi respice; e se 
non faccio nomi, nè adduce esempj, gli è che inon voglio far lume 
al Sole. 

Ma la poesia e la prosa del Leopardi è tutta un’analisi interiore, 
il cui oggetto per me è più bello immensamente di tutti i fenomeni 
della natura ; e se, accordandomi col Desanctis, non nego al Reca- 
natese il sentimento della natura , avverto però che quella natura è 
bella poichè è passata attraverso a quel cuore sensibilissimo : come 
il più attraente paesaggio, un cielo stellato, un’ aurora rosata, un 
tramonto di fuoco in mezzo al mare, una selva shbattuta dai venti, 
un dirupo, un ghiacciajo delle Alpi è cento volte più attraente, se lo 
consideri in relazione con una intelligenza, un giovane addolorato, 
un fanciullo che prega, una montanina che ritorni alla sua capanna, 
un viaggiatore smarrito.Le mie scale certo non arrivano alle finestre 
dell’illustre critico,ma mi pareche, in trentatre capitoletti, raggiunga 
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lo scopo di farci vedere l’anima dell’ infelice poeta e lo stato suo 
quando componeva questo o quel lavoro ; e non è una gioja il pur 
potere penetrare in un animo grande ? 

V. Anzi si riscontra una confessione preziosa sulla bocca del- 
l'illustre Desanctis, e a questi lumi di luna ; e tale che mi pareva di 
leggere le belle pagine del Gioberti nel Primato, dove discorre del 
sno grande e sventurato amico. 

Lo sforzo di certuni, nell’ sdicazioni, oggi pare riposto in que- 
sto; nel far dimenticare non solo che è cristiano; ma ancora che il 
giovane ha un’anima ragionevole,e talvolta si può far Gesù con cento 
mani, se persuadono allo scolaro che l’anima sua non è materia od 
anche che ci ha l’anima : perchè, a forza di Morfologie, Embriogenie, 
Psicogenre e Biologie, siamo giunti a tale perfezione che una psico- 
logia senz'anima è il non plus ultra della profondità filosofica, e chi 
non s'adatta a questa sublimità, val meno di una buccia di porro, se 
pure a certa gente non fa arco di stomaco. Il cuore tenerissimo del 
poeta « non ha bisogno nè di stima, nè di gloria, nè di altre cose 
e simili, ma ha bisogno d’amore, » come scrive alla patriottica Anto- 
Dietta, e ripete al suo fratello Carlo ; e chi ha letto Z{ primo amore, 
L’ Ultimo Canto di Saffo, Alla sua Donna, A Silvia, ed anche Amore 
e Morte, può immaginare quale potenza dovette esercitare su quel- 
l'anima l’ inflessibile signore ; pure povero Giacomo! « Voltatosi alla 
« filosofia (così il Desanctis), o, com’egli scrive, alle cose, non potè 
« sottrarsi all’ influenza di Voltaire, di Locke, di Condillac. La let- 
‘ tera che scrisse a Jacopssen e nel suo ritorno di Roma è in lin- 
1 guaggio prettamente di sensista ; fino la virtù è chiamata seusi- 
e bilità ‘pag. 270) ». 

È vero che conosceva la filosofia greca, che era, in giovinezza, 
afflezionatissimo a Platone, che il Cartesio, il Leibnizio, il Malebran- 
che, il Pascal non gli erano ignoti, che teneva l'occhio al Manzale 
d'Epitteto e agli Avvertimenti di Isocrate a Demonico; ma, lasciando 
da perte che la sua cognizioione di Platone era più filologica che 
Blosofica, per quanto eroico fosse il fanciullo, perchè, se no, nun 
avrebbe potuto ingozzare quel guazzadugli», come scrive il Rosmini, 

la Rasacjua Nazionale, Vol. XLI. 30 
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di contraddizioni, cheèil sensismo, perlui ci voleva altro che la stec- 
chita e burbanzosa morale degli Stoici. Sentite di fatti quest'uomo, 
nel fiore di gioventù, di alto ingegno, di ottimo cuore, come parla, 
dopo essersi abbeverato alle limacciose acque del sensismo, all'amico 
Jacopssen. Il mondo (dei sensi) non ha nulla degno del suo intelletto, 
il n’ ya dans ce monde è quot l'appliquer. Dunque, poichè per il 
sensista, tolte le cose materiali, non vi ha essere che possa doventare 
l'oggetto dell' intelligenza, che farà 


Questo gelido sor, questo ch'amara, 
Nel fior degli anni suoi, vecchiesza impara ? 


% 


Si assonnerà entro i fantasmi papaverici della immaginazione. 
e Il n’appartient qu'è l’immagination de procurer è l'homme la 
« seule espece de bonheur positif dont il soit capable. C'est la 
« veritable sagesse que de chercher le bonheur dans l’ideal » (in- 
tendi idealismo). La è sempre così: non è il filosofo dell'Essere, 
che lo vede risplendere ovunque, nell’idea, nel reale € nel loro 
nobile imeneo, la moralità, che finisce prostrato nel vuoto idea- 
lismo ; chè S. Tommaso, il quale vide oggetto della mente essere 
l’Ente o l'Essere, finisce con Dante che canta la vita, anche nei 
cupi abissi, 0 


L’ Amor ehe muove il sole e l'altre stelle ; 


anzi, come più tardi Ant. Rosmini dimostrerà, professa di amare 
tutte le creature, secondo il grado di perfezione su loro piovuta 
dal Creatore, con questi versi 


Le fronde onde si infronda tutto l'orto 
Dell'Ortolano eterno, am’io cotanto 
Quanto da Lui a lor di bene è porto ; 

(Parad. XXVI, 64-6). 


è il Locke, il quale disse che tutte le idee vengono dalla sensazione 
e riflessione, gli è desso che nel Berck asserirà che la vila 
umana altro non è che un continuo sogno e coll’Hume affermerà 
il nihil scire o la fantasmagoria universale, che sarà perfezio- 
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nata dal patriarca dello scetticismo presente, il Kant (1). Sogno 
adunque è la vita e tutto ciò che è bello e grande e la virtù stessa, 
che è la prima grandezza e la prima bellezza perchè attuazione 
dello splendore di Dio, la verità, non sono che illusioni per quel- 
l'intelletto egregio; quindi dovere della civile compagnia non è 
già quello di effettuare i ‘grandi ideali, ma di favorire le illu- 
sioni. « Car, così il filosofo del dolore, je ne fais aucune diffe- 
rence de la sensibilité à ce qu'on appelle vertu. La sociélé 
ne devraît elle pas s’ appliquer à realiser LES iLLUSIONS autani 
quil lui serait possible, puisque le bonheur de l'homme ne peut 
consister qui est néeL ? Persino la donna, che rapiva quel povero 
cuore bramoso di compirsi, nella realtà deve essere fuggita ; sen- 
titelo da lui. Plusieur fois j'ai évité pendant quelques jours de 
rencontrer lobjet qui m’avait charmé dans un songe delicieux. 
Je savais que ce charme aurait eté detruit en s’approchani de 
la realite. Come la pensano diversamente i poeti e i filosofi dello 
spirito e della fede, Dante, Torquato, il Manzoni, il Tommaseo, 
il Conti! Questi pensieri sono comuni alle sue Poeste, anzi aju- 
tano ad intendere e la Saffo, e la Primavera e la Sua Don- 
na; ma li ho voluti ricordare valendomi di questa lettera, 
perchè (è il Desanetis che parla), interessante, perchè molto 
pensata, scritta con un linguaggio filosofico, che dà indizio de’suoi 
studj e de’suoi autori favoriti e ‘dove è il succo de'suoi pensieri 
sulla vita (pag. 222). a Questo pellegrino e sovrumano spirito visse 
* e morì vittima di quelle filosofiche dottrine che, nate o piut- 
* tosto educate e cresciute in Francia, da per tutto allora signu- 
© reggiavano avvalorate dalla triplice forza della novità dell'esempio 
‘ e delle apparenze; mostrando col fatto suo che i più alti doni 
‘ della mente e l'animo più libero dalla tirannia dell’opinione 
* non possono sempre salvare un valentuomo dai traviamenti del 
* suo secolo. Ma all’incontro degli altri sensisti il robusto ingegno 


(1) A. Rosmini. Schizzo sulla filosofia moderna. Torino, Speirani 1883, 
estralto dalla Sapienza, fasc. 5 e 6 del 1881. 
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« del Leopardi recò nel suo sistema la logica intrepida, ond’egli 
aveva il bisogno ed il coraggio: strappò con fiero ardimento 
quel velo bugiardo che l’eterodossia pretende alle sue dottrine per 
« renderle allettative e piacenti; ne mostrò nude e ne sciorinò al 
a cospetto dell’universale le sconsolate conclusioni, e giunse per 
« ultimo risultamento a maledire la filosofia e la scienza, come 
« capitali nemiche degli uomini! Prima di lui Davide Hume aveva 
« già messe in luce le ultime deduzioni speculative del dogma 
« cartesiano : il Leopardi applicò la stessa acutezza e intrepidità 
di dialettica alle conseguenze pratiche, e rese senza avvedersene 
un gran servigio al sapere: perchè il modo più efficace per 
a distrugger l’errore è il porre in evidenza i corollarj che ne de- 
rivano... lo porto opinione che questo precoce ingegno, se non 
« fosse stato costretto da un morbo insanabile e fierissimo a dis- 
« metter gli studi fin dall’entrare della giovinezza, non sarebbe 
« indugiato a scoprire i viz] cardinali delle dottrine che allora 
« regnavano; tanta era la perspicacia e la forza della sua mente... » 
Queste sono parole del Gioberti nel Primato, a cui si deve tutta 
la fede non solo per il dolore dì chi le scrive, ma ancora per 
l'indole generosa che riconosce il merito ov'è, nè l’ errore gli fa 
dimenticare la rettitudine, ed anche perchè non solo gli era stato 
amico, non solo l'aveva amato ma, sto per dire, adorato. Ed è un 
rasojo al cuore il pensare a tanto traviamento in un intelletto,» che 
ovunque lascia scorgere il bisogno di qualcosa che non sian quattro 
ossa e un podi ciccia; perchè quando non è sopraffatto dalla sua 
educazione ma/sama, ti parla di immensità, di idee eterne e persino 
di Infinito. E chi non si sente gonfiare gli occhi nel leggere la breve 
ma sublime poesia dell’Infinito ? E chi non ricorda commosso i versì: 
Così tra questa 


a 


Immensità s'annega il pensier mio, 
E naufragar m'è dolce in questo mare (1). 


(1) Queste brevissime rillessioni erano già scritte da tempo parecchio, 
quando comparve, nella Rassegna Nazionale del 16 Luglio 1888, un succoso 
ed amoroso articolo dell'elegantissimo prof. Conti sul Pessimisnee, il quale 
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Ed io pure sonodi parere che lo studio della razionalità che sola spie- 
ga leantinomie o contrasti sensibili, e sovrattuttodella fede l'avrebbe 
restituito alle speranze dei primi anni. E dico studio, della fede perchè, 
se è vero che ilCristianesimo risponde eminentemente al sentimento, 
è falso che lo studio delle sue ragioni non possano convincere 
la mente, anche imbevuta da dottrine avverse, come è accaduto 
al Manzoni, il quale tornò sì dal filosofismo alla fede cattolica, 
ma non solo per /a via del sentimento, come sembra credere l’il- 
lastre professore Carducci nei Bozzetti Critici, ma anche per lo 
studio delle ragioni; come ne sono prova la sua vita, la sua con- 
versazione, così bene ritratta nella Rassegna Nazionale dal chia- 
rissimo Fabris, tutte le sue opere e persino le posti/Ze che appose 
ai libri da lui letti, le quali ora sono pubblicate dall’illustre Bonghi. 
Vede adunque il lettore benigno se io non mi ci doveva smam- 
molare, vedendo così rilevati, e da uno scrittore e critico valente 
come il Desanctis, e certo non molto tenero della filosofia italiana 
e cristiana dell'Ente, gli effetti di quel sensismo che deve essere, 
secondo l'intonazione di certi sapienti, maestro e donno di tutte le 
scuole, anche di quelle ove si allevano i ministri del santuario. 
VI. Io poi ci potrei avere anche alcune ragioni, che direi s0g- 
gellive o personali o private, dell'averci trovato gusto nell’intrat- 
tenermi col Leopardi infelice. Immagini il lettore un coso qua- 
lunque non ancora sdoganato, il quale è entrato nella vita colla 
persuasione che la verità, e quindi la carità in ispecie, dovesse 
sempre aver la palma della vittoria; che gli uomini, se non 
sono tutti stinchi di santi, non fossero po’poi avanzi di forca 
e dovessero quindi levare il cappello e piegare i ginocchi al vero 
auche quando è acerbo, direbbe il Leopardi, e sempre, senza ec- 
cezione, cedere all'amore, massimamente se avessero imparato 
che Dio è carità e chi ama in Dio soggiorna, mentre chi non 
ama è preda della morte. Non vo’ accusar nessuno, eccetto me 
stesso ; perchè so che chi fa falla, e, se io sono una lanterna senza 
moccolo, non c'è punta ragione che non facciano lume quelle che, 


quasi quasi mi metteva il lucchetto alla bocca, Ma, perchè nell'esercito è 
necessario il duce, che s'hanno a mandare al macero tutti i fantaccini? 
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non contente di uno, ce n’hanno a dozzine; ma spiego un fatto 
e il titolo. Immagini adunque questo contadino co'polli o questo 
nuovo montanaro dantesco si incontri in certi tali, 
Che ti pajon befane alla finestra, 
O versiere, o margolfe o tentennini, 
Da far mangiar la pappa a’ Nocentini; 
(Cieognini sopra Pippo Lavoratore da Legnaja). 


che, ginvece di persuadere e amare, mangian la gente di cacciata; 
e obnque il babbalèo trovi, non affetto, ma frodine, mancinate, 
tirì mascagni, da cui non lo salvi la vergine ombra del sacro 
tempio, ‘e quindi perchè, per non mandare il suo cervello a frig- 
gere, non vòl spensare, e molto meno cedere allo striscio o alla 
voce grossa e spesso grossolana degli incettatori delle coscienze 
e preporre una viltà coperta di fronzoli alla chiucchiurlaja e alle 
ugnate dei belli spiriti, col paganeggiare, gli capiti come a S. 
Prospero, che chiese un canchero e ne ebbe due: o mi dica il 
cortese lettore, se il povero diascolo, come una lumaca, si sente 
l’uzzolo di tirare le corna a sè, o che sarebbe da mandare 
I pazzerelli o a Pinocchio, che era il capo del cimitero ? 

Ognuno a suo modo e gli asini all’antica; e le amicizie si 
fanno in prigione, ci insegna il popolo. Questa io credo sarà 
un'altra causa che mi avrà spinto a leggere tutto che mi è 
capitato in mano intorno a quel povero poeta , fosse scritto 
dai nostri Giordani, Settembrini, Gioberti, Carducci, Ranieri, Mon- 
tefredini, Mestica, Piergili, Viani, Cugnoni, Zumbini, Teresa Teja 
Leopardi, o dagli stranieri, Aulard, Lecler, Brandes, Hamerling, che 
l'hanno commentato e tradotto ; e questa, credo, sarà. una delle 
cause che m’han fatto gustare altresì il libro del Desanctis, seb- 
bene, sia detto con tutta la riverenza al valentuomo, quando paria 
di religione e filosofia, pare che non se ne intenda gran fatto 0, 
meglio, il filosofo e il teologo è mille gradini più in giù del critico. 

Chi ha sofferto non può a meno di sentire compassione dei 
doloranti; ed è questo unaltro frutto soavissimo delle sventure, 
permesse dalla Provvidenza: ma chi più addolorato di quell’anima 
solitaria di Giacomo ? Non parlò certamente a ‘vanvera il Lewes, 


È 


È 
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quando affermò che « la nostra filosofia, se non è pigliata a presto, 
« non è che l’espressione della nostra persona »; ma della filo- 
sofia e poesia del Leopardi la sentenza la è vera un cento tanti. 
Ovunque voi trovate la sùa anima afflitta e il mondo per lui è 
come non fosse. Nel 1822 o 23 sì trovava a Roma, che io credo 
la città più adatta all’erudito, al filosofo, al poeta; pure quel 
classico fino alle midolle da meravigliare i più dotti e ssgaci 
alemanni, come un Niebubr, un Bunsen, un Des Sinner, non si 
commuove in mezzo alle eloquenti rovine della città eterna, e, 
primo e unico piacere prova il giorno che ritrova sè stesso. 
e Venerdì 15 febbrajo 1823 fui a visitare il sepolcro del Tasso 
e ci piansi ». Abbiamo nelle lettere di quel tempo. 


Amore, amore, assai lungi volasti 

Dal petto mio, che fu sît caldo wn giorno, 

Anss rovente; 
scrive nella Vita Solitaria; pure leggete il suo Primo Amore, e 
voi non vi troverete, come nella Vita Nuova e nella Commedia 
dell'Alighieri, la donna; ma il poeta che piange se stesso nella 
donna sua, come se stesso piangerà poi dopo nell'immagine della 
Silvia e della Nerina. 

VII. Gli è Un'ora di svago che io ho passato con un infelice 

e grandissimo; ma sarei più contento, se, letti i suoi libri, gron- 
danti lagrime, io ci avessi scorto 


La speme che quaggiù bene innamora, 


e se ne fosse tnfiorata la mente così che, interrogato su di essa, 
la sua pia Beatrice in cielo avesse potuto, come la Dantesca a S. . 
Giacomo interrogante l’Alighieri, per lui rispondere: 
La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com' è scritto 
Nel Soc (Dio), che raggia tutto nostro stuolo. 
(Pur. XXV). 


Certamente allora della sventura 


tutti quei morsi 
Che posson fare il cuor volgere a Dio 
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avrebbero concorso non a far maledire il fato, ma a far rico- 


noscere che 
Lo sommo Bene, che solo a sè piace, 


Fece l'uomo Buono a Bene (Purg. XXVIII); 


e che se il male è possibile nel mondo perchè è contingente, e 
se esiste nel mondo, fu un effetto di un abuso del libero arbitrio, 
del quale tuttavia la Somma Sapienza e il Primo Amore seppe 
trarre argomento di perfezioni novelle e di gioje più grandi. 
Per la qual cosa non si sarebbe solo accontentato di imitare 
colui per lo' cui verso 
Il meonio cantor non è più solo 
(Per il Mon.* di Dante). 

nell'alta poesia, ma altresì nell'adorare la Divina Bontà, e come 
quel sommo 

Con tutto il cuore e con quella favella 

Che è una in tutti, a Dio fece olocaqueto ; 


(Par. XIV, 89). 
così avrebbe visto con gioja che 


Non per avere a sé di bene acquisto, 
Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Sussisto ; 
In sua eternità di tempo fuore, 
Fuor d’ogni altro comprender come i piacque 
S'aperse in nuovi amor l'eterno Amore; 
I (Par. XXIX, 18-18). 
e con lui si sarebbe rifugiato nei conforti di quella fede 
Che è principio alla via di salvazione. 
Ma, concluderò col prof. Cappelletti, « la Provvidenza ha vo- 
« luto forse dimostrare agli uomini come, pur troppo, la nostra 
« fragile argilla, ancorchè animata dal più potente soffio divino, 
non ha la forza bastante, per resistere alla lunga sequela dei do- 
« lori e dei disinganni, e come soltanto la fede fe beato colui che la 
possiede salda ed incrollabile 1) può preservare l’uomo infelice 
« dal cadere nelle tenebre cupe ed orrende del dubbio e della 
« disperazione (1) ». Carro CaLzi. 


& 


& 


(1) Op. citata. - Giacomo Leopardi, pag. 25. 
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Interno. 


Somsario. - La commemorazione del 20 Settembre — Deplorevole aggravarsi 
del dissidio fra Stato e Chiesa — Le quistioni sociali e Îl Parlamento. 
_— Quintino Sella e Girolamo Cantelli. 

29 Settembre 

L’ elemento radicale, il quale dopo la morte del Depretis si è 
destato in Italia, secondo che ubbiamo sempre notato, più ardito e 
violento, ha voluto fare quest'anno dell'anniversario del Venti Set- 
tembre una solennità straordinaria, non badando, ove ha potuto, 
come per esempio a Genova, ad imporre ai Consigli Comunali anche 
spese straordinarie. 

Quanto siffatte baldorie, che hanno in fondo in fondo per og- 
getto il tener vivo un sentimento di ostilità al sommo Pontefice, 
dispiacciano a tutti i ben pensanti, è inutile dire. Ma a noi pare 
the si possano aggiungere altre considerazioni, oltre a quella di 
constatare la mancanza di vgni convenienza e di ogni riguardo 
appunto al sommo Pontefice che una legge ha dichiarato Re in faccia 
alla Nazione, 6 che l'Italia dovrebbe anche per sola prudenza politica 
eereare di disgustare meno che fosse possibile. Il Parlamenta, 
il Governo e tutti i nostri uomini politici dal 1870 al giorno d' oggi 
hanno stabilito che Roma è città italiana, che Roma è intangibile. 
ehe Roma è la capitale del regno; ora, non pare a chi è dotato di 
buon senso anche medioere che questi continui bisogni di mani- 
festazioni per confermare la proprietà di Roma finiscano per far 
eredere che i titoli della proprietà stessa siano poco legali? Che ef- 
fetto possono produrre all’estero, e specialmente presso le potenze 
poco benevole, queste affermazioni piaszaiuole ancorchè vestite di una 
forma officiale, se non ribadire nell’ animo degli avversari nostri 
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il concetto che noi Italiani non abbiamo la coscienza tranquilla su 
quanto dichiariamo ? Quanto sarebbe più semplice ed avveduto la- 
sciar trascorrere questo giorno, come quelli che ricordano l’auni- 
versario dell'unione all’ Italia di Napoli o di Venezia. Che sesti 
riflette ebe in tutte queste dimostrazioni 6 processioni politiche 
entra almeno per metà quell’elemento non democratico ma demago- 
80, il quale, anche accettando da qualche mese soltanto la Monar- 
chia per messo dell’ onorevole Crispi, è sempre in stretti rapporti 
con i repubblicani e socialisti, davvero non ci pare che possano 
giovare al paese queste solennità. Ma vi è di più ancora. Con voler 
dare a questa solennità partigiana un carattere troppo governativo, 
si allontana sempre più dal governo una imponentissima minoranza 
di cittadini, i quali soltanto vedendo ricordare meno certi avve- 
nimenti e notando una condotta riguardosa verso il S. Pontefice 
verrebbero man mano-a rinunziare a ogni loro aspirazione per ac- 
cettare i fatti compiuti. E il governo dovrebbe sapere che questa 
imponentissima minoranza, la quale un giorno (e, se volesse, anche 
tra breve) potrebbe essere una maggioranza, si compone dei citta- 
dini più ossequienti alla legge dello Stato, fra i quali non man- 
cherebbero certo i buoni soldati e i buoni amministratori, i difen- 
sori della Monarehia e della patria Italiana. 

Ma andate a dire queste cose all'onorevole Presidente del Con- 
siglio, il quale, fiero dei suoi trionfi all'estero (trionfi che spe- 
riamo non sieno momentanei), trascura troppo queste gravissime 
quistioni all'interno! Siamo ai tempi in cui si direbbe che il sen- 
no non è più la dote degli uomini di età, ed in questo urto la- 
grimevole dello Stato colla Chiesa noi vediamo ogni giorno scher- 
sare col fuoco i dissidenti, troppo ignari certo delle conseguenze 
che da questo dissidio verranno. Da un lato le dimostrazioni dei 
cattolici Sviszeri, Belgi, Tedeschi e Francesi, e gli incoraggiamenti 
di gran parte dell’Episcopato danno animo a chi vuol far credere 
che nella lotta coll'Italia, per avere una parte di potere temporale, 
l'Europa ed il mondo intero sarebbero eontro di noi. Alla Consulta 
invece la benevolenza del Bismarck, la triplice alleanza, i buoni 
accordi coll’Inghilterra e la Spagna e con le potenze minori, ed 
ora il viaggio di Guglielmo II hanno fatto perdere la testa del 
tutto al nostro Gran Cuncelliere. 
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Tuttavia la voce del Re, che ha chiamato l'attensione sulle 
quistioni sociali, deve avergli beu fatto riflettere come non tatte le 
quistioni si sciolgano colla violenza o colla semplice azione del 
governo. Queste considerazieni ci fanno pensare che fra un mese: 
appena si riaprirà il Parlamento. Il Senato ha dinanzi a se due 
formidabili argomenti di studii e di discussione: la Riforma comu- 
nale e provinciale, eil Codice Penale. Che farà la Camera dei Deputati? 
Essa dovrebbe preoceuparsi anzitutto dell'avvenire economieo e finan- 
ziario del paese, aggiustato il quale o anche bene avviato, sarebbe meno 
difficile il dedicare qualche cura proficua al benessere delle classi 
meno agiate. Mentrechè i raccolti agricoli, o perchè non sono molto 
fioridi, o perchè non trovano buona via di uscita, inceppano i mo- 
desti bilanci della grande maggioranza de’ proprietarii, le plebi 
delle quali una parte emigra ogni anno, abbandonate a sò stesse, 
trascurate nel loro sentimento morale, si sentono annunsziare con 
stampe liberissime e sovvertitrici 1’ anniversario dell’ 89 come un' 
epoca di rivoluzione e di godimento universale. 

In tanta deficienza di carattere negli uomini politici dominanti,. 
non dispiace il ricordo che in questi giorni si è fatto di due uomini 
polilici della vecchia Destra. Quintino Sella, uomo d'ordine e tenace 
finanziere; Girolamo Cantelli, amministratore onesto ed integerrimo, 
sono oramai due tipi che dovrebbero ricordarsi all'Italia, come 
esempi da imitarsi. E se noi cattolici dobbiamo lamentare le ten- 
denze antireligiose del primo, non potremo non ricordare che entrambi 
nel tempo in cui furono al potere diedero esempio di vero amore 
alla libertà, non accondiscendendo mai a quelle ostilità partigiane 
alle quali si vuole oggi ispirare il governo dell'onorevole Crispi. È 
perciò che la piazza tumultuò contro il ricordo innalzato al Conte Can- 
telli, e che, se alle feste pel monumento Sella prese parte la Maestà 
del Re, abbiamo però veduto freddo e sforzato il contegno della stampa 
radieale. Davvero che il nome dell'onorevole Sella deve suonare di 
gran rimprovero ai nostri finanzieri politici. Peccato che nessuno 
alla Camera in queste gravissime situazioni economiche sappia 
riprenderne i concetti! È quistione di urgenza il frenare un indi- 
rizzo che ci incammina verso non lieto avvenire. N. 
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Estero. 


Sommario. — Cose di Francia. — Il Diario di Federico HI. — La * politica 
coloniale. 


. La situazione politica internazionale dell'Europa continua a 
presentarsi sotto un aspetto piuttosto rassicurante. Da ogni parte 
non si ode parlare che di viaggi di Sovrani è di ministri, di ma- 
trimonii principeschi, di feste militari o industriali ; nissun con- 
fitto palese turba gli ozi della diplomazia ; ; perfino le, polemiche 
irritanti della stampa tacciono. Può darsi che queste belle appa- 
renze nascondano dissidi profondi e inconciliabili 3 ma non perciò 
la quiete relativa di cui si gode in questo periodo è meno da ap- 
pressare. : 

La pubblica attenzione, libera per un momento dalle preoc- 
cupazioni di questa natura, si rivolge di prefèrenza alle condizioni 
interne dei vari stati. E, come di consueto, lo stato verso il quale 
tutti rivolgono con maggiore interesse lo sguardo, come quello dal 
«quale si attendono più facilmente improvvise mutazioni, è la 
Francia. 

A dire il vero, in questi ultimi tempi non si ebbero colà 
fatti clamorosi, come crisi ministeriali, presidenziali o parlamen- 
tari: ma giudicando dalle apparenze, essi non dovrebbero esser 
molto }]ontani. Il Parlamento è chiuso, ma sarà aperto fra poso; 
e tutti i partiti agussano le armi per le prossime battaglie. Il Ga- 
binetto Floquet è vivamente osteggiato dalla frazione moderata del 
partito repubblicano e sostenuto senza verun entusiasmo dalla fra- 
zione radicale; e, come se ciò non bastasse, pare ehe lo osteggi 
eziandio lo stesso Presidente della Repubblica. Nel suo recente 
viaggio nelle provincie della Francia, sembra che il Sadi-Carnot 
sì sia persuaso che la maggioranza del paese non è molto sod- 
disfatta dell’indirizzo attuale del suv Governo, e ch'egli sospiri il 
momento in cui un voto della Camera gli permetta di licenziare il 
Floquet e i suoi amici e di poggiare più verso il centro dell As- 
semblea. Un segno di questa mala intelligenza fra i due presidenti 
#i vuole scorgere nel silenzio in cui il Floquet, contrariamente alle 
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sue abitudini, si è da qualche tempo rinchiuso. L’arnese da guerra 
che dovrebbe servire ad abbattere quest’ultimo sarebbe sempre il 
suo progetto per la riforma della costituzione. Tale progetto non è 
ancora ufficialmente noto ; ma i giornali bene informati affermano 
ehe esso consterebbe di due disposizioni principali ; l'una diretta a 
restringere le attribuzioni del Senato in materia finanziaria, e l’al- 
tra a sostituire il metodo del rinnovamento per terzi al sistema 
delle elezioni generali per la Camera dei Deputati. Mediante que- 
sti provvedimenti, il Floquet avrebbe in mira di mantenere l’impe- 
gno solennemente assunto in faccia a' suoi amici, senza scuotere. 
troppo profondamente le istituzioni che reggono la Francia. Se non 
che appare fin fd’ora evidente che il progetto attribuito al Floquet 
non eontenterà nessuno. l radicali, come già notammo altra volta, 
non si tengono paghi di una revisione parziale, ma vagheggiamo 
l'abolizione del Senato, l'istituzione di un'assemblea unica, e forse 
anche la soppressione della carica di Presidente della Repubblica: 
gli opportunisti non voglione revisione di sorta alcuna, tardi ac- 
corgendosi che i (overni mal sì reggono in piedi se ad ogni piè 
sospinto se ne mutano i fondamenti ; i monarehici dal canto loro 
invocano ad alta voce l'appello al popolo, ed hanno in questo in- 
tento on poderoso alleato nel Boulanger. Fra simili scogli, non 
ostante l'appello testè rivolto dal Goblet alla concordia dei repub- 
blieani, il Ministero Floquet avrà molto da fare per tenersi a galla, 
massime se si considerano i gravi imbaraszi finanziari che gli at- 
traversano da un altro lato la via. 

Meno gravi certamente, ma pur degne di qualche considera- 
zione, sono le difficoltà che circondano il Governo del nuovo Impe- 
ratore di Germania. In. Francia, i guai sorgono, non solo dalle 
passioni individuali e dalle animosità di parte, ma più ancora dalla 
tniformità quasi spaventosa di un organismo politico, in forza del 
quale ogni lieve scossa partita dal centro si ripercuote in tutti i 
più lontani lembi del territorio, in tutte le sfere della vita nazio- 
sale: in Germania essi nascono dalla soverchia complicazione 
dell'ordinamento, dall’incertezza dei confini dei varii organi, dalla 
soverchia importanza di un uomo, che, senza curarsi di leggi o 
di regole, assorbe in sè la maggior parte della vita politica del- 
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d'Impero. Da questa condizione di cose anormale e non priva di 
pericoli, deriva da un lato la confusione dei partiti politici e l'oseu- 
| rità dei loro programmi, e dall'altro la tentazione negli avversari 
del Gran Cancelliere di valersi di ogni arma per combatterlo, 
senza badare talvolta a colpire anche più su di lui. A questo ge- 
nere di armi sembra doversi ascrivere la pubblicazione del Diario 
di Federico III, ehe solleva oggi tanto rumore in Germania € 
fuori e porta la discussione fin sui gradini del Trono. Gli amiei 
sinceri della Germania fanno voti affinchè queste indiscrezioni ab- 
biano fine e si lasci in pace la memoria dell’infelice Federico III. 
Essi fanno altresì voti affinchè il principe di Bismarck, il quale 
da alcuni passi del Diario medesimo appare dotato, nei momenti 
solenni, di una temperanza assai maggiore di quella che altri gli 
suppone, non si lasci trascinare da risentimenti forse giusti a pro- 
lungare polemiche non utili certo al prestigio della Dinastia che 
egli serve con tanta abnegazione, e non chiuda gli occhi alla ne- 
cessità di provvedere in modo regolare alla sua successione politica. 
Un altro argomento che richiama oggi di bel nuovo l’atten- 
zione pubblica, oltre alle faccende interne della Francia e della 
Germania, al processo Parnell in Inghilterra, allo scioglimento 
della Camera in Rumenia, al conflitto turco-ellenico per la pesca 
nell’Egeo e perfino oltre all'abboccamento annuale de'Cancellieri dei 
due Imperi centrali, è la quistione coloniale presa nel suo senso 
più largo. Sel'Italia ha i suoi pensieri per Massaua, la Francia 
ne ha di più gravi assai pel Tonkino, la Germania per le sue co- 
lonie africane, il Belgio pel Congo, l'Inghilterra per i suoi pos- 
sedimenti in tutte le parti del mondo. Le condizioni del Tonkino, 
stando a quanto ne dicono giornali francesi, sono tali, da mettere alla 
più dura prova il prestigio, le finanze e le milizie della Repubblica. 
La miseria opprime le popolazioni : i ribelli o, pirati risollevano da 
ogni parte il capo; l'erario è esausto ; orribili malattie decimano 
il corpo d'occupazione. Sulle coste orientali dell’Africa e partico- 
larmente presso lo Zanzibar, gli stabilimenti impiantati alcuni 
anni or sono dalla Germania sono messi in pericolo da continue in- 
surrezioni degli indigeni e minati sotto mano da agenti dell’Inghil- 
terra, che vede di mal occhio sorgere a'suoi lati la concorrenza 
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del giovane Impero. Nell’interno del Continente nero l’illustre 
Stanley, governatore del nuovo stato del Congo in nome di Leo- 
poldo II, partito molti mesi or sono alla ricerca di Emin-bey, si 
tene perduto; e perduta certo è una spedizione organizzata dal 
maggiore Barttelot per andare in suo aiuto. La Gran Brettagna 
infine vede oscure ‘nubi sollevarsi a danno de'suoi vasti domini in 
Africa, in Asia e in America. Nell'Africa, oltre alle preoccupa- 
zioni che le danno le imprese della Germania e le continue irru- 
zioni degli Zulu, essa vedesi costretta a spedire rinforzi al presi- 
dio di Suakin, per impedire che la città cada nelle mani dei Su- 
danesi. Nell’ Asia, quantunque l’emiro dell'Afghanistan sembri 
avere il di sopra sui ribelli, pure la lotta continua e con essa la 
trepidazione del Governo anglo-indiano. In America infine il con- 
fitto fra il Canadà e gli Stati Uniti va prendendo una piega inat- 
tesa, ma non meno inquietante pel Governo di Londra. La grande 
Repubblica americana, a quanto pare, rinunsia alla lotta econo- 
mica contro il suo vicino del Nord, ma per bocca di uno de'suoi 
uomini politici più inftuenti l’invita a staccarsi dall'Inghilterra e ad 
entrare a far parte dell'Unione con reciproco vantaggio. La mi- 
naccia probabilmente non avrà effetto per ora; ma dal tutt’ in- 
sieme risulta che l'età d’oro della politica coloniale è tramontata. 
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AVVERTENZA. 


Alla pagina 24 del fascicolo del 1.° Settembre p.° p.° dove in 
nota leggesi San Pietro de’ Colli, deve leggersi San Pietro 
de’ Cavoli. 


NOTIZIE. 


— Nella seconda metà di Ottobre si terrà a Bologna, nel Palas- 
so dell'Università, il terzo Congresso degli igienisti italiani. 

— Il 20 Settembre, alla presenza di S. M. il Re, si inaugurò 
in Biella il monumento innalzato alla memoria di Quintino Sella, La 
statua è opera dello scultore Antonio Bortone. Il senatore Perassi, 
intimo amico del compianto uomo di Stato, ne fece un’ affettuosa 
commemorazione. 

— Il 22 corrente il Congresso internazionale per la proprietà 
letteraria e il Congresso meteorologico riuniti a Venezia posero ter- 
mine ai loro lavori. 1 

— Si è pubblicata la parte 1° del secondo volume delle Inecri- 
ptiones Christianae urbis Romae septimo saeculo antiquiores, impor- 
tantissima collezione compilata dall'illustre comm. G. B. De Rossi e 
stampata a spese dello Stato. 

— Nel Rosmini del 16 Settembre è annunsiato che l'istituto del 
la Carità conta soltanto a Domodossola quaranta giovani che fauno 
il noviziato. 

— L'Ateneo di Torino continua a pubblicare gli Studii del sua 
direttore Teologo Biginelli sulla Nuova Italia e sul Partito conser- 
vatore. L'ultimo numero ci reca pure due importanti notizie 1.* che in 
pochi giorni la Francia officiale ha cacciato via gli insegnanti re- 
ligiosi da più di cinquanta scuole. 2.0 Che il Reverendo Padre 
Hirst rosminiano è stato nominato presidente della Sezione d'an- 
tichità all'annuo congresso del regio Istituto Archeologico Inglese. 

— Il Consiglio Superiore Toseano della società diS. Vincenzo de’ 
Paoli ha pubblicato il suo resoconto per l'anno 1887. Da esso ri- 
sulta chei soccorsi distribuiti dalle dieci conferenze Fiorentine e le 
restanti 23 'Toscane furono di lire italiane 41,386 e cent. 73. 

— Il 1° Ottobre la Casa Roux e C. di Torino metterà in ven 
dita il 1.° volume dei Ricordi di Marco Minghetti. 
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— La Cultura del 1.° e 16 Agosto ha parecchie importanti re- 
eensieni del Bonghi, tra coi una sulla pubblicazione fatta ora 
dal Padre Agostino Tasca della traduzione araba del testo Siriaeo 
del Diatessaron di Taziano, ed un'altra dell'opera inglese di Ales 
sandro Boberas sul Greco, lingua di Gesù Cristo. 

— La Rassegna di Sciense sociali e politiche di Firenze pubblica 
nel suo numero del 15 agosto scorso un importante articolo di L. 
Palma che ha per titolo L'odierna riforma comunale e provinciale. 

— Il Ministro dell’istrusione pubblica in Francia in una circo- 
lare recente dà le seguenti notisio. Nel 1885 in tutti gli 87 di- 
partimenti si presentarono 43,631 ragazze per avere la patente di 
maestra elementare e passarono gli esami sole 24,762 cioè il 50 0/0. 
Per le scuole superiori si presentavano ‘7725 candidate e passa- 
rono felicemente 3030, cioè 44 O[0. Nel 1884 le maestre elementari 
erano 16,565. Nel 1885, 15,070. Nel 1882, 18,194. E per le scuole 
superiori furono nel 1884 1852, nel 1883, 1668. Nel 1882 1658. Ad- 
disionando questi totali troviamo che dal 1882 al 1885 si hanno in 
Francia 71591 maestri elementari, e 8208 maestre superiori, in 
tatto 79799 ragazze capaci di essere maestre pubbliche od insti- 
tutrici. Ora le statistiche provano che in Francia non vi sono che 
22813 scuole pubbliche per le ragazze e dirette dalle donne. Que- 
ste scuole non dimandano che 34217 posti. Vi saranno ogni anno 
1700 posti vacanti. E le altre aspiranti? Il giornalismo serio fa 
seguire molte e gravi considerazioni sulle conseguenze di questo 
stato di cose, conseguenze che dovrebbero far fare pure molte con- 
siderazioni a noi italiani. 

— Molti giornali cattolici Francesi comineiano eomprendere 
che la perfezione nelle cose politiche è difficile, e che sovratutto 
è necessario, abbandonando le tendenze monarchiche o bonapar- 
tiste, avere un governo serio, liberale ma conservatore, perciò ri- 
tornano ad invocare il programma di quel Thiers che pure avean 
tanto eombattato, dicendo: la Repubblica o sarà conservatrice 
o nor sarà : facciamola tale. | 

— Il signor Pietro de Coubertin uno dei collaboratori più attivi 
della Riforma sociale ha tenuta una conferenza alla scuola Monge 
sui rimedi al surmenage ed intorno alla trasformazione dei l'cci 
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di Parigi. Queste conferenze sono date sotto la direzione di un 
comitato presieduto dall'illustre Jules Simon. La conferenza sarà 
pubblicata dalla Stamporia Chaix. 

— Notiamo: nella Revue de deux Mondes del 15 Settembre, 
un articolo di V. Du Bled sul regime municipale a Parigi; uel 
fascicolo terzo delle Mittheslungen des Institute fiir oesterrei- 
chische Geschichtsforschung, un lavoro di F. Thaner sull’importanss 
giuridica dei regesti pontificali; nel numero 1.*, vol. IV dell’ 4r- 
chiv fur bffentliches Recht, edito dal Laband e dallo Stoerk, uno 
studio del prof. Brie sulla teoria del diritto pubblico costituzionale 
6 uno di Corrado Bornhak intorno all’istruzione pubblica data dallo 
Stato in Prussia; e finalmente nel 3° fascicolo 1888 della Zeitechrift 
fiir die gesamte Staatewissenschaft una memoria di Alberto Schiffe 
sul difetto di individualità nelle assicurazioni dei vecchi e degli in- 
validi al lavoro. 

— ll fascicolo di Settembre dei Preussische Jahrbicher con- 
tiene un interessante studio di Roberto Hessen intorno all'uso delle 
parole straniere nella lingua tedesca. 

— Nel numero di Settembre della North American Review l’in- 
stancabile Cardinale Manning pubblica alcune considerazioni ‘s0- 
pra la controversia sorta fra il Gladstone e l'Ingeraoll iutorno alla 
massima cattolica, la Chiesa esser testimonio a sò stessa. 

— Il 17 Settembre si riunì a Londra il Mongresso internazionale 
geologico. 

— È compiuta a Berlino la stampa dei Motivi del progetto per 
un nuovo codice civile dell'Impero tedesco. Sono in tutto sei grossi 
volumi, 

— Il 23 corrente moriva in Madrid, ove dimorava da miolti anni, 
l’ex-maresciallo francese Francesco Achille Bazaine. Era nato nel 
1811. Entrato molto giovane nell'esercito, egli non tardò a segna- 
larsi per non comuni doti militari, dapprima nelle campagne d’Aftica 
e poi in Crimea, in Italia e nel Messico. In Urimea diresse parti- 
colarmente la spedizione di Kinburn ; in Italia guidò una divisione 
a Solferino; al Messico ebbe il comando supremo dopo il maresciallo 
Forey e lo tenne fino allo sgombro del paese da parte delle truppe 
francesi. Nella prima parte della campagna del 1870 era alla testa 
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-del 8° eorpo, ma, dopo i primi disastri, fu chiamato da Napoleo- 
‘ne INI al comando supremo dell'esercito del Reno. In tale qualità il 


Bazaine sostenne da prineipio valorosamente parecchie sanguino- 


sissime battaglie colle forse preponderanti del nemieo nei dintorni 


di Metz; ma poi, sia per scoraggiamento, sia per partito preso, si 
chiuse in un' inazione quasi completa, della quale i Tedeschi ap- 
profittarono per rendere pressochè inespugnabili le loro posizioni in- 
torno alla piazza. Questa attitudine di un generale che comandava 
ancora a ben 170,000 soldati, come condusse alla capitolazione 
più umiliante che ricordino le storie, così destò in Francia un giu- 
stificato sdegno, di cui furon effetto il processo del maresciallo e 
la sua condanna alla degradazione e a venti anni di prigionia. Ri- 
legato nell'isola di S. Margherita per acontarvi la sua pena, il Ba- 
saine perdette anche le poche simpatie che gli erano rimaste fug- 
gendone; e dopo varie peregrinazioni si ridusse nella capitale della 
Spagna, dove trasse gli ultimi anni della sua travagliata esistenza. 

— È morto il signor Wissering antico professore di Economia 
Politica all'università di Leida, già ministro delle Finanze in Olanda. 


Nell'articolo La recente polemica intorno all’armata sono 


incorsi parecchi gravi errori de’ quali diamo qui l' 


ERRATA CORRIGE 
Pag. 404 lin. 20 medesimo rispetto — moderno rispetto 

» 105 » 14 d'operatore ‘ — di pensatore 
» 407 » 14 nonstati — erano stalli 
» 109 » 13 seevesin — secvesen 
>» — » S4Ache quanto più — che quanti più 
>» — » 26 Mitchead... Schmarzkops — Whitehead... Schwarzkopf 
» AO » 13 difendere — offendere 
» 404 » 24 caposanitario — corpo sanitario 
>» 415 » 12 tre anni — tre mesi 
» — >» 21 fanatichino — [arnetichino 


:3 -— » 29 a non dimostrare — a non dimenticare 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


In una delle ultime Rassegne abbiamo notato con quanta scelta 
gli organi della stampa che più o meno rispecchiano il pensiero 
del governo dichiarassero prematura qualunque discussione sulla 
situazione finanziaria e conveniente che si dovesse prima atten- 
dere che il Ministro delle finanze esponesse alla Camera od al paese 
quali fossero i suoi apprezzamenti sullo stato presente della finanza 
e quali. i suoi intendimenti per l'avvenire. E da allora si può dire 
che la parola d’ ordine del silenzio sia stata rigorosamente seguita 
così che nulla è trapelato intorno agli studi che l'on. Magliani 
avesse intrapresi ed intorno al concetto che si fosse formato sulla 
situazione. | 

Uno dei rimproveri più insistenti che si fanno all' on. Magliani 
è quello di avere avuto eccessiva fiducia nelle risorse del bilancio 
e del paese, e di aver sempre preferito nei suoi apprezzamenti la 
nota ottimista. 'Trovavano alcuni, e noi in questa Rassegna era- 
vamo nel numero, non essere corrispondenti alla tranquilla parole 
dell’ on Ministro i risultati che presentavano i rendiconti consun- 
tivi e sopratutto la situazione economica del paese; e sì doman- 
dava se era un bene che il Ministro persistesse a proclamare buons 
se non ottima la situazione finanziaria, quando il bilancio era pas- 
sato dall’avanzo al disavanzo, e quando per sopperire ad alcune spese 
si usava con misura sempre crescente del debito. 

È naturale che in questo anno nel quale, secondo l' opinione 
dei più, e per mille motivi, ne’ quali in parte entra anche la po- 
litica economica seguita dal Governo, il disavanzo è aumentato, e si 
congiunge colle varie manifestazioni di disagio economico della na- 
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zione, è naturale che sia grande l’aspettazione sulla linea di con- 
dotta ehe negli appressamenti della situazione e nei propositi per 
l'avvenire seguirà il Ministro. 

Ed ecco che un recente articolo della Riforma ci offre argo- 
mento per arguire quale sia la tendenza che prevarrà nelle pros- 
sine discussioni. L'autorevole giornale di Roma prende in esame 
la Relazione del Direttore generale del Tesoro all'on. Ministro 
delle finanze, e vede in quel documento delle ragioni per calmare 
gli esagerati timori, e per confermare che « le condizioni del Te- 
soro, che compendiano lo stato reale della finanza, lungi dal- 
l'avere subìtojuna fase non lieta, sono anzi di non poco migliorate » 
perchè i risultati dell'anno finanziario 1886-87 danno un vantaggio 
di 52 milioni su quelli dell’anno precedente. 

Vi sarebbero adunque stati 38 milioni e mezzo di siagpionii in 
eassi dovuti per 20 milioni dalle tasse di dogana, per oltre 12 mi- 
lioni dalle tasse sugli affari, per 9 milioni dai redditi dei beni pa- 
trimoniali, 8 milioni dai tabacchi, 5 dalla imposta sui redditi di 
ricchezza mobile, altri 5 dalle tasse di fabbricazione, 2 milioni e 
mezzo dalle poste, due dal lotto, un milione dai dazi interni di con- 
sumo. 

Di fronte a questi aumenti stanno 13 milioni di diminuzioni 
dal sale e 4 milioni dalla imposta sui fondi‘rustici per effetto degli 
sgravi accordati su questi due cespiti di entrate. 

Che se poi oltre delle entrate ordinarie e straordinarie si tien 
tonto anche delle entrate per movimento di capitali, risulta che la 
finanza non ba emesso per 10 milioni e mezzo di obbligazioni del- 
Tevere a cui era autorizzata, non riscosse 48,8 milioni di residuo 
dei proventi delle strade ferrate, non emise L. 2,750,000 di obbli- 
gasioni ferroviario. 

Effettivamente quindi il conto del Tesoro si chiude con una di- 
minusione d’ introiti di 39 milioni dei quali 62 sono dovuti a mo- 
vimenti di capitali dei quali il governo non usò per ragioni di op- 
portunità, ma dei quali intende di usare negli esercizi futuri. 

La Riforma conclude da questi elementi « che ae di fronte al- 
l'apparente diminuzione di 39 milioni per gli incassi previsti ed i 
versamenti eseguiti poniamo i 62 milioni che vennero a mancare 
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senza danno dell'erario nasionale, avremo come risultato ultimo ed 
effettivo che la differenza in meno convertesi in un aumento di in- 
cassi per L. 23,122,802,66 ». | 

La Riforma però non osserva che questo fantasmagorico mu- 
tamento del disavanzo in avanzo è prodotto soltanto da debiti, e che 
con tali mezzi si potrebbe ottenere un avanzo ben maggiore di 
quello verificatosi. Costa così poco studio aumentare le entrate col 
debiti 1 
— L’Amministrazione doganale francese pubbliea i risultati del 
commercio internazionale di quella nazione durante i primi otto 
mesi dell'anno; eccone le cifre : 


Importazione 1888 differenza col 1887 
Prodotti alimentari 959.570.000 + 71.300.000 
Materie prime 1.284.812.000 ‘+ 9.346.000 
Prodotti manufatti 864.665.000 ‘ + 10.996.000 
Altri prodotti 72.957.000 © —— 363.000 

2.682.004.000 + 91.279.000 

Esportazione 
Prodotti alimentari 391.998.000 — 34.764.000 
Materie prime 449.667.000 + 13.367.000 
Prodotti manufatti 1.058.094.000 — 6,136.000 
Altri prodotti 123.261.000 + 5.981.000 

2.023.020.000 — 21.553.000 


Così mentre l’Italia negli otto mesi ha perduto 220 milioni di 
commercio internazionale, cioè circa il 16 per cento del suo com- 
mercio totale, la Francia non ha perduto che 70 milioni, cioè meno 
del 2 per cento. 

È tuttavia persistono i nostri reggitori delle cose eeonomiche- 
a far credere alla naziona che resistendo l’Italia costringerà la 
Francia a venire a patti migliori! 

— Notavamo nell'ultima Rassegna che la situazione del mer- 
cato finanziario va rendendosi alquanto difficile; dobbiamo rilevare. 
che nella seconda quindicina del mese si è maggiormente aggra- 
vata; da quasi tutti i mercati viene segnalata una certa difficoltà 
nei riporti, una più scarsa resistenza dei rialzisti; una maggiore 
esportazione di oro dal mercato inglese,e finalmente alcuni sintomi 


pri 


‘ 
DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIRIA 487 


the annunsiano una crescente diffidenza del capitale. Le quali con- 
disioni sono tanto più degne di osservazione in quanto la politica 
durante la quindicina non è venuta a turbare le borse e non ha 
quindi pesato più del solito sul corso dei prezzi. All'interno la crise 
va svolgendosi con lentezza bensì, ma con forza crescente, e special- 
mente le sete ed i vini sono argomento di serie preoccupazioni, nè 
vale a sorreggere gli animi una certa agitazione che si manifesta 
qua e là per la ricerca di nuovi sbocchi e per la speranza di 
trovarli, i | 

I pressi hanno risentito di questo stato di cose mantenendosi 
abbastanza bassi. La rendita italiana chiuse a Genova 98.30, a Mi- 
lano 98.40, a Torino 98.35, a Firenze 98.40, a Roma 98.38 ; l’ultimo 
corso di Parigi era di 97.20, di Londra 96, di Berlino 97.30. 

Il eonsolidato Francese 4 1[2 per centa veniva quotato a 105.60, 
il 3 per cento ammortizzabile a 86.85 e quello perpetuo a 83.07; il 
consolidato inglese era a 98 34, la rendita austriaca a 110.80 în 
oro, a 81.42 in carta, la rendita Turca a Londra a 15 5;8. 

I valori bancari segnarono: Banca Nazionale 2110, Mobiliare 
589, Banca Generale 682, Banco di Roma 748, Banca Romana 1175. 

Le azioni Meridionali furono quotate a 796 nelle borse italiane 
è 787 a Parigi, le Mediterranee si spinsero fino a 654, le immobi- 
liari più sostenute a 1000. 

I cambi invariati: su Parigi 100.70, su Londra 25.60. 


Rassegna BIBLIOGRAFICA. 


Dott. Vincenzo De-Vir. Adria e le sue antiche Epigrafi. Volu- 
mi due. Firenze, Cellini e C., 1888. 


Basta rammentare l’ antichissima città di Adria perchè subito 
in quel nome si veggano come riassunti quesiti ardui, molteplici ed 
importantissimi di archeologia e di storia, e basta aprire questo 
libro per comprendere, scorse alcune pagine, quanta dottrina, e 
buon giudizio seppe adoprare il De-Vit per risolverli, se non tatti, 
almeno la inassima parte, dominando da par suo il poderoso ar- 
gomento. Ma questa opera non è di quelle che si scorrono in 
fretta; ansi, non appena intrapresa la lettura del primo volume: 
accade di meditare posatamente e con diletto, nè ce ne distacchiu- 
mo più sino alla fine, passando sempre da un’indagine nuova e 
curiosa ad un'altra non meno nuova e curiosa, e d' interesse sto- 
rico generale anche più di quello che non sia dato pensare dal 
titolo. Il libro meriterebbe un' ampia recensione, e potranno e do- 
vranno farla i periodici che si occupano di proposito degli studi 
storici ; a questi si appartiene di rilevare, e, se vuolsi, discutere, 
le dimostrazioni e le ipotesi ingegnose ed erudite dell’ autore ; qui 
basti segnalare la moderazione sapiente e la indipendenza della 
sua critica, non scompagnata però da ardimentosa franchezza, lo 
studio di evitare certe esagerazioni e pregiudizi di scuola, la di- 
scussione minuta e ordinata dei testi degli antichi scrittori e dei 
documenti e monumenti di ogni specie, l’ arte di svolgere le que- 
stioni particolari svariate e nascenti l'una dall’ altra, e delle di- 
gressioni opportune senza perder di vista le linee principali, la 
solidità della dottrina derivata dallo esame spregiudicato, sincero 
e comprensivo delle fonti, la savia elezione di queste, lo stile 
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semplice e chiaro, senza -pretensioni e senza sciatteria. Tutto que- 
sto in generale, perchè non presumiamo di sentenziare intorno ad 
un libro ch'esige in chi voglia farne degno apprezzamento una 
speciale competenza e dottrina ; solamente invitiamo, se pur ce ne 
sarà bisogno, ogni cultore della storia antica a prenderne cogni- 
sione aecurata, tanto più che vi troverà accennati problemi su 
quali pende ancora incerto il giudizio dei dotti, e opinioni che for- 
se tutti non concorderanno, ma che sarà sempre proficuo ventilare 
seriamente. Ecco poi la divisione generale del lavoro. Adria 
considerata geograficamente e nel suo territorio ; Origine di Adria 
e sue vicende dalla dominazione degli Etruschi fino a quella dei 
Romani; Adria etrusca; Adria Romana. Ed eccone un magro 
riepilogo. Esaminate (Libro I) le vicende del suolo» d’ Adria e del 
suo distretto, del corso dell’ Adige e dell’ estuario del Po, il De-Vit 
ricorda (Libro II) quali popoli abbiano avuto il dominio del Me- 
diterraneo, e chi fossero i Toursha e i Pelesta dei monumenti 
egisiani. Ritiene che i Pelesta fossero della stirpe dei Mesraim, 
abitassero originariamente iv Egitto, eppoi in Creta e sulle coste 
della Cananea, e che siano stati i fondatori di Adria e di Pele- 
strina, ed abitatori altresì del Pieeno, ove innalzarono due altre 
città, Adria e Teramo. L’ agro adriano fu dai Pelesta coltivato ed 
esteso ; passò quindi agli Etruschi, nè venne punto invaso dai 
Galli. Sciolta l’ etrusca confederazione rimase autonomo, nè può 
ammettersi che venisse colonizzato dagli Ateniesi : errore derivato 
dalla falsa interpretazione di un' epigrafe, ove non è punto ricor- 
data Adria nostra, rna solo che gli Ateniesi intesero di fondare 
ana Colonia in un' isola dell’ Adriatico. Neppure può ammettersi 
ehe sia stata colonizzata dai Dionigi di Siracusa, affermazione 
motivata sopratutto da un oscuro passo dell’ Etimologico Magno, 
serittore ignoto del nono o decimo secolo dell’ éra nostra, pouco o 
punto autorevole. Quando apparvero le minacce della gallica con- 
quista, gli Adriati ebbero ricorso ai Veneti loro limitrofi, i quali 
di buon grado concessero l’ invocato presidio, trasformatosi poi in 
supremazia. Coll’ indagine sul tempo in cui i Veneti passarono nel 
dominio di Roma si chiude il secondo libro. 

Dopo le vicende politiche, si passa alla vita interiore degli 
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Adriati ed ai loro commerei ed industrie, argomento dei due libri 
seguenti, Adria etrusca e romana. Qui occorrono ed aiutano le 
ricehe scoperte fatte in quel territorio, e delle quali si fa una 
succinta esposizione, dal secolo XVI fino a noi. Risulta che 
il popolo di Adria fu perito nell’ agricoltura © nelle arti, rieco e 
potente ; che la città, emporio commerciale e marittimo, fu adorna 
di templi, e di pubblici e sontuosi edifizi, col teatro, e l’ anfiteatro 
o arena. Tra i vari commerci poi fforidissimo vi era quello dell’ am- 
bra, che si riceveva o si trasportava dai mercanti del Nord, e da 
quelli che là si inviavano a farne raccolta; onde la favola di Fe- 
tonte, e che alle foci del Po fosse la culla della merce preziosa. 
Trafficavasi inoltre di vasi dipinti, (e se ne son trovati in gran 
numero), e qui all' autore sembrano mancanti di solido fondamento 
i giudizi emessi dai dotti, ma non si attenta a risolvere la contro- 
versia. Del resto non mancò certo agli Adrinti gusto ed originalità 
artistica ; chè anzi si deve loro la introduzione dell’ Atrìo, che imi- 
tarono dall’ Egitto, nè per ultimo può negarsi che abbiano avuto 
moneta propria. Più breve è il discorso su Adria Romana, quan- 
d'essa fa fatta colonia latina, fino dall’ anno 665 a. C; ed ascritta 
alla tribà Camilia. Nella contesa fra la repubblica e l' impero 
Adria fu nel novero delle città multate dai triumviri nelle loro 
terre, ma non fu ridotta a colonia, ed ottenne infine la piena cit- 
tadinanza, e nel breve giro di un secolo divenne intieramente ro- 
mana: di leggi, di costumanze, di religione, di lingua, ciò che si 
desume anche dalle epigrafi. La sua più antica religione sembra 
sia stato un sabeismo, e la semplicità del culto si mantenne per 
lungo tempo ancora sotto la dominazione romana, come risulta 
dallo scarso numero delle lapidi sacre, e dalla mancanza quasi 
totale della formula Dite Manitdue, solita a promettersi all’ epigrafi 
sepolcrali. 

Nel II volume abbiamo i materiali più nuovi e più insigni di 
una gran parte di questa istoria, e cioè leantiche epigrafi di Adria, 
edite con tutte le regole del buon metodo e della sana critica, © 
corredate di annotazioni, aggiunte e corresioni, e gl'iodici degli 
autori, 6pigrafico e storieo e geografico. Fra le molte epigrafi che 
destano particolare attenzione citiamo numero 63 (LII) che ricorda 
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an figlio il quale per mantener viva la memoria del padre diede 
al collegio dei marinai del nostro municipio una eerta somma per- 
chè il frutto servisse all’ acquisto di rose e vivande da collocarsi 
ogni anno presso il sepolero; il numero 64 (LXX) col voto del 
‘Municipio a Giove Ottimo Massimo Dolicheno per la salute dell’ 
Imperatore Marco Aurelio Severo Alessandro, e fra quelle spettanti 
al così: detto istrumento domestico (epigrafi cioò che si leggono. 
sopra oggetti di uso domestico) le tegole pawusiarie, che rammenta- 
no la officina pausiana, e per ultimo alcune iscrizioni cristiane. 
G. RonponI. 


Nosse Roi—Fogassaro. La cansone di Giacomo Leopardi ad An-- 
gelo Mai e la censura. Cenni storici di FEDELE LAMPERTICO. 
Vicenza, R. tip. G. Burato. 

È la storia di questa Cansone, delle vicissitudini sue; e i do- 
cumenti ehe la riguardano furono in più tempi e da diversi scrit- 
tori pubblicati in diversi Periudici. Ma qui il Senatore Lampertieo - 
li ba coordinati e ne ha fatto una elegantissima edizioncina degna 
proprio della fausta circostanza per la quale ha veduto la luce. 

Alla Nota del Direttore generale della Polisia a Venezia che 
suggerisce al ‘Governo la proibizione di quella Canzone e ai Decre- 
ti e Circolari che la proibiscono nel Regno Lombardo Veneto, 
seguono i due testi della lettera dedieatoria del Leopardi al Conte. 
Leonardo Trissino; quindi la Canzone tal quale uscì nel 1820, ma 
colle varianti delle edisioni 13565 e 1886; nonehò quelle eseguite 
sull’ edisione di Bologna del 1824, parte delle quali furono man-. 
tenute dalle due sopraddette. A. L. B. 


Discorso pronunciato dal deputato PERUZZI, nella tornata del 13 

Luglio 1888. — Roma, Tip. Camera dei Deputati. 

Nella discussione del disegno di legge per modificazioni alla 
legge comunale e provinciale all'articolo 3.° l'onorevole Peruzzi pro- 
poneva la seguente aggiunta: « Hanno egualmente diritto all’elet- 
« torato le donne per le quali concorrano le condizioni volute dai . 
e mumeri 1, 2, 3 e 4 del presente articolo ». Con ragioni storiche, 
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giuridiche e pratiche esso confortava .la sua proposta, proposta li- 
beralissima, che fu in vigore in Toscana dal 1849 al 1853. E se 
il buon senso vuole che gli abbienti abbiano più interessi dei 
non abbienti u conservare le cose comunali, è anche provato che 
le donne sono in Italia, nella proporzione verso gli uomini almeno 
di quattro a sei, proprietarie di beni stabili. Ora il progetto di legge 
votato alla Camera, legge nella quale spirò tutt’ altro che favore- 
vole il vento agli elettori per censo, tenne la donna in una vera 
inferiorità, mentre, cowe dice bene l’onorevole Peruzzi, il Cadice 
civile ha quasi equiparato le donne agli uomini nei diritti civili, ha 
dato loro perfino il diritto di essere tutrici dei figli e la patria po- 
testà eompleta in caso di vedovansa, il che è prova di grande stima. 
Di più è manifesto che le donne, meno le note eccezioni, profitta- 
no più degli uomini nella istruzione data nelle scuole pubbliche. E 
per la amministrazione del patrimonio delle famiglie e dei figli, la 
donna generalmente è molto più cauta e prudente di quello che lo 
sia il marito. La donna è economa, continua il Peruzzi, nè è da 
temersi, secondo lui, per la donna italiana l’influensa clericale. In 
sostanza queste ed altre ragioni provano che il voto alle donne si 
potrebbe dare. E noi applaudiamo al concetto dell’ illustre oratore, 
ultimo dei veri liberali rimasti alla Camera, e conveniamo in tutto 
quanto egli dice, ma non possiamo convenire con lui quand’egli 
assevera che non c'è pericolo che nella donna italiana sia da te- 


mersi l’influenza clericale. 
X. 


_———____—È@————— 6 €——————6—_—————€6 


R. De CESARE. Dopo la condanna del Santo uffizio. — Roma, Ti- 
pografia della Camera dei Deputati. 


É questo un breve scritto già pubblicato nella Nuova Anto- 
logia. In esso l’autore prende oceasione dalla proibizione di alcune 
proposizioni delle opere, quasi tutte postume, del Rosmini per de- 
scrivere sommarinmente la vita dell’ illustre Roveretano, e le vi- 


cende dei suoi seguaci. Sono interessantissime. alcune pagine, ri- 
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prodotte dall'A. di una lettera dell'avvocato Raffaele Gigante, già. 
deputato, il quale eonobbe il Rosmini a Gaeta, e fa un suo intimo 
a Napoli, ed ora scrive notizie del Rosmini stesso in quei tempi. 
Lo studio del De Cesare è interessantissimo, come tutto ciò che egli 
pubblica sotto nomi diversi in parecchi giornali, ma certo che per - 
parlare di cose del Vaticano bisogna ansitutto avere grandi doti 
cioè: prudensa, delicatezza di sentimenti, rispettosa ubbidienza al- 
l'autorità Ecclesiastica, convinzioni sinceré e pratica vera del catto- 
licismo. Altrimenti ogni autorità dello serittore è perduta. X. 


Il cappello del Prete. Romanzo di E. De MarcHI. Milano, Treves. 


Due ragioni mossero l'autore a scrivere questo romanzo; « la pri- 
ma per provare se sia proprio necessario andare in Francia a prendere 
il romanzo detto d’appendice, con quel bel beneficio del senso mo- 
rale e del senso comune che ognuno 82; o se invece, con un poco 
di buona volontà, non si possa provvedere da noi largamente e con 
più giudizio ai semplici desiderii del gran pubblico. La seconda 
ragione fu per esperimentare quanto di vitale e di onesto e di lo- 
gieo esiste in questo gran pubblico così spesso calunniato, e pro- 
clamato come una bestia vorace, che si pasce solo di inconseguenze, 
di sossure, di carni ignude, e alla quale i giornali a centomila 
copie credono necessario di servire di truogolo ». 

L'accoglienza ch’egli dice essere stato fatta dal pubblico a 
questo suo esperimento, proverebbe ch’egli è riuscito nell’ intento. 
Diamo qui un sunto del romanzo. Un barone di Santafusca dai vizii 
ridotto alla miseria, e in procinto d’andare in galera, si decide di. 
vendere l'ultimo suo possedimento. Il compratore dovrebb’ essere 
prete Cirillo, il quale, avarissimo e possessore già di parecchie ric- 
chezze, vede in quest'affare un grosso guadagno. Fissato il prezzo 
di trentamila lire, il prete doveva portarle a Santafusca, poco di- - 
stante da Napoli, dove si troverebbe il tal giorno e alla tale ora il 
barone per ritirarle. Intanto il prete ‘accomoda tutte le sue taccende 
in Napoli, proponendosi di non rimaner più in quella città, perse- 
guitato com'era dal popolino che per forza voleva da lui i numeri 
buoni per il lotto; e, pago oramai delle accumulate ricchezze, si 
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‘ - sarebbe rannicchiato a covarle in una stanza che, rivendendo quel 
vasto fabbricato (il quale non chiedeva altro che qualche restazre 
per ridurlo a seminario vescovile), si sarebbe per sè riservata. Il 
barone, dal canto suo, pensava che questa vendita era il colpo di 
grazia, poichè finite che fossero le trentamila lire la più squallida 
miseria lo attendeva. E siccome egli aveva studiato sui libri che 
insegnano tante belle cose sulla materia, sull'evolusione, sulla lotta 
per l’esistenza ; ripassandogli per la mente certe idee del dott. Par 
terre, il suo autor favorito, fra le quali primeggiava quella, che la 
morte d’un uomo valeva quella d'un passerotto e anche meno, ® 
forza d’argomentare su quelle splendide teorie si persuase che ue- 
cidero il prete e rubargli. tutti i danari che aveva indosso, e na- 
scondere il corpo dell’assassinato in qualche sotterraneo della villa, 
non essendovi alcun testimone importuno, sarebbe un liberare la 
umanità da un avaro, e soprattutto un gran bene che faceva a sé 
stesso, il barone di Santafusca, che si liberava dalla miseria e dalla 
galera. Con questa po’ po' di forza d'argomenti, il barone aspetta 
il prete per assassinarlo. E il prete viene non soltanto con le 30 
mila lire ma con tutte le accumulate ricchezze in valori; e, rice- 
vuto dal barone, cade nella trappola che questi gli aveva tesa. Colla 
scusa di fargli vedere la villa, comincia a farlo passeggiare ; e cam- 
min facendo quell’ infelice gli narra che in Napoli nessuno sapeva 
dov'era andato, che non aveva intenzione di ritornarci, ed altre cose 
tutte favorevoli all’ infame proposito del barone. Il quale, giunto a 
un certo punto. della villa, dà con un palo di ferro nella testa al 
prete che erasi affacciato a una cisterna senz'acqua: e questa fu 
la sua tomba. Empire la cisterna di ghiaia, rena e calce, raccat- 
tare il fascio dei valori che il prete teneva sotto il braccio, e ri- 
tornarsene alla villa, era ciò che doveva fare il barone. E poi 86 
ne tornò a Napoli: il prete nessuno l'aveva visto andare a Santa- 
fusca, ansi esso per deludere ogni persecuzione aveva dettoa quanti 
lo videro uscire di Napoli che andava per un mortorio in un paesello 
dal lato tutto opposto alla villa. Il barone sentiva qualche cosa 
dentro di sè, ma il dott. Panterre gli aveva insegnato che quelle non 
erano che sensazioni. E il barone finì col far tacere tali sensazioni, 
per quanto importune gli ritornassero; cereando distrazioni in quella 
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vita elegante e dissipata che in società aveva ripresa, più fortu- 
nato anche di quando vi figurava ne’giorni della sua gioventù. Ri- 
prese il suo posto, la sua fama, la sua gloria; e quanto fu negli 
ultimi tempi abbandonato e disprezzato, altrettanto fu nella sua 
ricomparsa festeggiato e quasi quasi onorato. Ma quelle birbone di 
sensazioni di quando in quando turbavano quella serena esistenza. 
Si cominciava a cercare un poco il prete Cirillo, ma il barone era 
sicuro del fatto suo. Intanto il vecchio gastaldo, unico abitatore 
della villa di santafusca (il giorno in cui fu commesso il delitto era 
stato con un pretesto dal barone allontanato) cade moribondo, e il 
curato di quella parrocchia, pio, semplice, caritatevole sacerdote, 
quasi ottuagenario, va a portargli i conforti della religione. Com- 
piuto questo suo dovere, torna a casa, ma si avvede che il cappello 
ehe aveva in capo era un cappello nuovo nuovo, di lusso, proprio 
da monsignori, mentre il suo era un nicchio tutto spelacchiato e 
scolorito. Che fare ? tenerlo? riportarlo? Il sì e il no tenzonano nel 
capo e più nella coscienza del povero prete ; ma poi decide di te- 
nerselo, non foss’altro in compenso della sua gita oc. Ma gli seru- 
poli, in quell'anima onesta e semplice, ritornano. Gli accade un 
giorno di vedere che nell'interno del cocuzzolo c'era nome, cognome 
e indirizzo del cappellaio che l’aveva fatto. Subito scrive una lettera 
a questo cappellaio, pregandolo di rammentarsi a chi aveva venduto 
quel cappello che per caso era capitato nelle mani del curato di 
Santafusca, il quale voleva restituirlo al Monsignore che lo aveva 
perduto. Il cappellaio lo riconosce per quello dato, non vendnto, a 
don Cirillo in cambio di tre numeri al lotto, numeri che uscirono e 
che fecero vincere al fortunato cappellaio quasi un milione. E sui 
giornali eccoti che sì comincia a parlare del cappello del prete. 
Nuove sensazioni del barone; e un orribile sospetto. Il prete era 
sparito, ma si ritrova il suo cappello. Il barone non sa che ne è 
posseasore il curato, e crede che sia, il cappello, stato ritrovato ney 
dintorni della villa. Nei dintorni perlui valeva nel luogo dove nascose 
il morto, e quel cappello doveva essere caduto giù di lì. Si traveste da 
cacciatore, va alla villa, ma nontrova nulla. Gli era stato detto che 
un nipote del gastaldo era stato alla villa per prendervi l'eredità 
dello zio, e fra que’ cenci poteva ben esserci quel malaugurato cap- 
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pello. Ma chi ce lo aveva portato? forse il cane del gastaldo lo 
avrà trovato vicino alla cisterna, e, come sogliono i cani da caccia, 
lo avrà portato in bocca nella cameruccia del padrone: di qui il 
baratto con quello del curato. Infatti si scorgevano in quel cappello 
così nuovo e bello delle maechie di mattone e di calcina. Il barone 
a cui l'ombra del cappello dava più noia che a Macbet l'ombra di 
Banco, sempre vestito da cacciatore, va in cerca del nipote, lo trova, 
e sa da lui che fra que’ pochi stracci dello sio morto c’è anche un 
cappellaccio da prete tutto spelato e sudicio. Se ne impossessa, lo 
butta in mare, e torna in casa non visto nè conosciuto; non sensa 
aver provato di quelle sensazioni solite. Ma il cappellaio, che di 
don Cirillo serbava grata memoria per il terno famoso, sbraita per 
tutto che il cappello pervenutogli dal curato di Santafusca è quello 
comprato da don Cirillo. Trovato il cappello, si dovea trovare anche 
il prete, vivo o morto. Il barone si trova di fronte a due eappelli! 
Le sensazioni cominciano a salire al cervello. Il Regio procuratore 
comincia a interessarsi della faccenda, quantunque persuaso di non 
venire a capo di nulla. Interroga bonariamente il barone, (erano 
amici), ma questi cade in una piccola contradizione che fa stupire 
il funzionario; la contradizione, in cui era caduto, fa un tale spa- 
vento al barone, che s'imbroglia più che mai; e nell’ imbrogliarsi 
eresce in tal guisa il suo spavento, che in un accesso nervoso ce- 
rebrale, in un parosismo d'orribile paura, inconsapevole di quel 
ch'egli diceva, confessò com'era andata la cosa immaginandosi di 
schiarire il fatto alla polizia come se si trattasse d'un colpevole 
scoperto da lui stesso. E quando il Regio Procuratore lo costituì in 
arresto, il barone di Santafusca era paszo. i 

Come si svolgano gli avvenimenti, come sia portato bene il ca- 
rattere del barone, qual sia la morale del romanzo del sig. De Mar 
chi il lettore può, meglio che noi non sapremmo in poche parole, 
giudicarlo, leggendolo. E tale, questo romanso, che ci pare possa andare 
nelle mani di tutti. Soltanto avremmo voluto, che l’avaro non fosse 
per l'appunto un prete, giacchè troppo oramai è invalso il vezzo 
di mettere in scena, e non sempre facendogli fare una bella parie,. 
qualche prete. | A. L. B. 
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


DI SOCCORSO AI MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI 


In seguito alla notizia che i Missionarj italiani aves- 
sero rifiutato il Patronato del Re e la sorveglianza del Go- 
verno italiano per le loro scuole, l'Associazione nazionale di 
soccorso ai Missionarj cattolici italiani è stata assalita da 
accuse, che mirerebbero a farla apparire una società anti- 
narionale, mancipia della Francia ed in genere di tutti i 
nemici dell’ Italia contro l’unità politica e gli interessi del 
nostro Paese (1). Quei fatti, che d'altra parte non sono 
neanche oggi che imperfettamente noti, erano manifesta- 
mente estranei all’ azione della nostra Associazione; ma 
poichè con certa insistenza si volle renderla responsabile, 
e poichè alcuni aderenti trassero da ciò argomento per se- 
pararsi da noi, il Comitato centrale ha coscienza del proprio 
dovere, che è un diritto dei Soci, che l'onore dell’Associa- 
zione sia difeso. 

A tale scopo il Comitato centrale non ha che da rio 
cordare i motivi che fecero sorgere l'Associazione, la sua 
natura, e mostrare che l'opera sua vi fu costantemente con- 


forme. 


(1) Vegg. l'Allegato I. 
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Le Relazioni ministeriali presentate al Parlamento, le 
osservazioni e le raccomandazioni che si rinnovavano nelle 
due Camere durante la discussione dei bilanci degli Esteri, 
l’esperienza personale di quanti erano stati in Oriente, ave- 
vano messo in chiaro che l'uso della lingua italiana scom- 
pariva rapidamente da tutto il Levante, sostituita ovunque 
dalla lingua francese; risultò che nel giro di pochi lustri 
la lingua francese veniva adottata, invece dell’ italiana, ne- 
gli atti pubblici del Governo ottomano, e financo da alcune 
nostre Colonie; che in conseguenza di ciò diminuiva l'in- 
fluenza della nostra Nazione, e che il commercio coll’ Oriente 
dai nostri porti passava a quelli della Francia. 

Al tempo stesso, i Consoli, tutti senza distinzione, 
attestavano che quel fatto doloroso proveniva in gran 
parte dall'influenza crescente delle Congregazioni fran- 
cesi (1), e dalla rapida decadenza delle Missioni ita- 
liane, le quali erano altrettanto povere ed abbando- 
nate, quanto erano ricche e sostenute dal proprio Go- 
verno quelle francesi. Risultava che in molti centri im- 
portanti, di fronte ai grandi Istituti creati dai Gesuiti e 
dai Frères, i Francescani italiani avevano dovuto chiudere 
le loro scuole; che altrove, per sostenersi, avevano accettato 
il denaro della Francia con condizioni onerose; che altri, 
più indipendenti e più fieri, lo avevano rifiutato, continuando 
a sostenere i loro Istituti in mezzo a mille difficoltà, in mezzo 
a passività sempre crescenti; risultava che alcune Missioni, 
ridotte quasi nell’ impossibilità di esercitare il loro aposto— 
lato, avrebbero dovuto abbandonare le loro sedi secolari per 
far posto ad altre Congregazioni più ricche, e perciò più 
potenti. 


(1) Vegg. l’Allegato II. 
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Raccogliere in Italis il denaro sufficiente per mante- 
nere al loro posto le Missioni pericolanti e per fornir loro i 
mezzi di riaprire le loro scuole, per sostenere gli Istituti ancora 
fiorenti e per sottrarre a poco a poco all’azione di in- 
fluenze straniere quelle Missioni che già vi erano cadute, 
conservare alle prime il carattere italiano, restituirlo alle 
seconde, volger l'opera di tutte a far conoscere ed amare 
l'Italia, parve, a tutti gli uomini dicuore, un’aspirazione santa 
e patriottica: e quell’aspirazione fece sorgere la presente Asso- 
ciazione, che si costituì come una Società privata, autonoma ed 
indipendente, per poter consegnire senza impedimenti i suoi 
due intenti, religioso e civile l’uno, patriottico e nazionale 


il secondo (1). Il primo avevamo comune colla Congregazione 


(1) STATUTO FONDAMENTALE. Artic, 1.° È costituita in Italia 
una Associazione nazionale, per soccorrere i Missionarj cattolici 
italiani, e per promuovere, sotto la loro direzione o vigilanza, la 
fondazione di nuove scuole e la diffusione della lingna italiana, 
specialmente in Oriente e nell'Africa, e mantener vivo, insieme colla 
Fede, l'amore per la patria nei numerosi Italiani che si trovano in 
lontane regioni. 

2.° L'Associazione ha fine del pari religioso e nazionale, e lo 
consegue : i 

a) distribuendo sussidj ai Missionarj italiani, ed erogandoli 
specialmente in ampliare o fondare nuove scuole, nelle quali s' in- 
segni la lingua italiana; 

3) distribuendo ai Missionarj italiani, libri di scuola e di 
premio ed oggetti di premio e di beneficenza, e soccorrendo i loro 
Istituti di carità. 

4.° L'Associazione nazionale per soccorrere i Missionarj e le 
senole italiane è una Società privata di beneficenza, e perciò au- 
tonoma in ogni parte della propria amministrazione : essa è ammi- 
nistrata da un Comitato centrale, la cui sede è stabilita nel Rego- 


lamento, e da un numero indeterminato di Comitati regionali, e 
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di Propaganda, e l’azione dell’Associazione doveva perciò 
limitarsi a quei Miesionarj che erano riconosciuti tali dalla 
competente Autorità ecclesiastica; avevamo comune il se- 
condo col Governo, e perciò l'opera nostra doveva possibil- 
mente coordinarsi colla sua per il maggior bene nazionale: 
effettivamente l'Associazione era ed è indipendente dall'una 
e dall'altro, potendo, sulla propria responsabilità e dentro i 
limiti suaccennati, dare o negare i sussidj a quei Missio- 
narj che essa credesse o creda più conveniente, per il con- 
seguimento dei due fini consecrati nel proprio Statuto. 
Essa è dunque responsabile soltanto dei proprii atti; può 
rendersi benemerita inducendo o l’una o l'altra delle due 
Autorità a qualche atto che risponda simultaneamente al 
suo duplice intento, ma rifiuta ogni responsabilità in quelli 
che lo contrastino, non avendo la facoltà di impedirli. 
Nell’annesso Allegato III, il Comitato centrale rende 
conto particolareggiato di tutti i sussidj distribuiti nei di- 
ciotto mesi dacchè esiste l'Associazione, e che rappresen- 
tano la somma complessiva di L. 66,500, delle quali sole 


illimitato di Comitati provinciali e locali, la cui sede e zona di azione 
è regolata dalle norme indicate nel Regolamento. 

10.° Le norme supreme e direttive dell’ Associazione saranno 
date dal Consiglio dei Delegati, che si radunerà non meno di uns 
volta all'anno e, per turno, nelle varie città ove hanno sede i Co- 
mitati regionali. 

AI Consiglio dei Delegati potranno prender parte tutti i Membri 
onorarj ed elettivi del Comitato centrale e dei Comitati regionali, 
provinciali e tocali: ma i Comitati, centrale e regionali, dovranno 
delegarvi un proprio rappresentante, da scegliersi fra i rispettivi 
Me:nbri o fra i Membri dei Comitati provinciali e locali dipendenti 
o anche, in via eccezionale, fra i Socj residenti in altra regione. 
I soli Delegati hanno diritto di voto........ . 
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L. 8500 aggravarono il bilancio dello Stato. Con questa 
somma relativamente non grande, ma tre volte maggiore di 
quella che il Governo vi consecrava nello stesso periodo di 
tempo ed al medesimo scopo, l'Associazione ha potuto con- 
‘correre ad impedire che alcune Missioni cedessero il posto 
ad altre francesi, ha fondato in Assab una scuola elemen- 
tare e professionale per fanciulli ed adulti, ha già aperto in 
Egitto tre scuole, e ne sta costruendo una quarta, ne ha 
soccorse altre poverissime della Tunisia, della Tripo- 
litania, dell'Egitto, della Siria, dell’ Albania, nelle quali 
s' insegna la lingua italiana ad oltre 3600 fanciulli, e con- 
‘corse inoltre alla fondazione dell’ Istituto Cristoforo Colombo 
di Piacenza, per l'assistenza religiosa e civile degli emi- 
granti italiani. Ha distribuito i sussidj prendendo per base 
le relazioni ministeriali, recenti dichiarazioni dei Regi 
Consoli, le indicazioni dei proprii Ispettori, e noi abbiamo 
fede che chiunque esamini l'annesso allegato esplicativo non 
possa a meno di riconoscere, che l'Associazione non avrebbe 
potuto incorrere in meno errori, nè agire con più oculato - 
patriottismo ; e dovrà pure constatare che il protettorato 
francese ed austriaco, che vigeva sulla massima parte delle 
nostre Missioni, non impedì all'Associazione di svolgere la 
propria azione in vantaggio degli interessi italiani, come 
già prima di noi e simultaneamente a noi si esplicava 
sulle stesse Missioni l’azione del nostro Governo. 

Dallo stesso Allegato e più ancora dall’Allegato IV 
risulta che il Comitato centrale, come non ha dato sussidj 
se non a Missionarj riconosciuti da Propaganda, così ha 
sempre cercato di coordinare l'opera propria con quella del 
Governo, chiedendo, per le scuole da noi sussidiate, la sor- 


‘- veglianza dei R. Consoli, cercando di trasmettere i sussid; 
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per loro mezzo, e richiedendoli in molte circostanze di aiuto. 
e di consiglio. Il Governo del Re, e specialmente il Mini- 
stero degli Esteri, dimostrò di apprezzare questi senti- 
menti dell’Associazione (1), e sebbene da alcuni mesi, per 
ragioni che non cerchiamo nemmeno di sapere, perchè 
estranee all'Associazione, esso abbia creduto di dare alla. 
propria azione in Oriente un indirizzo diverso dal nostro, 
mantenne però sempre relazioni cordiali; tantochè recen- 
temente l’ On. Sottosegretario di Stato per gli Esteri con- 
fermava verbalmente al segretario dell’Associazione, e nei 
termini più espliciti e cortesi, che il Governo, pur riser- 
bando la propria libertà di azione, vedeva con simpatia. 
l'opera di privati cittadini diretta ad accrescere all’estero 
l' influenza italiana. 

La condotta dell'Associazione non fu meno corretta, 
nella recente questione delle trattative fra il Governo ed i 
Missionarj per la rinnovazione degli antichi sussidj alle loro 
scuole e per la concessione di nuovi. 

L'Associazione, che aveva cercato di stimolare il Governo 
a soccorrere in una misura più efficace le scuole dei Missionar],. 
apprese con soddisfazione che il Ministero degli Esteri aveva 
intenzione di accrescere loro i sussidj per guisa, che esse 
potessero fare una concorrenza forte e seria alle scuole delle 
Congregazioni francesi ; l'Associazione aveva evidentemente 
desiderio ed interesse che quei proponimenti del Governo 
si effettuassero, e non appena seppe che nelle trattative fra 
Governo e Missionarj erano insorte difficoltà, il segretario 
si recava appositamente a Roma colla speranza di poterle 
appianare. In una conferenza avuta il 30 luglio con un alto 
personaggio di Propaganda, gli veniva risposto, che la Con- 

(1) Vegg. l’Allegato V. 
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gregazione di Propaganda dovendo provvedere agli' inte- 
ressi religiosi di tutta la Cristianità non aveva per con- 
suetudine di entrare in trattative con alcun Governo per 
interessi politici od economici: nondimeno non aver mai 
impedito che le varie Nazioni traessero dall'opera dei loro 
Missionar) quei vantaggi. che non fossero in contrasto cogli 
interessi religiosi, e ciò non volersi impedire all’ Italia. 
Proseguendo il discorso sulle condizioni poste dal Ministero: 
Esteri, il segretario dell’Associazione riportò la convinzione 
che per le scuole soccorse efficacemente dal Governo non sa- 
rebbe stato vietato ai Missionarj di intitolarle scuole italiane, 
di adottare i programmi ed i libri di testo approvati per le 
scuole del Regno, di accettare le ispezioni dei delegati del 
Governo, purchè ciò non impedisse l’esercizio del loro apo— 
stolato ; la Congregazione di Propaganda sarebbe interve- 
nuta soltanto, qualora le pervenissero proteste contro ma- 
nifestazioni opposte ai Trattati, e ritenere tali la bandiera 
e lo stemma come espressione ufficiale del patronato, es- 
sendo l'una e l’altra l’espressione accettata del protettorato ; 
e citava a tale proposito il caso di un Missionario spa- 
guuolo che a Costantinopoli aveva innalzato bandiera spa- 
gnuola ed aveva dovuto riabbassarla, in seguito alle proteste 
dell'Ambasciatore di Francia, quantunque fosse sostenuto dal 
proprio Governo. 

Il tenore ed i risultati di questo colloquio venivano rife- 
riti testualmente il giorno stesso al Ministero Esteri dal segre- 
tario dell’Associazione, che aggiungeva in merito della que- 
stione alcune considerazioni sue personali: faceva rilevare la 
difficoltà di introdurre repentinamente innovazioni ufficiali 
nella forma tradizionale e spesso inevitabile delle scuole reli- 
giose di Oriente, la probabilità di contestazioni e di contrasti 


che si sarebbero incontrati in alcuni luoghi e che avrebbero 
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‘forse contribuito a diminuire l'efficacia di quelle scuole, che, 
«in più d'un caso, godono la fiducia degli indigeni per il loro 
«carattere politico neutro, e si permetteva quindi di insistere 
perchè il Governo accettasse intanto le proposte suindicate, 
‘riserbandosi di ottenere il di più, in quei casi che presen- 
‘tassero circostanze favorevoli: rendendosi quindi interprete 
-dei sentimenti dell’Associazione aggiungeva, che questa, per 
.le scuole da essa fondate e mantenute, ambiva come un 
-onore il patronato del Re, ed accettava pure le altre eondi- 
zioni, compresa la sorveglianza governativa, semprechò ciò 
non ostasse al fine religioso delle Missioni, cosa che del 
resto non poteva essere nell’ intenzione del Ministero (1). 
Gli veniva risposto che il Ministero riteneva il patronato 
della scuola non incompatibile col protettorato della Mis- 
sione; ì provvedimenti adottati rappresentare il mininum 
possibile delle garanzie indispensabili perchè il Governo 
accordasse dei sussidj, e non poter quindi venire ad altre 
concessioni. Il segretario dell'’Associazione si recava nuova- 
mente a Propaganda e poi di nuovo al Ministero Esteri, 
ma rimanendo sempre la stessa difficoltà, egli dovette ri- 
mettere con dolore il proprio mandato, non senza prima 
pregare il Superiore generale dell’ Ordine Francescano a 
rispondere in modo da non chiudere la via ad ulteriori 
trattative. Si ha ragione di credere che questo consiglio 
sia stato seguito; ed osiamo ancora sperare che le trat- 
tative possano essere riprese e che, mediante reciproche 
concessioni, esse possano avere esito felice ; esito che è vi- 
vamente desiderato dall’Associazione, perchè utile agli in- 
teressi italiani ed allo svolgimento dell’edacazione cri- 
.stiana, e perciò corrispondente al proprio Statuto. 


Alcuni vollero vedere una relazione di conseguenza fra 


(1) Vegg. l'Allegato VIII. 
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le difficoltà opposte dai Missionarj ad accettare i provve- 
dimenti del Governo, e la recente circolare della Congre- 
gazione di Propaganda, la quale, al dire della stampa fran- 
cese, avrebbe confermato ed accresciuto i diritti della Francia 
sulle Missioni cattoliche ; ed anche di ciò si è voluto tenere 
responsabile l'Associazione. Sebbene sia stato detto già 
chiaramente più sopra, crediamo nondimeno di doverlo ri- 
petere, che l'Associazione non ha alcuna ingerenza nell’or- 
ganiszazione delle Missioni, e perciò non ha autorità per 
sottoporle o per levarle dal protettorato di chicchessia : se 
l'Associazione avesse avuto od avesse simile facoltà, è chiaro 
che se ne sarebbe valsa o se ne varrebbe mettendosi dal 
punto di vista delle aspirazioni nazionali. 

È noto a quanti hanno seguito l’opera nostra, che l’Asso- 
ciazione, pur non essendo mossa in via di principio da ostilità 
verso alcuna Nazione, per la necessità stessa delle cose, essa 
dovette e dovrà trovarsi in opposizione coll'azione della Fran- 
cia, che in tutto l'Oriente si svolge con grande insistenza spe- 
cialmente contro gli interessi italiani : la preoccupazione di 
contrastare il terreno all’ infiuenza francese divenne conse- 
gaentemente uno degli intenti precipui dell’Associazione ed 
emerge da molti atti del Comitato centrale e da tutti i di- 
scorsi tenuti dagli oratori di essa, e fu tanto ben com- 
presa in Francia, che il Ministro Flourens, nella seduta del 
28 febbraio della Camera francese, designava l'Associazione 
come un pericolo per gli interessi della Francia in Oriente (1). 
Evidentemente il Ministro francese esagerò allora, non 
senza intenzioni, la nostra forza, come ora la stampa fran- 
cese, per far dispetto all’ Italia, altera ed esagera intenzio- 
nalmente le conseguenze della circolare di Propaganda : però 


(!) Vegg. l'Allegato VI. 
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l'Associazione, come non si commosse per la prima finzio 
ne, così. respinge le conseguenze della seconda. 

L'Associazione è stata assicurata formalmente che la 
circolare in questione non cambia nulla nello stato delle 
Missioni esistito fin qui, ma noi ne ignoriamo i termini 
precisi, e se anche li conoscessimo, non intenderemmo per- 
ciò di doverne avere la responsabilità, trattandosi di un atto 
estraneo all’azione dell’Associazione. Nemmeno l'Associazione 
potrebbe, nè vorrebbe in nessun modo, incoraggiare i Mis- 
sionarj @ disobbedire alla competente Autorità religiosa; 
ciò sarebbe contrario al nostro Statuto ed alle nostre con- 
vinzioni. L'Associazione però aveva e conserva intero il 
diritto di sospendere o di negare i sussidj a quei Mis- 
sionarj, che, per una ragione qualsiasi, fossero per trovarsi 
o già si trovassero nell'impossibilità di diffondere li- 
beramente, insieme coll’ educazione cristiana, la lingua ed 
il nome d'Italia; ed il Comitato centrale si valse di que- 
sto diritto, che per esso diventava un dovere, prima assai 
che incominciassero le accuse contro l'Associazione e la se- 
parazione di alcuni suoi aderenti. 

Come risulta dall’ Allegato VII, riuscendo impossibile 
il riunire il Comitato centrale per la lontananza di quasi 
tutti i suoi Membri, in data del 5 agosto p. p., la Pre- 
sidenza del Comitato centrale, sulla propria responsabilità, ret- 
tificando, secondo le assicurazioni avute, il significato della 
circolare di Propaganda, notificava a tutti i Comitati suc- 
cursali di aver nondimeno “ sospeso l’ invio dei sussidj ad 
alcune Missioni che si trovano sotto il protettorato francese. 
fino a che quei Missionarj avessero firmato una dichiara- 
zione che garantisse il Comitato centrale di fronte ai Co- 


mitati succursali ed assicurasse tutti i nostri Soci che il 9: 7 
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naro da loro versato non servi rebbe ad accrescere l’influenza 
francese, ma bensì a diffondere la nostra lingua e l'affetto 
verso l’ Italia e verso l’Augusta Dinastia di Savoia ,. Il 
Comitato centrale ha poi confermato ad unanimità ed estesi 
i limiti della deliberazione della sua Presidenza, riserbando 
all'Associazione di prendere su quel punto una decisione 
definitiva non appena le conseguenze dei suindicati avve- 
nimenti sieno interamente note, ed essa possa esaminare lo 
stato vero e reale delle cose con animo imparziale e con piena 
conoscenza dei fatti (1). 

Riassumendo, l'Associazione ha due fini, chiaramente 
espressi nel proprio Statuto, egualmente essenziali ed im- 
portanti, l'uno religioso e civile, e l’altro patriottico e na- 
zionale : l'Associazione è una Società privata, autonoma ed 
indipendente, perciò responsabile solo dei proprii atti, che 
furono tutti rispondenti alle esigenze del proprio Statuto. 
Se quei pochi aderenti dell'Associazione che si separarono 
pubblicamente da noi, prima di prendere quella grave de- 
liberazione avessero chiesto informazioni o spiegazioni alle 
persone che erano in grado di darne, ci avrebbero rispar- 
miato il dovere della presente pubblicazione: nondimeno 
non ci duole di esservi stati costretti, perchè questa servirà 
a chiarire definitivamente la rettitudine dei nostri propo- 
siti, e la nostra fermezza in quella via che ci può con- 
durre a raggiungerli, superando successivamente le diffi— 
coltà che possano venirci da parti diverse ed opposte. 

Yer il Comitato Centrale 


Il Pressdente 
Aucusto Coxti. 


Letta questa Memoria nell’Adunanza del Comitato Centrale 
del di 14 Settembre 1883, è stata approvata all'unanimità. 


NINA SN È 


(1) Vegg. l'Allegato VIII. 


ALLEGATI 


ALLEGATO Le 


Accuse mosse all’Associazione. 


La Gazzetta del Popolo di Torino, giornale governativo 
assai diffuso in Piemonte, così scriveva in data del 3 set- 
tembre corrente: 


« Ecco il testo della lettera di congedo dell'on. senatore Ca- 
dorna, presidente del Consiglio di Stato, all'Associazione per | 
missioni Haliane religiose : 

« Pallanza, 24 agosto 1888. 
e Chiarissimo Signore, 


« Cattolico convinto, e assai antico, e vecchio patriota ho: 
dato il mio modesto ccncorso alla Associazione per sussidiare le 
missioni italiane in paesi stranieri, perchè ho sperato di vedere 
congiunte, almeno in queste missioni, la religione e la patria. 

« Recenti atti publici, o notorii, non lasciando verun dubbio 
che la mia speranza non si può ora verificare e rifuggendo con 
ribrezzo dal prestare il mio concorso per mettere le scuole delle 
missioni italiane nelle mani di un governo straniero, e di un 
paese ostile all'unità politica dell'Italia, la prego di togliere it 
mio nome dal novero degli ascritti alla detta Associazione. 
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« Con ciò non variano d'un puntole mie convinzioni e i miei 
‘ sentimenti religiosi, nè le mie opinioni ed affezioni patriottiche, 
perchè non ho mai creduto che gli uomini, che governano l’As- 
sociazione religiosa 0 lo Stato, siano la religione o la patria. 
« La prego di gradire l’espressione dei sensi della mia più 
alta e sincera stima. I 
« Suo dev.mo C. Cadorna. 


« Al Sig. prof. Ernesto Schiaparelli segretario 


dell’ Associazione per le Missioni Italiane Religiose - Firenze. » 


« Questa lettera dell’antico ministro di Carlo Alberto e di Vit- 
torio Emanuele, non ha bisogno di commenti. 

« Sì spiega e si loda da sé. 

« ll vecchio e illustre patriota, sorpreso un istante si scuole 
a tempo e protesta contro un odioso inganno. 

« La lettera del signor Roberto Stuart aveva strappata la 
maschera all'Associazione per le missioni italiane religiose. 

« ll senatore Cadorna, trovandola smascherata, la marchia. 

« La sua lettera ha il sommo vantaggio di porgere ad ogni 
uomo d'onore, che sia stato ingannato come lui, la formola precisa 
del congedo du uare all’antinazionale Associazione : 

« Rifuggendo con ribrezzo dal prestare il mio concorso per 
« mettere le scuole delle Missioni italiane nelle mani d'un governo 
« straniero e di un paese ostile all'unità politica dell’Italia, la 
e prego di togliere il mio nome dal novero agli ascritti alla 
« ielta Associazione ». 

a Speriamo che questa formola sarà adottata da tutti quei 
membri del sodalizio che hanno l'onore di appartenere al Par- 
lamento Nazionale, 0 d'essere inscritti nel bilancio dello State 
come funzionari militari, amministrativi, giudiziari, upiversi- 
tari, etc., etc. | 

« L'eco che avrà nella Nazione la iettera del senatore Cadornit 
‘non permette ulterioriori equivoci. 

« Se l’antieu e provato statista riflugge con ribrezzo dall'opera 
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diretta dall’Associazione, noi domandiamo in tutta buona fede, 
quale fiducia politica il Parlamento, l’Esercito, la Giustizia, gli 
Amministrati, gli Studenti, l’Italia, potranno avere nei colleghi, 
nei funzionari, negl’impiegati, negli insegnanti che mettono le 
scuole delle Missioni italiane nelle mani di un Governo stra- 
niero e di un paese ostile all'unità politica dell’Italia 1! ». 


E nel numero del 5 settembre: 


CONTRO LA PROPAGANDA FRANCO-PAPALINA, — Riceviamo e cì af- 
frettiamo a pubblicare la seguente lettera di dimissioni, mandata 
al presidente dell’Associazione delle Missioni ilaliane religiose: 


Torino, 4 settembre 1888. 
« Ill.mo signor Presidente, 


« Le dichiarazioni fatte su pubblici fogli dagli egregi gentiluo- 
mini Comm. Carlo Cadorna e comm. Biagio Caranti, sulla sincerità 
dei quali nessuno può dubitare, mi hanno allarmato e mi hanno 
fatto convinto che è dovere di cittadino italiano associarmi e far 
p'auso al'e vibrate parole (1) che sì illustri personaggi ebbero il co- 
faggio di pronunciare sui pubblici fogli. 

a A tale effetto, Ill.mo signor Presidente, rassegno le mie di- 
missioni da azionista e socio della Società per la protezione dei 
Missionari cattolici italiani, dichiarando che il mio danaro non lo 
adoprerò mai contro il mio paese. 

« Col massimo ossequio, della S. V. Ill.ma 


Devotissimo servitore 
« firm. Gio. BATTA AUXILIA ». 


s AU’IU.mo sig. Presidente dell'Associazione per la protessone 
dei Missionari cattolici italiani. - Torino ». 


(1) (Prosegue la detta Gazzetta) : « Non abbiamo mestieri di ricordare 
che le parole giuste e vibrate a cui allude l'egregio cav. Auxilia sono le sc- 


guenti: 
2 
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« (Del senatore Caporna) « ltifuggendo con risrezzo dal prestare il mio 
« concorso per mellere le scuole delle Missioni italiane nelle mani di un Go- 
€ VERNO STRANTERO, di un paese ostite all'Unità politica dell' Italia.... » 

(Del comm. Bracio Carnanni) « Sarebbe DELITTO DI LESA-NazioNE, il lasciare, 
« anche col solo silerzio. sospettare che siavi chi ancora s'adopera ia 
« lor pro (delie Missioni pseudo-italiane religiose) fra le fila di coloro, che 
« con modesto sì, ma inalterato proposito, in ogni incontro Sempre si ado- 
a erarouo per il trionfo delle idec di nazionalità e di libertà. » 

«La definizione di @ DELITTO DI LESA-Nazione » acquista nella bocca del 
comm. Biagio Caranti tanto maggiore autorità ed efficacia in quanto che 
l'uomo egregio, nella speranza di fare il bene aveva accettato in momenti 
d’illusione che potemmo ammirare, ma non dividere) di far parte del Co- 
mitate regionale piemontese. 

« L'accusa di delitto di Lesa-Nazione lanciata dal Caranti contro coloro 
che ammettessero, pur col silenzio solo, d' essere complici di missionari agli 
ordini della Francia e del Vaticano, riassume l'opinione di tutti i patrioti 
itabanti. 

« Non siamo noi gli autori della formola, — e ci è grato di constalarlo, 
perchè altri non insinui ch’ essa è formola di polemica; — ma siamolieti 
di dichiarare che le facciamo plauso ed eco, perch’ essa esprime il nostro 
Concetto, e l'accettiamo come segnacolo in vessillo nelle nostre ulteriori di- 
scussioni contro la propaganda franco-papalina. 

« Lungi da noi l’idea di sollevare questioni personali; — noi combal- 
tiamo l’Associazione dei Missionary come combatteremmo un club qualsiasi 
fatto mancipio dello straniero...... 

a Noi non ci permettiamo di entrare nel segreto delle intenzioni, rispet- 
tiamo la libertà che non prorompe ad atti che la legge riprova, e quindi 
le persone non le discuteremo nemmeno per cenno. 

« Discuteremo bensì le funzioni, gli impieghi stipendiati dallo Stato, pot 
chè una Associazione da cui un Cadorna rifugge con RIBREZZO, ed a propo- 
sito della quale un Biag'o Caranti pronuncia la parola di Lesa-NaziIONE, NON 
ha certamente diritto di vivere del danaro dello Stato, foss'anche solo In 
mado indireto...... » 


E così la stessa Gazzetta continuava sul medesimo 
tono per alcuni altri giorni, seguito da qualche altro gior- 
nale della Capitale. 


SNASZANLINZIN/\- 


ALLEGATO II. 


Le Congregazioni religiose francesi a Smirne. 


Dalla Relazione sulle scuole italiane all’estero presen- 
tata alle Camere nell’anno 1850 dall'On. Cairoli, allora 
Ministro degli L.steri, riproduciamo il seguente passo (v. 


pag. 95). 


us La sola nazione che non abbia a Smirne un istituto 
di istruzione primaria adeguato alla sua importanza è, doloroso a 
dirsi, l'Italia. 

« Abbiamo, è vero, la scuola che vien chiamata della Punta......, 
ma sia per il luogo in cui è posta, sia per il modo ìn cui è 
istituita, non soddisfa che in parte soltanto ai hisogni della co- 
lonia italiana. Essa è frequentata esclusivamente da fanciulli ap- 
partenenti a famiglie povere. La classe agiata e in genere quella 
dei nostri connaziorali che sono in grado di pagare Je rette sco- 
lastiche, preferisce mandare i figli alle altre scuole, in ispecie 
alle francesi, che sono meglio ordinate e che danno migliori 
risultati....... 

« Prima che l'Italia si fosse costituita, facendosi sentire a 
Smirne il bisogno di una solida istruzione, vi erano accorsi i 
fratelli delle scuole cristiane, le suore francesi e altre simili 
corporazioni che impiantarono istituti e diedero via via, alla lingua 
lrancese, col proseguito insegnamento, la prevalenza di cui ora 
gode. Mentre nel 1850 tutti a Smirne, perfino la plebe, parla- 
vano Pitaliano, resto dell’influenze venete e genovesi, nel 1880 non 
vi sono più famiglie italiane facoltose, salvo due o tre eccezioni, 
che conservino l’uso del proprio idioma, mentre tutte invece 
parlano perfettamente il francese. Nè tale rivoluzione si sarebbe 
potuta compiere senza il concorso del clero; ed è da ricordarsi 
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quì quanto si disse nella prefazione premessa a queste pagine, 
che le sole istituzioni che fioriscano in Levante, sono {pochissime 
eccettuate) quelle in cui largo posto è lasciato all'istruzione re- 
ligiosa. 

a Da questo complesso di circostanze è seguìto che i sentimenti 
nazionali della nostra colonia, affievoliti già dalla lunga stanza in 
Oriente, non avvivati delle troppo scarse relazioni commerciali con 
gli antichi piccoli Stati italici, si raffreddarono anche maggiormente 
coll’educazione straniera. Il clero era a noi ostile, l' insegnamento 
delle congregazioni alimentava i pregiudizi religiosi e colla nuova 
lingua adottata s' inliltravano mano mano sentimenti francesi nella 
colonia. Infine i bisogni del traffico, moltiplicando le relazioni con la 
Francia, l’ Inghilterra e l’ America del Nord, rendeva quegli Italiani 
sempre più indifferenti alla patria e li assuefaceva a considerare 
come inutile lo studio della lingua degli avi. Così, mentre la scuola 
italiana della Punta era frequentata dalla classe povera, tutta com- 
posta d' italiani generalmente nati in Italia, la classe facoltosa, da 
più lungo tempo insediata in Anatolia trovò più che suflicienti le al- 
tre scuole primarie, sebbene la lingua italiana non vi fosse insegnata. 
Lo spirito d’ indifferenza giunse anzi a tal punto che introdotto lo 
studio della nostra favella in alzune di quelle scuole, parecchi pa- 
renti italiani si opposero formalmente a che i loro figli perdessero il 
tempo in uno studio considerato come inutile, ed ora, sopra trecento 
giovanetti italiani che frequentano le varie scuole di Smirne (non 
contando quella della Punta) la dec'ma parle appena si occupa su- 
perficialmente del nostro idioma..... » 


ALLEGATO III. 


Resoconto dei sussidj distribuiti dal 27 Marzo 1887 
al 14 Settembre 1888. 


rete taecotete: 


a) Scuola di Assab. 


Per costruire i locali per l’ ospizio, per la scuola ele- 
mentare e per la prima sezione della scuola di arti e 
mestieri (arte dell’ agricoltore, e mestieri del falegname el 
del muratore), erogate L. 6,500. 

Per il mantenimento di detta scuola L. 2,500. 

La scuola elementare venne inaugurata il dì 14 Marzo, 
natalizio di S. M.: la sezione di arti e mestieri fu aperta 
recentemente. Ambedue sono frequentate da fanciulli ed 
adulti, per lo più indigeni, senza distinzione di religione. 
La scuola è posta sotto la sorveglianza del Ministero della 
Pubblica Istruzione, che vi concorse con un sussidio di 
L. 2500. Il Mipistero della Guerra cedette gratuitamente 
una zona di terreno e concesse altre importanti agevolezze. 


b) Missioni e scuole dell'Alto Egitto. 


Dette Missioni comprendono l’Egitto superiore, dal 
Cairo sin quasi alle cateratte di Assuan. In seguito alla 
soppressione per parte dell'Opera di Lione dell'annuo sus- 
sidio di L. 14.000, che prima veniva loro somministrato, 
quei Missionarj avrebbero dovuto abbandonare le loro sedi 
ad una Congregazione francese, se non fossero stati s0c- 
corsi prontamente. Per tale soccorso, per sussidj alle scuole 
di Luqsor, Keneh, Akmim, Girgeh e Tahtah, per la riaper- 
tura della scuola del Fayum, chiusa da due anni, e per la 
fondazione di una nuova scuola a Beni-Suef, l'Associazione 


ba speso L. 13.000. 
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Le scuole di Luqsor, Keneh, Akmim, Girgeh e Tahtab, 
sono frequentate complessivamente da circa 250 fanciulli, 
dei quali circa la metà leggono e parlano la lingua italiana. 
La nuova scuola del Fayum è frequentata da 50 alunni; 
quella di Beni-Suef, ne conta 110: in queste due ultime 
la lingua italiana è obbligatoria per tutti gli alunni. La 
scuola di Beni-Suef è conosciuta sotto il titolo di Collegiv 
italiano ; gli alunni portano per divisa un berretto collo 
stemma di Savoja e colla coccarda tricolore italiana. 

Sui sentimenti di quei Missionarj e sull'andamento di 
quelle scuole, riproduciamo i documenti seguenti : 


1° Lettera del Prefetto Apostolico di quelle Mis- 
sioni, sul viaggio di S. A. R. il Principe di Napolì. 


Cada Il magnifico battello del Vice-Re, su cui viaggiava 
S. A. il Principe di Napoli, arrivò qui venerdì 28 gennaio, alle 
3 pomeridiane....... tutti gli alunni della scuola, da oltre 80, 
stavano schierati lungo il fiume portando le due bandiere ita- 
liana ed austriaca (le Missioni dell’ alto Egitto si trovano sotto 
la protezione dell’Austria); i maestri ed io con tre Italiani qui 
residenti eravamo là insieme alla scolaresca. - 

« All’arrivo del battello i nostri alunni proruppero in ap- 
plausi a Sua Altezza e all'Italia, e ciò in liagua italiana... La 
sera, ad ora tarda, una ventina di cantori della nostra scuola 
fecero una passeggiata in barca sul fiume, applaudendo al Prip- 
cipe e cantando alcune canzoncine italiane accompagnate dal- 
larmonium. Verso le dieci giunse da Assuan il battello postale 
vagamente illuminato con fuochi artificiali, per cura di parecchi 
signori italiani che tornavano da File, fra i quali, se non erro, 
il Capitano Camperio di Monza. 

a Sabato, il Principe di Napoli si recò a visitare le tombe 
dei Re, il tempio di Deir el-Bahri, quello di Medinet-abu e le 
tombe di Gurnaà. Verso sera andai ad ossequiare il signor Co- 
lonnello Osio, ed egli con somma benevolenza, di cui serbo viva 
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gratitudine, volle presentarmi a Sua Altezza che mi accolse 
con gentilezza principesca. Io lo pregai di permettere che tre 
ragazzi della scuola potessero venire in battello a leggergli un 
indirizzo, ma Egli mi rispose che la mattina seguente, venendo 
alla S. Messa, prima di partire per Assuan, avrebbe visitato 
la scuola. Difatti la mattina della Domenica, alle 7, venne Sua 
Altezza con tatto il suo Seguito, accompagnato anche dagli altri 
Italiani giuoti da Assuan, alla nostra chiesetta ed assistette alla 
S. Messa, dando così nobilissimo esempio di Religione, del quale 
furono tutti altamente edificati. Terminata la S. Messa, venne 
un signore a portarmi una generosa elemosina, vera provvidenza 
per me.......... To procuraì di fare in Chiesa a Sua Altezza quel 
pochino di onore che io potevo: i ragazzi cantavano, alquanto 
tremanti e confusi, una ode sacra in lingua italiana. 

« Uscito di Chiesa, il Principe si recò a vedere la scuola, 
ove già erano -adunati tutti gli alunni, anche i musulmani. Sua 
Altezza si informò da me di quello che insegnavamo, esaminò 
skoni quaderni di geografia in italiano, ed ascoltò un indirizzo 
parimente in italiano, recitato con grande ardore da un piccolo 
ragazzo. Quindi tutti i cantori intonarono un breve inno italiano 
preparato per la circostanza, ed io, novello Rossini accompa- 
gnavo coll’ armonium. Credo che Sua Altezza ed il suo Seguito 
Bon avranno mai visto nè ascoltato una orchestra così singolare! 
I ragazzi avrebbero voluto recitare altre cose; ma Sua Altezza 
Ron potè trattenersi. Si degnò ringraziarmi, lasciò una generosa 
somma da regalarsi in premj agl alunni, e quindi tornò al 
vapore, informandosi da me lungo la strada di varie ccse con- 
cernenti la scuola ed il paese. Prima di salire in vapore mi 
salutò com un rispetto che io non meritavo, e così fecero gli 
altri personaggi del Seguito. Pochi minuti dopo Egli partiva per 
Edfa, salutato dagli applausi degli Italiani, dallo sparo dei fucili 
e dal suono della nostra eg 

e Ieri poi giovedì, 3 febbraio, al tocco dopo mezzogiorno, 
il battello di Sua Altezza ripassò da Lugsor, tornando da Assuan; 
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ma continuò senza fermarsi, dovendo giungere la sera a Bel- 
lianeh. All'apparire del battello la nostra campana cominciò 
a suonare a festa, i nostri scolari schierati sulla terrezza della 
chiesa facevano sventolare le due bandiere, italiana e austriaca, 
mentre dalle case si: sparavano colpi di fucile. Quando poi 
il battello fu di faccia ella chiesa, gli alunni proruppero in giu- 
live acclamazioni; dal battello ci risposero agitando i fazzoletti, 
alzando ed abbassando la bandiera e mandando il fischio di 
saluto. 

a L'assicuro che il Principe di Napoli ha lasciato qui una 
gradita memoria. La nobiltà del suo aspetto, l’affabilità delle 
sue maniere, la sua attenzione ad esaminare questi monumenti, 
la sua sollecitudine nell’adempiere ai doveri di ogni buon cat- 
tolico, e finalmente il suo rispetto e la sua carità verso di me 
povero figlio di S. Francesco e verso la nostra scuola, gli 
hanno acquistato una stima ed una simpatia grandissima. Îl 
Signore gli conceda la perseveranza nel bene e lo renda un ottimo 
sovrano : questa è la preghiera del mio cuore...... ». 


2.° Il seguente passo di una relazione qentilmente 
favoritaci dal Dott. Pittarello di Padova, che visitò quelle 
scuole (febbraio 1888) per incarico del Comitato centrale. 


Ci La scuola cattolica di Lugsor diretta dal Padre Fran- 
cesco Zanobi da Firenze, ora eletto Prefetto apostolico dell'alto 
Egitto...... è sotto la protezione del Governo austriaco, come tutte 
le Missioni dell'alto Egitto, e quindi è subordinata al Console 
d'Austria. Questa protezione però si limita ad uma pura forma. 
lità, quantunque l’Austria ci tenga molto ad averla per lo meno 
di nome. Difatti non vi esige nemmeno l'insegnamento della 
lingua tedesca, ma iuvece il Consolato austriaco favorisce mol- 
tissimo l'insegnamento dell’ italiano, che è la lingua quasi uffi- 
ciale dei Consolati austriaci in Oriente. Per cui il padre Frau- 
cesco, tanto nella scuola di Lugsor che nelle scuole ora soggette 
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alla sua prefettura fa impartire l'insegnamento della lingua 
italiana..... 

« La scuola di Lugsor ha circa 90 ragazzi di diversa età 
e religione — dai 6 annì ai 16 o 17 — molti di religione copta 
cattolica, alcuni copti eretici, e il resto mussulmani. Ai piccoli 
s'insegna prima di tutto f’arabo e poi l'italiano, pe! quale hanno 
una grande disposizione naturale, indi il francese e l'inglese. . 
Padre Francesco mi diceva che le lingue più facili ad imparare 
per quei ragazzi erano l'italiana, perchè vi hanno una naturale. 
disposizione, e l'inglese perchè hanno frequente occasione di 
mettere in pratica l'insegnamento, ed è un mezzo per guada- 
guar denaro nella stagione dell’affluenza dei forestieri...... 

e Gli alunni pronunciano benissimo l’ italiano ed anche i pic- 
coli lo leggono bene: ma fatalmente hanno poche occasioni di 
esercitarsi a parlarlo...... 

« Nella scuola regna ja massima tolleranza religiosa, e Padre 
Francesco gode di una grande venerazione anche presso i mus- 
sulmani...... L'Associazione di Firenze farà bene a largheggiare 
di sussidj alle scuole dell'Alto Egitto, perchè sotto la sorveglianza 
di Padre Francesco non vi è pericolo che l’ insegnamento della 
lingua italiana venga trascurato..... ». 


3.0 Lettere sulle scuole del Fayum e di Benî-Suef. 


«... È poi assolutamente falso che questa scuola non goda il favo- 
re del pubblico (1), malgradogli ostacoli che ho sopra esposti. Le basti 
sapere che aumenta costantemente il numero degli alunni, che ci 
vengono o dalla scuola copta o da altre: per es. l'altro ierì | Uok;! 
di questa Prefettura, che ha la qualità di Bey, condusse egli stesso 
due figli di un altro Bey ispettore dei terreni e beni demaniali, e ieri 


(1) Qui si allude ad una Corrispondenza dal Cairo alla Riforma, in cui 
si accusava quel Missionario di essere impopolare e di sentimenti antina- 
zionali. A Vali critiche risposero già sulla Riforma Il segretario dell’ Asso- 
riazione ed il Prefetto di quelle Missioni. 


. 
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all'arrivo della sua lettera, lo stesso Uak:/ menò alla nostra scuola i 
figlio del Mudir 0 Governatore della Provincia, ed è certo che quest 
attireranno alla nostra scuola i figli di tutte le principali famiglie. © 
«... Il Corrispondente della Riforma avrebbe pure dovuto sapere 
che il 15 Febbrajo, giorno della solenne riapertura della scuola nel 
nuovo locale, nella recitazione fatta dagli aluuni in lingua italiana 
furono acclamate le LL. MM.Umberto I e la Regina Margherita, S. A. 
R. il Principe di Napoli, ed altri alti personaggi italiani. E perchè 
ciò’non fu detto dal Corrispondente della Riforma? Eppure molte 
‘persone, sia europei che indigeni che intendono |’ italiano, potreb- 
bero attestare la verità di quanto ho detto fin qui. Del resto sappiasi 
bene che la norma a cui ci attenian:o nella nostra condotta è quella 
di « date Coesari quod est Coesaris, el quod est Dei Deo » ; e perciò 
credemmo dovere di giustizia e di gratitudine in detta ed in simili 
circostanze di acclamare pubblicamente chi ha relazione con Doi, 
non solo come Italiani, Direttori o Maestri di scuole italiane, ma 
anche come Missionari cattolici ». 
AIGNLE NANI STEN 
«... A Beni-Suef tutto progredisce bene e regolarmente. Colà, 
a preferenza dell'alto Egitto, ci sono buone disposizioni ad imparare 
l’ italiano. i 
«... Già una ventina di alunni leggono correttamente l'italiano, 
imparano a memoria esercizi italiano-arabi e studiano la geogra- 
fia dell'Italia; molti altri leggono abbastanza bene ; i rimanenti 
imparano a sillabare. E ciò in poco più di tre mesi! Come dun- 
que si può dire che noi non insegnamo l'italiano? Anzi alcuni 
allievi che, per impulso dei parenti, dapprincipio avrebbero voluto 
dare la precedenza al francese, veduto però che la scuola è italiane 
e che l'italiano è iingua obbligatoria, si sono ora piegati e seguono 
l’ indirizzo dei più, specialmente dopo la distribuzione delle me- 
daglie da lei inviatemi, che facemmo ai soli alunni più distinti 
nei corsì d’ italiano. 
« Sia fra gli alunni, che fra i parenti si ha qui buona opi- 
nione dell’Italia, anche perchè tutti quattro i Maestri, comit 
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ciando da quello di aritmetica e di disegno, che è un indigeno 
mussulmano, parlano agli allievi della storia dell’Italia e gli in- 
fervorano alla conoscenza di essa ed all'amore per lo studio della 
nostra lingua. Quindi sia allievi che professori hanno parole di 
encomio per la nostra Nazione, da cui ricevono il proprio sti- 
pendio, e tutti fanno auguri di incremento all’ Italia, all’Associa- 
zione, a noi Missionari etc.; oltre a ciò, la memoria d' Italia e del 
Re Umberto viene conservata viva negli alunni dalla vista dell’im- 
magine di Sua Maestà che vedesi nella scuola e dallo studio del- 
la carta geografica dell’ Italia. 

«Anche a Fajum avanziamo pian piano, benchè vi sieno an- 
cora alcune difficoltà, e vi sia poco amore negli alunni per la lingua 
italiana ; nondimeno tutti l’imparano, e non senza profitto. Parecchi 
di essi studiano già la grammatica italiana, tutti a leggere e a 
scrivere in italiano. Il numero-degli allievi aumenta gradatamente 
€ a poco a poco vengono alla nostra scuola i figli delle persone le 
più cospicue della città. Ne vennero ora alcuni dalla scuola copta, 
il che ci fan beue presagire per il futuro e speriamo si potrà presto 
Unonfare di tutte le difficoltà. 

«Abbiamo finalmente potuto trovare un buon maestro di ita- 
liano (che da tempo era da noi ricercato), il quale ha fatto scuola 
per vari anni in Alessandria con buona riuscita degli allievi. È 
un bravuomo, educato ed istruito in Italia, che ha la patente di 
Maestro elemeatare, ottenuta dal R. Provveditore di Genova, ove 
imsegnò per varii anni. Ha un buonissimo metodo di insegnamento 
e molta comunicativa, sicchè iv spero bene per il progresso dell’ in- 
segnamento dell’ italiano, che deve essere suo esclusivo magistero. 
Ella vede dunque che, dal canto nostro,non manchiamo di fare ogni 
sforzo per riuscire nel comune intento...... ». 


c) Scuole femminili d’ Egitto. 


Le scuole delle Missionarie francescane al Cajro, in Ales» 
sandria ed in quattro altre città del Basso Egitto, rappre- 
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sentano, per l'educazione femminile, l' istituzione più utile 
.@e più popolare di tutto l' Egitto. I loro sette Istituti sono 
frequentati da circa 1200 bambine, senza differenza di 
nazionalità e di religione: la lingua italiana vi è obbliga- 
‘toria per tutte le alunne. 

L' Associazione, in sussid) alle dette scuole, ha erogato 
la somma di L. 6000 ed altre L. 2000 per la casa di 
‘Milano, da cui escono le Missionarie. Ha inoltre erogato 
L. 2000 per l'apertura di una scuola in Siut nell’ Alto 
Egitto, ora già frequentata da 60 bambine, e L. 6200 per 
la fondazione di una nuova scuola a Luqgsor, ora in co- 
struzione. 


Dalla relazione ministeriale presentata al Parlamento 
.dall’On. Depretis, nell’anno 1887 : 


« Cairo. — Nel sub-allegato 12 della nota di variazioni allo 
«stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per 
l’esercizio 1886-87, si accennò all'importanza che ha per la nostra 
colonia al Cairo la scuola femminile tenuta dalle suore Fran- 
.cescane, alla quale attualmente si corrisponde un sussidio di 
L. 1000 all'anno. 

a Il regio console in quella città ha però osservato, che tale 
“sussidio è inadeguato ai bisogni di detta scuola; la quale, per quanto 
glielo consentono i mezzi, soddisfa già in modo lodevolissimo al 
.còmpito che si è assunto. Il Ministero desidera vivamente che quel- 
l'istituto possa attirare a sè tutte le fanciulle italiane, che sono al 
Cairo, e sostenere vittoriosamente la concorrenza dei congeneri 
istituti stranieri; a questo scopo occorre assolutamente un au - 
mento del sussidio che ora si corrisponde a quelle suore, au- 


mento che si propone nella cifra di L. 1500, portando così quel 
sussidio a L. 2500. 


Dalla citata relazione del Dott. Pittarello : 


a..... Il 22 Febbrajo 1888 visitammo l’Istituto delle Missio- 
,narie francescane del Cairo........ ; sono circa 40 Suore italiane che 
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si occupano dell'istruzione di oltre 200 giovinette di tutte le età, 
e di ogni nazione, ma per lo più di famiglie italiane e francesi. 
Non vi è distinzione di religione: ne hanno di tutte le credenze. 
Alcune sono a pagamento, le altre gratuite, quasi tutte esterne, 
menv dieci o dodici che sono tenute in' pensione gratuita. Rie- 
scono molto bene nei lavori femminili; leggono bene la nostra’ 
lingua, e declamano con garbo poesie italiane. 

e Vi è anche un orfanotrofio femminile, che comprendeva al- 
lora 36 bambine, deile quali una metà ricoverate nell’Istituto e le” 
altre a balia in campagna. Molte sono trovatelle lasciate alla porta 
del Convento dopo una tirata di campanello, senza sapere da chi. 
Quando non vi è indicazione contraria, le fanno battezzare, e quando 
sono grandi, le collocano presso qualche famiglia. Altre vengono 
raccolte per la strada abbandonate dai parenti, che generalmente 
le vanno a cercare quando sono grandi ed istruite....... 

« La Colonia italiana del Cairo soccorre quanto può questo 
Istituto delle Francescane, organizzando delle feste o dei balli il 
cui profitto viene devoluto alle istituzioni di beneficenza italiani ed 
alla scuola italiana Vittorio Emanuele, la quale pure meriterebbe 
il più largo appoggio del nostro Governo. 

« La Madre Superiora ci disse che la Francia non vuol più 
soccorrere l'Istituzione, sotto il pretesto che lc Suore sono italiane : 
l’Italia neppure colla scusa che sono sotto il protettorato francese, 
e così finiscono col non aver nulla da nessuno!.... E sì, che di 
fronte al grande sviluppo che l'influenza francese va prendendo in 
Oriente sarebbe tanto maggiore la necessità di sostenere con ogni 
appoggio n:orale e materiale le istituzioni che si trovano ancora in 
mani italiane !.... » 


d) Scuola parrocchiale in Cairo. 


ll Comitato centrale aveva assegnato L. 300 al Sa- 
cerdote Simone Baraja, indigeno naturalizzato italiano, per 
la scuola annessa alla sua parrocchia; di tale sussidio furo- 
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no pagate già L. 200. Una recente ispezione constatò che, 
sia per trascuranza, sia per poca attitudine del predetto 
Rev.Baraja, si erano ottenuti scarsissimi risultati. Il Comi- 
tato centrale ha perciò soppresso l’ultima rata del sussidio. 


e) Missioni e » scuole di Terra Santa. 


1.° Erogate L.. 1000 per l'Orfanotrofio dei France- 
scani di Gerusalemme, 


Dalla citata relazione del Dott. Pittarello: 


« Il 9 marzo 1888 a Gerusalemme abbiamo visitato il Convento 
dei Francescani detto di S. Salvatore, ed eravamo accompagnati 
dal Rev. Padre Custode di Terra Santa. Lo stabilimento gran- 
dioso e non ancora del tutto ultimato, racchiude una quantità 
di officine, di fabbro-ferraio, calzolajo, meccanico, fabbrica di paste 
alimentari, mulino a vapore, tipografia in molte lingue, fonderia 
di caratteri, legatoria di libri, ecc........ I frati stessi lavorano nelle 
officine ed educano nelle arti i ragazzi indigeni: essendoi frati 
quasi tutti italiani, la Magna usata nelle officine e nel Convento 
è sempre l'’italiana....... 

« Tengone poi un orfanotrofio maschile, con scuole, nelle 
quali s’ insegna arabo, turco, italiano e francese. Non hanno (qui 
a Gerusalemme) scuole per gli esterni, per cui bisognerebbe che 
l'Associazione mettesse per condizione alla concessione di altri 
sussid), l'apertura di scuole per gli esternì........ 

« Fà d'uopo osservare che se in Egitto l’ influenza francese 
ha fatto e fa continuamente progressi, in Palestina ha già preso 
il sopravvento per modo, che non si potrà arrestare o paralizzare 
se non con grande ‘difficoltà e mettendo in opera tutti i mezzi di- 
sponibili........ AI’ influenza francese va parallela quella russa, che 
in pochi anni ha preso proporzioni veramente temibili....... ». 
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2 Erogate L. 2250 per gli Istituti di orfani, fon- 
dati dal Canonico Belloni in Betlemme, Beit-giala e sul 
monte Cremisan. 


Dalla citata relazione del Dott. Pittarello : 


« A Betlemme abbiamo visitato il grande Istituto di orfani 
fondato dal Canonico Belloni, genovese, ove siamo stati accolti 
al suono della Marcia reale italiana : e davvero il saluto non po- 
leva essere più gradito. Questo può dare un’idea dell'indirizzo 
dell'Istituzione. In esso sono raccolti oltre 120 ragazzi, che ven- 
gono educati nelle scuole che vi sono unite, e nelle quali s’inse- 
guano l'arabo, il turco, l'italiano e il francese. D. Belloni era assente 
ma venne poi a farci visita all'Ospizio austriaco, e fummo accom- 
pagnati nella visita dello stabilimento dal suo compagno, pure ita- 
liano, come quasi tutti gli altri che lo ajutano in quest'opera ve- 
famente ammirabile. Anche qui addestrano i giovani nelle arti e 
mestieri e non trascurano la musica........ 

* Lo stesso Canonico Belloni tiene pure un'altro Istituto a 
Beit-giala, ove i giovani attendono all'agricoltura e specialmente 
alla viticoltura, producendo dell’ottimo vino. 

e Istituti di questo genere sarebbero, parmi, il mezzo mi- 
gliore per estendere la nostra influenza in questi paesi...» 


3.° Erogate L. 3000 per il Collegio francescano di 
Aleppo. Sulle benemerenze di questo Istituto riproduciamo 
una dichiarazione del R. Console colà residente, ed un 
passo della più volte citata Relazione Cairoli. 
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CONSOLATO DI S. M. IL RE D'ITALIA 


aa Cad 


« Il sottoscritto attesta che i RR. Padri Francescani bann» in 
Aleppo un collegio sotto il nome di « Collegio di Terra-Santa » 
dove, oltre le materie insegnate nelle Scuole elementari del Regno, 
gli allievi interni ed esterni imparano l'italiano, il francese, l'arabo 
e il turco. 

«I migliori giovani di questa città furono allievi dell’anzidetta 
scuola e molti furono i vantaggi ch’'essa apportò alla religione ed 
alla civiltà in Soria. 

« Ma tali vantaggi, dovuti alla capacità ed allo zelo dei reli- 
giosi, che vi ebbero ed hanno la direzione e l'insegnamento, s8- 
rebbero ancora più notevoli e più proficui allo stato intellettuale 
e morale di queste popolazioni se i RR. Padri Francescani potes- 
sero disporre di mezzi maggiori ». 


Aleppo, li 30 Marzo 1888. 
Il R. Console d'Ilalia 


E. VITTO. 


(Rel, cit. pag. 70 e seg.). 


aaa Il Collegio di Terrasanta in Aleppo è il solo della città 
nel quale sia dato di imparare in modo abbastanza completo: 
la lingua italiana. Conta otto maestri, per lo più italiani, che 
sotto il ruvido saio mantengono vivo l'amor della patria e met- 
tono grande zelo ed interesse a propagare l'idioma nazionale. 
Il governo non può abbastanza coadiuvare con mezzi morali © 
pecuniari i nobili sforzi di quei francescani, il cui istituto è 
fonte di morale e di civile progresso. 

ia È giusto dire clie quando si verifica qualche deficil, 
provvede volonterose a colmarlo- l' Ordine stesso di Terrasanta, 
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sebbene non gli sovrabbondino ‘i mezzi. Ma cause precipue della 
presperità del collegio sono la dottrina e l’ intelligenza dei pro- 
fessori, i quali vengono scelti fra i più idonei all’ insegnamento 
che l'Ordine anvoveri, e sebbene non patentati nè altrimenti 
autorizzati, banno pratica nell’ insegnamento e di più quel grande 
amore e lungo studio che, in via d'eccezione, e quando dai fatti 
sieno palesemente dimostrati, possono tener Inogo di titoli o 
diplomi. 

« Le scuole dei gesuiti e degli Ordini aftini, che per ora 
si prefiggono l'intento pressochè unico dell istruzione gratuita, 
religiosa, maschile e femminile, onde gettare per l'avvenire più 
solide fondamenta alle loro ben note vedute di usurpazione e di 
assorbimento, tendono nei modi più aperti a far crollare l'edi- 
tizio da tanti anni eretto dai Francescani. E, pur troppo, si può 
prevedere che vi riusciranno, se l'istituto di Terrasanta, rela- 
tivamente liberalissimo, non sarà energicamente sostenuto. 

« La Francia ha, è vero, di questo istituto come di tutti i. 
latini in Terrasanta, l'ufficiale od ufficiosa protezione presso le 
satorità locali. Ma non concorre al suo mantenimento, come non 
vi concorre direttamente nessuna colonia. | 

« Si è gia detto che l'insegnamento nel collegio di Terra- 
santa è gratuito per gli allievi appartenenti alle famiglie povere. 
Bisogna ancora soggiungere che questi ricevono pure dai padri 
francescani libri, carta, penne, calamaio, € qualche volta, in vista 
di circostanze eccezionali, anche una modesta razione di vitto. 

« ..... I programmi ed i libri di testo in uso nel Regno sono 
pure adottati dai padri di Terrasanta per quanto concerne lo 
studio della lingua italiana. | 

Cia Lo studio contemporaneo di quattro lingue e dei di- 
versi rami scientifici suindicati costituisce, senza dubbio, una 
gran somma di studi, grave per intelligenze giovanili. È però da 
por mente che gli ingegni, in quelle contrade, hanno precoce 
sviluppo, e che, nonostante la varietà € il numero delle ma - 
terie, il profitto in tutte riesce pressochè meraviglioso. E di ciò 

3 
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danno prova gli esami annuali, ai quali le nostre autorità con- 
sclari sogliono presenziare. Vi si vedono giovinetti di 8 o 10 
anni fare con prontezza e perspicacia, dall'una all'altra lingua, 
traduzioni impreparate, lunghe e difficili, che stancherebbero la 
più viva e tenace memoria, 

« ......... Il fine dei padri di Terrasanta, nell’ attendere con 
tanto zelo e disinteresse all'istruzione della gioventù d'’Aleppo, 
sì è quello di formare uomini onesti, buoni padri di famiglia, 
persone atte ad accudire ai proprii affari od a prestar opera 
utile nel commercio. Se poi qualche allievo dimostra particolare 
ingegno e tendenza ad eccellere negli studi superiori, di buon 
grado i padri si prestano a procurargli lezioni private a pa- 
gamento o gratuite secondo le condizioni di fortuna del gio- 
vane. 

« ...... ll collegio di Terrasanta è, si può dire, il solo istituto 
maschile di Aleppo che sia frequentato dagli Italiani. Vi accor- 
rono non pertanto alunni di ogni rito e di ogni nazionalità, non 
esclusi i mussulmani indigeni. La proporzione fra gli italiani e 
il complesso degli altri alunni fu trovata in un quinquennio di 
73 a 74 per cento. 

« Si è detto che il collegio di Terrasanta riceve L. 3200 
in oro dal regio Governo. 

 QICERITOA Questa sovvenzione, a giudizio del regio console, suf- 
ficiente a mantenere in vita l'istituto, non è tale però da per 
mettergli lo sviluppo che sarebbe desiderabile. Ed il cav. Alberici 
propone che si aumenti di Lire 1000 (oro) all'anno il sussidio 
che si largisce ai padri di Terrasanta. 

 ...... Il Ministero degli affari esteri non esita a raccoman- 
dare vivamente questo aumento che in sè è poca cosa, e che 
può giovare assai. II cotlezio di Terrasanta costituisce infatti un 
elemento eflicacissimo di influenza nazionale ». 


4.° Erogate L. 1000 per il Collegio di Salima tenuto 
dai PP. Cappuccini sul Libano. 
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Questo sussidio fu stanziato dietro le raccomandazioni 
«del R. Console gencrale in Beirut, privatamente comuni» 
cateci dal Ministero degli Esteri. di 


e) Scuole della Mesopotamia. 


Erugate L. 1000 a favore delle scuole tenute dai PP. 
Cappuccini nelle loro Missioni della Mesopotamia. Ri- 
produciamo u questo proposito un'altro passo della citata 
relazione ‘’airoli (pag. 75 e seg.): 


« +.. Si è fatto cenno della scuola dei rr. Padri Cappuccini in 
Diarbekir. Gioverà ricordare che fin dall'anno 1877 il superiore 
del convento di Diarbekir, padre Nicola da Nicosia, e qualche mese 
« ppresso il padre Donato da Guardiagrele (Abruzzo), prefetto della 
Missione di Mesopotamia, fecero istanza per ottenere un annuo 
sussidio a vantaggio delle scuole gratuite aperte nella Mesopota= 
mia (1), e nelle quali veniva insegnata la lingua italiana. Con lode- 
vole zelo, sin dai primordi del suo insediamento in quella carica, 
il detto padre Donato si era adoperato ad avvantaggiare le scuole 
già esistenti, ad aprirne delle nuove, in Mardin, Diarbekir, Karput, 
Malatin ed Urfa, principali stazioni di quella vasta missione, ed in 
lutte aveva dato impianto all'insegnamento della lingua nostra. 

e Secondo le informazioni fornite dai ricorrenti, la scuola di 
Mardin contava allora più di 65 allievi a cui s' insegnava, oltre le 
lingue araba ed italiana, la ceografia, l'aritmetica e la storia: la 
scuola di Diarbekir era frequentata da 40 giovinetti ed il padre 
Nicola da Nicosia disegnava di aprire in quel centro importante 
un grande collegio italiano; quella di Urfa contava da 40 a 45 al- 


(tu Ricordava il rev. Padre Donato nel'a suna istanza che, tredici anni 
Innanzi, un coletnelto del regio escrerto inviato in Mescpotamia a farvi 
acquisto di cavalli arabi per conto di S. M. il Re Vittorio Emanuele, di 
gloriosa memoria, aveva trovato nelle prù remote città di quella provincia, 
giovani istruiti calle missoni del nostro idioma, dei quali si valse otll- 


mente cone interpreti ». 
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lievi; quella di Malatin ne accoglieva una cinquantina ; quella di: 
° Karput più di 80. Le spese della missione per il mantenimento di 
dette scuole erano piuttosto rilevanti. In quell'anno 1877, i rr. Pa- 
dri Cappuccini avevano comperato per più di 500 lire di libri sco- 
lastici italiani onde provvederne quei loro istituti. 

a Al ministero dell’estero parve che siffatti sforzi in pro della 
pubblica istruzione dovessero essere non solo altamente encomiati, 
ma ben anche in qualche modo aiutati, giacchè la missione non 
disponeva di grosse entrate, e se con pochi mezzi, alla deficienza 
dei quali suppliva solo e in ‘parte il grande zelo, poteva ottenere 
cotali resultati, pareva che con un sussidio governativo, il quale 
avesse conferito a quelle scuole un carattere più schiettamente na- 
zionale, si potessero ottenere col tempo non pochi e non lievi van- 
taggi politici e morali. Non mancò pertanto di sottomettere queste 
considerazioni al ministero della pubblica istruzione, rammentando 
anche i meriti dei missionari in Oriente, i soli educatori che godes- 
sero della fiducia delle masse, quelli certamente da cui l'istruzione 
popolare può attendere i più reali benefici. Il ministero dell’estero 
riferi pure le favorevoli informazioni date dal console in Aleppo, 
per il cui mezzo la istanza del padre Donato era pervenuta al re- 
gio governo, mostrando la convenienza di non defraudare le spe- 
ranze riposte dai Padri Cappuccini nell'Italia, verso la quale istil- 
lavano negli allievi stima e riconoscenza, e di concedere loro, se 
non un sussidio annuale, almeno una sovvenzione straordinaria 2 
titolo d’incoracgiamento e come prova d'interesse... ». 


f) Scuole dell'Asia minore. 


In seguito a raccomandazioni del R. Cunsole in Tre- 
bisonda, comunicateci privatamente dal Ministero degli 
Affari Esteri, ed a domanda del Prefetto Apostolico di 
quelle Missioni, trasmessa dallo stesso Console al Comitato 
Centrale, questo aveva stanziato un sussidio di L. 2000, 
come contributo nelle spese di impianto di una scuola fem- 
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minile a Samsun, da affidarsi alle Suore italiane di Ivrea, 
:che già tengono le scuole femminili italiane di Costanti- 
popoli, Bajukderè e Smirne. Lo stesso Prefetto Apostolico 
e con esso il R. Console avendoci poi avvertito che le Suore 
di Ivrea non potevano accettare la direzione di quella scuola 
per mancanza di personale, il Comitato centrale ha sospeso 
il detto sussidio, sino a che altre Suore italiane abbiano 
assunto la direzione della scuola in questione. 


g) Missioni dell'Armenia. 


Il Comitato centrale, infcrmato della grande miseria 
della Missione francescana di Aintab, ridotta ad abitare in 
capanne di legno e di mota, le destinava un sussidio di 


L. 1000. 
h) Missioni e scuole dell’ Albania. 


Il Comitato centrale ha soccorso pressochè tutte le 
scuole religiose dell’ Albania, sia quelle di Scutari , che le 
piccole scuole parrocchiali delle montagne: ha assegnato 
cioè L. 1000 alle Suore Stimmatine, L. 1000 al Collegio 
commerciale dei Gesuiti, L. 500 all’ Ospizio e scuola del 
Padre Tommaso da Rapino, e L. 1900 per le scuole par- 
rocchiali delle montagne. 

Sulle Missioni dell’ Albania crediamo opportuno riferire 
il seguente passo dalla già citata Relaz. Cairoli (pag. 59 


e segg.). 


«... L'Ordine francescano fu il primo a stabilire missioni. nel- 
l'alta Albania, e a dirozzare le selvazgie popolazioni albanesi. I suei 
membri furono nel tempo stesso missionari, civilizzatori, educatori. 
Impiantarono numerose scuole, non solo nei centri maggiori di po- 
polazione, ma fino nelle montagne più aspre e remote, dovunque se 
ne faceva sentire il bisogno, adattandole alla necessità dei luoghi, 
qui col limitare l’ insegnamento alla stagione invernale a causa della 
Datura nomade delle tribù, là col limitarlo ai giorni festivi, per la 


38 ALLEGATO NI 


dispersione e lontananza delle capanne dei montanari dalla casa del 
missionario, al tempo stesso casa della scuola. Avremo da dire qual- 
che parola su patecchie delle scuole ad essi dovute: quelle dì Ipek, 
Iakova, Priserend, Jaguevo, ecc. Tutte sono il frutto di ingenti sa- 
crifizi, tutte sono gratuite, molte sussistono coi propri mezzi. È vo- 
lendo essere imparziali e giusti, tutti fanno testimonianza dello zelo 
e dell’abnegazione di quei missionari, per la massima parte nostri 
concittadini. 

« Ma doveifrancescani incontrarono Je difficolta maggiori e dove” 
nondimeno i lori sforzi furono coronati da più felici risultati, si fu ip 
Scutari stesso. Le loro scuole sono più specialmente aperte alle fa- 
miglie povere ; ed essi provvedono, in buona parte, agli allievi, oltre 
ai libri di testo, la carta, le penne, l' inchiostro, come dovettero pure 
ornire i banchi ed altre suppellettili, essendosi il comune di Scutari 
rifiutato di sottostare a quelle spese. I mezzi di cui quei religiosi di- 
spongono sono però limitatissimi, e non di rado, per proseguire nel- 
l’opera loro benefica e civilizzatrice, hanno dovuto fare appello alla 
carità di pii sodalizi d’ Italia, Francia ed Austria. È ben vero che 
quest’ultima potenza versa ogni anno nelle mani dell'arcivescovo di- 
Scutari la somma di fiorini 1200, dei quali 909 passano all’ ospizio 
dei francescani, a titolo di retribuzione per le fatiche che questi 
sopportano a pro dell’ istruzione popolare; ma questa somma è as- 
sorbita dai bisogni dell’ospizio stesso. 

«.., Si è fatto cenno di una scuola femminile. Anche questa è 
dovuta allo zelo dei francescani per l’ istruzione popolare. Sino dal 
1875, essi inviarono in Italia alcune fanciulle indigene per esservi 
istruite nell’arte del disegnare. Nello scorso anno esse fecero ritorno 
in Scutari, accompagnate da quattro monache dell’ ordine delle 
suore stimmatine, al quale nel frattempo esse pure si erano ascritte. 
Tutte sono munite di regolare patente rilasciata loro dal regio go- 
verno. A direttrice venne scelta la suora Bonaventura da Firenze, 
donna di età matura, distinta per intelligenza ed istruzione. La 
scuola da essa aperta contava già alcuni mesi sono, più di 400 ra- . 
gazze, di cui ben 20 greche e diverse musulmane. I programmi 
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adottati sono quelli delle scuole femminili elementari del regno. 
Anche queste suore insegnano gratuitamente, vivono di elemosine e 
con queste provvedono ancora di carta e libri le allieve più biso- 
gnose. | 

«... Sino all'anno 1877 le famiglie più agiate di Scutari solc- 
vano mandare i figli negli istituti di Trieste, e più ancora di Vene- 
zia e di Milano, per ricevervi l’ istruzione primaria e secondaria. In 
quell’anno, alcuni Padri gesuiti, venuti dall’ Italia, aprirono in Scu- 
tari un collegio destinato ai ragazzi appartenenti a famiglie agiate, 
.che però non riceve se non allievi esterni. La retta mensile è di 10 
franchi. Ogni spesa accessoria è pagata dall’ allievo. Questo nuovo 
istituto comprende finora un corso elementare completo ed un corso 
commerciale inferiore. Non deve tardare ad aprirsi anche il corso 
superiore. L'andamento dell’ istituto è abbastanza soddisfacente. I 
metodi adottati sono quelli delle nostre scuole elementari e tecniche. 
La lingua italiana è base dell’ insegnamento, nè si studia altra lin- 
gua estera che la francese. Vi sono classi di disegno e di musica 
istrumentale e vocale, le quali però sono insufficienti. Per dare loro 
maggiore importanza, mancano al collegio i fondi necessari. Eppure 
sarebbe da desiderarsi che queste arti potessero essere maggior- 
meote coltivate, quella del disegno specialmente, per la quale l'alba - 
nese mostra una particolare disposizione. 

« Questo collegio ha una esistenza autonoma. Non di rado esso 
sì trova a fronte di difficoltà economiche. Senza fare alcuna domanda 
diretta, i religiosi che vi stanno a capo non hanno tralasciato di la- 
sciar comprendere che un sussidio del regio governo tornerebbe loro 
utile e gradito. 

« Il regio console a Scutari è d'avviso che si possa da parte no- 
stra, sussidiare il collegio, sotto determinate condizioni. Un sussidio, 
anche non vistoso, gioverebbe a cemeotare i sentimenti patriottici 
degli educatori che, sebbeue rivestano un abito religioso, pure ricor- 
dano di essere italiani e nutrono amor= per il proprio paese; di più 
ingrazierebbe al regio governo-le famiglie più ricche e più influenti 
dell'alta Albania, le quali dall'esistenza del collegio risentirono non 
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lievi vantaggi. Il momento presente sarebbe opportuno per la con- 
cessione di un sussidio. Si sta per impiantare un corso superiore 
commerciale al quale occorreranno nuovi docenti, più ampi locali, 
più abbondante materiale scolastico. Il collegio, le cui finanze, come 
si è detto, noù sono fiorenti, non potrà che difficilmente far fronte a 
tale aggravio di spese, che le rétte mensili degli allievi non bastano 
certamente a coprire. Ricordando che quell’ istituto è italiano per la 
nazionalità di coloro che lo dirigono, per la lingua, per i metodi di 
insegnamento e per lo spirito generale che lo informa SI propone un 
sussidio che il collegio dei gesuiti a Scutari, nella cifra suggerita dal 
regio console cioè 1600 lire in oro all'anno. 

« Co nsiderando ancora che se quelle provincie sono moralmente 
italiane ancora oggi, che se la nostra influenza è grande, € 
potra accrescersi con relazioni di commercio, con comunicazioni 
più frequenti, se si stabilisce fra le opposte sponde adriatiche 
una linea a vapore italiana, ciò si deve alle missioni francescane; 
considerando che le scuole che esse mantengono in Scutari e 
nel resto dell'Albania (di queste si sta per discorrere più par- 
ticolarmente) offrono un mezzo potente di infondere nella sorgente 
generazione albanese le nostre idee, i nostri costumi, le nostre 
lettere, le nostre arti, la nostra lingua, la nostra civiltà e l’amore 
dell’Italia, —- si propone di sussidiare le missioni francescane 
dell'alta Albania, ad esclusivo fine di insegnamento, e che il 
sussidio sia di 4000 franchi in oro all'anno, sotto certe condi- 
zioni di determinarsi, e fra queste che la sovvenzione governativa 
vada ripartita fra le scuole di Scutari, delle altre città minori 
e dellla montagna. Il regio governo inoltre s’impegnerebbe a for- 
nire ogui anno un certo numero di libri di testo, proporzionato 
al numero degli allievi ». 


Dalla relazione dell'On. Depretis (anno 1887). 


«..... Ciò che si è detto per la scuola delle suore Francescane 
al Cairo (v. sopra pag. 28) potrebbesi ripetere per quella che un 
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altro Ordine italiano, quello delle Stimmazine, tiene a vantaggio pure 
delle bambine a Scutari d'Albania. 

« Quella scuola è frequentata da più centinai» di alunne, delle 
quali molte sono albanesi; queste studiano con vero interesse la 
Kngoa italiana, che a mezzo loro si diffonde a poco a poco fra le 
famiglie. Conviene quindi aiutare quell’Istituto, che ridonda a vero 
onore del nome italiano, e perciò il Miaistero si propone di corri- 
spondergli un sussidio annuo di lire 1200 ». 


i) Scuola in Tunisi. 


Il Comitato centrale ha assegnato un sussidio di L. 500 
a Suor Giuseppina Civalleri, direttrice della Pia Opera di 
Carità, da Lei fondata, e che comprende un’asilo e scuole 
per l'infanzia povera e abbandonata. Presentemente quel- 
l'Istituto è frequentato da oltre 300 fanciulli di diversa 
nazionalità e religione. 

La domanda di detta Suora fu trasmessa e raccoman- 
data al Comitato centrale del R. Console generale in Tunisi. 


j) Scuole della Tripolitania. 


Il Comitato centrale, sapendo che le Missioni della 
Tripolitania erano tenute da Francescani italiani, aveva loro 
assegnato per le loro scuole di Tripoli e di Bengasi un 
sussidio di L. 1000. risultò in seguito, che da qualche 
tempo quei Francescani, essendo rimasti privi di mezzi, 
avevano dovuto cedere la direzione effettiva della scuola di 
Tripoli ai Padri Maristi francesi, conservardone soltanto la 
direzione nominale; sicchè nella scuola di Tripoli 8' insegna 
bensì la nostra lingua ma l’indirizzo della scuola venne modi- 
ficato. Il Comitato centrale non mancò allora di provvedere 
affinchè il sussidio fosse diviso fra la scuola femminile, che 
non ha carattere politico determinato, essendovi suore di 
tatte le nazionalità, anche parecchie italiane, e la scuola, 
sempre italiana, di Bengasi, raccomandata dal R. Console, 
«cd a cui veniva assegnato successivamente un ulteriore 


sussidio di L. 500. 
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Sussidi varj. 


Il Comitato centrale ha disposto inoltre di L. 7000 a 
favore dell'Istituto Cristoforo Colombo di Piacenza per l’as- 
sistenza religiosa e civile degli emigranti italiani ; di L. 1200, 
complessivamente, per alcuni Missionarj poverissimi del- 
l'estremo Oriente : inoltre spese L. 2000 all'incirca per prov- 
viste di libri, quaderni, ed altro materiale scolastico per 
le proprie scuole e per quelle sussidiate. 


La somma complessiva dei sussidi ammonta a L. 66,500. 

I faneiulli che frequentano le scuole dell’ Associasione 
e quelle sussidiate, raggiungono complessivamente il nu- 
mero di 3600: cioè 1450 nelle scuole di Egitto, 700 nelle 
scuole di Siria, 250 in quelle della Mesopotamia, 800 nelle 
scuole dell’ Albania, 300 in quella di Tunisi, 100 nelle 
scuole di Assab e Bengasi. 


ALLEGATO IV. 


Lettere del Comitato centrale dell’Associazione 
al Ministero Esteri. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PRR SOCCORRBRE 


SSIONARJ CATTOLICI ITALIANI Firenze, 22 Maggio 1888. 


NINZ/N 


Comitato Centrale. 


« L'Associazione Nazionale, nel desiderio di contribuire, per 
quanto le è possibile, a conservare ed a diffondere nell’ Albania 
la lingua e le tradizioni italiane, ha concesso sussidj a quasi tutte 
le scuole, che ivi sono tenute da Missionarj o da Suore italiane. 

« L'intento dell’Associazione sarebbe raggiunto in modo più ef- 
ficace e costante, se le scuole sussidiate si trovassero sotto la re- 
golare sorveglianza del R. Console italiano, e se i sussidj dell’As- 
sociazione pervenissero a quei Missionarj per mezzo del Console 
stesso. 

« Quindi per parte del Comitato Centrale dell'Associazione, pre- 
go V. E. a voler autorizzare il R. Console a Scutari, ad esercita=- 
re tale ufficio in favore dell’Associazione, nella certezza che il Cav. 
Tesi lo accetterebbe di buon grado, quando ne fosse da V. Eco.. 
autorizzato. 

« Voglia intanto gradire, Eccellenza, i sensi del mio più pro— 


fondo ossequio ». 
504 Il Presidente 


firmato: AUGUSTO Conti. 


= 
le £) 
< 


mero degli Affari Esteri. 
Roma. 
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PER SOCCORRERE 
I MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI 
TATA 


Comitato centrale. 


Firenze, 16 Giugno 1888. 


Onorevolissimo Signore, 


« In conformità del desiderio che la S. V. O.?* si compiacque 
esprimermi, mi reco ad onore di inviarle copia di tutte le pubbli- 
cazioni fatte fin quì dalla nostra Associazione. Da esse la S. V. po- 
tra dedurre esatte notizie sull’opera dell’Associazione nel pri.no 
anno della sua esistenza, e potrà constatare che essa ha cercato in 
ogni momento di coordinare l'azione propria con quella del Governo, 
rivolgendo i sussidj di preferenza a quelle scuole, che già erano 
sussidiate dal Ministero Esteri, o che le erano raccomandate dai 
R. Consoli come ispirate da sentimenti nazionali; così, nell’impar- 
zilità dell'animo suo, V. S. vedrà quanto maggior benelizio potrebbe 
venirne per la civiltà e per gli interessi italiani se l'azione collet- 
tiva del Governo e dell’Associazione fosse resa più intensa e più 
estesa. 

a Con questa speranza, ed incoraggiato non meno dall’invito 
che Ella mi rivolse verbalmente, mi permetto chiamar l’attenzione 
della S. V. sopra alcune scuole od istituti di Missionar), sinora non 
sussidiati o soccorsi in modo inefficace, i quali, quando fossero 
soccorsi efficacemente dell’opera simultanea del Governo e della 
Associazione, potrebbe divenire elementi utilissimi per la nostra 
influenza e per la civiltà...... 


(Segue l'indicazione di dette scuole......) 


« Inoltre mi conceda, onorevolissimo Signore, di esporle alcuni 
desiderj che non concernono se non indirettamente |’ Associazione 
delle Missioni, ma la cui attuazione gioverebbe non poco, io credo, 
agli interessi italiani: questi sarebbero, che il Ministero tragga m48- 
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giore giovamento dagli Agenti consolari di alcune parti dell’Oriente, 
che veda di promuovere un servizio di vapori italiani lungo la costa 
della Siria, e veda di ottenere dal Governo ottomano e da altri 
Governi orientali, che la conoscenza della lingua italiana sia riciie- 
sta come chbligatoria per il conseguimento di pubblici impicghi 
‘poste, telegrafi, ec.) come è obbligatoria la conoscenza del francese 
e dell'inglese. 

« Dagli Agenti Consolari, che in molte parti dell'Oriente sono 
scelti fra gli indigeni più ricchi, la Francia trae per i propri inte- 
ressi, vantaggi ben superiori a quelli che ne tragga l’Italia. La 
Francia...... ne nomina un maggior numero ed impone loro, in 
cambio dell'ufficio onorifico che loro concede, di fondare scuole o di 
concorrere generosamente alla fondazione di Istituii che ridondano 
a decoro del nome francese ed a varitaggio della sua influenza. Gii 
Agenti Consolari italiani, parlo di quelli non europei, e particoraris- 
simamente di quelli dell'alto Egitto che meglio conosco, non solo, in 
generale, non giovano agli interessi italiani, ma alcuni di essi non 
hanno scrupolo di favorire gli interessi di altre Nazioni. Fra gli 
Agenti Consolari dell'alto Egitto, che sono mero numerosi dezli 
Agent: francesi, sicchè l’Italia non è rappresentata in parecchi cen- 
tri assai importanti, nei quali trovasi il Rappresentante francese, 
sebbene la Francia non vi abbia maggiore ragione di noi, uno solo, 
quello di Siut, conosce la lingua italiana, perchè l'ha imparata alla 
scuola del Miss:onario di Tabta e tutti gli altri non parlano che il 
solo arabo, o un po' d'inglese o di francese............... 

« I porti di laffa, di Beirut e di Alessandretta, che furono per 
tanto tempo il campo dei traffici dei mercanti italiani, sono ora 
abbandonati quasi interamente dalle nostre navi. La società gene- 
rale di Navigazione limita le sue linee, da una parte, a Porto Said e 
dall'altra a Smirne, trascurando completamente Cipro e tutta la 
costa della Siria, mentre non senza vantaggio quella linea è eserci- 
tata dalle Messaggerie francesi, dal Lioyd Austro-Ungarico e dalla 
Compagnia Russa di Navigazione. La stessa squadra della marina 
da guerra, che assai sovente ha toccato i porti dell'Asia Minore, 
raramente ba visitato quelli della Siria, per cui gli indigeni abi- 
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tatori di quelle contrade non conoscono la! bandiera italiana se 
non per vederla sventolare sulle dimore dei nostri Consoli, e non 
hanno alcun modo di conoscere la potenza marittima ed economica 
della nostra Nazione. 

« Al Ministero Esteri non manca certo il mezzo di promovere 
l'istituzione di un servizio di vapori italiani in quei porti, parallelo 
a quello delle Compagnie francese, austriaca e russa, e di ottenere 
dall'autorità competente che la Marina da guerra vi faecia appari 
zioni più frequenti: innovazioni che concorrebbero efficacemente a 
rendere più frequenti le relazioni della Siria coll’Italia, cd a pre- 
parare all'influenza italiana una base reale e solida di azione. 

« Coi mezzi suaccennati sarebbe pure raggiunto lo scopo di ren- 
dere ulile e apprezzata la conoscenza della nostra lingua, che è ora 
trascurata dagli orientali, perchè non riesce loro di alcuna pratica 
utilità. Resi più stretti e frequenti gli scambii commerciali, reso 
più comodo il viaggio dall'Italia alla Siria, la lingna italiana non 
tarderebbe a riacquistare l'antica diffusione nel ceto commerciale, 
fra i dragomanni, ed in genere fra tutte quelle persone che attendo- 
no al servizio dei viaggiatori europei, ed il Governo nostro avreb- 
be il diritto di esigere dal Governo ottomano, come potrebbe fin 
d'ora esigere dal Governo egiziano, che la conoscenza della lingua 
italiana sia richiesta come obbligatoria per tutti quei pubblici im- 
piegati e funzionari che devono aver relazione cogli Europel, come 
usavasi ancora pochi lus!ri addietro e come usasi tuttavia per la 
lingua francese ed inglese. 

« Tale concessione sarebbe della massima importanza,e quando 
il (Governo fermamente lo voglia, sarebbe anche non difficile a con- 
sesuire, trattandosi semplicemente di rivendicare a favore dell'Italia 
una condizione di cose, dicui già godono altre Nazioni. le quali 
banno in Oriente colonie meno numerose e diritti meno antichi dei 
nostri. 

« Questa preghiera che già rivolgevo a S. E. il Ministro Man- 
cini, rivolgo ora alla S. V. O.®* con tanta maggiore insistenza. iN 
quanto sono sempre maggiormente convinto, che per porre un argi- 
ne al dilagarsi dell'influenza e dell’idioma francese, non basti di mi- 
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gliorare lescuole esistenti, di fondarne delle) nuove per innalzare il 
livellointellettuale delle nostre colonie, ma sia necessario di rendere 
l'uso della nostra lingua effettivamente utile agli indigeni, specialmen - 
te ne'piccoli centri. Poichè non conviene dimenticare che la compat- 
tezza e la coltura delle Colonie nei grandi centri dell'Oriente, sono 
strumenti indispensabili per ogni Nazione che voglia esercitare una 
n0uenza efficace, ma che base di tale influenza devono essere gli 
indigeni, specialmente quelli delle città e dei villaggi dell’inte rno; 
di essi dobbiamo cattivarci le simpatie e l'affetto coll’insegnar loro 
cognizioni utili al loro rigeneramento economico e sociale, e con 
tutte quelle altre forme di beneficenza a cui attende con tanto zelo 
Il Missionario, e nel tempo stesso incutere in loro un rispetto s8- 
lutare per la nostra bandiera, spec ialimente con un atteggiamento 
energico e risoluto, sempre giusto e opportuno, delle Autorità 
Consolari. 

« Mi sono permesso di esporre alla S. V. 0."* queste brevi con- 
siderazioni che mi sono suggeritedalle condizioni presenti dell’Orien- 
te, che io ho studiato, se non con molta competenza, certo con 
molto affetto, pensando all'avvenire che l’Italia dovrà necessariamente 
avere in quei luogbi, e che mi pare si debba fin d'ora preparare 
e promuovere: le ho anche esposte nell'interesse della nostrajAs- 
sociazione, che da un'azione più energica e più larga del Governo, 
trarrebbe maggior forza per il conseguimento del 'proprio scopo, 
che, le riconfermo, è religioso bensì, ma non politico, ed essenzial- 
mente nazionale e patriottico. | 

Confido che la S. V. O. vorrà prenderle in benevola conside-. 
razione, e la prego di gradire l'attestato del mio più profondo 08- 


Seo ». 
Il Segretario 


firmato : È. SCHIAPARELLI. 
AIT' On. mo Sig. 


Îmmrend. Abele Damiani, 
"eretario di Stato per gli Affari 
Esteri. 


Roma 
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Lettere del Ministero degli Affari Esteri 


al Comitato Centrale. 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


Fata Roma, 20 Luglio 1887. 


Egregio Stg. Professore, . 


Dell’ « Associazione nazionale per soccorrere i Missionari cal- 
tolici italiani » in nome della quale Ella mi scrive non ho coo- 
cetto diverso da quello del mio Onorev. predecessore, nè disposi- 
zioni meno benevole delle sue. Come credo che i Missionari sicuo 
anche apostoli di civiltà e propagatori efficacissimi della lingua è 
dell’ influenza della nazione cui appartengono, così ritengo che il 
Governo non debba restare indifferente all'opera delle Missioni 
cattoliche italiane. Il bisogno che esse si espandano, si affermino, 
che abbiano la coscienza della loro italianità, non è stato mai più 
grande d’adesso. La lingua italiana va pur troppo scomparendo 
nei paesi di levante e con essa scade la nostra secolare influenza.. .. 

« Le domande di V. S. in favore dell’ Associazione non po- 
tevano quindi che incontrare buona accoglienza. L’Associazione, 
che si propone ora di fondare in Assab una scuola elementure 
maschile e femminile ed una scuola elementare professionale, chiede 
tre cose: 

« Che il governo concorra per una parte non inferiore 
alla metà nelle spese d'impianto e di conservazione dei local: © 
di mantenimento delle scuole. Nell'anno corrente volendosi aprire 
soltanto la scuola elementare maschile, il concorso del Governo 
sarebbe di circa L. 2,000. 


iI ein 
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« La concessione gratuita del terreno sul quale dove sorgere la 
scuola, 

«I trasporto gratuito dal Regno di tutti i materiali necessari. 

«JI terreno demaniale sara accordato valendoci della facoltà 
concessa al Governo dalla legge 5 Luglio 1882; quanto al tra- 
sporto gratuito dei materiali, ci ripromettiamo di ottenerlo dalla 
amministrazione competente. Per l'altra domanda del sussidio in 
danaro, mi trovo di fronte ad ostacoli dipendenti dallo stesso stato 
di cose. Per sussidiare fe scuse all'estero, sono assegnate nel hi- 
lancio di questo Ministero 1887-88 L. 333,815 somma di per sè 
troppo scarsa e che potrà a niala pena bastare agl'impegai gia 
contratti con le varie scuole. 

e Per non rispondere su questo punto con un rifi:o, non ho 
altro mezzo che di passare la domanda di sussidio al Ministero 
dell'Istruzione Pubblica, vivamente raccomandandola, ciò che faccio 
oggi stesso. Le scuole d' Assah, che è territorio italiano, sono in 
definitiva scuole italiane mon all'estero, c il sussidiarie, come me- 
ritino, spetta più al Ministero dell'Istruzione pubblica che a quello 
degli alari esteri. i 

« Gradisca gli attestati della mia più distinta considerazione ». 


Per il Ministro 


nemato: MALVANO. 


! “4. Professore E. Schiaparelli 


freario generale dell’ Assoc'azione 


'icccorrere i Missionari. 


Firenze. 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


. N 193. Roma, 30 Agosto 1887. 


Egregio Sig. Professore, 


‘ « Ho il piacere d'annunziarle che il Ministero dell’ Istruzione 
pubblica, con lettera del 25 di questo mese, si dichiara disposto al 
accordare all’ Associazione nazionale per soccorrere i Missionari 
cattolici italiani, il sussidio di L. 2,000 del quale essa abbisogna 
per aprire ad Assab un corso maschile. 

« La concessione di questo sussidio è subordinata all’adempi- 
mento delle prescrizioni di legge, sia per i titoli legali dei maestri, 
sia per il programma degli studi, sia per la dipendenza dal Mini- 
stero dell' istruzione. Nel quale, come nota esso stesso, dovrà l'as- 
sociazione riconoscere la suprema autorità direttrice di tutti gli 
Istituti d' istruzione che in progresso di tempo vorrà stabilirvi. 

« Per la concessione gratuita del terreno e pel trasporto gratuito 
dei materiali della nuova scuola, attenderemo ulteriori comunica 
zioni da V.S. 

« Gradisca gli attestati della mia più distinta considerazione ». 


firmato: F. CRISPI. 


£ig Prof. Schiaparelli 
Segretario Generale 
dell’ Associazione per soccorrere 
i Missionarj. 


Firenze. 
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SIERO DEGLI AFFARI ESTERI 


Roma, 26 Settembre 1837 
N. 872 
193 | . 


Onorevole Signore, 


«Accuso ricevuta della sua pregiata lettera del 24 di questo 
mese, e prendo atto degli obblighi che codesta Associazione assume 
verso il Ministero dell’ Istruzione, in corrispettivo del sussidio di 
L. 3900 da esso accordato alla progettata scuola-asilo che si aprirà 
in Assab. 

« Una copia di quella lettera viene trasmessa al suddetto Dica- 
stero e del suo contenuto si provvederà che sia informato il R. Com- 
missario in Assab. 

« Gradisca gli attestati della mia più distinta considerazione ». 


| | firmato: F. CRISPI. 
riridente 

&ell’Asociazione Nazionale per 

soccorrere i Missionari Cattolici 

Italiani. | 


Firenze. 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


Cari 


lioma, addi Ottobre ISSÌ. 
N 451. 


« Colla pregiata lettera del 7 corrente codesta Associazione Na- 
zionale ha domandato il comcorso del R.° Governo alle spese neces. 
sarie per l’ istituzione di una scuo/a italiana a Beni-Sucf. 

‘a Per quanto il Ministero non abbia avuto in passato ragioni 
per essere molto soddisfatto deila concessione fatta aila Missione 
dei Minori Osservanti dell’ Alto Egitto di un sussidio per le scuole 
che essa vi manteneva, pare, stante le raccomandazioni di codesta 
benemerita associazione, c fidando che la suddetta Missione, con- 
centrando l'opera sua in pochi punti, potrà far realmente lavoro 
utile alla dilfusione della lingua italiana, ha deciso di assegnare 
alla scuola da fondarsi a Beni-Suef un sussidio straordinario di 
L. 1000. Con ciò il Ministero ron intende prendere alcun impe- 
gno per l'avvenire; negli anni venturi esso si regolerà secon 
le informazioni, che avrà dal R.° Console al Cairo sui risultati che 
avrà dato la novella scuola. 

e Per il pagamento delle L 10C0, il Ministero attendera che co- 
desta Associazione gli faccia counscere dove, quando, ed a chi con- 
venga farlo ». 


firmato: IF. CRISTI. 


All’ Associazione Nazionale 


per soccorrere È Missionari Ialiani 


all'Estero. 


Firen:e. 
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STERO DEGLI AFFARI ESTERI 


dioma, 15 Maggio 1888. 


Stynor Professore, 


a Ho ricevuto le pubblicazioni che Ella si è compiaciuta di farmi 
pervenire, c della squisita sua cortesia la ringrazio vivamente. . 

« Con questa occasione mi pregio di trasmetterle, in piego rac- 
comandato, una lettera, che le è diretta dal R. Console in Beirut 
e una somma di L. 169 che il R. Consolato in Trieste ha raccolto 
a favore deli’ Associazione Nazionale di soccorso ai Missionari 
cattolici italiani. | 

« Concorrono a formare la somma stessa le obbligazioni ricc- 
vute dal R. Agente Consolare in Sebenico, ammontanti come' dalla 
unita distinta a L. 19; una offerta del Cav. G. Fano condirettore 
dell' Associazione di beneficenza in Trieste e il contributo personale 
del R. Console generale in detta città per L. 50. 

« Nel pregarla, IIL Signor Professore, di volermi far tenere le 
ricevute corrispondenti a questi invii di fondi, Le rinnovo l’assi- 

curazione della mia distinta stima ». 


Devotissimo ‘ 


firmato: F. FASSATI DI R. 


6 Sig. Professore 
Ernesto Schiaparelli 


Generale dell’ Associazione 
per soccorrere i Missionarj 


li saliani. Firenze. 


ALLEGATO VI. 


 L’Assocfazione c l'influenza francese in Oriente. 


Riproduciamo il seguente passo del Resoconto uffi- 
ciale della Camera francese, del di 29 Febbrajo, 1888. 


FLounens...... La posizione della Francia (in Oriente) è in que- 
sto momento vivamente insidiata ed assalita....... Se noi gettiamo 
gli occhi dall'altra parte delle Alpi, noi vediamo che vi si fonda 
una Associazione potente, reclutata fra i Membri del Parlamento 
senza distinzione di opinioni. Questa Associazione ha preso il titolo 
di « Associazione nazionale di soccorso ai Missionari italiani ». 
Questa Associazione è appowgiata da tutta la stampa di ogni gra- 
dazioue: essa ha a capo, come dissi or ora, dei Membri del Par- 
lamento, e racchiude nel suo seno, insieme a uomini politici, dei 
Membri del clero secolare e regolare. Essa stende le sue dirama- 
zioni su tutta la penisola: in tutte le città è rappresentata da co- 
mitati di azione e di propaganda ; essa ha raccolto somme conside- 
revoli, e nella sua ultima assemblea tenuta a Milano, il Membro 
del Senato italiano che la presiedeva lia esposto la necessità per 
l'Italia di impiantarsi in Oriente, di stendervi la propria influenza, 
e di sostituirla a quella della Francia, ed indicava le Missioni come 
lo strumento più potente, più utile e più efficace per raggiungere 
lo scopo...... Ecco la condizione di cose, che noi dobbiamo conside- 


« DiscuNEt...... Oggi vien la volta dell’Italia. L'Italia chiamato 
dalla sua posizione geografica ad aver parte nelle cose del Mediter- 
ranco e che si ricorda dei bei giorni di Genova e di Venezia; l’Italia 
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« nata, secondo la parola di Machiavelli, per far rivivere le cose 
morte », l’Italia, sebbene sia venuta per l’ultima in Oriente, non 
vi è la meno attiva..... Da alcuni mesi l’azione dell'Italia si fa sen- 
tire di nuovo e più viva che mai. L'Associazione italiana che ha per 
titolo « Associazione nazionale ccc. », ha a capo degli uomini di 
molta considerazione : ha Co:nitati nelle principali città del Regno, 
le sottoscrizioni aflluiscono..... Nel mese di aprile dell’anno passato, 
la Rassegna Naziona'e di Firenze, pubblicava un resoconto, da cui 
tolzo questa semplice frase: « la Società ha per fine di sottrarre 
le Missioni italiane all'influenza dei governi stranieri », programma 
che fu poi sviluppato in termini anche più espliciti verso la Fran- 
cia dai principali oratori dell'Associazione, il senatore Lampertico 
a Vicenza e l'abate Stoppani a Milano. 

« L'organo del signor Crispi, la Riforma, che fino alla venuta 
di quest'uomo al potere, aveva sempre mostrato un certo disprez- 
zo per l'azione delle Missioni, ha, da alcuni mesi, modificato alquan- 
to il suo atteggiamento : cecco ciò che diceva il 22 del passato dicem- 
bre: « Viè (nelle Missioni) una gran forza di organizzazione che 
non ha ancora l'equivalente nel mondo laico, e di cui sarebbe puc- 
rile il non tener conto....... ». E il fatto si è che i poteri pubblici 
secondano, come meglio possono, gli sforzi dell'iniziativa privata... ». 


) 


| 
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HI} L'ASSOCIAZIONE E L'INFLUENZA FRANCESR 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


PER SOCCORRERE I MISSIONARI GATTOLICI ‘ 


ITALIANI + n 
Firenze, 20 Gennaio 13533. 
i RL SNA 


Comitato Centrale. 


Al M. Rev. 


Ù 
- 


M. Rez. Padre, 


» 


ITTTO Considerando maturamente quanto ci risultò sulla nuova 
scuola laica che l’Alliance francaise (*) sta per aprire in......, mi 
sono viemaggiormente convinto della necessità di rialzare il pre- 
stigio della scuola presentemente diretta dal R. P......., metten- 
dola, sopratutto per la bontà dei maestri in condizione di fare 
concorrenza alla nuova scuola dell’ A/lra-:ce. In tal caso, già es 
sendovi il locale, e bastando provvedere alle spese di manteni- 
mento, queste sarebbero certo assunte dall’ Associazione, purchè 


la scuola abbia carattere italiano e l'insegnamento della lingua 


italiana vi sia obbligatoria ed occupi un posto principale. 

a Raccomando caldamente questo mio desiderio al di Lei esame, 
e la prego ancora a non preoccuparsi dell'ostilità che a Lei ne 
potesse venire dall’ Alliance. Nel caso che l’ Alliance......... Nel 
nuovo bilancio sarà tenuto il massimo conto dei bisogni della di 
Lei Missione, di cui il Comitato ceutrale è vivamente. preoccupato, 
c le assicuro che l’Associazione nostra farà quanto potrà per soste- 
nere la santa opera loro. 


« Voglia gradire ecc. 
Il Presidente 
irmato: AUGUSTO CONTI. 
Padre...... 


* L'Alliance francaise pour la propagation de la langue natio 
nale ecc., è una Società privata franccse, la quale, benchè non 
disponga di inezzi molto ingenti; reca gravi danni all'influenza 
italiana. 


ALLEGATO VITI. 


Sospensione di sussili. 


‘SSOCIAZIONE NAZIONALE 
PER SOCCORRERE 


SMONARI CATTOLICI ITALIANI 


Calleitali dll lalla ori 


Firenze, 5 Agosto 1388 (*) 


Comitato contrale. 


« Come è noto allaS.V. la Congregaziore di Propaganda ha re- 
centemente diramato una Circolare alle Missioni cattoliche dell’Im- 
pero Ottomano, raccomandando loro il rispetto alle Autorità conso- 
lari francesi di cui da secoli godono la protezione. 

«A quella circolare furono attribuiti da molti una portata cd. 
un significato che essa realmente non ba; e la presidenza dello - 
mitato centrale, dopo le spiegazioni avute, ba potuto assicurarsi 
che non trattasi di una misura nuova nè di un atto particolar- 
mente ostile al Governo italiano, ma semplicemente di una racco- 
mandazione che è già stata fatta parecchie altre volte, malgrado 
le opposizioni dell'Austria, della Prussia e della Spagna, e che po- 
trebbe essere ripetuta nell’avvenirc, fino a che la questione del pro - 
tettorato delle Missioni cattoliche non sia risoluta da un atto inter- 
nazionale tra le Potenze interessate. 

« Nondimeno, poichè per le speciali condizioni del nostro Paese, 
la notizia di quella circolare ha prodotto in molti una impressione 
non buona, la presidenza del Comitato centrale ha creduto di dover 
sospendere l'invio dei sussidj a cinque Missioni che si trovano sotto 
il protettorato francese, fino a che quei Missionarj non abbiano fir- 
mata una dichiarazione che garantisca ilComitato centrale di fron- 


(*) La seguente lettera venne spedita lo stesso giorno (5 ago- 
sto: aiComitati più importanti, quindi agli altri nei giorni surecs:iv. 
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te ai Comitati succursali ed assicuri tutti i nostri Soci che il de- 
naro da loro versato non servirà ad accrescere l’inffuenza francese, 
me bensì a diffondere la nostra lingua e l'affetto verso l’Italia € 
verso l'Augusta Dinastia di Savoia. ...........» 


per il Presidente 
firmato: E. SCHIAPARELLI. 
On. Sig. Presidente 


del Comitato di .... 


Testo della dichiarazione citata nella lettera precedente 
e che, simultaneamente ad essa, venne comunicata ai prin- 
cipali Comitati dall’ Associazione: 


« Il sottoscritt», Missionario Direttore della scuola (o dell'Istituto) 
di...... sussidiata dall’Associazione nazionale di soccorso ai Missio- 
narj cattolici italiani, dichiara per sè e peri Missionarj da lui di- 
pendenti, di conoscere pienamente lo scopo simultaneamente reli- 
gioso e patriottico dell'Associazione stessa, e prende per tutti im- 
pegno di adoperarsi eon ogni maggior cura e col maggiore affetto 
a diffondere quanto più è possibile la lingua italiana e la simpatia 
per l’Italia e per l’Augusta Dinastia di Savoia. 

« Promette inoltre, chequalora, per circostanze impreviste o per 
qualsiasi dolorosa necessità, la Missione venisse a trovarsi nella 
impossibilità di mantenere detti impegni, egli lealmente ne infor- 
merà il Comitato centrale dell’Associazione, e restituirà eventual- 
mente quella somma che gli fosse stata spedita dal Comitato mede- 
simo prima di ricevere detta informazione ». 

Firma. 


ALLEGATO VIII. 


Deliberazioni del Comitato centralo nella seduta 
del 10 Settembre 1888. 


a Il Comitato centrale dell'Associazione nazionale di soccorso 
ai Missionarj cattolici italiani, informato delle accuse che le ven- 
gono mosse, tendenti a rappresentarla come una Società antina- 
zionale e complice di una Nazione straniera contro gli interessi 
laliani, le respinge con indegnazione. 

« Respinge simultaneamente la responsabilità, cue le sì vorreb- 
be attribuire, in recenti avvenimenti che tanto commossero l'opi- 
nione pubb'ica ed attraversarono l'opera stessa dell’Associazione, 
e da cui alcuni dei suoi aderenti trassero argomento a separarse- 
ne. Delibera di pubblicare immediatamente una Memoria documen- 
lata sull'operato dell’Associazione, dalla quale ognuno potrà con- 
statare che essa corrispose costantemente ai fini fondamentali ed 
inseparabili del proprio Statuto, di soccorrere cioè possibilmente 
tutti quei Missionarj italiani che insieme coll’educazione cristiana 
difondano la lingua e il nome d'Italia. 

« Il Comitato centrale attende con tranquilla c sicura coscienza 
il giudizio del Paese sul proprio operato, e frattanto, sentito il pa- 
tere dei Presidenti dei Comitati succursali, ad unanimità di voti 
delibera : 

1.° di dichiarare nuovamente al Governo del Re che, per le 
scuole maschili di Assab, Fayum e Beni--Suef, e per le femminili 
di Sint e Luqsor, fondate e mantenute dall’Associaziore, questa 
accetta come un onore il patronato di Sua Maestà ; 

2° di sospendere i sussidj ai Missionarj che si trovano 
sotto il protettorato francese, sino a che la luce si sia fatta intera 
sulle conseguenze, prima non prevedibili, dei preindicati avveri- 
menti, e, cessata la presente commozione degli animi, si possa da 
tutti esaminare lo stato vero e reale delle cose senza passione e con 
piena conoscenza dei fatti ; 
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3° di continuare l’opera propria in favore delle altre Mis- 

sioni, e specialmente dell'Istituto di Piacenza per l'assistenza re- 
ligiosa e civile degli emigranti italiani. 

« Dichiara inesatte tutte le notizie, informazioni o dichiarazioni 

concernenti l'Associazione, che non corrispondano alle presenti ». 


Per il Conmiitato centrale. 
Il Segretario Il Presidente 
ERNESTO SCHIAP:RELLI. Aveusto Conti. 


_———_———— — o  ——_———T—— —_———————r——È————m——__—— 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PER SOCCORKERE 


I MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI i 
sgfoa Firenze, 10 Settembre 1888. 


Comitato centrale. 


e Confermando la risposta verbale data il di 30 luglio passato 
al March. Cav. Fassati dal Segretario dell'Associazione Professore 
Schiaparelli, il Comitato Centrale deliberava oggi a unanimità di 
voti, di accettare, come un alto ed ambito onore, il Patronato di Sua 
Maestà, per le scuole fondate e mantenute dall'Associazione. 

e Io ho quindi l'onore di pregare V. E. a voler pregare Sua 
Maestà il Re a degnarsi di concedere l'alto suo Patronato alla 
scuola maschile fondata in Assab, ad altre duc, parimente maschi- 
li, istituite a Medinet el-Fayum ed a Beni-Suef, a quella femminile 
fondata in Siut, e ad altra femminile ora in costruzione presso il 
villaggio di Lusor. 3 

« Come già l'Associazione ha accettato di buon grado la sorve. 
glianza del Ministero dell’ Istruzione per la scuola di Assab, cost 
volentieri accetta quella del Ministero degli Esteri, per le rima. 
nenti scnole suindicate, assumendo l’impegno d'introdurvi i pro- 
grammi c libri di testo adottati per le scuole del Regno. 

« Non attendo che un cenno di risposta di V. E, per dare Luite 
le ‘opportune disposizioni. Ì 

« Vogliagradire, Eccellenza, i sensi det mio profondo ossequio ». 

Il Presidente 
firmato : AUGUSTO CONTI. 


AUS. il Ministro degli Affuri Esteri. — Romi 
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Con questo fascicolo gli associati hanno gratuitamente la trenta» « 
nesima puntata del racconto - Memorie, di. un(notaro. . 


IL PROBLEMA DELLA POPOLAZIONE B L'AVVENIRE DELL'ITALIA. 


Lo 


La scienza o teorica della popolazione (demografia e demolo- 
gia) è oggidì parte non trascurabile degli studi storici : ed è facile 
intenderne il motivo, se si bada all'importanza sempre maggiore 
che in siffatti studî sono venute acquistando le scienze sociali ed 
economiche, destinate a dar nuovo e vivissimo lume alla storia e 
nello stesso tempo a riceverne. V'ha pertanto in Italia chi la teorica 
della popolazione, considerata dal punto di vista biologico o sociolo - 
gico, economico o statistico, ha saputo studiare e trattare con molta 
competenza e dottrina ; ma non così v' ha tra noi chi codesta teorica 
abbia applicata alla storia generale del nostro paese. Il primo a pro- 
clamare in Italia l'utilità di questa applicazione per lo stretto legame 
che esiste tra la maggiore o minor densità di popolazione e la vita 
economica d’uno Stato, sia per sè medesimo, sia in paragone di altri, 
in tutti i momenti della sua storia : il primo a rilevare che una ri- 
cerca di tal natura può riescire molto utile alla teoria della popola- 
Lione in generale, e in particolare ad una più esatta conoscenza delle 
vicende economiche e civili dell’ Italia, od anche, allargandone il 
campo, di tutta quanta l'Europa : ti primo a dare qualche saggio del 
metodo che a tal fine occorre seguire, è stato uno straniero, i! prof. 
Jolius Beloch dell' Università di Roma, autore d’una dotta opera in 
lingua tedesca dal litolo Historische Beitriige zur Bevilkerungslehre 
:Contributi storici alla teoria della popolazione), stampato a Lipsia 
nel 1886, e d'un interessante articolo in lingua italiana dal titolo 
Una nuoca storia della popolazione în Italia, pubblicato nella Nuova 
Antologia (1.° Settembre 1887) (1). 

11) Già questo mio articolo era stato scritto per essere pubblica i, 
quando nel correnic anno 1888 è comparso un nuovo lavoro del prof. Be- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLIII. 32 
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Non è mio intento occuparmi del libro del B. Di questo libro è 
apparsa soltanto la prima parte (Die Bevilkerung der Griechisch- 
Rimischen Welt - La popolazione del mondo greco-romano), e ce 
n'è quanto basta per affermare che l'A. si lascia di gran lunga in- 
dietro per novità ed ampiezza di ricerche tutti coloro che |’ hanno 
preceduto nello studio della popolazione del mondo antico, vale a 
dire il tedesco Zumpt, l' inglese Hume, il francese Moreau de Jonnés 
e il «reco Kastorchis, per tacere di coloro che si occuparono di que- 
sioni speciali, come fecero ad es. per la popolazione dell'antica Ro- 
ma il Lipsio, ilVossio, it Bunsen, il Wictersheim, il Maquardt, il 
- Fri-ulîirder, il Dureau de la Malle, e il nostro Pietro Castiglioni. 

E invece l'articolo -del dotto professore che a me ha sug- 
g rito l'argomento di questo scritto, dal cui titolo deve anzi tutto 
apparire, com’ io non mi sia proposto affatto di ritessere per mio 
conto la storia della popolazione in Italia. A ben determinare quale 
è il vero sc. po ch' io mi son prefisso, basterà che qui riporti le pa- 
role con cui l’ illustre prof. B. chiude il suo articolo, dopo avere sta- 
bilito per sommi capi, col sussidio dei pochi dati storici, geografici 
e statistici di cui poteva disporre e delle molte argomentazioni € 
congetture che il suo acume critico gli suggeriva, il numero appros- 
simativo d'abitanti che l'Italia intera e le sue citta principali deb- 
bono avere avuto nelle epoche più notevoli della loro storia, dal 3.° 
secolo av. C. sino ai tempi nostri. 

« I risultati che ho esposto per sommi capi (scrive il Beloch) 
« nelle pagine precedenti forse a prima vista riusciranno sorpren- 
« denti a molti, e tali sembrarono a me stesso in principio. Noi 
« siamo soliti a considerare i secoli di Augusto e di Leone X come 
e i più splendidi periodi della storia italiana ; è egli dunque pos- 
a s.tule che I° [talia non contasse allora che la quarta o la terza 
« parte della sua popolazione presente ? Ma chi volesse ragionare 
« in questo modo, dimenticherebbe che non bisogna mai, in que- 


lo h dal titolo Za popolazione d'Italia nei secoli AVI, XVII e XVIII 
(Estratto dal Bu'lerin del Institut international de statistique. Tome INI, 1888 
- 1.50 l'vraison) 
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« stioni di statistica, guardare le sole cifre assolute. L'importanza 
« di uno Stato non dipende tanto dal numero assoluto della sua 
€ popo‘azione, quanto dal rapporto che vi è tra questa e quelle 
.e delle altre potenze civili. Attualmente una nazione di trenta mi- 
« lioni può essere una grande potenza; ma secondo ogni proba- 
‘ biltà non potrà più esserlo’ fra due o tre secoli. Allora |’ Unione 
« Americana da un lato e la Russia dall’altro conterranno cia- 
e scuna parecchie centinaja di milioni di abitanti; e di fronte a 
€ questi colossi uno Stato che avesse. una popolazione di 30 od 
‘ anche di 50 milioni si troverebbe condannato alla stessa impo- 
€ tenza, in cui si trova adesso |’ Olanda, che pure appena due 
« secoli fa era annoverata fra le potenze di prim'ordine. Nell’epoca 
« d'Augusto invece tutta l’ Europa difficilmente può aver contato 
« più di 30 milioni di abitanti; nel cinquecento saranno stati da 
« 80 a 90, nel 1700 poco più di 100, e prima della rivoluzione 
« francese 160, mentre ora son diventati quasi 350. Si vede che 
« al tempo d’ Augusto la popolazione d’ Italia era circa la quarta 
‘ parte dell’ Europa intera, nel cinquecento la settima o l'ottava, 
« alla fine del secolo scorso la decima, e presentemente la dodi- 
t cesima. Non vi può essere alcun dubbio, che durante i prossimi 
€ secoli questo rapporto continuerà a modificarsi a svantaggio 
‘ dell'Italia. Ciascuno comprende quali dovranno essere le conse- 
« guenze politiche di questo fatto. Si lasceranno correre le cose, 
t o sì farà il tentativo di opporsi alla corrente con provvedimenti 
‘ efficaci, cercando oltremare quello spazio d'espansione che in 
« Europa ci è negato? Dalla risoluzione che sarà presa dipenderà 
‘ in gran parte l'avvenire della nazione italiana ». 

Premetto, come ho gia accennato di sopra, ch'io non ho la 
tenzione di correggere le cifre ottenute e proposte dal prof. Be- 
loch, non perchè esse mi si presentino col suggello d'una certezza 
matematica e d’un valore assoluto, che sarebbe impossibile otte- 
Dere in ricerche di tal fatta, come l’ A. stesso confessa ; ma perchè, 
munite di quel vasto corredo di osservazioni e di notizie, di raf- 
fronti e di richiami, di prove induttive e deduttive che il B. ha 
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. saputo raccogliere, esse acquistano una certa impronta di prob: 
bilità e di verosimiglianza, come potra facilmente riconoscere 
chiunque vorrà procurarsi il piacere di leggere il dotto articolo 
del professore tedesco. Tanto meglio poi saprà riconoscerlo chi 
aggiungerà a questa lettura quella del libro stampato a Lipsia, di 
cui tutto un paragrafo, sulla popolazione di Roma antica, fu pubbli- 
cato prima in Italiano nel Bullettin de |’ Institut international de 
Statistique del 1886. - Certo il campo rimane aperto a studî ulteriori, 
e negli studi del B. accanto a molte idee e notizie preziose si potreb- 
bero fin d'ora additare notevoli lacune, ipotesi ardite, audaci conciu- 
sioni, e per quel che riguarda l’epoca medievale e la moderna (nel- 
l'articolo della N. Antol9ia) anche un’eccessiva parsimonia di dati 
e di fatti fondamentali. Ma ciò non ostante le basi della ricerca e del 
metodo da seguirsi nel compierla furono senza dubbio gettate su 
solido terreno (1). 

Fatta questa indispensabile premessa, mi affretto senz’ altro a 
soggiungere ch'io non posso con pari deferenza accettare le asser- 
zioni che si contengono nella sopra riferita chiusa dell'articolo in 
«questione, dove l’ A. esce evidentemente dall'ambito della storia 
‘ statistica ed economica dell’ Italia per entrare in quellò della sna 
storia politica, passata e futura. 

A spiegare il passato e a preveder l'avvenire politico delle na- 
zioni i dati statistici sulla maggiore o minore densità delle popola- 
zioni rispettive costituiscono un mezzo, un elemento indispensabile 
di studio (e questo io riconobbi ed ammisi fin dal principio) ma non 
il solo; tanto più che in essi è d’uopo riconoscere talvolta piuttosto 
l'effetto che la causa di certi avvenimenti. In tal bisogna vanno esa- 
minate le tante questioni che si presentano anche sotto altri aspetli, 


(1) Degli ulteriori studii ai quali accenno ha di già dato nuovo e più 
completo saggio lo stesso prof. Beloch col suo lavoro La popolazione d'Ita- 
lia nei secoli XVI, XVII e XVIII. Ne questo è tutto, chè a soddisfare qual- 
siasi esigenza fo gtesso autore già ci promette (op. c. pag. .3) una Storia 
d.lla popolazione in Italia, che sarà senza dubbio opera sotto ogni aspetto 
umova e preziosa. SI 
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€ devesi mettere a profitto per risolverle una ben più copiosa messe 
di fatti e di principii, di osservazioni e di deduzioni storiche e poli- 
tiche, geografiche ed etnograliche, economiche e sociali, nonchè sta- 
tistiche. Se non si tien conto di tutti questi elementi e ci si limita a 
“voler illustrare la storia con uno solo di essi, si rischia di cadere nel 
sistema : e nel caso nostro ai sistemi pei quali a spiegare tutta quanta 
la storia si è creduto di dover adoperare la geografia (teorica del- 
l'ambiente geografico), ovvero l'antropologia e l’ etnologia (teorica 
delle razze e delle qualità e attitudini diverse dei ‘popoli), oppure il 
progresso agricolo, industriale e commerciale delle singole nazioni 
(teoria economica), bisognerebbe aggiungere il sistema che vuol con- 
siderare i fenomeni storici dal solo punto di vista della maggiore 0 
minor densità della popolazione (teoria demologica). 

Ciò posto, rilevare quanto v’ ha di sistematico nelle asserzioni 
con cui il prof. B. chiude il suo articolo; prendere in esame i fatti e 
le questioni, di cui egli non ha tenuto conto, fors' anche perchè nol 
comportavano l’ indole e l’argomanto del suo lavoro ; e giungere per 
questa via all'opposta conseguenza, che l’ Italia non'ha nulla ‘a te- 
mere dall’ aumento progressivo della popolazione negli altri Stati: 
ecco gl’ intenti ch'io mi son prefisso di conseguire in questo scritto. 


IT. 


L'evoluzione storica del genere umano ci dimostra anzi tutto 
sino all'evidenza, che appena per i popoli incomincia la civiltà, 
il numero non è più la condizione essenziale del predominio. 
La prevalenza numerica, a meno che non sia il caso di valutare 
anche la maggiore 0 minor gagliardia fisica delle tribù combat- 
lenti, ha un’importanza quasi assoluta pei popoli barbari e sel- 
vaggi, quando il trionfo d'una tribù sulle altre è dovuto esclu- 
sivamente all'impiego della forza ‘cieca e brutale nella lotta per 
l'esistenza. Ma col progredire della civiltà la cosa cambia d'aspetto. 

La lotta brutale certo non cessa, chè più non si avrebbero 
allora le guerre; ma se ne perfezionano i mezzi e se ne nobilita 
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il fine, che non è più la sola esistenza, ma un'esistenza migliore. 
La vittoria e la conquista, l'egemonia ed il prestigio toccano allora 
non al popolo più numeroso, ma al più bravo e al meglio or- 
dinato ; non a quello che mette in armi maggior copia di combat- 
tenti, ma a quello che sa meglio adoperare i mezzi e le risorse 
Gi cui dispone, e meglio conosce le arti della guerra e della 
politica. Sotto un certo aspetto sono queste le leggi di selezione 
naturale e di adattamento applicate alla storia. In tempi di ci- 
viltà certi popoli e stali soggiaciono non tanto per l’inferiorità 
del numero, avverandosi il più delle volte il contrario, quanto 
per l’inferiorità o la decadenza del loro organismo sociale. | più 
adatti trionfano e progrediscono. I meno adatti e i degenerati 
o scompajono, proprio come suole avvenire nel mondo biologico 
per la selezione naturale, ovvero, per ragioni diverse, che rive- 
lano il carattere progressivo della selezione umana e dell'evolu- 
zione sociale, ‘si riordinano, si perfezionano e acquistano così alla 
lor volta maggior forza di adattamento e nuova speranza di vittoria. 

La storia tutta dalla più remota antichità fino ai nostri 
tempi può dirsi una serie non interrotta di prove e d’esempi 
di quanto ho asserito. Chi sì mettesse in mente di dimostrare 
che gli antichi imperi asiatici dal caldeo al persiano, o la po- 
tenza marittima delle colonie fenicie e delle greche, o l'ege- 
monia di Atene, di Sparta e di Tebe sugli altri Stati ellenici, 
o la conquista macedone, ehbero per causa comune la prepon- 
deranza numerica, perderebbe il tempo e la fatica ; e più ancora 
si troverebbe a disagio nel campo chiuso della statistica chi vo- 
lesse spiegare le ragioni per cui popoli oltre ogni dir numerosi, 
come il cinese e l'indiano, non hanno mai goduto di un'ombra di 
dominio e d'influenza politica nel mondo civile. Non fu certamente 
col numero de'’suoi cittadini che Roma soggiogò il mondo antico. 
E se l'antica Italia prevaleva per quantità d’abitanti su qualsiasi 
altra regione europea, è d’uopo avvertire che ciò non tanto fa 
causa, quanto effetto della sua prevalenza politica. Nella eccellenza 
degli ordini iaterni e nella buona politica del popolo di Roma 
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stanno le cause prime della romana grandezza, come il Machia- 
velli ha dimostrato una volta per sempre (Discorsi sopra la 4.° deca 
+ di T. Livio. L. Il e più specialmente cap. 1, 3, 4). Compiuta la 
conquista, l’Italia ne condivise con Roma i benefici. Del diritto 
di cittadinanza, della costituzione municipale, della fondazione di 
colonie civili e militari e d'altri vantaggi l’Italia godette per la prima 
edin più larga maniera. I tributi ordinari e straordinari non «rava- 
rono sull’Italia. AW'Italia furono rivolti in particolar modo le cure dei 
migliori Imperatori da Augusto agli Antonini. E tutto ciò valse na- 
turalmente a procurarle e a conservarle per qualche tempo una certa 
prosperità economica, e per naturale conseguenza una forza numerica 
di popolazione relativamente superiore a qualunque altra regione 
d’ Europa. - Nell’epoca imperiale l'essere la penisola italica meno 
esposta degli altri paesi europei alle scorrerie dei barbari del 
Reno e del Danubio fu pure un fatto che equivaleva a un privilegio. 
Ma fra il III e il IV secolo gli Augusti riformatori tolsero al- 
l'Italia il suo carattere di nazione privilegiata e finirono col pareg- 
giarla interamente alle altre province nei diritti e negli obblighi; 
e le sue condizioni economiche precipitarono allora di male in 
peggio per questo e per altri motivi, i cui effetti gia dapprima 
s'erano incominciati a sentire, quali ad esempio la nota piaga dei 
latifondi, il lavoro esclusivo degli schiavi, e l’esaurimento della 
terra coltivata per effetto di una coltura intenta solo a sfruttare 
senza mai riparare. La popolazione, e in particolar modo l’agri- 
cola, dovette seguire per necessità la stessa china e decrebbe 
sempre più rapidamente. - Nè con tutto ciò si dee credere ‘che i 
barbari invasori abbattessero e opprimessero col numero l’ Impero 
e l’Italia. È questa una vieta opinione messa oramai fuori di corso. 
A invasioni ben più minacciose e numerose di quelle che scompa- 
ginarono l’Impero occidentale aveva potuto resistere il mondo 
romano prima del V secolo. Le cause della catastrofe furono al 
solito molte e complesse. 
Segue la notte del medio evo e si giunge al XIII secolo, os- 
serva il Beloch, senza che si abbiano notizie di sorta, su cui poter 
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fondare una statistica «ella popolazione italiana nell'età di mezzo. 
Nel XIII secolo le notizie ricominciano e l’Italia ci si preseota no- 
vamente come la regione più popolata d’Europa, e tale si con- 
serva fino al secolo XVI, sì da costituire in questo secolo la 7.* 0 
tutt'al più l°8.2 parte di tutta la popolazione europea. A questa 
maggior densità di abitanti corrisponde, come sempre, la mag- 
gior floridezza economica. - Tutto ciò è vero, ma egli è evidente 
che auche in questo caso occorre guardarsi dallo scambiare l’ef- 
fetto colla causa. Prima che s’'inaugurasse il periodo comunale, 
durante i secoli del medio evo che il B. lascia da parte come 
inaccessibili alla statistica, non v’hanno davvero ragioni per cre- 
dere che l'Italia contenesse più abitanti di parecchie altre regioni 
d'Europa. La risorta attività industriale, agricola e commerciale 
dei nostri Comuni e il monopolio del commercio mediterraneo 
esercitato dalle nostre Repubbliche furono le cause prime che, 
favorendo la prosperità materiale del paese, dovettero per naturale 
conseguenza provocare un forte aumento di popolazione, proprio 
allo stesso modo che, a ragion d’esempio, deve credersi essere av- 
venuto fuori d'Italia nelle città della lega anseatica, cui apparte- 
neva il monopolio del commercio sui mari del nord. — E d'altra 
parte, venendo al secolo XVI, corrispondevano in questo secolo 
alle condizioni economiche e demografiche dell’Italia le sue con- 
dizioni politiche? Tutt'altro: e il doloroso contrasto fra le une è 
le altre rilevava in quel tempo il Guicciardini nel principio della 
sua Storia d'Italia (L. I, cap. I). Politicamente l’Italia era deca- 
duta da un pezzo, o per dir meglio non era mai nemmeno risorta 
nel vero senso della parola, e le ragioni eran molte e diverse, 
e prima fra tutte il non aver saputo mettere l’unità e la li- 
bertà in armonia. — Nello stesso secolo XVI questo ed altri deplo- 
revoli motivi, fra i quali non vanno annoverati nè lo scarso 
numero degli abitanti, nè le infelici condizivni economiche della 
penisola, spinsero a contendersi dominio e preponderanza in Italia 
popoli stranieri più solidamente costituiti e ordinati. L'unico stato 
italiano che ormai poteva ancora aspirare e un po'di prestigio 
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e d'influenza politica in Europa era la repubblica di Venezia, 
altro esempio notevolissimo dello scarso valore che ha il numero 
nel formare la grandezza e la ricchezza d’un popolo in paragone 
di altri. Taccio «del piccolo Ducato di Savoia salito un po'più 
tardi a pari ed anche a maggiore importanza politica e militare. 

Se non che era destino che neppure il primato economico 
rimanesse all’'[talia. Le scoperte di Vasco di Gama e di Cristoforo 
Colombo avean cambiato le sorti del mondo ; le vie del commercio 
eran mutate, e tra le nazioni oceaniche, quali il Portogallo, la 
Spagna, l'Olanda, la Francia e l’Ingbilterra, era aperta la nuova 
gara per il predominio e la primazia nel vecchio e nel nuovo mondo 

Se la quantità degli abitanti assicurasse la vittoria, il Porto- 
gallo e l'Olanda avrebber dovuto cedere il campo alle prime 
avvisaglie. Eppure ciò non accadde così presto e venne fatto alla 
piccola Olanda, sia pure coll’appoggio dell'Inghilterra, d’umiliare 
in vario modo la Spagna, che d'altra parte, dopo aver ricavato per 
la prima dalle scoperte geografiche e dalle conquiste ricchezza e 
potenza e aver potuto così conseguire il primato politico in Europa, 
aveva di non poco affrettata la propria decadenza coll'esagerata 
emigrazione, col disprezzo del lavoro agricolo e industriale e col- 
l'imprevidente amministrazione delle colonie. Il Portogallo, sog- 
giaciuto politicamente alla Spagna, vide cadere in mano degli 
Olandesi le sue mixliori colonie nelle Indie orientali; e l'Olanda 
potè così atteggiarsi per qualche tempo ad arbitra del commercio 
europeo. Il servizio di trasporto, ad esempio, era quasi tutto in 
sua mano, e il porto di Amsterdam era il più grande emporio 
del mondo. Francia e Inghilterra erano allora ben più potenti 
per le loro forze terrestri che per le marittime. 

V'ha per.altro un principio che può in parte conciliare l'al- 
to concetto che ha il B. della prevalenza numerica colle mie 
idee; il principio, intendo, cui la solenne sanzione della storia 
consolida, che se uno straordinario numero d’abitanti non è con- 
dizione essenziale per uno stato allo scopo di acquistar potenza 
e duminazione, è invece condizione essenzialissima per conser- 
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vare a lungo e l'una e l’altra. L'eccessiva piccolezza di uno 
stato dominatore non può non essere infatti causa immediata della 
sua rovina, se non concorrono appoggi d'altra natura a sorreggerlo, 
e s'ei non riesce ad estendere rapidamente l'ambito della sua 
popolazione. Anche l’acuta mente del Machiavelli vide e rilevò in 
altri termini questo principio nei Discorsi sopra la prima deca 
di Tito Livio (L. II, cap. 2.° 3.*). Il Segretario fiorentino si con- 
tentò di ricordare Atene e Sparta, /e quali non rovinarono per 
altro se non per aver acquistato quel dominw, che le non potevano 
tenere. Ma ben altri e più notevoli esempi ci fornisce la storia. 
La conquista d’Alessandro fu della stessa natura, e anche senza 
le discordie dei successori del famoso conquistatore il piccolo popolo 
macedone non sarebbe mai stato in grado di conservare il do- 
minio, che Alessandro non aveva avuto il tempo di assicurare. 
È noto infatti ch'egli s'era proposto di fondere insieme il popolo 
macedone e il persiano mercè la promiscuità dei matrimoni, la 
fondazione di nuove città, lo sviluppo delle relazioni commer- 
ciali fra tutti i popoli del suo impero, e la formazione di una 
civiltà ellenico-orientale, a cui tutti codesti popoli potessero adal- 
tarsi. La morte troncò i suol disegni. 

Nè Roma avrebbe d’altronde signoreggiato così a lungo su 
tanti popoli senza aggregarsi l’Italia, senza le numerose colonie, 
senza la sapiente concessione della romana cittadinanza ai suoi 
sudditi, senza la potente diffusione della lingua e della civiltà latina. 

Nei tempi moderni, quando l'Inghilterra cominciò ad aspi- 
rare alla signoria dei mari contava appena 12 milioni d’abitanti; 
ma essa riuscì a ingrandirsi rapidamente colle colonie e solo 
alla sua immensa espansione coloniale, ch'è ad un tempo ingran- 
dimento di popolo, di stato e di territorio, deve essa da tre 
secoli il grado di grande potenza. La nazione portoghese, all'in- 
contro, e l'Olandese, alla eccessiva piccolezza e al non aver avuto 
tempo e modo d’ingrandirsi sufficientemente prima che altri po- 
poli assai maggiori fossero in grado di assalirle e di abbatterle, 
dovettero la breve durata del loro predominio commerciale € 
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politico. Il Portogallo cadde sotto la Spagna e ne subì il giogo 
e le sorti per sessant'anni. L'Olanda, dopo avere umiliato la 
Spagua coll’ ajuto dell'Inghilterra, fu ad un tempo assalita dal- 
l'Inghilterra e dalla Francia, insieme alleate ai suoi danni per 
rimaner sole a contendersi il primato, e soggiacque. Si noti 
nondimeno che, se l'Olanda perdette la supremazia commerciale 
nel mondo e il prestigio politico in Europa, conservò tuttavia il 
grado di potenza coloniale di prim'ordine, che oggi pure le spetta. 
Degna infine di essere ricordata nella presente questione parmi 
altresì la Svezia, che povera non di territorio ma di abitatori, era 
pur divenuta nella prima metà del secolo XVII il più potente regno 
del nord. AI principio del secolo successivo la sua potenza fu pro- 
strata colla stessa rapidità con cui era sorta! 

È vero che il prof. Beloch, volendo provare con un paragone 
che l'Italia di fronte a colossi di centinaja di milioni sarà condan- 
nata prima o poi colla sua popolazione di 30 od anche di 50 mi- 
lioni all'impotenza, cita per l'appunto l'Olanda. Ma v'ha bisogno 
ch'io dica che il paragone non regge? L'Olanda sul mare, come 
la Svezia sul continente, s’ impose in altri tempi all’ Europa non 
ostante l’esigua sua popolazione per ragioni e circostanze speciali, che 
tutti sanno. L'Italia invece, quando è stata accolta nel consesso delle 
grandi nazioni, quantunque favorita essa pure dagli eventi, aveva 
luttavia il diritto d’esserri ammessa anche pel numero notevolis- 
simo de’suoi abitanti e de'suoi soldati. Non erano 5 0 6, ma 26,000,000 
di cittadini che avevano costituita l'unità della patria. Il che messo 
in chiaro, nulla ci vieta d’affermare che questa forza numerica come 
è stata finora proporzionalmente sufficiente a conservare all'Italia 
il suo grado di fronte a nazioni che contano molti e molti milioni 
di più d’abitanti e di sudditi e si trovano da molto maggior tempo 
sulla via del progresso e nel pieno sviluppo delle loro risorse, così 
potra esserlo per l'avvenire. Auzuriamoci - piuttosto che non ven- 
gano meno all'Italia la saggezza politica, la costanza, il valore :. 
proseguiamo ad aumentare, come si è incominciato, il nostro red- 
dito industriale, commerciale ed agricolo, e a consolidare le nostre 
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forze militari marittime e terrestri, giacchè di queste non si può 
fare a meno per ora, e viviamo sicuri che dalla deficienza numerica 
della popolazione Ron potrà mai aver principio la decadenza della 
nuova Italia. 


HILL 


li B. per altro asserisce che durante ti prossimi secoli 
rapporto che oggi esiste fra la popoluzione italiana e quella degli 
altri Stati Europei continuerà a modificarsi a detrimento dell'Ita- 
lia : il che val quanto dire che in un avvenire più o mepo lon- 
tano le odierne proporzioni subiranno fun mutamento così pro- 
fondo, da ridurre l'Italia in quella condizione di eccessiva picco- 
lezza, per la quale abbiamo detto che uno stato si dimostra inta- 
pace di conservare una potenza acquistata con tutt’altri mezzi che 
colla preponderanza del numero. 

To credo che ciò non sia vero nè probabile; e m’accingo 
a dimostrarlo prendendo le mosse dai documenti statistici, giacchè 
è innegabile che la questione sarebbe senz'altro risoluta a danuo 
dell’Italia, se il movimento della popolazione nella nostra penisola 
‘avesse a risultare così scarso, da far temere un aumento pro- 
.gressivo troppo lento di fronte a quello degli altri Stati. 

Tutti sanno che un timore di questa natura tormenta da 
parecchio tempo la Francia, dove la fecondità matrimoniale sì 
‘rivela d'anno in anno minore e l’eccedenza delle nascite sulle 
morti presenta una media sempre più sconfortante. Delle ragioni, 
d'ordine puramente economico e sociale, di questo fenomeno, e dei 
guai che per questa via potrebbe preparare a se stessa quella no- 
bile nazione non è quì il caso di ragionare, avendone trattato 
a esuberanza economisti e demografi, filosofi e statisti. Quello che 
fa mestieri anzitutto accertare si è che a confronto della Francia 
l'Italia si trova in ottime condizioni. In Francia l'eccedenza media 
delle nascite sulle morti è scesa mano mano dal 0,47 per ceato, 
quale fu nel 1872, al 0,14 per cento quale risulta dalla stati - 
stica del 1886, mentre nello stesso periodo abbiamo in Italia 
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fin dal 1872 la media di 0,68 per cento, che, aumentando quasi 
costantemente d'anno in anno, nel 1884 e nel 1885 è stata per- 
sino superiore all’ 1 per cento, come appare dalle statistiche 
annuali dell’A/manacco di Gotha, dello Statesmans Yeurbook e del- 
l'Annuarto statistico italiano, dai quali hò tolto in gran parte le 
cifre che in questo lavoro verrò sottoponendo ai lettori. La popo- 
lazione della Francia dal 72 al 76 crebbe di circa 800,060 anime, dal 
76 all'81 di circa 770,000, dall’81 all'85 compreso di circa 490,000: 
in tutto 2,060,000. L'Italia con una popolazione assoluta assai 
minore ed un’assai maggiore emigrazione s'è accresciuta nello stesso 
periodo di tempo (1872-83) di circa 2,700,000 abitanti, salendo 
da 26,994,338 a 29,699,785 (1). 

Ma se il raffronto colla Francia torna a così enorme van- 
taggio dell’Italia, sì potrà dire il medesimo del raffronto colle 
altre principali nazioni ? Vediamolo. 

Negli Stati dell'Impero germanico sì ebbe per l'eccedenza delle 
nascite fra il 1872 e il 1885 una media annua complessiva che 
variò fra V°1,15 e V°1,12 per cento (con differenze notevolissime per 
altro da Stato a Stato). Se non che, per il numero straordinario 
degli emigranti, l'aumento della popolazione non procedette dello 
stesso passo. Codesto aumento fu dal 1875 al 1880 di 2,181,4%6 
da 52,752,054 a 40,234,000), dal 1880 al 1885 di 1,618,686 (da 
1.234,000 a 46,852,686); vale a dire 0,95 per ceufo all'anno 
dal 75 all'80 e 0,71 da'l’S0 all'85. In Italia l'eccesso delle nascite 
inferiore all'1 per cento dal 72 all'80, nell'82 e nell'83, ha superato 
questa media nell’81, nell'84 e nell'85 raggiungendo nell’$4 l'1,20 
e nell'85 11,16 per cento, mentre d'altra parte per l'accrescimento 


(1) Non si trovano compresi fra | dati stalistici, che in questo artico'o 
ho sottoposto ai loro lettori, quelli del 1887, perchè io non li avevo ancora 
è mia disposizione, quando scrissi il presente lavoro, Essi non avrebbero 
tuttavia potuto modificare le conclusioni, a cui son venuto coi dati d'una 
Serie di anni precedenti. Infatti, a ragion d'esempio, nel 1887 l'eccedenza 
sei nati sui morti in Italia fu di 317,923; vale a dire sopra una popolazione 
di Î9,943,607 abitanti V1,05 per certo. 
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della popolazione abbiamo in Italia dal 1881 al 1885, nonostante 
l'epidemia colerica, la rispettabile cifra di 1,401,273 abitanti, pari 
a 0,94 per cento all'anno, che è quanto dire una media superiore 
alla germanica (0,71) nella corrispondente serie di anni. In Italia 
insomma abbiamo un forte progresso quasi continuo così nell’au- 
mento della popolazione come pell’eccedenza dei nati sui morti :.io 
Germania, mentre perdura costante la esuberanza delle nascite, 
l'aumento della popolazione accenna invece ad un progresso molto 
più mite per effetto dell’ingente emigrazione. 

Nè in peggiori condizioni si trova l’Italia di fronte al- 
l’Austria-Ungheria, dove l'eccedenza delle nascite è stata dal 72 
in poi sempre più o meno inferiore all’1 per cento. - Occorre tut-, 
tavia osservare che i paesi della corona ungarica presentano da 
qualche anno cifre proporzionalmente superiori a quelle dei paesi 
della corona austriaca, e che nell'Ungheria la media va crescendo, 
mentre in Austria oscilla accennando a piuttosto diminuire. - Quan- 
to poi all'aumento della popolazione basterà notare che l’ Austria- 
Ungheria, la quale nel 1870 contava circa 36,000,000 di anime 
aveva di poco oltrepassati alla fine del 1886, lasciando da parte 
l'acquisto della Bosnia e dell’Erzegovina, i 40,000,000. L'Italia, 
con circa 9 milioni e mezzo d’abitanti di meno (26,619,932}, dalla 
fine del 70 alla finedell'86 ha quasi raggiunti i30,000,000, (29,943,607). 
La proporzione dell'aumento risulta quindi a un di presso la stessa, 
quantunque l’emigrazione italiana sia stata molto più numerosa del- 
l'austriaca. 

Passiamo alla Gran Brettagna. Anche qui l'eccedenza medis 
dei nati sui morti è annualmente superiore, e di parecchio, all'1 
per cento (da 13 a 14 per mille, vale a dire da 1,30 a 1,40 per 
cento; ma qui pure, come in Germania, l’ingente numero degli 
emigranti fa sì che l'aumento della popolazione non corrisponda 
al numero delle nascite, come si può rilevare dai seguenti dati 
statistici: 
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Periodi Media annua 
deli'aumento 
1821-31. . .0. . 1,37 percento 
1831-41... .. 104 » 
1841-51. . . .. 0,25 1) 
1851-61. . . . . 0,55 » 


1861-71. . . .. 0,82 » 
1871-81. . . .,., 1,06 » 
1881-85. . . . . 1,02 » 


Dal 71 in poi l'accrescimento annuo della popolazione nel 
Regno unito fu ciò non pertanto proporzionalmente superiore a 
quello degli Stati fin quì presi in esame. Difatti da 31,845,379 
anime che le isole britanniche contavano nel 1871 si giunge a 
36,707, £18 nel 1883: circa 5 milioni di piu. La Germania ebbe 
un aumento consimile, ma su 41,000,000 d’abitanti. 

Esaminando per altro le medie annue dal 1831 in poi sa- 

rebbe lecito dubitare che lo straordinario incremento, accentuatosi 
in modo singolare dal 1871 al 1881, debba proseguire. Dal 31 al 51 
si ebbe infatti un movimento discendente continuo. Dal 51 all'81 
ricominciò il movimento ascendente, ma il periodo dall’ 81 all'85° 
* accenna di nuovo a una lieve diminuzione: alla quale del resto 
lo non tengo gran fatto, giacchè qualsiasi aumento in una potenza 
esclusivamente marittima, che, computando i domini e le colonie, 
conta di già più di 300 milioni di sudditi, non potra mai mo- 
dificare i critéri fin qui prevalsi nella classificazione delle potenze 
europee. - Per incidenza si noti tuttavia che il maggior numero pro- 
porzionale di nascite lo dà l'Inghilterra ; poi viene la Scozia ; ultima 
l'Irlanda, la quale somministra pure il massimo contingente al- 
l'emigrazione. Ecco perchè in Irlanda la popolazione scema con- 
tinuameote invece di crescere. Ricercare le cause politiche, so- 
ciali ed economiche di questo fenomeno, che non possono es- 
sere e non sono le stesse che spiegano la curva discendente 
del movimento della popolazione in Francia, non è affar nostro. — 

Per l'eccedenza dei nati sui morti tengono uno dei primi 
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posti in Europa i regni Scandinavi, e meritano perciò di essere 
ricordati. Per la Svezia abbiamo infatti 1,10 e 1,20 per cento, 
di eccesso annuo: per la Norvegia 1,30 e 1,40; per la Danimarca 
da 1,40 a 1,50. Le cifre dell'emigrazione non sono proporzional- 
mente men lievi: e anche di ciò va tenuto conto. 

Ed ora veniamo alla Russia. Per questo immenso Impero, che 
tra l'Europa e l'Asia annovera oggidì circa 104,000,000 di abi- 
tanti, le cifre accertate nel computare l'eccedenza delle nascite 
sulle morti non si hanno che nella Russia Europea, e da queste 
cifre si ricava che dal 1870 al 1884 nella Russia d'Europa 
la media dell’eccedenza fu quasi costantemente superiore, e talora 
di molto, all'1 per cento. Giova per altro tener conto del fatto 
che nella Russia propriamente detta dal 78 in poi codesta media 
non si è più mantenuta alla stessa altezza, ma è persino di- 
scesa, nel 1883, sotto all’1 */. ‘Popolazione nel 1882, esclusa la 
Polonia, la Finlandia e la Caucasia settentrionale, 77,879,521. Ec- 
cesso delle nascite 771,073, pari a 0,91 *%). Nella Polonia invece, 
la cuale conta ormai circa 8,000,000 di abitanti, 11 *, annuo è 
costantemente superato, e di molto. Qual potrebb’essere l'impor- 
tanza di questi fatti, se le previsioni sull’avvenire dei popoli si 
avessero a fondare esclusivamente sull'aumento progressivo deila 
popolazione, non può sfuggire a nessuno. Ma la variabilità dei 
dati statistici non permette, a parer mio, che si facciano pre- 
visioni di sorta. 

Circa l'aumento assoluto della popolazione, prendendo in esame 
tutto quanto l'Impero, le cifre più sicure di cui dispongo sono quelle 
che risultarono dai censimenti del 1870 e del 1882 per la Russia e 
la Folonia, del 1874 e dell’ 84 per la Finlandia, del 1871 e dell'83 
per la luogotenenza del Caucaso, del 1870 e del 1883 per la Siberia 
e l'Asia centrale. Laonde, distinguendo i due periodi 1870-71 
e 1882-81 abbiamo per il primo 86,973,370 abitanti, per il se 
condo 103,912,640, le quali cifre ci danno per tutto l’ Impero 
russo un aumento di circa 17 milioni in 12 anni, pari a 1,63 per 
cento all'anno. Ma lasciando da parte che in un Impero così vasto 
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e in parte ancora semibarbaro la grande differenza delle cifre 
fra il 1° e il 2° periodo può anche essere dovuto ai progressi 
della statistica in Russia, cioè all'aver fatto nel 2.° periodo il 
censimento con metodi e mezzi più adatti e sicuri, parmi tuttavia 
opportuno rilevare che il suddetto aumento, superiore e assolu- 
tamente e proporzionalmente a quello di tutte le altre nazioni 
europee, comprese le scandinave, fu dovuto sopratutto alla Russia 
d'Europa. Essa infatti da 73 milioni di abitanti, quanti a un di 
presso ne contava nel 1870, esclusa soltanto la Caucasia setten- 
trionale, avrebbe superati dal 70 all'82 gli 87 milioni. - Ma la 
Russia europea, come sopra si è detto, presenta da qualche 
anno a questa parte, eccettuata la Polonia, un' esuberanza minore 
di nascite, mentre invece aumenta d’anno in anno, e questo 
pue è un fenomeno degno di nota, l’emigrazione, che una volta 
era nulla o insignificante. Difatti, per un esempio, dal 1720 al 1874 
non erano emigrate dalla Russia per gli Stati uniti d'America 
più di 30,000 persone. Dal 74 all'85 ve ne sono emigrate 110,000, 
delle quali 20,000 nel solo anno 1885. Nel 1586 emigrarono dalla 
Russia europea 33,724 individui, e quasi tutti, secondo il solito, 
per gli Stati Uniti. Di guisa che non sarebbe certo un’audacia 
asserire che fra qualche tempo il movimento della popolazione 
della Russia non potrà più dirsi superiore a quello delle altre 
più feconde nazioni d’ Europa, tra le quali l’Italia, come si è 
veduto, fa ottima figura (1). 


(1) Veggasi nel Bullettin de VInatitut international de Statistique a. 186 
la Nota dell'ing. L. Perozzo sulla Composizione della popolazione per sesso 
e per età in Italia, Francia, Germania, Svizzera, Svezia, Austria cisleitana, 
Regno unito, Stati uniti 6 regno di Prussia secondo i più recenti censimenti. 
Eccone la conclusione. « Da questi studi comparativi sì deduce, che la com- 
posizione della popolazione Italiana rappresenta quasi una composizione 
media fra gli altri stali, mentre, d'altro lalo, la natalità vi è piuttosto ele- 
vata e le nascite sono in aumento ». 
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IV. 


Posta la questione in questi termini e premesso che coll’ 1 per 
cento annuo d’aumento una popolazione raddoppia in circa 70"anni 
e col 2 per cento in poco più di 35 (A. Messedaglia, La scienza sta- 
tistica della popolazione. Roma, 1877, p. 33°, che si dovrà dire del- 
l' Italia, allorquando sarà raddoppiata e triplicata, come immagina il 
Beloch, la popolazione dell'Impero russo, dato che l'Impero russo così 
com'è seguiti indefinitamente a sussistere ? Se quanto tin qui si disse 
ncn è errato, 10 potrei affermare chea quel temposarà del pari raddop- 
piata e triplicata la popolazione della nostra penisola. Io però voglio 
stare pei limiti, e attenendomi alle medie annue dell'1 °/, per l' Italia 
e dell'1,50 °/, per la Russia, di fronte all’ aumento progressivo della 
popolazione russa considero minore di un terzo il corrispondente 
aumento della popolazione italiana. Ma che perciò ? Se oggi di fronte 
a un impero che annovera 100 milioni di sudditi può contare come 
potenza di prim'ordine un regno di 0 milioni di cittadini, io non 
so vedere perchè, in un’cpoca di là da venire, di fronte ai 200 ei 
300 milioni i 50 e gli 80 non debbano più avere importanza di sor- 
ta: e non so vederlo per la ragione’ che, ciferendomi a quanto 
dissi di sopra iutorno all’eccessiva piccolezza di certi Stati, ritengo 
fermamente che un regno di 50 e di 80 milioni non potrà mai essere 
chiamato eccessivamente piccolo anche di fronte a Imperi che anno- 
verino i mil.oni a centinaja, come, senza precorrere i tempi, dee dirsi 
già dell'Inghilterra coloniale e della Cina. Nella questione dell impor- 
tanza politica delle nazioni, in tempi di civiltà, io credo che, raggiteito 
quel certo grado di forza numerica, ch’ è necessario e sufficiente a 
convalidare ed appoggiare le ragioni molteplici, sulle quali ha foa- 
damento il prestigio politico, il di più conti sempre meno, quanto 
maggiormente s’aceresce, e possa anche talvolta riuscir d'imbarazzo 
e di danno. Il fenomeno fisico della saturazione e il fenomeno biolo- 
gico dello sviluppo o integrazione dei corpi organizzati potrebbero 
fornirmi in questo caso dei termini di confronto ; ma i0 li lascio da 
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«arte, come pure lascio da parte per brevità i molti esempi storici 
antichi e moderni che potrei addurre. Ciò che mi accingo a dire, 
considerando questo argomento sotto un altro aspetto, servirà assai 
meglio a chiarire il imio concetto e ad attenuare, se non a dissipare, 
quel timor vago che a molti incute il colosso moscovita. 

Per quanto infatti io sia convinto che quel centinajo di milioni 
di sudditi, di cui dispone l’ Impero russo, non pesi sulla bilancia 
della grandezza civile e politica, presente e futura, delle nazioni 
europee più dei 30, dei 40 o dei 50 milioni che altri Stati pos- 
sono opporgli, non mi nascondo tuttavia che molti debbono pen- 
sarla diversamente, e soprattutto coloro che hanno abituato la mente 
e l'orecchio alle speculazioni e alle chiacchiere di certi filosofi della 
storia della vecchia maniera, rimessa a muovo solo in apparenza. 
Quei filosofi, intendo, i quali, coordinando le poche leggi che si son 
potute finora desumere dalla osservazione dei fenomeni sociali a 
vieti sistemi metafisici, non solo pretendono di calcolare e descri- 
vere a grandi linee il probabile avvenire dei popoli, ma scendono 
addirittura ai particolari più minuti e sognano il giorno in cui, 
proprio come scrisse Giuseppe Ferrari, /a politica vincerà i tanti 
capricci del caso e della libertà e si troverà în tale regione, che 
la memoria del passato spingerà alla divinazione e l’arte dei pro- 
feti acquisterà la precisione del calcolo. (G. Ferrari, Corso sugli 
scrittori politici italiani, Lez. ultima). 

Una delle grandi teoriche di questi nuovi filosofi della storia, 
è appunto quella che si riferisce ai destini delle razze umane. Non 
contenti d’asserire in generale che la razza bianca è predestirata 
per le leggi di selezione e di adattamento a propagarsi dapper- 
tutto, a escludere tutte le altre razze della terra, e a condurre da 
sola verso la perfezione quella civiltà ch’essa ha iniziata e svolta 
fino al punto in cui siamo, codesti filosofi discendono ai corollart 
della loro teorica, e fondandosi sulle distinzioni che sogliono farsi 
nella razza bianca medesima e nelle famiglie o varietà ch’ essa 
comprende, affermano che, come fra tutte le famiglie bianche l'ul- 
tima a progredire, cioè l’ indo-europea od ariana, fu quella che si 
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spinse più oltre nella civiltà, così fra i gruppi in cuì essa si divide 
lo slavo, sceso da poco tempo nell’arringo, deve per la giovanile 
sua vigoria parere ed essere quello cui più licto. sorride l'avvenire. 
I popoli dell’ Europa occidentale hanno percorso il loro ciclo : tocca 
adesso a quelli del nord e dell’ oriente d’ Europa. L' inevitabile 
decadenza degli uni apre il varco al prepotente rigoglio degli altri. 
Per ora è la volta della stirpe germanica: dietro a lei sorge e di- 
venta gigante la slava. 

To incomincio dal fare le più ampie riserve sull'argomento stesso 
della prevalenza assoluta della razza bianca. Quali e quante sieno 
prima di tutto le razze umane. è questione tutt'altro che risoluta. 
La divisione del Blumenbach in cinque è la più nota; ma non fanno 
difetto altre classificazioni, a seconda dei caratteri e delle note dif- 
ferenziali cui si dà la preferenza. Héickel divide l'umanità in 12 spe- 
cie.- La classificazione delle razze ha dunque manifestamente ua va- 
lore relativo, e l'unificazione della specie umana può anch’ essere 
un'utopia. Che i Cinesi 0 i Giapponesi, per un esempio, abbiano a 
scomparire prima o poi dalla terra, può ben dirsi un'opinione di cui 
è lecito dubitare. Un solo fatto risulta finora provato dalla scienza e 
dall'esperienza nell’applicare al genere umano le leggi della lotta: per 
la vita, della selezione e dell'adattamento, ed è che l’uomo addirit- 
tura selvaggio cede il campo v deperisce facilmente accanto all'uomo 
civile. L'America, l’ Africa e i' Oceania ne hanno offerto e ne offrono 
. di continuo prove ed esempi. Ma da questo all’unificazione della 
specie ci corre! — Più importante è l’ asserzione che fra i vari rami 
della razza bianca sia stata, per così dire, divisa l'opera del progresso 
umano, e che ciascuna abbia percorso in quest'opera il suo ciclo e 
compiuta la sua missione e che adesso sia il turno delle stirpì più 
tardive, quale appunto è la slava. Ma anche di questo io son tutt’ al- 
tro che convinto, e ne dirò le ragioni. i 

Il progresso è senza dubbio una legge storica dell'umanità, ma 
se dovesse essere a beneficio di alcuni popoli soltanto anzichè di tutti, 
più non sarebbe progresso. Uno dei caratteri della civiltà è proprio 
qu lo l: diffondere i suoi benefici, è l'evoluzione sociale non la sì 
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deve ammettere, se non si ammette del pari che per essa la società 
umana deve andarsi perfezionando tutta quanta e non in alcuni sol- 
tanto dei membri che la compongono. Egli è appunto per effetto di 
quest'opera nello stesso tempo intensiva ed estensiva dell'evoluzione, 
che i popoli nordici sono entrati a parte del movimento e vi contri- 
buiscono con forze ed elementi nuovi senza escludere per questo la 
parte di lavoro che spetta ai popoli dell'occidente. Se questi popoli 
fossero destinati a soggiacere e a decadere per sempre, deperirebbero 
con essi forze ed elementi di cui la civiltà non può fare a meno. - Nè 
con ciò io voglio escludere la probabilità della decadenza. La storia è 
un seguito di decadenze, ma gli stessi sociologi e tutti gli entusiasti 
del progresso sono ben lungi dallo sgomentarsene. — Il progresso è 
legge storica dell'umanità, essi dicono, a patto che si consideri que- 
sta nel suo insieme, non nei particolari, e si guardi .al movimento 
generale e agli ultimi risultati, non ai singoli casi e ai risultati par- 
ziali. E nemmeno il progresso può dirsi continuo, dappoichè l’evolu- 
zione, così nel campo sociale come nel biologico, implica per neces- 
sita naturale stadî di regresso e di degenerazione. Egli è per questo 
che in momenti storici di avanzata civiltà si sono riprodotte e pos- 
sono ancora riprodursi le forme più selvagge della lotta per la vita. - 
lo non rifiuto queste idee ed ammetto che le decadenze sieno an- 
cora possibili, non però che sieno necessarie, e tanto meno che deb- 
bano avvenire senza speranza di risorgimento. Se la decadenza è 
una necessità, verrà il turno per la stirpe slava, nonchè per la ger- 
manica (compresi gli anglo-sassoni dell’ Inghilterra e degli Stati 
Uniti d’ America); e allora chi ne prenderà il posto nell’alta missione 
di mantener viva la fiamma della civiltà? Se non c'è speranza di 
risurrezione, chi mi spiega i molti risorgimenti che annovera la sto- 
ria o perchè nnovo sangue è rifluito nelle vene d'un popolo snervato 
e decrepito, o perchè un organismo logoro ha dato vita nel corrom- 
persi a organismi nuovi e li ha mutriti di sè stesso, o perchè avve- 
nimenti impreveduti e maturate rivoluzioni, annientando il passato 
ed eliminando le cause della decadenza, hanno ridonata a un corpo 
invecchiato la giovinezza ? Per effetto appunto d'una rivoluzione è 
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per la seconda volta tornato a vita rigogliosa il popolo italiano; e 
sarebbe proprio nel momento in cui esso s' avvia a migliori destini, 
che lo si dovrebbe invitare in nome della filosofia della storia a ri- 
piombare nel sonno! — D'altra parte è vero che la storia emumera 
genti e stirpi cadute e scomparse, ma ne conta pure di quelle che 
perenne vitalità ha preservate, come l’ebraica ; di quelle che un fe- 
nomeno singolare di stasi ha conservate sempre uguali a sè stesse 
in un grado di civiltà raggiunto da secoli, come la cinese; e di quelle 
che non è detto ancora nè si può dire che sieno decadute per non far 
più mai parlare di sè, come l’araba, la greca e tante altre. - La storia 
dunque non giustifica codesto esaurimento o deperimento sistematico 
delle razze, nè lo giustificano le dottrine della moderna sociologia, 
che l’equa distribuzione della civiltà e la cooperazione a conseguirla 
e a perfezionarla di tutte le stirpi meglio adatte additano come meta 
lontana dell’evoluzione sociale. Che la gente slava sia meglio adatta 
di tante altre della famiglia indo-europea non risulta nè dall’ antra- 
pologia nè dall’etnologia. È fra le adatte, ha le sue speciali attitudini, 
e ciò nessuno oserebbe contestare, come nessuno oserebbe negare 
ch’essa sia destinata a prendere nel progresso umano parte maggiore 
di quella che finora vi prese. Ma dall’ ammetter questo al concedere 
che essa giungera a prevalere su tutte le altre genti c'è di mezzo 
un abisso. Quando gli slavi saranno di molto progrediti, chi può dire 
a che punto saranno giunte quelle nazioni che da un pezzo se li son 
lasciati indietro, nè hanno, a quanto sembra, alcuna intenzione di 
farsi sorpassare? Fra queste nazioni c'è pure l' Italia, e giacchè 
siamo a parlare di deperimento e d'esaurimento di razze, giova pur 
tener conto del fatto che l'elemento italiano di fronte a due altri ele- 
menti così vivaci, quali sono appunto lo slavo e il germanico, che lo 
angustiano ne’ suoi confini, o non celle terreno o lo acquista, trion- 
fando lentamente del germanico nel Tirolo tedesco meridionale, resi- 
stendo allo slavo con buona speranza di vittoria sul littorale adriatico 
e nel Friuli orientale. Di questa forza di resistenza e d’assimilazione 
dell'elemento italico e dell’ italica civiltà ho avuto occasione di di- 
scorrere anche nel mio libro I tedeschi sul versante meridionale 
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delle Alpi (Roma, R. Tip. dei Lincei 1885), e ad esso mi permetto 
di rimandare il lettore, cui solletichi vaghezza di saperne qualche 
cosa di più. 

V. 


.Quaato fin qui ho detto esige peraltro ch’ic determini anche 
meglio la questione parlando brevemente di una minaccia che in- 
combe, per comune consenso, sull’ Europa, il pans/avismo cioè o per 
lo meno la preponderanza russa. 

Chi ha fior di senno sa bene che il Panslavismo è un pregiudi- 
zio, una questione gonfiata, un'utopia che può far buon giuoco alle 
cupidigie russe e al desiderio d’autonomia degli Slavi soggetti alla 
Turchia ed all'Austria, ma che non potrà tanto facilmente tradursi in 
fatto per volontà di tutte le nazioni slave, quando sieno in realtà rì- 
donate a sè stesse ; giacchè la stirpe slava comprende undici prin- 
cipali nazioni (Russi, Polacchi, Boemi, Moravi, Ruteni, Croati, Slo- 
veni, Bosniaci, Montenegrini, Bulgari e Serbi), che per ricordi storici, 
per antagonismi tradizionali, per religione, per posizione geografica, 
per grado di civiltà, per interessi politici ed economici, ed anche per 
lingua e per costumi, sono tra loro non meno disformi che i popoli 
della stirpe latina o della germanica. Che quindi queste undici na- 
zioni giungano a costituire un sol tutto, sia questo un Impero o una 
federazione, non si può nemmeno supporre per ora. Tanto varrebbe 
ammettere che possano giungervi le nazioni germaniche o le latine, 
nel quale caso non sarebbe facile dimostrare che proprio al gruppo 
slavo avesse a toccare la prevalenza e la supremazia. 

Ma se non dev'essere Panslavismo, sarà preponderanza russa. 
Per una questione pregiudiziale a questo riguardo mi è grato ceder 
la parola all’ illustre Pasquale Villari, che riferendo nella Nuova 
Antologia (16 Luglio 1887, p. 241) le opinioni di due moderni storici 
inglesi, I. R. Seciey e H. Maine, sul presente e l'avvenire dell’ In- 
ghilterra, trae dal primo di essi (The Expansion of England. Lon- 
don. Macmillon. 1883) le seguenti considerazioni. « Lo stato moderno, 
« diventato nazionale e libero, non aveva finora potuto oltrepassare 
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« certe proporzioni. Era anzi opinione universale, che gli stati 
e grandi, colossali come la Russia, non potrebbero essere altro che 
organismi inferiori, i quali solo mediante il dispotismo e la vio- 
« lenza riuscirebbero a tenere insieme le loro parti eterogenee, senza 
« poter mai arrivare ad un rigoglioso svolgimento di libertà e di 
a civiltà. Ne era una prova la Russia, come ne erano stati una prova 
« i grandi Imperi dell’ Oriente. Lo stesso Impero romano s'era cor- 
« rotto, ed era caduto sotto il peso della sua grandezza. La storia 
« non aveva offerto un solo esempio in contrario. Ma ora invece 
« questo esempio si trova appunto nell’ America, la quale chiara- 
« mente dimostra, che con la forma federale, è possibile fondare uno 
« stato immenso, liberissimo e prospero. Se la Russia europea ha 
« più di 80 milioni di abitanti sopra due milioni di miglia, gli Stati 
« Uniti si estendono sopra quattro milioni di miglia inglesi con una 
« popolazione che fra non molto avrà raggiunto la medesima cifra. 
e Essi han potuto sostenere una guerra civile, che in quattro anni 
e consumò un milione di uomini e circa due mila milioni di sterline, 
« e dopo ciò sono più ricchi, più prosperi di prima, e non sanno 
« come impiegare gli avanzi del loro bilancio. 

« Tutto questo ha talmente colpito l' immaginazione degli In. 
« glesi, che ne è seguito, sotto i nostri occhi, un mutamentu grandis- 
« simo nella pubblica opinione, visibile anche agli osservatori meno 
« esperti ». E il mutamento è consistito in un più equo e sereno ap- 
prezzamento dell’ Unione americana e della sua costituzione, che un 
tempo gl’Inglesi spregiavano, e nell’idea alla quale di già aderiscono 
gli uomini più accorti del Regno unito, che l'antica e gloriosa costi- 
tuzione britannica abbia bisogno d'essere sostanzialmente modificata . 
La riforma della costituzione interna dell’ Inghilterra è trattata ap- 
punto da Sir Henry Maine (Popular Governement. Lond. Murray 
1887), mentre per quel che riguarda 11 modo di assicurare una lunga 
durata al vasto Impero britannico è pure una conseguenza dei nuovi 
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studt, dice il Villari, e delle crescenti simpatie per la costituzione 
americana l’idea sorta recentemente, con la quale si chiude il libro 
del prof. Seeley : quella cioè di fondare una nuova e grande confede- 
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razione imperiale dell’ Ighilterra, Scozia, Paese di Galles, Irlanda, 
insieme con tutte le colonie, quelle ben inteso che hanuo una popo- 
lazione inglese, come il Canadà, l' Australia, la Nuova Zelanda ecc. 
« Gli Stati Uniti, si dice in conclusione, hanno provato che, con la 
« forma federale, è possibile di fondare uno Stato immenso, unito e 
« forte, purchè composto di un popolo solo ». 

Rilevasi da queste pratiche considerazioni che la Russia è un 
organismo inferiore e che ad esso non può arridere speranza di civiltà 
vera, fondata sul viver libero, e di vera potenza, fondata sulla gran- 
dezza territoriale, se non a patto di rinunziare alla vigente forma 
di governo e alla propria intima costituzione, che val quanto dire a 
dissolversi. 

Discutere del come, del quando e degli efletti di questa dissolu- 
zione sarebbe cosa ardua e intricata, che mi trascinerebbe a parlare 
altresì dell’Austria-Ungheria e dei popoli balcanici, della Germania e 
del pangermanismo, della cattolica Polonia e delle popolazioni mao- 
mettane alla Russia soggette, della Turchia e della questione di 
Oriente, dell’ Inghilterra e dell'antagonismo russo-inglese in Asia, 
del nibilismo e degli altri interni guai che travagliano la Russia, 
obbligandomi anche bene spesso a uscire dal campo dei fatti, il che 
non voglio fare. Basti quindi aver messo in chiaro che la Russia è 
un organismo inferiore, da cui nulla hanno a temere in realtà gli 
Stati meglio ordinati, purchè veglino in attesa degli avvenimenti. 
L'aumento eccessivo della popolazione e i progressi della civiltà tra i 
popoli di varia nazione e di varia religione che obbediscono al dispo- 
tismo militare e teocratico della Russia, nonchè l’urgente necessità 
di cercar diversivi ai mali interni, trascinando il governo russo, 
finora prudente e circospetto, in pericclose avventure, altra conse- 
guenza forse non avrebbero che quella di affrettare la dissoluzione in 
discorso. Io non lo giuro : ma oppongo dubbi a dubbi, probabilità a 
probabilità. Quello ch’ io dico è per lo meno più conforme alle ten- 
denze del tempo e agli eventi del secolo XIX. 

Nè qui mi si rimproveri d’essermi trattenuto un po' troppo a 
lungo a parlare del mondo slavo e della Russia. Per mia difesa posso 
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dire che così feci, non perchè creda che il prof. B. vada annoverato 
tra i panslavisti e i russofili, o perchè si contenga nel suo articolo 
una qualche traccia delle dottrine di certi filosofi della storia, ma 
perchè le centinaja di milioni di abitanti ch'egli assegna in uo av- 
vene non lontano alla Russia e l'aver messo fuori il nome e la 
grandezza di questa potenza come una barriera insuperabile per il 
progresso politico dell’Italia, potrebbero parer’ concessioni fatte 
senza volerlo alle aberrazioni degli uni e ai sogni degli altri. To nou 
nego ciò non pertanto che la Russia tal qual'è sia una minaccia per 
l' Italia, come per tulle quante le altre nazioni europee, e che un na- 

. turale antagonismo debba spingere anche l’ Italia contro il colosso 
moscovita, di che già si manifestano i primi indizi. Chiedo soltanto 
che mi sia lecito presentire ed augurare propizie, in nome del pro- 
gresso e della civiltà, le sorti definitive al mio paese ! 


VI.. 


Ed ora sarebbe giunto il momento di uscire dal campo stà- 
tistico e dal politico per entrare nell economico, dove potrà giovare 
non poco alla mia tesi l'opinione di parecchi eminenti economisti € 
sociologi, che alla prosperità delle nazioni meglio conferisce un mo- 
derato che un eccessivo aumento di popolazione. Se non che bisogna 
pur ch’ io consideri dal punto di vista statistico e dal politico anche 
l'Unione americana, al cui progressivo ingrandimento il B. non ha 
mancato di alludere, nominandola accanto alla Russia. 

E a tutti noto in che prodigiose proporzioni crescono d’anno in 
anno di numero, così per l'eccedenza dei nati sui morti, come per 
l’incessante immigrazione, gli abitanti degli Stati Uniti d'America. Da 
un secolo a questa parte essi rappresentanoquasi nel fatto l'ipotesi fa- 
mosa di Malthus d'una popolazione che vada indefinitamente raddop- 
piandoogni 23 anni, mercè un aumento annuo del 3 per cento all’incir- 
ca, aumento sul quale il grande economista fondava quel suo calcolo 
di progressione geometrica, che oggi non sì può più accettare come 
legge costante (Messedaglia, op. cit. p. 35, 36). (li Stati Uniti conta- 
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vano nel 1870 38,925,980 anime, compresi i territori. Nel 1880 co- 
desta cifra si era di già accresciuta di 11,519,753 individui, dei quali 
2,802,690 per immigrazione (0,73 per cento all'anno), il resto per ec- 
cedenza dei nati sui morti (all'anno 2,26 °/,). Di questo passo l'Unio- 
ne americana sarà vicina a toccare alla fine del secolo gli 80 milioni. 
Prendendo anzi per punto dì partenza il 1810, è stato calcolato che 
la popolazione degli Stati Uniti raddoppia in circa 28 anni, di guisa 
che nel 1910 potrebbe superare i 100 milioni: portentoso incre- 
mento, del quale possiamo con sicurezza asserire che non s'arresterà 
così presto per l'enorme estensione e per le qualità produttive del 
territorio di cui gli Stati Uniti dispongono, non che per la continua 
affluenza degli emigranti europei, spinti a cercar lavoro nel nuovo 
mondo dalla pletora della popolazione, che travaglia gran parte della 
vecchia Europa. Tuttavia, posto che il movimento rallenti alquanto 
e che il raddoppio invece che ogni 28 anni si compia ogni 40, nel 
2000 gli Stati Uniti conterrebbero 400 milioni d’abitanti, ili 0g- 
gidi non ne conta l’ Europa intera. 

Ma dato e concesso tutto questo, a che proposito citar l° Unione 
americana per provare che l’ Italia dovrà prima o poi passare in 
seconda linea nel novero delle potenze europee ? Il crescere prodi- 
gioso della popolazione negli Stati Uniti potrebbe forse divenire una 
grande minaccia ; ma per tutta quanta |’ Europa, non per l’Italia 
soltanto ; nel campo economico, non nel politico. In ordine alle que- 
stioni politiche, alla cui soluzione hanno o possono avere diretta 
partecipazione le così dette grandi potenze europee, credere ad un 
possibile intervento degli Stati Uniti, senza che cambino in una 
maniera che non è dato prevedere le cose del mondo, sarebbe a pa- 
er mio nè più nè meno che una chimera. Gli Stati Uniti e per la | ro 
origine e per la loro natura non hanno mai fatta una politica aggres- 
siva e invadente. Se mutassero carattere, dovrebbero srimnarsi a 
mo’ dellEuropa, e mercè i costosi armamenti comprometterebbero 
senza dubbio la propria prevalenza economica. Resta il timore di un 
intervento nelle questioni coloniali, che è quanto dire nelle questioni 
di dominio o di preponderanza in altri continenti; ma chi non vede 
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che in questo caso la meno minacciata di tutte le grandi potenze di 
Europa sarebbe per l'appunto l’ Italia ? Certo indirettamente minac- 
ciata e coinvolta nella decadenza e nella rovina sarebbe |’ Italia no- 
stra, se il nuovo mondo riuscisse col tempo a sopraffare l’antico e a 
spostare il centro della civiltà, come opinano il Marx (nel suo libro 
Das Kapital) e il nostro E. Rossi (nel libro sugli Stati Uniti e la con- 
correnza americana). Ma sopra una questione di tal fatta è inutile 
insistere, poichè in tal frangente non si tratterebbe più di vedere 
qual’ è il posto riserbato all’ Italia fra le altre nazioni, ma quale sarà 
la sorte della vecchia Europa di fronte alla giovane America: que- 
stione oziosa a mio giudizio anche per il fatto che non allo sposta- 
mento, ma all'equilibrio tende la civiltà - dei nostri tempi. E posto 
che non sia oziosa, niuno vorrà negarmi che per lo meno la si possa 
dir prematura. _ 

Per altro se non nell’agone politico, certo è che nell’ economico 
già da qualche tempo l’ America ci combatte ed ha negli armamenti 
mostruosi e nei poderosi eserciti permanenti d' Europa i suoi più 
validi ausiliari. Ma lasciando stare che qui si tratta pur sempre d’un 
fatio che deve più o meno preoccupare tutte le nazioni europee e 
non l’Italia soltanto, giova riflettere che a tal riguardo le preoccu- 
pazioni non debbono essere esagerate. in quanto che proprio per 
effetto del continuo addensarsi della popolazione negli. Stati Uniti 
dovrà presto o tardi andare spesa nel consumo interno una buona 
parte di quella produzione che l’ America getta oggi con pericolosa 
concorrenza sui mercati d’ Europa. Concedo che il crescente numero 
di braccia nossa aumentare la produzione, quantunque le braccia 
contino sino a un certo punto in un paese, dove il lavoro delle mac - 
chine ba in gran parte sostituito il lavoro dell'uomo. Concedo altresì 
che la concorrenza dell’ America nei mercati europei possa divenire 
e durare per un po’ di tempo anche più grave di quel che ora non 
sia. Ma dappoichè, secondo il parere dei migliori economisti, la pro - 
duzione americana non potrà indefinitamente aumentare, come la 
popolazione, in proporzioni straordinarie, per la ragione che al si- 
stema quivi oggi in uso d'una coltivazione essenzialmente spoglia - 
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trice dovrà naturalmente succedere il sistema inlensivo industriale, 
egli è perciò in ugni modn inevitabile che si giunga quandochessia 
alla conseguenza che ho detto. Oltre di che parmi che non vada nep- 
— pur trascurato il fenomeno, forse passeggero, di un certo disagio 
economico che già fin d'ora travaglia l’ America, in seguito all’ ec- 
cessiva produzione in talune industrie, e specialmente nell’agricola, 
per la diminuita richiesta e per il ribasso dei prezzi (1). 

In conclusione credo anch'io che l' Unione americana sia di già 
una grandissima potenza e tenda a diventare sempre maggiore. Ma 
son del pari convinto che la sua grandezza non avrà per l'avvenire, 
sin dove è lecito spinger lo sguardo, nè parte nè influenza nella clas- 
sificazione delle potenze d' Europa. Che vi sia une naziune americana 
anche grandissima non potrà impedire che possano esservi nello 
stesso tempo delle grandi nazioni europee, e che fra queste debba 
annoverarsi l’ Italia. 

V'ha infine chi fa una speciale questione dell’ influenza che 
potra esercitare l'America sulla costituzione politica degli Stati d’Eu- 
ropa. Ma ciò non ci riguarda, perchè alla soluzione del problema, di 
cui ci stiamo occupando, poco importa che anche fra gli Stati europei 
abbiano a prevalere in tempi più o meno remoti le forme repubbli- 


cane e federali. 
VII. 


Dopo quanto fin qui si è veduto sarebbe stoltezza dar sulla 
vice a coloro che sostengono essere l'aumento della popolazione la 
più sicura garanzia della vitalita d'un popolo. In ordine a questo 
principio io volli appunto dimostrare che l’Italia non è in condizioni 
peggiori degli altri Stati europei. — Ma la questione rimane pur sem- 
pre aperta sopra un punto essenziale; se cioè codesto movimento 
debba essere lieve od intenso, rapido o lento, o non più tosto un che 
di mezzo fra i due termini opposti, che chiameremo movimento nor- 

i9) Pelu depressione industriale nella Gran Brettagna e negli Stati Uniti 
d'America. Note bibliografiche e appunti di G. Ricca Salerno. — Bull. de 
d'imstitut. inlern. de Statistique, 1386. 
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male. Un tempo era opinione accreditata che il crescere continuo e 
straordinario della popolazione fosse un segno evidente di benessere 
economico e sociale, e non chiedevasi altro. Ma la comune opinione si 
è di molto moditicata, dacchè l'osservazione costante ha insegnato che 
l'incremento eccessivo rende più dura ed aspra la lotta per la vita, 
accresce sempre maggiormente il numero degli spostati e degli inerti 
per necessità se non per istinto, e coll’'aumentare la produzione e 
la concorrenza rende ognor più malagevole lo smercio e il guada- 
gno ; dacchè si è visto che codesto eccessivo incremento è per l'ap- 
punto dovuto alle infime classi della societa, ch’ è come dire ai più 
miseri e ai meno previdenti ; dacchè infine si è notato che l'eccesso 
moltiplica le difficoltà per l'educazione della prole, la quale non può 
così corrispondere per nessun rispetto alle esigenze del progresso 
sociale, e appartenendo alle classi inferiori non può contribuire al 
miglioramento intellettuale della specie. — Per tutte queste ragion 
di fronte a un cieco ottimismo è sorto ben presto, secondo il solito, 
un pessimismo illimitato. Noi sceglieremo la via di mezzo, che la 
esperienza dei secoli ha confermato essere quasi sempre la migliore, 
e diremo che per il benessere economico, sociale e politico d'uno 
Stato occorre che l'aumento della popolazione, raggiunto un certo 
grado, si mantenga proporzionale allo sviluppo delle risorse del pae- 
se, vale a dire al progresso dell'attività e della produzione nazionale 
in tutti i rami del lavoro umano. In questa proporzionalità consiste 
il movimento normale della popolazione. I guai che possono derivare 
in un senso o nell'altro dalla sproporzione dei due termini, o perchè 
l'aumento degli abitanti rimane di molto inferiore alla forza prodat- 
tiva e alle risorse naturali e acquisite della nazione, o perchè avviene 
il contrario, sono molti e assai gravi, né io mi tratterrò a enume- 
rarli. Dirò soltanto che ai giorni nostri la Francia e fa Germania 
sono le due nazioni che meglio rappresentano gli effetti delle due 
opposte tendenze, e che uomini di varia dottrina, demografi ed eco- 
nomisti, moralisti e teologi, medici e naturalisti, hanno in varia 
guisa trattato l'importante argomento. Sarebbe superfluo citare opere 
e nomi. Siccome però è bene si sappia che anche in Italia è stata 
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discussa così grave questione, piacemi ricordare un libro del Dottor 
Icilio Vanni, professure nella facoltà giuridica dell'Università di Pe- 
rugia. Il libro s’ intitola : Saggi critici sula teoria sociologica della 
popolazione {Lapi. Città di Castello. 1886), e il secondo di questi 
Saggi (Questioni malthusiane in Germama ed il momento etico della 
‘teoria della popolazione) è appunto una rivista fatta con molta scienza 
e coscienza di tutta la letteratura fin qui venuta alla Juce intorno 
ai guai possibili ed ai possibili rimedi delle due opposte tendenze, 
pletora e anemia, che oggidì si rivelano nelle condizioni demografi- 
che della Germania e della Francia, con l'aggiunta per altro di dotte 
e originali considerazioni intorno ai problemi sociologici e morali che 
si connettono al problema della popolazione, esaminato alla stregua 
delle moderne dottrine sull'evoluzione sociale. 

Il Vanni confuta vittoriosamente gli ottimisti di qualunque 
genere sieno, e a ragione si schiera tra quei molti economisti e de- 
mografi, che considerano come un male gravissimo lo scarso accre- 
scimento della popolazione in Francia, ma nello stesso tempo credono 
tutt'altro che un bene la forte eccedenza dei nati sui morti in Ger- 
mania. Dove il Vanni non è d'accordo coi neo-malthusiant inglesi 
e tedeschi è nei mezzi che costoro propongono per limitare la pro- 
pagazione della specie: il che non ci riguarda. Per quello che qui 
preme rilevare volentieri riferirei le parole precise e chiare del 
prof. Vanni, se non mi stesse a cuore anzitutto d'esser breve. 
Certo è che il quadro che il Vanni delinea, attenendosi esclusi- 
vamente a scrittori tedeschi, delie condizioni economiche e sociali 
della Germania, quali si manifestano per effetto del soverchio af- 
follamento e della concorrenza eccessiva, e in seguito alla spro- 
porzione sempre crescente fra il consumo e la produzione, tra i 
bisogni della vita ed il reddito, tra la domanda e l'offerta del la- 
voro, tra il numero degli abitanti e le sussistenze, è un quadro 
a tinte assai fosche! E ciò accade, esclama l’egregio sociologo, 
non ostante l'emigrazione, la quale se è numerosa considerata in 
cifre assolute, tuttavia per la pletora demografica non rappresenta 
che un leggero salasso. - A questo proposito però io mi permetto 
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di far notare, che da ‘qualche anno a questa parte il salasso non 
merita più l'epiteto di leggero, e che taluni economisti tedeschi 
trovano in esso motivo sufficiente per consolarsi alquanto di fronte 
alle anormali condizioni demografiche del loro paese. Giova infatti 
sapere che l’ emigrazione alemanna, la quale dalla fine del 1875 
alla fine del 1880 era stata di 214,066 persone, dalla fine dell’ $0 
alla fine dell’ 85 fu di 817,762. Si confrontino queste cifre con 
quelle che abbiamo riportato di sopra per l’ incremento della po- 
polazione germanica negli stessi periodi di tempo, e si vedrà che 
dal 75 all’80 l’ emigrazione stette di fronte a codesto incremento 
nella proporzione di 1 a poco più di 11, e dalla fine dell’80 a 
quella dell’ 85 nella proporzione di 1 a men di 2. Ciò peraltro 
nulla toglie alla nostra tesi, che cioè in Germania si sente vivo 
il bisogno di moderare il soverchio addensamento della popolazione, 
e che l'unico rimedio pratico che per ora han saputo trovare a 
questo guajo i tedeschi è l'abbandono della patria in numero che 
non sarà forse pari alla necessità, ma che è senza dubbio assai 
notevole. 

Oltracciò il Vanni dichiara apertamente di non essere un ca!do 
partigiano dell'emigrazione, perchè questa è în prevalenza costituita 
di maschi adulti e degli elementi più giovani e più vigorosi, mentre 
alle forze vive che così vanno perdute l'eccedenza delle nascite sosti- 
tuisce soltanto delle forze che devono divenir produttive col tempo. - 
Ma a me sembra che questo danno debba dirsi di molto alleggerito, 
quando di forze vive vi sia sovrabbondanza, mentre d’ altra parte le 
forze migranti non possono ritenersi come interamente perdule, 
quando sieno per effetto di un buon sistema coloniale adoperate a 
vantaggio della madre patria e a questa legate in forme diverse. 
Oltredichè, se, come abbiam voluto dimostrare or ora coll’esempio 
della Germania, nello stato presente delle nazioni civili al pro- 
gresso sociale non giova, anzi nuoce l’eccesso della popolazione, egli 

(1: Non va taciuto per altro che negli anni 1886 e 1887 l'emigrazione 


germanica in confronto col quinquennio precedente ha accennato a diminuire 
anzichè a crescere. 
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è chiaro che non potendosi fare asseznamento per adesso sopra il 
freno troppo platonico della previdenza e del ritegno, l'emigrazione 
è e deve essere la miglior forma di adattamento,a meno che non sem- 
brino preferibili quelle forme di lotta per il miglioramento del- 
l'esistenza d’una nazione che si chiamano la rivoluzione, la guerra 
e la conquista 


VII. 


Ma è poi vero realmente che le considerazioni suggeri- 
teci dallo stato economico e sociale della Germania per i molti- 
plicarsi relativamente soverchio de’suoi abitanti, possono aver 
valore per tutte le nazioni civili, sì da attenuare e di molto, a 
tutto vantaggio della tesi ch'io sostengo, l'importanza che potrà 
avere d'ora in poi il forte numero degli abitanti nella grandezza 
e nella prosperità civile, potitica ed economica dei popoli? È 
egli vero per tutte le nazioni civili che l'eccedenza dei nati sui 
morti, ove oltrepassi una certa misura, non può più proseguire 
indefinitamente ad accrescere in proporzione il numero degli abi- 
tanti del paese, ma spinge per necessità una parte più o meno 
ingente di questi a cercare in altre terre i modi e i mezzi di 
sussistenza ? — fo non ne dubito e confido di poterlo provare. 

È inutile parlar della Francia, dove invece fa difetto «in 
quell'aumento che dicemmo normale, e che pur le sarebbe neces- 
sario per seguire più da vicino l’incremento delle nazioni limi- 
trofe, per respingere le torme di lavoratori stranieri che alimentano 
le sue industrie, per fecondare le sue colonie antiche e nuove, per 
assicurare infine il prestigio c l’importanza a cui ebbe sempre di- 
ritto fra le grandi nazioni europee. 

Segue l’Austria-Ungheria, la cui popolazione sappiamo già 
che non presenta un incremento straordinario, quantunque senza 
dubbio superiore a quello del popolo francese. Ma v'ha quì un 
fatto singolare, ed è che mentre l’emigrazione francese è lievis- 
sima, l’austro-ungarica La una qualche importanza. Nel 1885, 
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per un esempio, mentre dalla Francia emigravano verso gli 
Stati uniti sole 3128 persone, dall'Austria-Ungheria ne emigre- 
rono 20.052. È lecito inferirne che 1’ Austria-Ungheria è oggi in 
condizioni pressochè normali. Un aumento molto accentuato avrebbe 
per inevitabile conseguenza anche cola un grave disagio econo- 
mico ed un’emigrazione assai più ‘numerosa. La classe operaja dei 
grandi centri dell'Impero austriaco è fin d'ora tutt'altro che sod- 
disfatta e qualche agitazione di tratto in tratto vi si manifesta. 
S'intende che queste azitazioni dipendono sempre da razioni 
diverse e si collegano al malessere economico e sociale che tra- 
vaglia più o meno tutta quanta l'Europa; ma il fatto si è che 
l'incremento soverchio della popolazione non potrebbe che ina- 
sprire, almeno indirettamente, le cause del malcontento. Se a Vienna, 
come ho letto qualche tempo fa in un giornale, v'ha chi propoue di 
colpire con una tassa i celibi ostinati che potrebbero mantenere una 
famiglia, io credo che colà si colpirebbero ancne più volentieri, 
se fosse possibile, gl’imprevidenti che una famiglia costituiscono 
senza preoccuparsi dei mezzi necessari per sostenere ed educare i 
figliuoli. 

E l’Ingbilterra, la cui forza industriale e commerciale è 
così grande, è forse capace di nutrire sul proprio suolo tutti i 
suoi figli e di ollrire a tutti sul proprio suolo lavoro e pane ! 
Rispondano per me l'enorme importazione dei generi alimentan, 
le tumultuose proteste provocate dagli operai senza lavoro 4 
Londra e le cifre dell'emigrazione. Dal 1815 al 1880 migrarono 
dal Regno unito oltre 7 milioni di persone, non computando gli 
stranieri. Dal 1875 al 1885 lasciarono la patria 1,185,674 Inglesi, 
204,123 Scozzesi, 611,894 Irlandesi (1). 

Taccio di tutti gli Stati minori d'Europa, alcuni dei quali, 
come la Svezia e Norvegia, la Danimarca, e la Svizzera danno ak 
l'emigrazione europea un contingente in proporzione assai forte 
e nelle agitazioni socialiste non tengono l’ultimo posto tindizi evi- 
denti del fatto ch’essi pure nel loro piccolo non possono auge 


(1) Net 1887 abbandonarono il Regno unito 281,487 persone. 
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tarsi un numero straordinario di abitanti e una straordinaria 
prevalenza numerica delle infime classi sulle più agiate), e vengo 
alla Russia. 

La popolazione della Russia europea è, come tutti sanno, assai 
variamente distribuita. Tuttavia nelle più popolose regioni la 
popolazione relativa equivale a mala pena alla metà di quella 
della regione italica. Se ne potrebbe dedurre che là c’è spazio 
sufficiente a un vistoso incremento. Ma v'ha bisogno ch'io faccia 
osservare, che una scarsa densità d’abitanti può bene e meglio 
rappresentare per certi paesi, quali ad es. i regni scandinavi, uno 
stato di soorapopolazione o di pressione, come dicono i demografi, 
allo stesso modo e per le stesse ragioni che a una forte densità 
prò talvolta, come ad es. nel Belgio e in Olanda, non accompa- 
gnarsi l'eccesso? La cifra degli abitanti non va considerata sol- 
tanto in rapporto colla superficie, ma anche in rapporto colle 
risorse naturali, col reddito e colla offerta di lavoro, con quelle 
insomma che gli economisti chiamano le sussistenze. — Or bene il 
reddito di già copioso e le immense risorse della Russia sono 
tutt'altro che illimitate e inesauribili, e in caso di soverchio in- 
cremento d’abitanti la Russia potrebbe finire col trovarsi nelle 
stesse condizioni della Germania e dell'Inghilterra, e un nuovo 
malanno s’aggiungerebbe alle altre interne molestie di quell’immenso 
Impero. È vero d'altronde che l’attività agricola, industriale e com- 
merciale della Russia non è pari alla germanica e all'inglese, e che 
il patrimonio del popolo russo paò essere ancora di molto ac- 
cresciuto da una civiltà che va rapidamente progredendo. È noto 
inoltre che il valore dell’esportazione russa supera annualmente 
quello dell’importazione, il che non avviene nè in Inghilterra, nè 
in Francia, nè in altri grandi stati europei che pur godono 
di maggior credito e sonv economicamente più prosperi! Ma fa 
mestieri non dimenticare a questo proposito i minori bisogni 
che in Russia crea una civiltà più arretrata, gli effetti del pro- 
tezionismo, che regola costantemente le relazioni commerciali della 
Russia con gli altri Stati, non che i limiti, o per lo meno gli osta- 
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coli e i freni che alla produzione e al reddito russo porranno 
da un lato le condizioni naturali del paese, dall'altro la concor- 
renza delle altre nazioni, che dal canto loro non accennano ad 
arrestarsi sulla via del progresso. La Russia non può nè deve 
quindi desiderare che a queste cause di limitazione si aggiunga 
un addensamento relativamente eccessivo di abitanti. Si ricordi 
infine che codesto addensamento tende realmente a rallentare 
in Russia e che il suo contingente all'emigrazione la Russia lo dà 
in proporzioni sempre crescenti. 

Ma ciò non ostante il prof. B. ha citato l'aumento progressivo 
della popolazione russa accanto a quello dell’Unione americana: 
ravvicinamento non troppo opportuno, mi sembra, anche sotto il 
punto di vista della potenzialità dei due Stati. Tre o quattro cen- 
linaja di milioni d'abitanti non potranno forse alterare gran fatto 
le prospere condizioni economiche dell’Unione, sia per la vasta 
superficie in parte ancor vergine del suo territorio, sia per la 
forza produttiva di quel grande paese. Per la Russia non oserei 
dire il medesimo, anche se vi si aggiunga il territitorio asiatico, oc- 
cupato per una parte non lieve, come l’europeo, dai geli e dalle 
steppe. 

In conclusione il meglio che possa augurarsi a queg:i Stat 
d'Europa, dove l'incremento progressivo della popolazione è so- 
verchiv, si è che cessi di esserlo e diventi norma/e. Quanto poi 
all'Italia che cosa può meglio convenirle ? Avvenga o non avven- 
ga ciò che abbiamo augurato, io dico ch’essa non ha noalla a 
temere; non nel primo caso perchè il rapporto che oggi esiste fra la 
sua popolazione e quella delle altre nazioni non verrebbe affatto 
modificato; non nel secondo perchè l'altrui malessere potrebbe 
anche tornare a suo vantaggio, e perchè resta in ogni modo 
provato che le nazioni più feconde d'Europa riversano di già 
e seguiteranno a riversare in gran parte negli altri continenti 
l'eccesso della propria popolazione. Laonde anche sotto quest’as- 
petto le odierne proporzioni fra il numero degli abitanti dei va- 
ri Stati sul suolo europeo non potranno subire un mutamento 
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profondo, salvo il caso, s'intende, che si abbia presso qualcuno di 
essi, come vedemmo per la Francia, un movimento anormale 
per insuflicienza. Ma questo non è il caso dell’Italia. 


IX. 


Se non che sorge quì necessariamente un’ ultima questione, 
che occorre affrontare. Potrà la grande emigrazione degli altri paesi 
diminuire per un altro verso l’importanza dell'Italia, la quale 
non ha ancora possedimenti coloniali che meritino questo nome? 
lo per parte mia non partecipo neppure a questo timore e 
credo che il consiglio datoci dal Beloch di andar cercando oltre- 
mare quello spazio d'espansione che ci è negato in Europa, noi 
lo stiamo mettendo in pratica da parecchio tempo. È noto infatti 
che l'Italia si va espandendo a suo modo da un pezzo, e piglia larga 
parte all'emigrazione europea, e se non ha grandi possessi co- 
loniali, conta tuttavia molte colonie di carattere speciale, che 
fin d'ora contribuiscono e in seguito sempre megliocontribuiranno 
a procurarle influenza e prestigio. 

Su questa faccenda dell’emigrazione le cifre statistiche officiali 
son dicono forse tutta la verità, perchè non è facile stabilire e 
conservare esatta distinzione tra l'emigrazione propria e la (empo- 
ranea, tra gli emigranti e i viaggiatori, come non è agevole tener 
conto esatto non tanto degli emigranti partiti dai porti italiani e 
su navi italiane, quanto di quelli, e son forse i più, che se ne vanno 
per la via di terra e s’'imbarcano in porti stranieri e su navi 
straniere (1). Con tutto ciò le statistiche officiali ci dicono che nel 
1881 vivevano fuori d'Italia 1,032,292 cittadini italiani, e che tra 
la fine del 1881 e la fine del 1886 l'emigrazione propria e la 
temporanea, quasi ugualmente importanti per la forza numerica 
permanente delle nostre colonie all'estero, hanno raggiunto, prese 
insieme, la cifra di 802,702 persone. Io perciò credo, nè sono il 


(1) L. Bopio. Sull'emigrazione degli Italiani all'estero. Dal rendiconto della 
seduta del 2 Giugno del Consiglio del commercio, p. 141-147. 
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solo a crederlo, che non ci si discosti dal vero supponendo che oltre 
due milioni di cittadini italiani rappresentino oggi l’Italia nei vari 
continenti: cifra notevolissima e superata soltanto dall'Inghilterra 
e dalla Germania. La Francia, ad esempio, come appare da una 
re-*ente statistica, non annovera, disseminati negli Stati esteri € 
uclle sue grandi colonie, più che 662,126 cittadini. 
Primeggiano fra le altre nostre colonie, non computando As- 
sab e Massaua, quelle di Tripoli di Barberia; di Susa, Goletta € 
Tunisi, in Tunisia ; di Cairo e d'Alessandria in Egitto ; di Scutari, 
Trebisonda, Smirne, Aleppo, Beirut, Tripoli di Soria, Larnaca di 
Cipro, e Rodi in Levante; di Buenos Ayres e della Plata nell'Ar- 
gentina; di La Paz, Montevideo nell’Uraguay; di Callao e Lima 
nel Perù; di Valparaiso nel Chili; di Porto Alegre e Rio de Ja- 
neiro nel Brasile; di New-York e S. Francisco negli Stati Uniti; 
di Marsiglia, Barcellona, Bukarest, Galatz, Giannina, Salonicco, 
Costantinopoli e Odessa in Europa. Le scuole, le società di be- 
neficenza e di mutuo soccorso, gli istituti italiani di varia na- 
tura, la celebrazione di feste e ricorrenze patriottiche, le rela- 
zioni commerciali e altri potenti legami colla madre patria vanno 
ognora crescendo nelle suddette colonie di numero e d'importanza. 
E frutti non dubbi per il lustro e la ricchezza dell’Italia se 
ne potranno trarre, ove crescano del pari. l’operosità e la pro- 
tezione dei consoli, e lo spirito d’intraprendenza di coloro che 
possono coi capitali e colla produzione assistere e rendere utili gli 
emigranti poveri, iquali costituiscono purtroppo la maggioranza. 
Tanto meglio se a tutto questo si aggiungerà l’azione del governo, 
diretta da un lato a meglio regolare e organizzare con apposite 
leggi l'emigrazione, dall'altro a stringere sempre più solidamente 
i vincoli dei coloni colla patria lontana, intento non difficile a 
conseguirsi, se si considera che i nostri connazionali all’ estero 
raramente si lasciano sfuggire le occasioni propizie per dimo. 
strare il loro affetto all'Italia, che moltissimi mandano in Italia 
i loro risparmi, moltissimi vi ritornano dopo aver fatto fortuna. 
Le nostre colonie insomma non sono ingrandimento dello Stato 
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e del territorio nazionale, ma si possono definire nuclei di po- 
polazione nazionale in paese straniero. E questi nuclei, purchè si 
conservino in rapporto abbastanza intimo colla madre patria, 
hanno grande valore, perchè possono fornire egregi proventi 
economici, perchè sono un'affermazione della vitalità nazionale, 
perchè debbono servire a diffondere e convalidare il prestigio 
del nostro paese, perchè infine col crescere e col propap<arsi 
son forse destinati a tradurre in realtà molte e liete speranze 
d'ordine politico. - So bene che la miseria e la depravazione dei 
più annebbiano per ora in alcune delle nostre colonie così rosee 
speranze. Ma certi mali non sono davvero senza rimedio. Il ri- 
medio sta nel lento ma sicuro sviluppo dell'attività, della ricchezza 
e del carattere nazionale (1). 

Per altro, come ho già accennato, la nostra emigrazione 
è ben lungi dal pareggiare l'inglese e la tedesca. Ma in compenso 
essa non è inferiore a nessun'altra, compresa la slava che è mi- 
nima, e ha questo di speciale, che là dove è diretta in mag- 
giora copia, quivi tende prevalere sulle altre tutte. L'America 
del nord, a cui son rivolte a preferenza l'emigrazione tedesca, 
l'inglese e quella in genere di tutte le genti germaniche, è 
trascurata dai nostri connazionali, che preferiscono il sud, dove 
più facile riesce loro guadagnar terreno sulle altre genti latine, 
la cui odierna emigrazione è di molto inferiore alla nostra. Così 
anche, per un altro esempio, Tunisi è soggetta al protettorato 
della Francia, ma la più numerosa e fiorente delle colonie eu- 


(1) Sui guai che si deplorano nelle cause, nei modi e negli effetti del- 
l'emigrazione italiana veggansi gli articoli, di colore un po’troppo oscuro, 
se vogliamo, che nel Popolo romano del 20, 21 e 23 Asosto 1888 ha pub- 
blicati Leone Carpi, autore altresì d'un libro sull'Emigrazione italiana tip. 
Civelli 1869), di un’opera Delle colonie italiane ali’estero (Società tip. lom- 
barda 1874) e di un lavoro dal titolo L’emigrazioue illustrata (tip. del Po- 
polo romuno. Roma 1878). Veggzasi pure la bella Relazione dell'on. De Zerbi 
sul disegno di legge per l'emigrazione, presentato alla Camera dal ministro 
Crispi nella seduta del 3 Magzio 1888. 
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ropee è quivi l'italiana. Il nostro governo, che, a quanto sembra, 
comincia a preoccuparsi realmente del modo di-regolare l'emigra- 
zione, dovrebbe tener conto di questi fatti, senza tuttavia trascura- 
re i nuclei che già si sono formati o accennano a formarsi altrove, 
in Africa, in Asia ed iu Australia. | 

È insomma evidente che a una certa espansione di speciak 
natura, fuori dei propri confini, l’Italia è trascinata anche suo 
malgrado, da una vitalità che non le si può contestare. Quanto 
ai possessi coloniali, veri e propri, l’Italia mostra ha già dato 
prova di volersene procurare. Soltanto non ha trovato per ora 
la strada migliore, o per lo meno l'audacia e il senno non 
furon parì al desiderio. Ma sarebbe mancanza di patriottismo dispe- 
rar del futuro. 

Non va infine taciuto un altro mezzo di espansione territoriale 
e numerica, su cui l’ Italia ha diritto di contare quandochessia non 
meno che sui possedimenti coloniali:il riacquisto, intendo, di quelle 
terre che, se non fanno parte integrale dello Stato, appartengono 
tuttavia alla nazione italiana e si trovano col regno in continuità 
geografica ed etnogratica. Si tratta di un altro milione e mezzo di 
italiani, che una previdente e paziente politica, o il naturale 
sviluppo delle relazioni estere (com’ebbe a dire in una sua for- 
tunata lettera R. Bonghi), e il credito e la forza organica del 
regno riuniranno forse alla patria prima e meglio che la forza € 
la ragione delle armi. ria 

Ma non sta soltanto nel numero, dirà taluno, la differenza tra 
l'emigrazione transoceanica delle stirpi germaniche e l'italiana. È 
propriamente l'eccesso della popolazione che l’ Inghilterra, la Ger- 
mania, e gli Stati scandinavi mandano, con ogni maniera di aiuti 
e d’appoggi, di là dall’ Oceano. In Italia invece non la pressione 
della popolazivne nè la mancanza di lavoro, ma la speranza di meno 
scarsi guadagni, l'intenso desiderio di migliorare la propria sorte, 
per ragioni diverse tutt'altro che liete, e non di rado il traffico e le 
bugiarde promesse degli arrolatori e degli agenti di emigrazione, 
sono i motivi che spingono più di frequente una parte degliabitanti, 
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e specialmente .gli operai e i contadini, non d'altro provvisti che 
di fallaci illusioni, lungi dalla patria. Un movimento consimile trae 
continuamente migliaja di persone dalle piccole città e dai co- 
muni rurali verso i grandi centri. Basterebbe, suol dirsi da pa- 
recchi, che lo Stato si dedicasse di proposito al miglioramen- 
to materiale e morale delle classi operaje ed agricole, perchè 
ambedue i movimenti si arrestassero o per lo meno tendessero ad 
attenuarsi. L' Italia inoltre, si aggiunge, non ba ancora posto mano 
all’ impiego e allo sviluppo di tutte le sue forze produttive. Tristi 
in particolar modo sono le condizioni dell'agricoltura nazionale. Le 
bonifiche e i miglioramenti che dovrebbero e potrebbero introdursi 
non son nè pochi, nè lievi ; i latifondi son tutt’ altro che scomparsi ; 
la piccola proprietà langue sotto il peso delle imposte; molte migliaja 
di ettari di terreno sono in possesso del demanio; e ad accrescere i 
guai si aggiunge la crisi agricola, che dura da anni e che dipende 
da molteplici ragioni economiche non facili a rimuoversi nè a supe- 
rarsi. Meglio sarebbe che ad alleggeriretutti questi guai fossero rivolte 
quelle braccia che l’Italia perde per l'emigrazione. - Tutto ciò è vero in 
gran parte: ma d'altro canto è vero altresì che l’Italia va lentamente 
progredendo nel desiderato sviluppo delle proprie risorse. Il che vuol 
dire che le forze che restano nel paese sarebbero sufficienti a rag- 
giuogere anche più rapidamente lo scopo, se il bilancio dello Stato 
permettesse di promuoverle e di ajutarle più profittevolmente che 
non si faccia. Una buona finanza occorrerebbe piuttosto all'Italia, e 
l’opera e i consigli della gente sollecita del ben pubblico dovrebbero 
esser diretti a ottenere questa buona finanza, economa e oculata, 
anzichè ad impedire un’emigrazione, di cui son maggiori i vantaggi 
che i danni. I lagni infatti e i timori di certuni a questo proposito 
possono ben dirsi ingiustificati ; imperocchè, se prendiamo la media 
annua dell’eccedenza dei nati sui morti in Italia, pari o superiore, 
come gia si vide, in questi ultimi anni all’ 1 per cento e la pa- 
ragoniamo con la media dell'emigrazione propria, ch' è di un emi- 
grato sopra 400 abitanti (2 e mezzo per mille), è ovvio riconoscere 
che la proporzione fra quei che partono e quei che restano, ri- 
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spetto all'aumento annuo della popolazione, non è tale da sco- 
mentare (1). { primi stanno ai secondi come uno a quattro, di 
guisa che mentre, ad esempio, per l’eccesso delle nascite la popo- 
lazione si accresce di quattromila individui, emigrano soltanto mille 
persone. Addirittura consolante è poi il paragone con altre nazio 
ni. Proporzionalmente superiori all'emigrazione dell’ Italia sono 
quelle delle Isole britanniche, della Germania, della Svizzera, del- 
la Svezia, della Norvegia, della Danimarca, e del Portogallo; e 
la statistica delle immigrazioni attenua generalmente i risultati 
della statistica dell'emigrazione, ma non li distrugge (2). Il che 
conferma ancora una volta la tesi da me sostenuta, che nei più 
civili paesi d’ Europa il numero degli abitanti non può seguitare 
a crescere in modo anormale, cioè non proporzionato all'aumento 
progressivo delle sussistenze, senza riversarsi fuori dei confini dei 
varî stati. L’ Italia contemporanea si troverebbe anzi, sotto questo 
aspetto, in una condizione quasi direi privilegiata di fronte ad 
altre nazioni più ricche e più potenti, che camminano da un pezzo 
sulla via del progresso economico, essendo entrata dopo di esse 
in codesta via e avendo quindi pieno diritto di ripromettersi, in 
forza del sempre crescente sviluppo del lavoro e del reddito na- 
zionale, una densità di popolazione maggiore della presente, sì da 
uguagliare a ragion d'esempio quella del Belgio e dell’ Olanda, 
senza per questo rinunziare a una saggia espansione coloniale e 
a quel supremo interesse politico ed economico che hanno gl'Ita- 
liani, come altri disse, di conservare, coltivare e diffondere la pianta 
etnografica italiana in tutto il mondo. - Ma prima di consolarsi così 
facilmevte, dirà taluno, occorre anche non dimenticare la inegua- 


(1) Bodio. Sull'emigrazione degli Italiani all'estero, p. 135. 

(2) Veggansi nel Bulletin de l'Institut international de statistique 1836-87, 
gli articoli intitolati: Dell'emigrazione dall'Italia comparata a quella che av- 
viene da alcuni altri Stati europei. - È vero per altro che nel 1887 l'emi- 
graziono italiana ha superato di molto la. media degli anni precedenti, mo- 
dificando così le proporzioni coll'emigrazione degli altri Stati. Resta noD- 
dimeno a vedere se il movimento ascendente seguiterà negli anni avremre. 
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glianza e la sproporzione che v’ha in certi fenomeni economici tra 
le varie parti d'Italia. La densità della popolazione, la tendenza a 
emigrare, le cause molteplici del malessere sociale, variano oltre 
misura da una regione all’altra. Ed è vero anche questo, e stabilir 
l'equilibrio dev'essere senza dubbio uno dei problemi economici, che 
la nuova Italia è chiamata a risolvere. Ma chi oserebbe affermare 
esser questo un problema insolubile ? 


X. 


Da ultimo, prima di conchiudere, per la questione importan- 
tissima dell’ incremento progressivo e indefinito della popolazione 
potrei anche mettere a profitto i risultati della speculazione filoso-. 
fica. Ciò mi offrirebbe il destro di opporre ai credenti in codesto 
aumento indefinito certe dottrine che hanno acquistato oramai una 
qualche importanza nella teorica della popolazione ; le dottrine in- 
tendo, della filosofia positiva. Potrei ricordare che Spencer e i suoi 
seguaci, fondandosi su ragioni biologiche, psicologiche, sociologiche 
ed etiche, ritengono che meta, comunque lontana, dell'umanità ri- 
spetto al problema della popolazione sia un equilibrio costante tra le 
nascite e la mortalità, tra la fecondità della specie e i mezzi di sus- 
sistenza, tra la natura dell’uomo e le condizioni del viver suo; un 
equilibrio nel quale, scomparsa la pressiune della popolazione coi 
mali che l'accompagnano, la lotta per |’ esistenza avrà fine. Potrei 
dire che, sebbene questa meta sia per gli stessi sociologi assai lon- 
tana (Spencer infatti sembra voler assumere unità secolari di tempo 
a somiglianza dei grandi periodi tellurici e astronomici), e sebbene 
prima di giungere all’ equilibrio non sia esclusa la probabilità di 
nuove e terribili lotte, sarebbe tuttavia stoltezza sostenere che ad 
ogni costo in codeste lotte ulteriori debba toccare la peggio all'Italia, 
quando invece i fatti provano ch'essa ha ripreso con molta vivacità 
il cammino in avanti e i suoi destini accennano sotto tutti gli aspetti 
a migliorare. i 

Se non che la teorica dell'equilibrio costante, la quale è parte. 
della vasta dottrina deli’equilibrazione universale, che Spencer ha 
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proclamato essere la meta a cui tende l'evoluzione umana, contiene 
senza dubbio in sè qualche cosa di sistematico, di teleologico, di me- 
tafisico. Essa non è neppure concordemente accettata da tutti i s0- 
ciologi, sia che la si faccia dipendere, seguendo Spencer, da una 
regione puramente biologica, vale a dire dalla diminuzione della 
fecondità umana, che sarebbe in antitesi collo svolgimento delle fa- 
coltà intellettuali e col lavoro cerebrale, sottraendosi alla gemesi la 
maggior quantità di sforzo e d'attività necessaria all’ integrazione 0 
individuazione ; sia che la si faccia piuttosto derivare da motivi di 
ordine sociologico, quali sarebbero la previdenza, la limitazione vo- 
lontaria e il ritegno morale. Il nostro Vanni, che, conciliando il si- 
stema biologico dello Spencer colle speculazioni sociali del pen- 
siero tedesco, ritiene che la teorica della popolazione sia di do- 
minio non esclusivamente biologico, ma altresì sociologico, ha pro- 
posta e difesa appunto questa seconda opinione (Op. cit. Saggio I. 
Teoria biologica e teoria sociologica della popolazione). Ma con ciò 
non è riuscito a prevenire le obiezioni di quei sociologi, i quali 
combattono la teorica dell'equilibrio costante in nome della dottrina 
stessa dell'evoluzione umana, stante che l'equilibrio sarebbe cessa- 
zione della lotta, ossia della ragione suprema del progresso sociale. 
Mi è grato anzi citare a questo riguardo uno scritto assai pregevole 
dell'avv. Gustavo Bonelli - La morule e il diritto come elementi inte- 
granti dell’organismo sociale, p. 25, 26, e nota 2. Estratto dalla Ri- 
vista di filosofia scientifica. Serie 2.* Anno V, Vol. VI. Maggio 1887. - 
La questione è dunque tutt'altro che chiusa tra coloro stessi che l’han- 
no creata. Ond' è che io, sia per l’ incertezza delle moderne dottrine 
sociologiche su questo punto, sia perchè non intendo discostarmi 
dall'esame dei fatti ed esporre teorie che per quanto belle pur sempre 
trascendono i limiti dell'esperienza, sia infine perchè il futuro di cui 
ci occuperemmo è troppo lontano, non insisterò d’avvantaggio sul 
presente argomento. Ho voluto soltanto darne un cenno, perchè 
meglio si veda quanti aspetti diversi offre il fenomeno della popols- 
zione, e come non bastino i soli calcoli statistici per uno studio così 
complesso, per un problema così arduo. I calcoli statistici servono 


È L’AVVENIRE DELL'ITALIA 541 


soltanto a determinare e a chiarire i fatti presenti e passati, sia nel 
campo economico, sia nel politico. Ma non bastano più quando di 
questi fatti si vogliono ricercare le ragioni, e tanto meno quando si 
vuole spinger lo sguardo nel futuro. La teorica della popolazione, 
come ho detto fin dal principio, è destinata ad avere una grande im- 
portanza nella storia economica e civile dei popoli, e quindi anche 
nella loro storia politica, ma per servire di scorta o di commento, 
non mai per costituirne l’unica spiegazione, altrimenti si corre 
il rischio di cadere nel sistema e di architettare dei preconcetti. 

Ma è tempo oramai coe veniamo alla conclusione. 

To dico che se il popolo italiano fosse predestinato a di- 
ventare un pigmeo di fronte ad altri popoli d'Europa, sarebbe 
inatile aver ricostituita l'unità della patria, dappoicbè la pro- 
sperità e la potenza, che dalle sue nuove condizioni l’Italia si 
ripromette, dovrebbero per un altro verso andare in fumo. For- 
lunatamente nè i primi fatti, nè i primi indizi giustificano si- 
milì profezie; ma in ogni modo il popolo italiano deve ben guar- 
darsi dall’acquistare la convinzione, che sieno vane le sue aspi- 
razioni, vani i suoi conati verso una grandezza, ch'ei dovrebbe 
considerare come perduta per sempre. E fama che il popolo 
etrusco dovesse in parte alla singolare credenza, che la sua 
durata era circoscritta dentro limiti predestinati,(1) la rassegnazione 
con cui lasciò disperdere o trasformare dai Romani la propria 
civilta. Guai se nel popolo italiano avesse a penetrare una ras- 
segnazione della stessa natura, e al pregiudizio religioso degli 
Etruschi gl’'Italiani sostituissero un pregiudizio scientifico! Qual- 
siasi scritto che valga ad insinuare in essi questo falso ed esi- 
ziale sentimento della propria inferiorità, anche se muova dalla 
buona intenzione di additare ur pericolo, dev'essere, secondo me, 
combattuto, ora che la nuova Italia si va lentamente ma vigo- 
rosamente formando, e La bisogno sopratutto di contidare nelle 
proprie forze e nei propri destini. - Egli è perciò ch'io credetti op- 
portuno rilevare l'articolo del prof. Beloch e dissipare i timori 
che la lettura di esso, in uno dei più accreditati periodici italiani, 


avesse potuto suscitare nei men fiduciosi. 


ARTURO GALANTI. 
(1) Censorino, De die natali, XVII, 5 sa. 


ALCUNI PENSIERI CIRCA L'INSEGNAMENTO B LO STUDIO DEL GREGI 


NEI GINNASII E NEI LICEI D'ITALIA (1). 


« Conviene egli che l'insegnamento e lo studio del Greco sia 
oggidì, neGinnasi e ne’Licei ‘d’Italia, mantenuto vivo ed obbliga- 
torio, oppure che sia lasciato in tutto od in parte facoltativo, op- 
pure che sia abolito ? » — Ecco la questione che si agitò e si agita 
tuttavia fra noi, questione che parrebbe indegna degl'Italiani, se 
buone ragioni non sottostassero nel fondo, valevoli a giustificarla, 
e intorno alla quale ho io raccolto alcuni pensieri che, facendo eco, 
lo spero, a quanto sta riposto nella coscienza di molti e molti altri 
italiani, potranno tornare non inutili, manifestati al pubblico, alla 
causa di cui si tratta; 

poca favilla gran fiamma seconda ; 
forse diretro a me con miglior voci 
si pregherà perchè Cirra risponda. 
(Dante, Par. I.) 

I. Dissi che quella questione parrebbe, a primo aspetto, inde- 
gna degli Italiani. Mi verrà questo, io penso, facilmente accordato 
da chiunque per poco rifletta e consideri : 1) che nelle più colte 
nazioni d'Europa il greco è oggidi fortemente studiato, 2) che, sé 
ci sono delle ragioni, per queste nazioni, di così studiare il greco, 
non si vede perchè quelle stesse ragioni non debbano valere an- 
che per noi italiani, 3) che, oltre alle generali e comuni ragioni di 
studiare il greco, noi italiani ne abbiamo delle particolari e tutte 

(1) Stavo per correggere le bozze di questo lavoretto quando ne! fasci- 
colo 1-15 Settembre 1888 della Cultura vidi l'appunto critico fatto all'opu- 
scolo La difesa del Greco di Ernesto Pranzetti. - Roma, Loescher, 1888 in 8 


p. 22, e godetti di non essere nè il solo nè il primo alla nobile impresa. (Nola 
dell’Autore). 
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nostre proprie. Queste sono : a) l’essersi già in non piccola parte 
d'Italia (Magna Grecia) parlato il greco, è) l'avere avuto, questa 
parte d’Italia, non piccola parte nello sviluppo della cultura e let- 
teratura greca, bastando, a provar questo, accennare le scuole filo- 
sofiche, Pitagorica ed Eleatica, i retori ed i sofisti di Sicilia, e il 
bucolico Teocrito, c) l'avere la greca favella cotanta parentela ed . 
affinità colla latina e coll’italiana, vuoi per l'etimologia delle pa- 
role e vuoi per la sintassi, non essendovi, si può dire, eletta frase 
latina ed italiana, che non si trovi anche nel greco, d, l'avere avu- 
to la greca letteratura e cultura, tanta efficacia e tanta parte nella 
latina ed anche nell’italiana, indirettamente, per mezzo del latino, 
e direttamente all’epoca della presa di Costantinopoli, allorchè si 
vide in Italia come risorta la Magna Grecia, tornata in fiore l’ele- 
gante latinità, ritemprate a nuovo gloriosissimo corso le lettere 
italiane. — Ora tutte queste ragioni ci fanno, rispetto alla cosa di 
cui si tratta, una nazione privilegiata di fronte alle altre, le quali 
dovrebbero, nella triste ipotesi che noi italiani smettessimo o molto 
o poco lo studio del Greco, dovrebbero, dico, far luna delle due, o 
smetterlo esse pure, o chiamarci mal consigliati, e noi saremmo 
nel primo caso (che non avrà sicuramente luogo, e si può dirlo a 
prior) colpevoli di aver defraudato per parte nostra l’universale 
cultura di tutto quel prò che può trarre anche oggidì dal greco, 
nel secondo rimarremmo coperti d’indicibile ignominia. 

Queste che ho accennate sono, come dissi, ragioni belle e 
buone che debbono valere in modo specialissimo per noi Italiani a 
sostenere presso di noi quanto più si possa l'insegnamento e lo 
studio del Greco. Ma altre ragioni ci sono ancora le quali, come 
fu pure accennato, se valgono, al proposito, presso le altre nazio- 
DI, quanto sì vede che valgono, debbono certamente valere anche 
presso di noi. Queste ragioni si possono ridurre alle seguenti: 

1.) L'essere la greca la più perfetta favella che sia mai esi- 
stita, e che nello studio comparativo delle lingue sommamente 
importa che sia conosciuta. 

2) L'adoperarsi che si fanno tanti e tanti vocaboli grecì o 
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derivati dal greco ne’'diversi rami dello scibile umano, vocaboli 
de’quali per molti rispetti giova grandemente che si conosca ilsi- 
gnificato etimologico ; 

3) L'essere stati i Greci che primi circoscrissero e determi: 
narono pressochè tutti i diversi generi letterarii e le diverse scien- 
ze, dando a ciascuno ed a ciascuna sue leggi e sue forme, e la- 
sciandoci di ciascuno e di ciascuna, opere stupende, alle quali 
deve ricorrere chiunque voglia ravvisare e raccogliere di questo 
e di quel genere letterario, di questa e di quella scienza, la ge- 
nuina ed originale natura; 

4) L'avere la lingua e la letteratura greca avuto storica- 
mente tanta possa e tanta parte nell’universale incivilimento e 
nella universale cultura, avendo avuto il popolo Greco in questo 
una missione provvidenziale tutta sua propria, cosicchè le nazioni 
tutte d'Europa o direttamente, o indirettamente per mezzo del la- 
tino, derivarono dal Greco elementi e fattori considerabilissimi di 
loro cultura e letteratura. L'albero di questa cultura e letteratura 
ha buona parte di sue radici profondamente internate nel terreno 
greco. Fate che da queste radici non fluiscano più gli umori al 
tronco dell'albero, e vedrete la chioma di questo tristamente in- 
giallire ; 

5) Il fatto che le versioni delle opere letterarie non ponno 
mai a pezza raggiungere tutti i pregi dell’originale ; poni la Divi- 
na Commedia tradotta in qualsivoglia lingua. Di qui la necessità 
di studiare una lingua (e nel nostro caso la lingua greca) per po- 
ter pienamente gustare e dirittamente estimare le opere scritte 
nella medesima; 

6; Lo strettissimo nesso che congiunge insieme, facendone 
come una cosa sola, la greca letteratura e la greca istoria e civiltà, 
per modo che non sì può questa pienamente conoscere ed estima- 
re senza la conoscenza di quella, stante che, come fu già accen- 
nato, la precipua missione provvidenziale del popolo greco fu ap- 
punto quella della lingua, delle lettere, delle scienze e delle arti, a 
vantaggio di tutta l'umanità ; 
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7) L'essere finalmente l'insegnamento e lo studio del greco 
una ginnastica nobilissima ed utilissima, sia per l’intelligenza e 
sia pel gusto artistico. | 

Ed ora, giunto a questo punto, io non dubito asserire che non 
può proporre l’abolimento dell’insegnamento e dello studio del gre- 
co nei ginnasiie nei licei d’Italia se non chi voglia l’avvilimento e 
il deterioramento di nostra nazione. Asserisco di più che (questo 
insegnamento e questo studio non dee fra noi lasciarsi nè in tutto 
nè in parte facoltativo. | 

Non in tutto facoltativo perchè, come non può uomo inva- 
ghirsi di cosa che non conosce e della quale non ha saggio alcuno, 
e alla quale non c’è forza che lo inviti e il tragga, così i nostri gio- 
vani che nulla saprebbero del greco nè per ammaestramento nè 
per esperienza, e che a studiarlo non sarebbero invitati e tratti nè 
da persone nè da cose, o lo sarebbero assai poco, punto non si cu- 
rerebbero di darsi a studiare il greco, eziandio per la ragione che 
di tanti altri studii sono già carichi e che tante altre cose più da 
vicino li toccano e tirano col far loro sentire una più immediata 
utilità. | 

Dico di più che neppure in parte sembra convenire che sia 
lasciato facoltativo nelle nostre scuole classiche l'insegnamento e 
lo studio del greco. In due principali maniere infatti si potrebbe 
Il- greco, in dette scuole, in parte lasciare facoltativo e in parte 
tenere obbligatorio, ma nessuna di queste due maniere sembra 
punto plausibile. Vediamolo. 

1) Si potrebbe porre obbligatorio nella 4° e 3* ginnasiale e 
facoltativo nel Liceo, modificando soltanto in questo gli attuali. 
programmi scolastici. Questa maniera, dico, non sembrerebbe plau- 
sibile, perchè l'insegnamento di due soli anni ai giovani della 4* 
e 5° ginnasiale non può condurli a tale segno da invogliarli efli- 
cacemente del greco, gustarne i capolavori, trarne tutti quei van- 
taggi che se ne devono trarre, vuoi per la etimologia, e vuoi in prò 
dell'Italiano. Poi si sà che ogni studio, e questo in modo partico- 
lare, esige fatica e sudori, dal che rifugge naturalmente l’uomo e 
specialmente il giovane. Quindi è che, finito il ginnasio, ben pochi, 
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mancando gli stimoli a studiare il greco e cresciute le materie de- 
gli altri studii, continuerebbero nel Liceo a studiare il greco, il che 
sarebbe grave danno ed onta d’Italia. 

2; Si potrebbe, fatta distinzione fra quello che diciamo sto- 
ria ed esempii (tradotti in italiano) della letteratura greca, e quello 
che diciamo lingua e grammatica greca, prescrivere come obbli- 
gatoria l'una di queste cose e lasciare facoltativa l’altra. — Anche 
questa maniera non sembra punto plausibile perchè, se da una par- 
te lo studio solo della lingua e della grammatica greca sarebbe 23- 
sai arida cosa e neppure si potrebbe far bene senza l'appoggio de- 
gli autori, dall'altra il solo studio della storia letteraria e quello 
degli autori, assaggiati soltanto nelle versioni che se ne hanno, 
sarebbe una cosa molto incompleta, non potendo a pezza le. ver- 
sioni, per ripeterlo, raggiungere tutti i pregi dell'originale. Man- 
cherebbe inoltre l'utilità del conoscere le etimologie ed i costrutti 
sintattici del greco. 

Resterebbe dopo ciò a vedere se, posto in tutto obbligatorio 
l'insegnamento e lo studio del greco nelle nostre scuole classiche 
non converrebbe restringerlo ad alcune classi soltanto. Qui avrem- 
mo due priacipali ipotesi. Si potrebbe cioè porre obbligatorio nel 
solo Ginnasio o nel solo Liceo. Nel primo caso si avrebbe uno sta- 
to di cose peggiore del già accennato, del porre il greco obbligato- 
rio nel ginnasio e facoltativo nel liceo; nel secondo caso si osserva 
chie sarebbe troppo tardi incominciare solo nel liceo lo studio del 
greco, e che, tanto gli alunni quanto i professorî di non molto buo- 
na voglia attenderebbero alle sole minuzie grammaticali e ai primi 
elementi dlel greco. 

Convien dire pertanto che l'onore e il vantaggio d'Italia ri 
chiedono che obbligatorio sia in tutto tenuto l’insegnamento e lo 
studio del greco nei nostri ginnasii e nei nostri licei, e che, stante 
la dimostrata sua grande importanza, nessuna sottrazione gli ren- 
ga fatta. 

Se non che quivi vengono a galla quelle ragioni che dissi po- 
ter giustificare la questione formulata al principio di questo lavoro, 
le quali ragioni, se mal non mi appongo, non sono che le seguenti: 
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1) Ammessa pure la grande importanza dell’insegnamento e 
dello studio del greco nei nostri ginnasii e nei nostri licei, l'espe- 
rienza dimostra che, ne'cinque anni che i giovani quasi forzatamen- 
te vi attendono, assai pochi progressi vi fanno, ed assai pochi 
vantaggi ne traggono, come dimostrano .le stragi che si fanno dei 
candidati agli esami di licenza liceale in questa materia ; 

2) Dopo avere i giovani speso con sì poco profitto tanto 
tempo nello studio del greco, escono dal liceo senza sapere una 
almeno delle più utili lingue moderne, non il francese, non il tede - 
sco, non l’inglese, non lo spagnuolo, il che veramente sembra uno 
sproposito e una sconvenienza. x 

A queste due ragioni risponderò : 

1) Che, rispetto alle lingue moderne si può benissimo rime- 
diare ponendo obbligatorio nelle tre prime classi ginnasiali l’inse- 
gnamento e lo studio di una qualsiasi (a scelta di ogni stabilimento) 
delle più interessanti lingue moderne, facoltativo nelle classi sus- 
seguenti (1); 

2) Che, provata l'importanza e l’utilità dell’insegnamento e 
dello studio del greco, il volerlo smettere 0 poco o molto perchè 
non se ne vedono i desiderati progressi e risultati, sarebbe come un 
voler cacciare tra le ferravecchie una macchina stupenda perchè 
dalla medesima noi non traggiamo quegli effetti che pur potrebbe e 
dovrebbe produrre. Non deesi forse, invece di mettere la macchina 
tra le ferravecchie, cercare di veder meglio qual sia il suo organi- 
smo e come abbiasi a maneggiare ? 

E quì precisamente, perchè stia intatto, com'è giusto, l’ono- 
re d’Italia, io mi sento in obbligo d’interpretare la questione for- 
“mulata e posta al principio di questo lavoro nel senso che con 
essa si esprima il desiderio di un metodo o modo d’insegnare e di 
studiare il greco che meglio allieti e faccia progredire i giovani 
€ che dia veramente quei vantaggi che dal greco si possono e si 
debbono avere, e di esporre il mio pensiero circa questo punto non 


(1) SI potrebbe anche domandare se le nazioni estere sieno poi tanto. 
$®nere dello studio di nostra bellissima favella. (Nota dell’autore). 
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mi periterò io già, colla fiducia di non essere il solo a pensarls 
com’io la penso, e colla fiducia che, completando altri la cosa, qual- 
che giovamento sia per venirne alla nostra cara Italia. Mi si per- 
doni tuttavia la forma, che, stante la natura e le circostanze del- 
l'argomento e la necessità di parlare conciso e breve, sarò per 
dare al'a mia esposizione. | 

IT. Dico adunque, seguitando, che, nè dalla 4* e 5° del Gionasio 
nè dalle tre classi liceali sembra conveniente che sia tolto l'inse- 
gnamento del greco, nè che a questo insegnamento sia fissato un 
tempo minore di quello che gli è attualmente assegnato, nè che 
sia lasciato anche solo in parte facoltativo. Quello che convien fare 
si è modificare il metodo che si tenne fin quì, di tale insegnamen- 
to, provare almeno, prima di nulla detrarre a questo insegnamento, 
se, conducendolo con altro metodo, approdi a migliori risultati. Ora 
io tengo per certo che questo metodo ci debba essere e ci sia real- 
mente, e che il principio sul quale dee basarsi (oltre al principio 
generalissimo del metodo didascalico, che è quello di condurre il 
discepolo dal noto all’ignoto), il principio, dico, sul quale dee ba- 
sarsi, sia questo che « si bandisca anchedall’insegnamento del greco 
il metodo aristotelico, il quale troppo dimora nell’astratto e nel 
formale, e tengasi tal metodo che ai ragazzi non si diano solo pa- 
role e forme vuote, ma cosa, idee, cognizioni utili ». — È nota l'av- 
versione che venne man mano crescendo negli animi contro il me- 
todo della filosofia Aristotelica, e perfino contro la sua logica, che 
pure è il capolavoro di Aristotele, a tale che nella prima metà del 
corrente secolo venne fuori un Hegel a volerla del tutto annullata. 
La ragione di questo fatto giace nell’accenmato difetto del troppo 
tenere i discenti sulla còlla delle astrazioni e delle forme inani, 
mentre hanno bisogno di appoggiare le une e le altre alle realtà 
degli enti. 

Se non che, « hoc opus, hic labor est ». Mi si dirà primiera- 
mente che io lancio troppo grave accusa su quanti insegnaron® 
finora il greco e anche attualmente l’insegnano, ne’nostri ginnasii ) 
licei, col dire che debbano lasciare il metodo formale e appigliarsi 
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al sostanziale. Mi si domanderà poscia come abbiasi ad applicare 
all'insegnamento del greco il principio formulato di sopra, di que- 
sto metodo sostanziale. 

AI primo di questi punti risponderò: 

1) Che non intendo davvero dire che proprio tutti abbiano 
finora sbagliato il mefbdo d’insegnare il greco nelle nostre scuole 
classiche, o che attualmente lo. sbaglino. É appunto per questo 
che dissi aver fiducia di non essere io solo a pensarla com'io la 
penso, circa la materia che ho qui tra le mani; 

2) Che tuttavia (e non può dirsi altrimenti, per quello che 
fu più sopra ragionato, essendosi da una parte dimostrata la ne- 
cessità e l'utilità dell'insegnamento e dello studio del greco e toc- 
cato dall'altra il fallire che tale insegnamento e studio fece finora 
generalmente ai giustamente desiderati ed aspettati effetti) si dee 
tenere che a molti e .molti (non ne cerco le cause, e voglio tenere 
tatti i miei colleghi non solo per iscusabili, ma ben anco per com- 
mendabili in quel tanto che fecero), sia realmente finora venuto 
meno il metodo nell’insegnare il greco, e, precisamente, abbiano 
essi tenuto un metodo troppo formale, senza unirvi sufficientemen- 
te quello che chiamo metodo sostanziale ; 

3) Che non varrebbe il dire che dello studio del greco sono 
i giovani stessi incapaci e malvogliosi, e che ad esser tali rispet- 
to a tale studio li porta l’ambiente generale, l'atmosfera dell’at- 
tuale società, pel bisogno che si ha di attendere ad interessi pre- 
senti ed immediati, anzichè a remoti ed indiretti, cagione per cui 
i giovani sono anche nelle scuole aggravati di tanti altri studii, 
oltre a quello del greco. Tale obbiezione dico che pon reggerebbe, 
a) perchè i giovani per sè sono, rispetto a chi li educa ed istruisce, 
anzitutto passivi, e la loro attività prende forma e tono da quello 
che tocca la loro passività. Toccata questa a dovere, a dovere si 
suscita quella ; è) perchè anche la società in generale deve, rispet- 
to al corpo docente della medesima, essere anzitutto passiva e ri- 
cever leggi, e non darle, quantunque le sia lecito far noti i suoì 
bisogni e i suoi desiderii, anche in fatto di istruzione. Ora, o l’ac-. 
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. cennato corpo docente fa male a prescrivere l'insegnamento e lo 
studio del greco (e vedemmo che fa anzi bene) oppure, se lo ba 
prescritto e tuttavia non approda ai desiderati effetti, convien dire 
che quell'insegnamento e studio non è condotto in modo da po 
tervi approdare; c) perchè non dobbiamo tenere i nostri giovani 
di più ria natura che i giovani di parecchie altre nazioni d'Eu- 
ropa, i quali, studiando di buona voglia e con buoni risultati il 
greco, son pure aggravati di parecchie altre materie; d) finalmen- 
‘ te, perchè io so per esperienza che il potere de'nostri giovani è 
grandissimo anche nelle cose di studio, quando in queste abbiano 
chi bellamente ordini loro la materia, la gradui, la porga in modo 
dilettevole e tale da arricchire veramente la loro mente e il loro 
cuore. 

AI secondo punto risponderò col dire che il metodo da tenersi 
nell’insegnamento e nello studio del greco ne’ nostri ginnasii e nei 
nostri licei, dovrebbe essere, se mal non m’appongo, presso a poco 
il seguente, acciocchè si sostenga, vigoreggi e progredisca presso 
di noi il greco, e dia buoni ed abbondanti frutti. 

1. Si adoperi la pronuncia Erasmiana, come già si pratica, € 
si esiga sempre dagli alunni con gran rigore che facciano sentire 
gli accenti colà dove si trovano, sia perchè così porta la natura 
della lingua, già abbastanza diflicile, senza che si voglia renderla 
più difficile ancora, sia perchè molte sono le parole grecle le quali 
si distinguono dalla sola diversità dell’accento,-e sia finalmente 
perchè, se non esatti si hanno in mente vocaboli, non esatti si 
scriveranno quando occorre scriverli. Quell'’inglese, per. esempio,. 
che, studiando l'italiano si figge in mente agàlita invece di agilità, 
sbaglierà eziandio la scrittura di questo vocabolo. 

2. Per l'insegnamento e lo studio della morfologia si adoperi 
pure la grammatica di G. Curtius o quella di V. Inama od altra 
simile, ma non si stia gran fatto alle pure teorie, bensì facciansi 
apprendere le cose con uno stragrande esercizio di flessione, fa- 
cendo cantare e ricantare ai giovani declinazioni di nomi e pro- 
nomi, coniugazioni di verbi, derivazioni e formazioni di parole. Giù 


E LO STUDIO DEL GRECO EC. do 
giù per tutte le classi poi, anche quando si spiegano gli autori, sì 
facciano ripetere, su questa e quella parola, derivazioni e forme 
principali, specialmente le irregolari o anomale, infino a che l'inse- 
guante non sia sicuro che gli alunni abbiano quelle derivazioni e 
quelle forme alla mano, e, per lunghi e ripetuti esercizi, indelehi]- 
mente stampate nella loro mente. 

3. L'insegnamento e lo studio della stessa morfologia per» con- 
viene che abbia per sostegno e per base lo studio del vocabolario. 
Conviene cioè che si facciano apprendere ai giovani vocaboli greci 
col loro significato, quanti più si possa, cominciando dai più impor- 
tanti, quali sono quelli che anche nelle lingue moderne, e special- 
mente nell'italiana, si aduprano, parce detorta, nei diversi ramì 
dello scibile umano, od anche nel comune conversare. Ad ogni vo- 
cabolo poi si faccia anche dire quali altri vocaboli sieno affini di 
radice e di significato, sia nel greco istesso e sia nelle altre lingue, 
specialmente nella latina e nell'italiana. Si faccia anche dire di ogni 
vocabolo, se, e come concorra alla composizione di altri vocaboli, e 
quali sieno questi. E conviene poi che tutto questo studio cominci 
subito fin dalla 4* ginnasiale e prosegua giù per tutte le classi re- 
golarmente insieme col resto. 

4. E per far questa cosa ordinatamente, efficacemente, util- 
mente (e di quello che sono per dire non deesi credere che sieno 
ipcapaci gia gli alunni della 4* ginnasiale), subito, fin dalle prime 
lezioni, il professore della 4* ginnasiale tocchi alla sua scolares ‘a 
della grande importanza della lingua e della letteratura greca, dello 
scopo a cni mira il suo insegnamento e dee mirare il suo studio ; 
dica loro che ì Greci ebbero una missione provvidenziale specialis- 
sima in tutto ciò che risguarda l’utvana cultura, le scienze, le artì 
belle, missione per cui ebbero in dono la più perfetta delle umane 
favelle, stabilirono i diversi generi letterarii, diedero norme, leggi 
ed esempii stupendi per ciascuno di questi generi etc., e che, stante 
tutto questo, la lingua ela letteratura greca impressionarono ed 
informarono di sè la lingua e la letteratura latina e poi via via la 
lingua e la letteratura di tutte le colte nazioni, specialmente del- 
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l’Italia, e, in una parola, tutto lo scibile umano, a tale che, per la 
legge di continuità che governa tutte cose, è per noi indispensa- 
bile, se vogliamo partecipare alla corrente dell'umano incivilimen- 
to e dell'umana cultura, lo studio di quella lingua e di quella lette- 
ratura, indispensabile poi in modo particolare a noi italiani. 

5. Dopo di ciò lo stesso professore della 4* ginnasiale conver- 
rà che ai suoi alunni tocchi un poco della vastità dello scibile 
umano, dica loro che, quatunque non omnia possumus omnes, tul- 
tavia del medesimo scibile e delle sue parti è cosa buona che si 
abbia qualche idea, sia perchè a suo tempo possano essi giovani 
scegliere meglio quel ramo cui vorranno specialmente dedicarsi, e 
sia perchè, come anche suol dirsi, è cosa buona che di ogni canzo- 
ne se ne sappia una nota. Spieghi poi agli alunni che cosa s’intenda 
per definizione, come si divida in nominale ed in reale, e quanta 
sia l’importanza dell’una e dell'altra. Dopo di ciò converrà che mo- 
stri come la scienza delle cose cammina parallelamente e di pari 
passo colla scienza delle parole, e che, allo scopo di ordinar queste 
scientificamente esponga qual sia 0 quale potrebbe essere io sche- 
ma di un'enciclopedia universale, ordinata logicamente secondo i 
diversi rami o le diverse parti dello scibile umano. 

6. In ciascuna di queste parti dello scibile umano (compresi 
i titoli stessi delle medesime parti e il titolo del loro complesso, 
quello cioè, di enciclopedia) è, anche nelle lingue moderne, adope- 
rata una gran quantità di vocaboli greci o derivati dal greco. Que- 
sti vocaboli son quelli, come dicevo, che primi si devono fare ap- 
prendere, col loro significato, ai giovani, facendo anche su ciascu- 
no di quei vocaboli un po'di commento scientifico. Si appoggino 
poi sovr’essi principalmente le cose della morfologia greca, decli- 
nazioni, coniugazioni, derivazioni e formazioni di parole, esercizii 
ed osservazioni grammaticali. Dopo questi vocaboli gli altri. Anche 
le brevi proposizioni che si danno per esercizio a tradurre ai giovani 
dal greco all'italiano e viceversa, sarebbe bene fossero ordinate se- 
condo lo schema dell'enciclopedia universale, in proposizioni stori- 
che, matematiche, fisiche, ec., e, per quello che riguarda la flessione, 
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composte di vocaboli di flessione ‘regolare nella 4* ginnasiale, re- 
golare ed irregolare nella 5* e nel Liceo. 

7. Anche l'insegnamento della sintassi greca si modifichi, e si 
modifichi in modo da renderne -lo studio più facile e più proficuo per 
l'italiano. Si otterrà questo duplice intento se, fatto o preso un dei 
migliori trattati della siotassi della lingua italiana, glisi annetteran- 
no di nano in mano le corrispondenti maniere di costruire nella 
lingua greca, mettendo poi in un supplemento quelle particolarità 
della greca sintassi che nel precedente lavoro non trovassero con- 
veniente luogo. Le più elette maniere di dire, sia del latino, e sia 
dell'italiano, si trovano ampiamente usate in greco ; ché anzi, per 
quello che spetta a sintassi, si può dire che il greco si accostî di più 
all'italiano che al latino. Conviene che da questo sì tragga ogni 
possibile vantaggio per l'italiano. 

8. Una delle parti dell’insegnamento e dello studio del greco, 
specialmente nel Liceo, è la storia letteraria, non esclusa dalla me- 
desima la storia della filosofia e delle scienze. Conviene che questa 
storia sia trattata con ordine e con profonde e larghe vedute, toc- 
cando a quando a quando l'efficacia esercitata dai greci, sia in ge- 
nerale e sia in particolare per certi generi, vuoi sulla cultura e lct- 
teratura latina e vuoi su quella delle moderne nazioni, su quella 
d’lualia in particolare, notando eziandio i vantaggi che parecchi 
scrittori italiani ebbero dalla conoscenza del greco. Unitamente alla 
storia letteraria conviene che nel Liceo si studino gli autori e i 
più cospicui tratti dalle loro opere. Qualche autore e qualche tratto 
classico si potrà gia studiare nella 5* ginnasiale, ma il forte di tale 
studio conviene che si faccia nel Liceo e prosegua all'Università 
per tutti coloro che abbracciano la facoltà di lettere e di filosotia. 

9. Anche la maniera di studiare gli autori conviene però che 
sia modificata,e modificata in modo che tale studio diletu veramen- 
te ed istruisca i giovani al'italiano. Si ot*‘errà tale intento se questo 
studio venga condotto colle seguenti norme: a) Si faccia  prò delle 
versioni italiane che già si hanno degli autorigreci e, per ogni auto— 
re o tratto che si vorrà studiare o spiegare,si faccia leggere anzi- 
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tutto la versione italiana, facendovi sopra tutte quelle osservazioni 
filosofiche, storiche, mitologiche ed estetiche che si crederanno op- 
portune ; 6; fatto questo lavoro sulla versione, partendodal principio 
cheuna versione non può mai rasgiungere tutti i pregi dell'originale, 
si venga ad esaminare ed analizzare questo, allo scopo principalmen- 
te di compiere quello che si è già veduto e assaporato in parte nella 
versione. In questa maniera l’analisi del testo greco, le osservazioni 
filosofiche, la ripetizione delle forme principali e più irregolari dei 
vocaboli, segnatamente dei verbi, la ricerca delle parole affini di ra- 
dice o di significato a questa od a quell'altra che si ha lì sott'occhio, 
non saranno più cose che rechino tedio ai giovani e li inaridiscano, 
ma tutto cospirerà a più e meglio comprendere e gustare |’ autore 0 
il tratto che si ha tra mano. c) Non siano molti gli autori e le ope- 
re che ogni anno si prendono a spiegare in una classe, nè si pren- 
dano, di un autore o di un’opera, troppi pezzi staccati gli uni da- 
gli altri, ma piuttosto pezzi lunghi di seguito, ed anche avvenen- 
do che un’ opera non si spieghi sul testo greco dal suo principio, 
nè tutta di seguito, ma a tratti scelti quà e là, si abbia l'avvertenza 
di spiegare il complesso dell’opera stessa, di esporre quello che in- 
tercede fra i tratti che si scelgono ad essere studiati anche sul te- 
sto greco, facendone leggere, se basti il tempo, la versione italiana 
oppure esponendone il contenuto. Pongasi ad esempio, che io vo- 
glia co’miei giovani intrattenermi sopra una tragedia di Sofocle. 
Farò le seguenti cose: 1) Dirò qual sia l'argomento di quella tra- 
gedia, 2) Ne farò leggere la versione italiana di F. Bellotti, 3) Quan- 
do viene qualche tratto più cospicuo e magnifico lo esaminerò coì 
miei giovani anche sul testo greco, se questo non sia troppo diffi- 
cile, 4} Esaminato ed analizzato questo tratto farò prosegaire la let- 
tura della versione (oppure, trattandosi di certe altre opere, potrò 
anche contentarmi di esporre la serie delle cose che si dicono, fino 
a qualche altro cospicno e splendido tratto, degno che sia esamina- 
to e studiato anche sul testo greco, e così di seguito, fino alla fine 
dell’opera, illustrando il tutto con opportune ed utili osservazioni, 
storiche, filologiche, mitologiche ec. 
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10. Per più ragioni crederei opportuno che si permettesse ad 
un solo professore d’insegnare il greco e l’italiano, anzichè il greco 
e illatino, ne'nostri Licei; a) perchè più immediatamente l’inse- 
— gnamento e lo studio del greco torni a vantaggio dell'italiano, collo 
insegnamento e collo studio del quale può quello del greco, nel me- 
todo fin quì accennato, per non dire che deve, far come un corpo 
solo ; è) perchè le affinità dei vocaboli e dei costrutti sintattici fra il 
greco e il latino è cosa che gli alunni stessi ponno di leggieri ve- 
dere, laddove quello che più importa, ed è men facile ad osservarsi, 
sono le affinità fra il greco e l’italiano; c) perchè l'insegnamento 
del greco unito a quello dell'italiano tornerà indirettamente di gran- 
de aiuto al latino, e stabilirà un nesso maggiore fra queste tre lin- 
gue e letterature ; d) perchè così si terrà sempre alto e cospicuo lo 
scopo cui deve principalmente mirare lo insegnamento e lo studio 
del greco, e, a più forte ragione, quello del latino, il quale scopo si 
é quello di avvantaggiare i giovani nell'italiano. | 

11. Agli esami finali di ogni anno stia pure, colla prova orale, 
anche la prova scritta di greco, facile quanto si voglia e convenga, 
ma stia, essendo essa buono indizio per conoscere il profitto fatto 
dagli alunni e valido sprone a studiare durante l’anno. Anche nel 
corso di questo conviene che il professore di quando in quando, 
poni una volta per settimana, assegni agli alunni un lavoro da 
fare nella scuola stessa. Dico nella scuola stessa, perchè so per 
esperienza che a poco valgono i lavori di greco (versioni per lo 
più) che sì assegnano a fare fuori di scuola ai liceisti, per la 
semplice ragione che, o copiano da qualche libro, oppure fanno 
il lavoro alcuni pochi, passando poi la copia agli altri. Conviene 
quindi che il professore di greco nel Liceo assegni agli alunni ab- 
bondanti studii a farsi fuori di scuola, ma non, di regola, lavori per 
iscritto ove questi sieno versioni. Questi, come dissi, li faccia fare 
in iscuola, assicurandosi che ciascuno faccia da sè il suo lavoro, 
senza copiare; li corregga poi con tutto rigore ed esattezza fuori di 
scuola, dandone il voto sul registro o giornale scolastico, poscia di. 
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nuovo nella scuola distribuisca le pagine corrette, e faccia scrivere 
agli alunni sui loro quaderni la giusta versione. | 


Le cose sovraccennate (parecchie delle quali non dubito che 
‘sieno già praticate) non sono tanto considerazioni teoriche quanto 
suggerimenti dell'esperienza di ormai vent'anni. Al principio del 
mio insegnamento del greco fu grande il tormentare che io feci ì 
giovani e il tormentare che essi fecero me. Di mano in mano che, 
per quanto mi fu possibile, andai avvicinandomi al metodo toc- 
cato di sopra, andarono scemando gli urti e i malcontenti e al di 
d'oggi posso dire che poche resistenze trovo ne'giovani, e che 
questi acquistano discretamente anche nei greco. Ritengo quindì 
.che, quando l’accennato metodo fosse largamente e sistematicamen- 
te adottato, se ne avrebbero questi buoni effetti, che 1) i giovani 
studierebbero il greco allegramente e di buona voglia ; %) vi fareb- 
bero notevoli progressi ; 3) con vantaggio grande dell'italiano e del 
latino; 4) con vantaggio grande per tutto lo scibile e per 
la carriera che ciascuno de'giovani abbraccerà. E, se mi è lecito. 
mettere momentaneamente un piede fuori della mia cerchia, oserei 
dire .che il somigliante avverrebbe anche dell’ insegnamento e dello 
studio delle matematiche nei nostri giunasii e licei, qualora non 
vi si stesse troppo sulle astrazioni, ima s'insegnassero, le ma- 
tematiche pure, interserte e concretate con delle utili ed abbon- 
danti applicazioni, facendo sì che da più casi concreti, graduata- 
mente ordinati secondo che la scienza esige, la mente dei giovani 
passi da sè alle proposizioni astratte e generali. 

Mi rimane, dopo ciò, a domandar venia a’miei lettori dell’averlì 
a lungo trattenuti su questo argomento del greco. L'ho fatto sì per 
l’importanza dell'argomento stesso e sì per la speranza, come dissi, 
di recare qualche giovamento, unendo i miei sforzi a quelli di 
altri, alla causa di cui si tratta. Qualora ci sia riuscito, ne renderò 
grazie a Dio e a tutti coloro per opera de’quali ci sia riuscito, se no, 
mi consolerò con la sentenza che « in magnis et voluisse sat est ». 
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Non voglio tuttavia terminare senza riportar quivi le belle e 
meditabili parole collequali quel valentissimo e benemeritissimo no- 
stro connazionale che fu il prof. Amedeo Peyronaddì 23 Luglio 1823 
terminava la prefazione della bella versione da lui fatta della gram- 

. matica della lingua greca di A. Matthiae, le quali parole sono 
queste : 

« Presagisco io il vero, oppure un lieto sogno m' ingom- 
bra fors' egli la mente? Parmi, che questo non solo (quello della 
Grammatica), ma parecchi altri trattati, necessario corredo d'un El- 
lenista, saranno per diventar Italiani, senza che la filologia debba 
più per lungo cammino venire carreggiata da .oltre monti. Pari 
che cogli ottimi trattati agevolandosi la via agli ottimi studi, 
molti fra noi toccheranno a più lontana meta nella lingua Gre- 
ca. Ed allora la minore sua figlia, la lingua Italiana, venendo in 
tale specchiato esempio a riconfortare i suoi coi lineamenti dell’anti- 
ca genitrice, arrossirà di non pochi stranieri lisci, ricomporra ì 
suoi modi, i suoi vezzi, e tutta se medesima, ma singolarmente 
sì ralfermerà nella sua antica qualità, si ristorerà dei danni del 

., tempo; giacchè le linguc, non altrimenti che gli ordini civili, 
a volerle conservare lungamente è necessario ritirarle spesso verso 


il loro principio. » 
Prof. Emitio Boca. 


Nel pubblicare quest'articolo sopra una quistione che probabilmente 
verrà in campo tra | dotti Italiani, la Rassegna Nazionale, non ta altro 
jotendimento che quello di cMrire le sue pagine ad una nobile discussione, 
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Già da parecchi anni il conte Vassili Paulovitc Gervasof viveva 
lontano dalla Russia. Un po'la salute delicata della moglie, un po il 
dispetto provato per non avere ottenuto la carica ambita alla corte 
di Pietroburgo, lo avevano indotto ad abbandonare il paese per 
passare l’ inverno a Parigi o a Firenze, e l'estate ai bagni di Ger- 
mania o in qualche soggiorno estivo della Svizzera. 

La contessa Vera, sua moglie, preferiva pure quelle grandi 
città di Francia o d’Italia ove gti stranieri sogliono vivere ciascuno 
« a modo suo, sicuri della maggiore indulgenza verso le debolezze 
. femminili e con una libertà che non si sarebbe potuto sperare nei 
circoli di corte e nei ritrovi dell'alta società nelle capitali nordiche, 
ove l’etichetta regna sovrana. 

A Firenze la contessa si era così ben rimessa in salute che il 
suo salotto, frequentato da molti giovanotti e da alcune signore che 
avevano il marito lontano, era giudicato uno dei più allegri della 
colonia straniera. Il conte vi s' incontrava di rado, ma egli trovava 
da divertirsi altrimenti fuori del proprio domicilio, il che non impe- 
diva ai due coniugi di vivere in una armonia artificiale, frutto d’in- 
differenza e d’ indipendenza reciproca. 

Ora marito e moglie non erano più giovani: il primo aveva 
varcato la sessantina, la seconda era poco lontana dai cinquanta : 
ma se la contessa da qualche anno aveva rinunciato alle avventure 
forse per mancanza di adoratori, il conte invece soleva raccontare 
ai giovanotti, la cui compagnia preferiva a quella dei propri coetà- 
nei, le sue fortune, spesso accolte con sorrisi d’incredulità. 
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Una vita girovaga e disordinata come quella che conduceva la 
famiglia Gervasof costa assai :e appunto ca alcuni anni il cambio 
del rublo era molto basso, e per di più le rendite del conte. erano 
venute scemando per le malversazioni sempre maggiori dei suoi in- 
tendenti e fattori i quali, liberi dalla sorveglianza e dal controllo del 
padrone, non pensavano che ad arricchire alle sue spalle. 

Così, benchè lo stare all'estero avesse grandi attrattive pel ma- 
rito come per la moglie, pure venne un momento nel quale entrambi 
giudicarono necessario il sacrifizio di passare un anno o due in Rus- 
sia per mettere un po' d'ordine negli affari e per salvare il loro pa- 
trimonio dalla rovina. Ecco perchè nell'estate del 1886 la campa- 
gna di Bosdienka nella Piccola Russia era abitata dai suoi padroni, 
dopo essere stata per tanti anni deserta. î 

Gl' italiani possono difficilmente in.maginare ciò che sia una 
villeggiatura nella Piccola Russia. Punte montagne all'orizzonte, e 
neppure colline, se non si vogliono considerare come ‘tali piccole 
elevazioni di terreno sparse per la campagna, che furono tombe di 
Guerrieri sciti, o posti d'osservazione delle scolte cosacche. Punti 
ulivi o castagni, nè quasi alcuno di quegli alberi che troviamo nei 
nostri giardini, ma soltanto grosse betule e salci giganteschi e pini, 
cresciuti senz'ordine nelle grandi foreste, o disposti a giardino in- 
glese nel parco intorno all'abitazione padronale. Nei pomari alberi 
fruttiferi in quantita e arbusti dalle bacche gustose : poi tutt'intorno 
la steppa che stermirata, uniforme. si stende a perdita d' occhio, 
ipter-otta soltanto «alle s'riscie nere della terra di fresco arata o dai 
bianchi campi fioriti di grano saraceno. 

Non mancano le ville all'italiana con peristilio e colonne, ma 
sembrano una stuonatura in quella campagna così diversa dalla 
nostra. La villa Gervasof invece ha carattere propriamente russo. 
Composta del solo pian terreno ria:zato circa un metro da terra, 
tutta in lcgno, ha le ampie finestre prive di persiane e d' imposte, 
sicchè la luce penetra liberamente nelle sal» tappezzate di percalli 
dai colori vistosi, nelle comode alcove, nei piccoli gabinetti ove 1 
mobili italiani del cinquecento si trovano accanto alle imitazioni di 
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quelli russi antichi, e le anfore del Ginori sovrastano alle stufe mo- 
numentali ricoperte di maioliche policrome del paese. La cucina, le 
scuderie, le numerose dipendenze della abitazione Aignon.io sono di- 
sposte in diversi caseggiati nel parco. 

Ma noi ci accorgiamo di non aver ancora parlato di tutti gli 
abitatori della villa Gervasof : oltre il conte e la contessa vi sono due 
figlie, Sonia di venticinque anni e Xenia di venti. 

La prima è ben contenta di trovarsi di nuovo nella sua patria : 
quella campagna ove ha vissuto parte della sua infanzia essa non 
l'ha scordata nè quando stava nell'elegante pensionnat-della Svizzera 
francese, nè quando era corteggiata nelle allegre riunioni fiorentine : 
le pare di essere ritornata bambina, ed appena giunta è corsa ad 
abbracciare le contadine, già compagne dei suoi giuochi infantili, ora 
fatte donne e maritate, e con due o tre marmocchi attaccati alla gon- 
nella. Sonia indossa volentieri il grazioso costume popolare, e spesso 
la si vede colla camicetta ricamata dalle maniche corte, coi coralli € 
le perle colorate’ al collo, col vestito corto a colori gai, ed i fiori 
freschi in capo come li portano le contadinelle. E quel costume le sta 
bene perchè chi lo indossa ha il vero tipo piccolo-russiano : il viso 
dolce e ovale, i capelli castagni morbidi e lisci, il carnato freschis- 
simo e roseo, e con tutto questo una espressione di bontà e di alle- 
gria che a prima vista la rende simpatica. 

Xenia è ben diversa dalla sorella: assai più alta e di figura 
snella, è anche più bella, ma non la si direbbe russa: ha gli occhi 
quasi neri, e nerissimi i lunghi capelli : le fattezze marcate, il naso 
sottile e aquilino, l'alta fronte solcata da qualche piega danno un 
aspetto severo a quella fisonomia che ora rivela l’ irrequietezza, ora 
la noja e l'apatia, raramente la calma o la serenità dello spirito. 

Xenia è intelligente assai e dotata di una istruzione molto varia 
sebbene superficiale, ma, per l’antipatia che sente per quanto è russo, 
conosce solo imperfettamente la storia, la letteratura, l’arte del 
suo paese, e parla malamente la propria lingua, mentre conosce he- 
nissimo |’ italiano, il francese, il tedesco e l’ inglese. 

Le due sorelle erano cresciute insieme, affidate dalla madre 
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capricciosa e volubile ad una istitutrice francese che dopo poco era 
stata rimpiazzata da una tedesca, cui presto era succeduta una 
inglese. E poichè nella vita randagia che conducevano i coniugi 
Gervasof le bambine erano sovente d’ impaccio, così venivano la- 
seiate in deposito ora in un istituto cattolico ove stavano alcuni 
mesi, ora in uno protestante che le accoglieva per una stagione, dopo 
di che venivano riprese per passare un inverno a Parigi o un'estate 
a Interlaken. Perciò a quelle fanciulle era mancata una educazione 
seria e impartita con un sistema preciso ed un indirizzo morale co- 
stante, ed i genitori si erano sempre occupati assai poco di loro, esi- 
gendo soltanto che fossero sempre linde e hen pettinate. 

Così le ragazze erano venute su come Dio vuole, sviluppandosi 
in esse senza ostacoli o correzioni quelle tendenze che ciascuna 
aveva dalla nascita. 

- Tu sembri fatta per essere una buona dada (massaia campa- 
gnuola) — diceva talvolta a Sonia la contessa Vera la quale, ora che 
non può più essere l'eroina di alcun romanzo della vita reale, si con- 
tenta di leggere quelli dei libri, sdraiata sopra un sofà ed avvolta nel 
fumo delle sue sigarette. E Sonia infatti, di carattere allegro ma con 
uno spirito serio ed ordinato, ha gusti casalinghi, ama i bimbi, la 
chiesa, le vecchie leggende e i costumi nazionali, tutto quello che di 
buono si trova nel carattere, negli usi, nelle tradizioni del suo paese. 
Di certo non era dal padre nè dalla madre che aveva potuto eredi- 
tare codeste tendenze, forse tramandate sino a lei per lege d'atavi- 
smo, da qualche lontano antenato. 

La sorella minore non somiglia affatto a Sonia né al fisico nè al 
morale: ma innanzi di farla conoscere ai lettori è meglio dire sin da 
principio che essa non ama di essere chiamata Xenia, diminutivo di 
Eudossia. 

- Non sono tanto stupida da permettere che mi si chiami con 
codesto nome volgare che è come un certificato di nazionalità, e 
più adatto ad una cameriera che ad una signorina : chi vuole che gli 
risponda mi chiami Fugenie. | 

Così aveva sentenziato la ragazza, e poichè nessuno ci teneva 
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a farla andare in collera, essa era chiamata da tutti col nome 
francese col quale le era piaciuto di ribattezzarsi. - 

Vi era poi un’altra ragione per la quale il nome di Eugenie 
era preferito a quello di Xenia: se la si fosse chiamata col su 
vero nome prettamente russo, le si sarebbe dovuto dire Xen 
Vassilevna, perchè il conte Gervasof era stato battezzato Vassili, 
ma questi allorchè gli si chiedeva della figlia minore soleva s0g- 
giungere: 

- Volete parlare di Mademoiselle Eugenie. 

Non è possibile immaginare quanto Mademoiselle Eugenie si 
nojasse a Bosdienka, dopo trascorsi i primi giorni del suo arrivo, 
durante i quali aveva trovato qualche distrazione nella varietà 
dell'ambiente, poichè era ancora bambina l'ultima volta che aven 
lasciato la Russia. 

Ma non si potrebbe dire che essa rimpiangesse Firenze ove 
era vissuta da ultimo: anche a Firenze la noja la divorava, € 
non di rado quando il salotto di sua madre era pieno di gente 
che vi passava la serata, Eugenia ordinava che si attaccassero ! 
cavalli, e tutta sola faceva una trottata in campagna al chiaro di 
luna, certa al suo ritorno, fosse pure stata notte inoltrata, di non 
ricevere dalla madre che una timida rimostranza, accolta cun una 
scrollata di spalle. 

Eugenia, così la chiameremo anche noi per non farle dispetto, 
aveva nel sangue quell’ irrequietezza oggi tanto comune fra i russi. 
Per amore di novità era stata un momento tentata di gettarsi nel 
movimento rivoluzionario : ma poi aveva riflettuto che i pichilisti 
formano un esercito nel quale non vi sono capi, almeno visibili, 
e che codesti rivoluzionari sono gli apostoli dell’ uguaglianza : ciò 
non poteva garbare a Eugenia che, dotata di carattere orgoglioso 
e dominatore, non avrebbe tollerato di essere tenuta l’uguale di 
una ragazza ebrea, d'uno studente spettinato, o d’un sudicio opé- 
raio. Se non poteva prender posto nelle schiere di quegli universali 
distruttori, pure essa aveva molto di comune con le loro idee: 
non credeva a Dio, nè al patriottismo, nè agli affetti famigliari, 
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né all'amore, né alla forza delle tradizioni e degli usi. Tutto ciò 
‘essa non combatteva, ma solo negava, e poro o punto curandosi 
di sapere cosa dovesse sostituirsi a quelle grandi forze morali che 
sino ad oggi hanno governato la società, ma il risultato di quella 
strana condizione dell'animo e della mente si traduceva nella noja, 
nell’inquietudine, nel disprezzo per tutto e per tutti. 

Non sarebbe stato di certo Eugenia che avrebbe accompa- 
gnata la sorella nelle visite che questa soleva fare ai contadini 
malati. | 

— Sei pure sciocca — le diceva — a andare fra quella gente 
sudicia e bestiale, che non ha anima nè spirito, fuor che quello 
tracannato sotto forma di vodka : ci buscherai delle pulci o peggio, 
e ti starà bene. 

- Bada - rispondeva ridendo Sonia — se tu non smetti di 
sgridarmi, ti tappo la bocca con la conserva di fragole che bo fatto 
stamane : tu sentissi com’ è buona! - E dopo aver dato un bacio 
alla sorella brontolona, Sonia, sempre allegra e contenta, se n'an- 
dava a compiere i suoi pietosi uffici. 

Se Eugenia sfuggiva il contatto dei contadini, non si può dire 
che ricercasse la compagnia delle persone della sua condizione, 
rappresentate nei dintorni di Bosdienka quasi esclusivamente da 
alcuni piccoli possidenti i quali vivevano gran parte dell’ anno 
nelle loro terre. 

- Davvero che è una società molto distinta -— soleva dire 
Eugenia con tono ironico e sprezzante, - e sopratutto molto intel- 
ligente! — Tutti questi nobilucci non sanno far altro che bere, 
giuocare, e parlare dei loro raccolti e delle loro bestie: e quelle 
signore con le mode di tre anni addietro sanno appena balbettare 
qualche frase di francese e non hanno la più lontana idea di 
Zola e di Flaubert. | 

Così a Bosdienka Eugenia viveva isolata fra il viavai dei 
visitatori e degli ospiti; talvolta desinava da sola nella sua stanza, 
ma quando sedeva alla mensa comune soleva rispondere con frizzi 
‘pungenti e con frasi ironiche ai discorsi dei commensali. 
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E come passava le lunghe giornate d'estate ? 

AI mattino spesso faceva mettere la sella da uomo ad uno 
dei cavalli più difficili della scuderia e, indossati abiti maschili, 
faceva lunghe galoppate nella steppa, scandalizzando col suo co- 
stume i contadini al cui saluto non si curava di.rispondere. 

Poi si esercitava al bersaglio con la pistola, o con un piccolo 
facile dava la caccia alle tortore del parco, volatili che le erano 
antipatici perchè rappresentavano quell'amore che tanto ella di- 
sprezzava. Il sigaretto, i romanzi veristi, il pianoforte la ajutavano 
ad arrivare in fondo a quelle nojose giornate dell'estate russa nelle 
quali albezgia prima delle tre ed annotta dopo le dieci. 

In una calda giornata di luglio, verso le sette, padroni ed 
ospiti, una quindicina di persone, erano riunili intorno alla tavola 
da pranzo. C'era un avvocato giunto fino da Kief per un processo 
del conte, e che prolungava la sua visita trovando assai piacevole 
la villeggiatura a Bosdienka; c’era il medico della borgata vicina, 
venuto per vedere i malati del villaggio, ma sopratutto per gu- 
stare il buon vino del conte Gervasof; c'era una vecchia, antica 
istitutrice della contessa, accompagnata da sua figlia ; c’era l'isprov- 
nik, o commissario di polizia del distretto, e un giovane pittore 
di Cernigof, e un piccolo possidente dei dintorni con la moglie 
e la suocera, e tre o quattro cugini e cugine dei padroni di casa. 

La contessa mangiava assai poco, dissimulava appena gli sba- 
digli e stava zitta: era generalmente ammesso che essa soffrisse di 
una malattia nervosa che le impediva di fare gli onori di casa i quali 
ricadevano sulle spalle della buona Sonia, sempre cordiale e festosa 
con tutti. Il conte versava da bere all’ ispravnik e gli raccontava 
certe sue avventure di gioventù le quali dovevano esser molto di- 
vertenti, a giudicare dal traballare della bella pancia del funzionario 
per il gran ridere che faceva. Eugenia, che quel giorno non aveva 
disposizione al silenzio, si divertiva a dar noja ai suoi vicini. Difac- 
cia a lei stava, divorando a quattro ganascie, un vecchio parente 
povero della contessache aveva una folta capigliatura con dei riflessi 
violacei, indizio di tintura chimica di qualità scadente. 
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- Piotr Ivanitch — gli disse Eugenia con un fare serio serio — 
«sapete che stamane nel farmi pettinare mi sono trovata due capelli 
bianchi ? Temo di incanutir presto, e però vorrei che m' indicaste 
una buona tintura, giacchè voi ve ne dovete intendere... 

— Non saprei davvero: di codeste cose non me ne intendo - ri- 
spose in tono stizzito l’ interpellato, il quale poteva vedere i sorrisi 
mal dissimulati sui visi dei suoi vicini. 

— Piotr Ivanitch assaggiate di questi bligni ; li ha fatti Para- 
«ska, e voi sapete come essa li sappia fare - soggiunse tosto la pie- 
tosa Sonia per consolare il cugino povero. 

- Dottore, è vero che oggi siete ruzzolato da cavallo ? Come 
mai, voi un antico ufficiale di cavalleria ! 

- Nonè vero nulla, Mademoiselle Eugenie ; chi mai ve lo ha 
potuto dire ? 

- Melo ha detto Fiocla alla quale avete dato i vostri calzoni a 
rammendare. 

Il povero medico si fece rosso in viso e non insistè più oltre nel 
negare il suo capitombolo. | 

Aoton intanto aveva deposto dinanzi al suo padrone le lettere 
ed i giornali che un messaggero a cavallo portava ogni giorno. 
dalla vicina borgata, e il conte aprì la sua corrispondenza. 

— Una buona notizia - esclamò ; - il mio amico Fedor Sergeief 
Balupin governatore della nostra provincia mi annunzia la sua visi- 
ta ; egli intraprende un viaggio d’ ispezione, e nel passare di qui si’ 
tratterrà qualche giorno con noi. Sonia, penserai a fargli apprestare 
un quartierino... | 

- L'alcova gialla e il salottino di cantonata - rispose Sonia cui 
la madre già da parecchi anni aveva affidato la direzione di quanto 

‘riguardava l'andamento interno della casa. 

- Ho conosciuto il vostro governatore quando era colonnello 
degli usseri - disse la vecchia cugina della contessa - che bell’uomo 
«era allora e che brillante cavaliere ! Peccato che una persona come 
-Bulupin, adorata da tutte le signore, e che avrebbe potuto fare 
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uno splendido matrimonio scegliendo fra le signorine più belle, più 
ricche e delle migliori famiglie, si sia invaghito di una giovinetta 
senza nome e senza fortuna, la figlia d'un maggiore, e se l’ abbia 
sposata. i 

— Poveretto, non è stato fortunato — soggiunse il conte; - io 
l'ho conosciuta la moglie di Balupin, una buona donnina dolce e 
tranquilla ma delicata di salute, tanto che morì di parto dopo un 
auno solo di matrimonio, lasciando una bambina che suo padre 
adora. | 

— E perchè mai egli ha abbandonato il servizio militare? - 
domandò qualcuno. 

- Perchè soleva dire che un colonnello di cavalleria non può 
spendere meno di venti mila rubli l’anno. Infatti quando lui coman- 
dava il reggimento, ogni sottotenente il quale aveva perduto al 
“gioco e non sapeva come pagare si rivolgeva a Balupin, e lui che. 
amava i suoi ufliciali come fossero suoi figliuoli, li sgridava un 
poco, ma poi soddisfaceva i loro debiti. Capirete bene che nes- 
suna fortuna può resistere a codesto sistema. Quando Balupin, finito 
il suo patrimonio, si trovò senza un soldo, e per di più con una 
moglie, anch'essa povera, sulle spalle, allora chiese di passare nel 
servizio civile: ecco perchè oggi egli è governatore della nostra 
provincia. 

— Che sciocchezza quella di sposare una moglie povera quando 
si ha bisogno della ricchezza — osservò Eugenia. 

— Ma il cuore non lo contate per nulla, Mademoiselle Euge- 
nie ? Non lo sapete che quando si ama non si ragiona ? disse il 
giovane pittore, il quale nella sua qualità di artista credeva 
all'amore. 

- Ma, ammettendo pure che si sia innamorati, che bisogno c'è 
di sposare chi si ama? soggiunse la giovane. 

— Tu non te ne intendi di codeste cose, — disse in tuono lan- 
guido sua madre — già non amerai mai nessuno, questo è certo. 

- Almeno lo spero. 
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I discorsi di Eugenia, ciò che abbiamo veduto del suo modo 
di pensare, dei suoi gusti, delle sue abitudini stravaganti, sarà ba- 
stato forse per scandalizzare qualche lettore, e taluno avrà detto 
che le ragazze come Eugenia per fortuna sono rare. E pure noi 
diremo che se ne trovano abbastanza di frequente, massime in 
Russia ove codesti caratteri squilibrati, vanno quasi sempre con- 
giunti a mente vivace ed intelligente. 

Il giorno seguente verso le quattro del pomeriggio, ossi. al- 
l'ora del tè, un rumore di ruote rimbalzanti sul ponte di tavole 
del ruscello che limitava il parco fece avvertiti gli abitanti della 
villa che l'ospite atteso era per giungere: pochi istanti dopo una 
pesante carrozza da viaggio tirata da quattro cavalli morelli, at- 
taccati di fronte secondo l’uso del paese, e guidati da un barbuto 
cocchiere dal camiciotto rosso e dal herrettino ornato di penne di 
pavone, si arrestò dinanzi ai gradini della villa. | 

Colui che ne scese non si sarebbe giudicato un vecchio, 
tanto le sue movenze erano svelte, e fresco il carnato del viso ; 
soltanto le lunghe fedine brizzolate non erano giovanili. L'elegante 
costume da viaggio si adattava alla figura alta e slanciata del go- 
vernatore il quale teneva in mano il berretto bianco ornato della 
coccarda imperiale con cui si distinguono gli antichi ufficiali i 
quali banno servito almeno dieci anni nell'esercito. 

Egli abbracciò affettuosamente il conte sceso ad incontrarlo, 
poi baciò la mano alla contessa la quale, come soglion fare le 
signore russe coi vecchi amici, lo baciò in fronte. 

Allegro, sorridente, con quella fronte alta e spaziosa su cui 
si leggeva la franchezza dell'animo, con quegli occhi chiari impron- 
tati a vivacità e a dolcezza, il governatore non ricordava affatto 
il tipo tradizionale del vecchio (cinovnit, nè aveva nulla di quel 
fare burocratico che distingue per il solito gli impiegati gover- 
nativi. 

— Queste sono le signorine ?... Vedete in me un vecchio amico 
di Vassili Poulovitc, e voi pure, mi lusingo, vorrete considerarmi 
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come tale: vecchio lo sono di già, e amico vostro spero-di diven- 
tarlo presto. | | 

Depose sul tavolo una grande scatola di dolci destinata alle si- 
gnore, e poichè ebbe chiesto licenza di andare a spolverarsi, l’ospi- 
taliera Sonia lo guidò al quartierino destinatogli, pregandolo di dire 
se abbisognasse di qualcosa. 

— Ho bisogno soltanto di sbrigarmi al più presto per non per- 
dere un istante della vostra amabile compagnia : fra cinque minuti 
sarò lesto, e voi vorrete, spero, offrirmi un bicchiere di tè. 

Frattanto nella gran sala si parlava del nuovo ospite, e 
benchè non si fosse veduto che pochi istanti, pure l'impressione 
ch'egli aveva destato era assai favorevole. 

— C'est un vieux beau - sentenziò Eugenia la quale di rado 
era dell'opinione della maggioranza - mi sembra più adatto a diri- 
gere una contradanza che una provincia. 

-E pure tutti lo amano, - soggiunse un cugino della contessa, 
- tutti i suoi amministrati, eccettuato soltanto quegli impiegati i 
quali hanno poca voglia di lavorare o che nutrono un affetto troppo 
vivo per le mancie. Può darsi che non abbia molte cognizioni am- 
ministrative, ma certamente egli è tenuto per un uomo giusto ed 
imparziale. | 

— Allora bisogna metterlo in un museo sotto una campana 
di vetro, esclamò ridendo la vecchia istitutrice: un funzionario 
russo che abbia riputazione di giustizia e d’imparzialità è davvero 
qualche cosa di raro. | 

- Codeste qualità sono rimaste l’appannaggio esclusivo delle 
istitutrici, non è vero? — chiese Eugenia. 

La riapparizione del governatore mise fine a. quei discorsi, ed 
anche durante il desinare per quel giorno il medico risparmiò 
le sue barzellette ripetute già le cento volte, e i soliti parassiti 
non ebbero bisogno di far ridere i padroni di casa, perché la 
conversazione era tenu'a quasi viva esclusivamente da questi e dal 
loro nuovo ospite, la cui lingua rimaneva di rado inoperosa. Col 
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suo brio, con le osservazioni spiritose ma prive di malignità,cogli 
aneddoti interessanti intercalati nella sua conversazione, con la 
galanteria verso le signore e la familiarità verso gli uomini, il 
governatore era riuscito simpatico anche a quelli che lo vedevano 
allora per la prima volta. 

E, caso affatto insolito, egli non aveva ancora dato luogo ai 
frizzi pungenti, alle osservazioni ironiche di Eugenia la quale in- 
cominciava a pensare che l’ex colonnello poteva. forse essere 
capace di qualcosa più che dirigere contraddanze e coti/lons. 

Coloro che appartengono all'alta società rassa, specialmente 
se hanno molto viaggiato, sogliono per la più parte far pompa 
di quello spirito che i francesi, i quali l'hanno inventato, chia- 
mano frondeur: prendono ogni cosa in burletta, sempre pronti a 
criticare gli uomini e le cose del loro paese e, quand’anche non 
siero del ‘tutto scettici, ci tengono a farsi credere tali. 

Ma il governatore nè era uno scettico nè lo sembrava : anzi 
si riconosceva subito in lui un ottimista capace di fede e di en- 
tusiasmi giovanili, un credente nel progresso e nell'avvenire della 
patria, tutte cose che un uomo di don ton affetta di curare as- 
sai poco. 3 

Il conte Gervasof, uno appunto di codesti uomini, pretendeva 
che ogni cosa andasse alla peggio nella Russia, scossa dai ni- 
chilisti, logorata dai cortigiani, derubata dagli impiegati. — Del resto, 
diceva, a me poco importa: tanto, quando scoppierà la rivoluzione 
sociale, che è inevitabile, io non ci sarò più, e après moi le deluge... 

- Ecco il gran male, - interruppe il governatore ; - coloro che 
potrebbero essere utili al loro paese scrollano le spalle e dicono 
come te: après moi le deluge! Ma dopo di noi non ci saranno 
forse i nostri figli, non rimarrà la nostra patria ? 

- Ebbene, toccherà ai mostri posteri a cavarsi d'impaccio, 
riprese il conte: - del resto non credevo che tu ti preoccupassi in 
siffatto modo di quanto può accadere fra cinquanta o fra cento 
anti... 


- Ab ab ah! Lo capisco ch'io ti abbia a meravigliare, tu che 
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sei stato sempre l’uomo del carpe diem. Quando s'era al reggi- 
mento insieme mi ricordo che dopo aver perduto al gioco tu 
dormivi tanto saporitamente come se avessi vinto, e quando 
avevi qualche duello non ti passava nemmeno per il capo che tu 
potessi rimanere sul terreno. i 

- Eh caro mio, fra quanti miei sompatniohii i0 conosca, tu sei 
forse l’unico il quale non sia un poco fatalista, e sopratutto scet- 
tico, come me, come tutti gli uomini della nostra «epoca e della 
nostra educazione. 

— Hai ragione, mio vecchio amico : in Russia quasi tutti i nobili 
non pensano che a censurare e a deridere quei pochi i quali 
vorrebbero fare qualche cosa per il loro paese : ì nostri impiegati, 
a sentirli, sono ladri, i generali tutti ciuchi, i preti tutti impo- 
sfori, e così, senza avvedersene, essi fanno il gioco dei nichi- 
listi, distruggendo col biasimo e collo scherno quanto non viene 
distrutto dalla dinamite. 

— E voi trovate, colonnello, che tutta codesta gente, ‘impie- 
gati, generali, preti, faccia il proprio dovere? - chiese Eugenia, 
le cui parole però non avevano quell’accento ironico che le 
era abituale. 

- No, signorina, pur troppo è vero che del guasto ce n'è assai: 
ma noi abbiamo qualcosa da contrapporre agli elementi malsani: 
abbiamo milioni e milioni di mugiks, il nostro popolo dolce, 
energico, ubbidiente, rassegnato e religioso. È da esso, non dalle 
classi che chiamiamo colte, che verrà la rigenerazione della Russia. 

- Vorreste forse un governo costituzionale con dei deputati 
cuntadini ? — chiese ridendo il conte: 

— No certo: il nostro paese oggi abbisogna di riforme am- 
ministrative ed economiche piuttosto che politiche: ma, persua- 
detevene, le nostre classi colte ed educate non riusciranno a 
nulla perchè non hanno la fede, nè quella in Dio, nè quella’ 
in loro stessi, ma i mwugiks, quelli sì che V hanno. E con co- 
desta fede affrontano tranquilli e coraggiosi gli ardori di Bu- 
kara e le nevi di Scipka, la fame, le bombe, le bajonette. Si 
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battono: per la loro religione, per i fratelli slavi, per lo Czar: 
ecco la loro forza! E sapete ciò che fa invece la debolezza 
dei nostri scienziati e dei nostri gentiluomini? A_ furia di filosofare 
e d’indagare sono giunti a non credere più in Dio: a furia di 
criticare e di deridere banno perduto il rispetto e la devozione 
al loro Imperatore! 

Anche la discussione sorta quel giorno a ‘pranzo, come ac- 
cade il più delle volte, aveva lasciato ognuno con l'opinione di 
prima. Ma Eugenia, benchè avesse appena messo bocca nella 
conversazione, nella serata ripensò più volte alle parole del go- 
vernatore, ascoltate con attenzione per lei alfatto insolita. 

E non erano quelle parole soltanto che avevano fatto im- 
pressione sull’animo di lei, ma il calore col quale Balupin le 
aveva pronunciate, e che rivelavano in lui convinzione profonda, 
fede da santo nel trionfo finale delle sue idee, energia di senti- 
menti ed entusiasmi giovanili affatto muovi per la giovane, vis- 
suta sin allora fra gente abituata a dimostrare interessamento sincero 
soltanto per i proprii gusti e per le proprie passioni. 

Eugenia aveva creduto che l'entusiasmo, le convinzioni pro- 
fonde, l'energia, fossero proprie soltanto dei più fanatici rivolu- 
zionari, e codesto loro entusiasmo da maniaci, codeste convinzioni 
selvaggie, codesta energia infernale non avevano il potere di com- 
muoverla. Ma ora essa vedeva un uomo d'ordine, un alto fun- 
zionario appartenente a famiglia distintissima, e dai modi più 
raffinati, esprimere con franchezza, con vigore ed entusiasmo idee 
affatto nuove fra le persone da lei conosciute : e codeste idee, tanto 
lontane da quelle dei nichilisti come dalle altre dei vecchi con- 
servatori, egli le accoppiava ad una fede vivissima in quel Dio 
della cui esistenza essa dubitava, ed in quel popolo che era stata 
abituata a disprezzare! 

Tutto ciò sembrava strano ad Eugenia ed era valso a trarla 
dall'apatia. Suo malgrado, nonostante quegli entusiasmi e quella 
fede che in chiunque altro le sarebbero parse ridicole, essa capiva 
che il governatore non era un uomo fatto sullo stampo comune, 


‘B72 AMORI NORDICI 


ma aveva la sua originalità: ed una persona che sia originale 
«è tanto rara da meritare di essere studiata. 

| Nella serata Balupin soltanto per un pajo di rubber era ri- 
masto seduto al tavolino del whist, poi era rientrato nel salottino 
.ove stavano riunite le signorine. Gentile e galante con tutte, 
perfino colla vecchia istitutrice sorda, egli preferiva la conver- 
sazione di Sonia, i cui modi allegri e franchi si adattavano ai 
propri, tanto che quando si fu all'ora di andare a letto, il go- 
‘wernatore e Sonia sembravano già amici vecchi. 

Delle sue antiche abitudini di soldato Balupin aveva con- 
servato quella di essere mattiniero, e perciò l'indomani alle sei, 
già vestito e sbarbato, era sceso nel parco ove alcune conta- 
dinelle giardiniere, fanciulle di sedici o diciassett'anni, raschiavano 
i viali ed annaffiavano i fiori. 

E della vita militare il governatore aveva serbato anche un 
grande amore ai cavalli: ecco perchè quella mattina era andato 
subito alle scuderie a vedere se i suoi quattro morelli apparis- 
‘ sero stanchi del viaggio. Ma Eugenia ve l'aveva preceduto: dopo 
una notte nella quale il sonno era stato quasi sempre lontano 
dal suo capezzale, aveva pensato che una buona cavalcata al- 
l’aria mattutina avrebbe calmato i suoi nervi. Non aveva però 
indossato, come tante volte faceva, l’abito da uomo, ma una 
amazzone di tela bianca. 

- Non credeva, signorina, di trovarvi di già alzata a que- 
st ora, ma poichè mi capita questa fortuna, se me lo permettete, 
voglio approfittarne accompagnandovi nella vostra trottata. 

- Volentieri, e ora, se accettate un mio consiglio, fate sel- 
lare il sauro. 

-— Come volete signorina. 

Pochi minuti dopo i due cavalli erano pronti, e Balapin, 
posando a terra un ginocchio vi stese la mano sulla quale la 
giovane posò un istante il suo piedino per balzare in sella. 

La temperatura più o meno gradevole, la natura del paesag- 
gio, l'ora della giornata, l’aria leggera od afosa influiscono diver- 


AMORI NORDICI . 873 


samente sull’umore delle persone; e questo alla sua volta influisce 
sul modo di sentire e di pensare. 
Codeste influenze in quella mattinata le subiva in particolar 


modo Eugenia, come donna più accessibile che il governatore. 


alle sensazioni, se non ai sentimenti. La giornata era chiara, 
l'aria limpidissima, la steppa verdeggiante per la pioggia che, 
caduta il giorno innanzi, non aveva avuto il tempo di rasciu- 
garsi del tutto; così non si trovava più fango nello stradone del 
villaggio, nè s'era ancora formato quel polverone dei paesi della 
terra nera, che sembra di carbone. 

I due cavalli eccitati dall'aria fresca e dall'odore dei campi 
sì rallegravano e dovevano essere trattenuti dai loro abili cava- 
lieri. Galoppavano per la steppa lasciandosi addietro le coltivazioni 
di tabacco dell'economia e le mandrie di buoi, di pecore e di 
giumente al pascolo presso il villaggio; i numerosi mulini a vento 
le cui ali venivano messe in moto dalla brezza mattutina an- 
davano dilegnandosi in lontananza, ed i canti dei contadini che 
mietevano il grano giungevano meno distinti all'orecchio. 

Dopo una mezz'ora di quella corsa veloce Balupin ed Eugenia 
non erano più in vista del parco nè del villaggio, e neppure 
della cupola verde che sovrastava alla chiesa di Bosdienka. Si 
trovavano nel mezzo della grande steppa, ove non una persona 
sola si sarebbe potuto scorgere. 

Ma quanta vita in quella solitudine! Stormi di volatili scono- 
sciuti solcavano l’aria in alto nel cielo chiaro, e più basso svolaz- 
zavano tortore e gazze, mentre innumerevoli cornacchie si alzavano 
da terra all'avvicinarsi dei cavalli, e gli uccelletti dal becco gentile 
si rincorrevano fra le erbe. Una cicogna con le grandi ali spiegate 
passò sopra il capo dei cavalieri. 

— Che animale antipatico è la cicogna, non è vero colonnello? 
- disse Eugenia. 

— Sentiamo, perchè vi è antipatico ? 

— Non vi sembra forse ridicola con quelle lunghe garube da 


* 


istitutrice britannica e con quel becco curioso? E poi mi sono. 


° 
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antipatiche le virtù domestiche della cicogna: la vedete quasi 
tutto il giorno posata accanto al suo nido che invece di nascon- 
dere fra gli alberi, lo va a costruire proprio sulle cime dei 
campanili o sul culmine più alto d’un tetto: non vi pare codesta 
un’ affettazione? Sembra voglia dire a tutti: guardate che buona 
madre di famiglia sono io; non vado a perdere il tempo e la 
ragione all'osteria, ma me ne sto sempre a casa per sorvegliare 
‘l'educazione dei miei figli..... 

- Voi avete molto spirito, signorina, e anche molta imma- 
ginazione ; ma vi trovo troppo severa verso quella povera ci- 
cogna : quand'anche avesse soverchia ostentazione, pure si mostre- 
rebbe fiera di una virtù, cosa assai rara oggi che si vede tanta 
gente far pompa dei propri vizi. 

- Ciò che non so intendere - riprese Eugenia la quale aveva 
messo il suo cavallo al passo - è il rispetto che hanno i con- 
tadini per codesto uccello... 

- Come, non ne conoscete la ragione ? Essi credono che la 
cicogna porti fortuna alla casa sul cui tetto viene a nidificare; 
perciò nessuno le dà noja, nemmeno i fanciulli ai quali si è 
insegnato che se avessero a molestare quella famiglia alata ve- 
nuta a dimorare sulla loro casa, la cicogna se ne vendicherebbe 
dando fuoco alla paglia del tetto con un tizzo acceso portato 
nel suo becco. | 

- Che stupida superstizione, — osservò la giovane. 

- È una superstizione che non fa male a nessuno, come non lo 
fanno in generale nemmeno le altre, tanto comuni nel nostro 
popolo : alle volte anzi si piò d.re che facciano del bene col 
mettere un po'di poesia nella vita prosaica della povera gente. Le 
russalke, gli spiriti dei fiumi o dei boschi li preferisco allo spirito 
dell’acquavite, e, d'altra parte è un bene che quelli che lavorano 
tutto il giorno colle braccia lavorino qualché volta con la fantasia : 
osservate all'incontro le plebi sanguinarie e turbolenti delle grandi 
città d'Occidente; esse non hanno vecchie tradizioni nè leggende 
di spiriti e di folletti, ma non hanno neppure il sentimento re- 
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ligioso, il che però non impedisce che al posto dei vecchi pre- 
giudizi non ne sieno sorti dei nuovi, anche più falsi e più pericolosi 
degli altri. 

— Mi stupisce di vedere che abbiate tanta simpatia pel po- 
polo russo; io invece penso che le plebi d'ogni paese siano tutte 
ugualmente incapaci di perfezionamento, sì che torna inutile il 
gran da fare che si danno i sedicenti filantropi per cavarne. 
qualche cosa. 

A queste parole della giovane il vecchio colonnello sorrise, 
ed Eugenia che lo aveva notato glie ne chiese la ragione. 

— Perdonatemi, signorina, ma io ho sorriso perchè le vostre 
parole mi dimostrano che mentre credete di avere nulla di 
comune col modo di sentire e di pensare dei vostri compa+ 
trioti, pure siete fatalista come loro, e un pochino anche nichi- 
lista; voi non credete che vi sia qualche cosa di buono fra noi, nè 
che ci sia possibile d’influire in modo alcuno sull’avvenire del 
nostro paese. Codesto scetticismo mi sembra strano in una giovane 
quale voi siete: sarebbe più naturale che aveste a vedere tutto 
in bello, poichè alla vostra età si suole. eccedere piuttosto nell'ot- 
timismo che nel pessimismo, Sì, signorina, malgrado i miei sessanta 
anni già suonati, malgrado l’esperienza acquistata in una vita 
piuttosto agitata, mi sento più giovane di voi; oh, ah, ah! 
Quest’idea vi farà ridere ? 

- No, non mi fa ridere, anzi invidio la vostra gioventù di 
cuore e di spirito: io pure sarei felice se potessi credere, e risen- 
tire delle simpatie, ed interessarmi a qualche cosa, ma invece 
sento dentro di me il vuoto. 

— Nel vostro caso ciò dipende, temo, dall’inerzia di quel gran 
motore che ognuno ha in sè.... 

— (Quale ? 

— Il cuore. Perdonatemi se mi permetto codesto dubbio: il 
vostro carattere è poco affettuoso, n'è vero? Non siete propensa 
all'amore? Non intendo parlare soltanto di quell'amore per eccel- 
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lenza che riunisce due anime e ne fa una sola, ma di qualunque 
sorta d'affetto. 

- Véè nulla da perdonare in quanto dite: anzi confesso che 
avete colto nel segno: non ho un carattere affettuoso, e trovo nes- 
suno meritevole d'affetto. 

- Permettetemi di credere che vi sia un poco d’esagerazione 
nelle vostre parole: ad ogni modo spero che amerete un giorno, 
ed allora non sentirete più quel vuoto di cui mi parlate. Forse 
il vostro cuore è soltanto assopito, e ora non vi accorgete di 
provare gli affetti di famiglia nè alcun altro, ma verrà, non ne 
dubitate, e verrà presto, il momento del risveglio. Un giorno 
v'incontrerete in un bel giovane al quale la vostra immagina- 
zione attribuirà tutte le doti che preferite, e allora tutto quanto 
dorme in voi, benevolenza, energia, attività, ottimismo, tutto sì 
ridesterà. 

- Se, perchè ciò abbia ad accadere io dovrò perdere la mia 
libertà, abdicare la mia personalità, rinuncisre ai miei gusti per 
quelli d'un altro, allora preferisco ancora il vuoto e l'inerzia d'ora. 

- Quanto v’ingannate signorina, — rispose il governatore con 
un sorriso dolcissimo: - spero di vedervi presto convertita, e se 
a ciò non riusciranno le mie parole, vi riuscirà forse con uno 
sguardo solo l'uomo che Dio destinò a toccarvi il cuore. 

Il sole fattosi alto nell'orizzonte incominciava ad essere 
molesto, e i cavalli principiavano a sudare, sicchè furono rivolti 
verso Bosdienka. 

Dopo quella lunga cavalcata Eugenia si sentì più calma : ma 
non era soltanto il faticoso esercizio del corpo che le aveva messo 
un po’ di quiete nell'animo: le parole del governatore le quali 
manifestavano tanta fede nella potenza dell'amore erano scese come 
pioggia benefica sull'aridità del di lei cuore. Quelle parole non 
l'avevano del tutto persuasa, ma le mostravano che una persona il 
cui animo era aperto all’affezione, come era Balupin, doveva di 
certo sentirsi più felice di lei, che nulla e nessuno aveva trovato 
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da amare. Ma era in lei il potere di mutare, di affezionarsi alla 
vita affezionandosi ai viventi? - No, non sono nata per amare, - 
concludeva, ma poi il dubbio le risorgeva nell'animo. 

- Forse m’inganno, forse il mio cuore è rimasto muto sinora, 
perchè non ha trovato alcuna persona degna d'affetto, ma se l'avessi 
ad incontrare un giorno ? 

Accanto alla sala da pranzo, sotto la veranda, ove la so- 
verchia luce era riparata da una parete verdeggiante di glicine, 
sedeva Sonia sola sola, intenta a verificare le somme di un libro 
di conti. Ma chiuse il libro quando vide avanzarsi Balupin il 
quale, mutato in un momento il suo costume di cavallerizzo, ap- 
pariva fresco e riposato come se fosse escito allora dal letto. 

-— Ecco la buona massaia tutta assorta nei suoi conti, disse 
egli sorridendo, mentre stendeva la mano alla giovane. 

— Che volete, mamma è troppo nervosa per potersene occupare : 
io invece mi ci diverto, e quando riguardo i conti o tengo le 
conferenze col cuoco, o mì sento suonare nelle tasche le chiavi 
della cantina e del granajo, allora m'immagino di essere una 
persona molto importante. Ed ora ditemi, colonnello, voi avete 
una bambina d’otto anni che mi assicurano sia un amorino : perchè 
non l'avete portata con voi? Sarei stata tanto contenta di poterla 
abbracciare ! 

- Quest'altra volta quando ritornerò la prenderò meco: vor 
sì, ne sono sicuro, l’amerete, giacchè sono certo che vi piacciono 
i bambini e che sapete piacer loro. - Eugenia era apparsa sulla 
soglia, e le ultime parole udite suonarono dolorose al suo orecchio. 
— Perchè quel coi sà? Di certu il governatore crede che i0 non mi 
potrei interessare alla sua bambina... ma forse egli ha ragione... 

Benchè ella avesse concluso col dar ragione a Balupin, pure 
l'impressione provata non si cancellava, anzi essa si fece più viva 
in lei quando notò che sua sorella ed il governatore al suo apparire 
avevano mutato discorso. | 

Dopo colazione il conte s'impossessò del nuovo ospite e lo 
portò a visitare la fattoria, i grandi magazzini dalle pareti di rami 
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intrecciati per l’essicazione dei tabacco, i dormitorî e le cucine 
per i giornalieri, le scuderie, i granai, le piantagioni, sicchè i due 
amici non ritornarono che verso l’ora del tè, durante la quale tutta 
la famiglia e gli ospiti si trovavano riuniti. 

Quella benedetta aria della Piccola Russia dà un appetito, che, 
esso, nun € piccolo di certo. 

Noi italiani non sapremmo immaginare come,dopo aver ingur- 
gitato alle otto o le nove della mattina un pajo di tazze di t° o di 
caffè col latte, e pane e burro, e confetture casalinghe, e scherbel, 
ossia confetture orientali, si possa poi a mezzogiorno mangiare due 
piatti forti, ed alle quattro daccapo tè e frutta e dolciumi, per poi 
sedersi alle sei o le sette dinanzi a un lauto pranzo, dopo avere 
inghiottito alla piccola tavola delle sakwska qualche fetta di lardo e 
di prosciutto, un pezzetto di formagzio, una mezza aringa, ed essersi 
riscaldati lo stomaco con un bicchierino di vodka, ossia acquavite 
comune, 0 di n12:fka, che è l’acquavite di frutta. Ma a chi avessea 
rimanere stupito per quella potenza degli stomachi piccolirussiani 
faremo notare che la <iornata non finisce col desinare, e che se si va 
a letto alle undici non si può fare a meno verso le dieci di inzuppare 
quaicosa in un pajo di tazze di tè e di accomodarsi la bocca con 
qualche frutto 0 un po di confettura. 

Anche inquella sera ilgovernatore, benchè conversasse con tulle 
le signore, pure discorreva di preferenza con Sonia, e dal cantuccio 
ove essi erano seduti dietro il piccolo paravento, escivano ogni poco 
le allegre risate di quei due. 

E, come la notte precedente, anche questa non fu apportatrice 
di sonno a Eugenia, la quale si rigirava nel letto senza potersi ad- 
dormentare. 

- Non ho mai veduto Sonia accaparrare un uomo come fa ora 
con Balupin - diceva fra sè la giovane — e non capisco ‘poi come 
questi possa divertirsi con mia sorella la quale non brilla per 0 
spirito. 

Sino allora la sorella minore, senza aver mai dimostrato molto 
affetto per la maggiore, era stata però sempre in buon accordo c00 
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Sonia, l’unica persona per la quale Eugenia mostrasse talvolta della 
condiscendenza. Ora però verso di essa pure risentiva una certa 
amarezza : ma in fondo, che le doveva importare se il governatore 
preferiva la conversazione di Sonia alla sua ? Sarebbe ella mai ge- 
losa della sorella maggiore ? E poichè Eugenia aveva rivolto a sè 
stessa codesta domanda, rimase stupita, ed un poco inquieta anche, 
perchè non poteva rispondere subito in modo negativo. Essa si 
avvedeva di risentire per il vecchio governatore un sentimento in- 
solito, forse di semplice simpatia, ma che pure la turbava. 

L'indomani era una domenica, e dopo il tè del mattino due le- 
gni scoperti, ognuno a quattro cavalli, ed altre carozze più leggere 
erano ferme dinanzi alla villa per portare gli abitatori alla chiesa 
del villaggio, le cui campanelle già mandavano all'aria il loro squillo 
allegro. 

Scese il conte, e Sonia, e poi la contessa, scesero gli ospiti, tutti 
pronti per la messa, e finalmente apparve anche Eugenia, ma senza 
il cappellino in capo, nè i guanti, nè il parasole. 

- Non venite con noi alla messa, signorina ? — chiese con in- 
teressamento Balupin. - Siete forse indisposta ? 

- Indisposta ? — ripetè in tuono di maraviglia la giovane — Nep- 
pur per sogno, ma che ci andrei a fare in chiesa ?... Però se vi fa 
piacere la mia compagnia vi seguirò... 

— Avrei creduto che dovesse far piacere a voi di assistere alla 
messa, ma poichè mi sono ingannato, non dico altro. 

Le carrozze si allontanarono, ed Eugenia rimase sola ripensando 
allo sguardo che aveva accompagnato le ultime parole del governa- 
tore: che cosa vi aveva potuto leggere la giovane? Non l’ indiffe- 
renza, quella no, ma nemmeno la simpatia: le sembrava piuttosto 
uno sguardo di compassione, come di chi si trovi dinanzi ad una 
sciagura che non può alleviare. - Io gli faccio adunque compassione 
— disse dentro di sè, mentre la fronte le si corrugava - ma cos’ è la 
compassione se non una forma benevola del disprezzo | 

Per tutto quel giorno Eugenia rimase silenziosa, prendendo 
soltanto la parola di tanto in tanto per dirigere qualche frase pun- 
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gente a questo o a quello : non a Balupin però, il quale fece pro- 
mettere alla contessa di assistere con le sue figliuole al ballo del 
capoluogo della provincia che verrebbe dato nelle sale dell’ assem- 
blea della nobiltà. Venuto il momento nel quale ognuno stava per 
ritirarsi nelle proprie stanze, il governatore, che doveva partire la 
mattina appresso per tempo, prese commiato dai padroni di casa, € 
quando si avanzò verso Eugenia per stringerle la mano, disse : 

- Rammentatevi che vi voglio vedere al ballo. Chi lo sa che non 
vi abbiate a trovare il medico destinato a curare il vostro pes- 
simismo. © 

- Ci verrò, se non altro per tentare una cura contro la noja, € 
spero almeno che la créme della provincia agirà sopra di me come 
un esilarante. 

Balupin partì, e partirono anche alcuni fra i commensali dei 
giorni precedenti, surrogati da altri, sicchè a Sonia non veniva 
meno l'occasione di esercitare quell'ospitalità le cui care erano sua 
attribuzione speciale ed insieme suo divertimento. 

Fra i nuovi ospiti v'era Sergio Nicolaitc Petrenko, un giovane 
Miravoi-Sud'a, ossia giudice di pace che Sonia avrebbe desiderato 
poter trattenere a Bosdienka più lungamente che gli altri visitatori. 
Ma Petrenko il quale, oltre la giustizia, amministrava con molto 
amore anche le proprie terre, non poteva assentarsi per lungo tempo 
dalla sua residenza. Questa però era a solo dieci verste da Bosdien- 
ka, ciò che gli permetteva di venire sovente a passare una mezza 
giornata coi suoi vicini ; in Russia due proprietari che vivono a diecî, 
a venti, e perfino a trenta chilometri di distanza l'uno dall’ altro si 
considerano come vicini, e se le strade sono cattive e quattro cavalli 
non bastano per trascinare abbastanza velocemente la pesante car- 
rozza, se ne aggiungono altri due di volata, guidati da un piccolo 
postiglione, ed allora si va come il vento, anche se le ruote affondano 
nella mota. 

Sergei Nicolaitc era stato compagno d'infanzia di Sonia, € 
maggiore a lei di cinque anni, ne era stato il protettore contro 
le prepotenze degli altri fanciulli: ed ora che essi si ritrovavano 
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dopo una lunga separazione, riparlavano di quel tempo lontano 
con la soddisfazione che provano due persone le quali, fra tanti 
mutamenti, non trovano mutata la reciproca affezione. 

Appartenendo a una vecchia famiglia di nobili campagnuoli, 
Petrenko non l'aveva abbandonata che per compiere i suoi studi : 
pei era ritornato al focolare domestico, senza essersi lasciato ab- 
bagliare dall'ambizione nè sedurre dai novatori incontrati sulle 
panche delle scuole. I suoi desideri si limitavano ad amministrare 
saggiamente le terre paterne, e fare del bene alla popolazione fra 
la quale era nato, esercitando l'umile ma importante ufficio di 
giadice di pace nel vero senso della parola ; mettendo cioè la quiete 
€ l'armonia fra le famiglie, e conciliando i dissensi dei contadini. 
Forse a completare i suoi desideri mancava ancora qualche cosa : 
una moglina allegra e buona, con un po' di ben di Dio e senza 
tanti grilli per il capo — sogno modesto e pertanto probabile a rea- 
lizzarsi. 

Mentre Sonia faceva gli onori della casa e sorvegliava la cu- 
cina e l'anticamera, essa trovava il tempo di assistere il padre 
nelle conferenze che questi aveva con amministratori ed vomini di 
affari: aveva qualche mezz'ora da dedicare alla lettura, né trala- 
sciava di visitare i malati del villaggio. A questi distribuiva bot- 
tiglie di vino vecchio e i rimedi del conte Mattei: è superfluo 
aggiungere che le guarigioni erano generalmente ‘attribuite piut- 
tosto alla cura alopatica delle grandi bottiglie che a quella omeo- 
patica delle minuscole boccette. 

E che cosa faceva intanto l’altra sorella ? — La vita solita: 
gran galoppate per la steppa e passeggiate pedestri col suo favo- 
mito, perchè anch'essa ne aveva uno: non un uomo però, e tanto 
meno una donna, ma un grosso cane danese, Esclave. Come quasi 
totti coloro che hanno poca tenerezza per i loro simili, Eugenia nu- 
triva una predilezione singolare per gli animali. Per Sauvage, il suo 
cavallo preferito, aveva carezze quasi materne, ma il favorito per 
eccellenza rimaneva sempre Esclave : e benchè gli istinti dominatori 
della giovane le avessero fatto dare codesto nome al cane, talvolta 
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si sarebbe detto essere esso il padrone e lei la schiava, tante e sì 
minuziose cure essa prodigava a quel bestione il quale le riceveva 
con la massima indifferenza quasichè vi avesse diritto. 

Eppure nè il cane, nè il cavallo, nè la caccia, nè i libri francesi 
bastavano adesso ad Eugenia,che alle volte passava ore intere stesa 
i... mobile sopra un divano, senza la compagnia d'una persona 0 di 
un libro. 

Ma quella mente irrequieta poteva essa rimanere nella mede- 
sima inerzia che la bella persona le cui forme eleganti posavano sui 
guanciali multicolori del sofà orientale ? No, la mente agitata fanta- 
sticava, riportandosi ora al passato, ora all’ avvenire; ritornava a 
quei discorsi del governatore, quei discorsi sì dissimili da quanti 
aveva uditi sin allora: poi il pensiero di Eugenia non si fermava 
più sulle cose udite, ma su chi le aveva dette, ed in quei momenti la 
figura alta e slanciata di quel vecchio dall'aspetto aristocratico e be- 
nevolo a un tempo le si parava davanti. 

- L'uomo che forse un giorno potrei amare gli deve somiglia- 
re... ma se amassi lui?... - È un vecchio, potrebbbe esserti padre 
per l'età — Quella era la voce del mondo che le sembrava udire, e 
che sarebbe finita in uno scoppio di riso per parte delle persone alla 
cui società essa apparteneva. Ma poi quella voce era soffocata da 
un'altra, sorta dal fondo dell'anima sua - Sì, lo amo : che m'importa 
se egli è vecchio ? Io non sono una donna volgare. La voce dei 
sensi ? ma io non l’ascolterei se pure tentasse di farsi sentire. 
È la padronanza, il dominio assoluto sopra un’ anima avvezza a 
dominare prima di avermi conosciuta, ciò che ambisco; e quanto 
sarebbe maggiore la soddisfazione nel vedere ai miei piedi im- 
plorando uno sguardo d’amore l’uomo che ha vissuto, che è 
stato conteso dalle più belle e che trova me sola degna d’am- 
mirazione, piuttosto che il giovincello appena escito dal. collegio 
e prodigo del suo amore alla prima donna che incontra! 

Sorgevano dal cuore o dalla fantasia codesti pensieri? Certo 
è soltanto questo: che dopo aver incominciato dall’interrogare 
se stessa per sapere se amasse Balupin, Eugenia finiva per vedere 
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cogli occhi della immaginazione il vecchio governatore suo schiavo 
umile e supplice implorare da lei una parola d'amore. 

Chi ba veramente e profondamente amato sorrideraà forse 
di codesta strana maniera di amare che aveva Eugenia, se pure 
si può chiamare amore quel desiderio, non di tutto sagrificare 
all'uomo amato, non di dividerne le gioie e i dolori, ma invece 
quella smania di domiuarlo, di assorbirne la personalità, di 5 ti- 
tuire i propri sentimenti e la propria volonta a quelle di lui. 

Pure è così che credono amare gli egoisti, e omai i lettori 
avranno capito quanto Eugenia lo fosse. 

Il conte trovava assai grave il sacrificio cui s'era sobbarcato 
di starsene in campagna, e ai suoi sbadigli rispondevano quelli 
della contessa: ora però che il .grano era stato mietuto e gli 
ebrei lo avevano pagato, ora che c'era abbastanza danaro nella 
cassa, perchè non si avrebbe a prendere un po'di spasso? 
Perché non passare una quindicina di giorni al capoluogo della 
provincia ? Le buone ragioni per farlo non mancavano: c'era 
un prestito da contrarre con la banca, c'era da conferire con av- 
vocati intorno a una causa che stava per trattarsi al tribunale della 
provincia ; e poi le signore avevano bisogno d'intendersi con la 
sarta circa le modificazioni da farsi a certe toilettes di Parigi che 
dopo aver brillato nelle feste di Firenze, erano destinate ad abba- 
gliare le eleganti del capoluogo. 

Balupin, il quale aveva incoraggiato nei loro progetti i 
suoi amici di Bosdienka, procurò loro un quartiere nell'albergo 
Belle vue, che per essere il primo della città non era però nè 
molto elegante nè comodo, ma già si sa che i buoni alberghi 
non sono frequenti nelle piccole città della Russia. 

Non ci crediamo obbligati a dare la descrizione della città, 
e speriamo di essere dispensati dal passare in rassegna le chiese, 
che tutte si somigliano, dal dire il numero degli ebrei dalle 
lunghe e sudicie palandrane, e dall'offrire notizie commerciali 
statistiche e topografiche che saremmo costretti ad improvvi- 
sare, essendoci esse affatto ignote. 
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Per quanto la città offrisse ben poco di attraente e di dilette- 
vole, essa rappresentava un cambiamento, una novita, una inter- 
ruzione della vita monotona di Bosdienka, e però da principio 
tutta la famiglia si trovò contenta del nuovo soggiorno ; soltanto 
Sonia, la quale per il solito era la più facile a contentare, ora 
diceva che si stava meglio in campagna, ma essa però mutò opi- 
nione dopo pochi giorni, quando vide apparire Sergei Nicolaitc 
Petrenko il quale, guardate che combinazione !lui pure aveva 
degli affari che lo avrebbero trattenuto in città per un pajo di 
settimane. 

Egli diventò un assiduo frequentatore dell'Hotel Belle Vue, 
ma non ne era il solo: al dopo pranzo ci capitava sempre, con 
Macha, la sua bambina, il governatore il quale aveva messo 
il proprio equipaggio a disposizione della contessa e le si era of- 
ferto per farle gli onori della città. Eugenia, la quale ogni mat- 
tina portava a passeggiare Esclave, spesso s’incontrava con Ba- 
lupin che prima di installarsi nel suo gabinetto soleva far fare 
un po' di moto a Macha sulle rive del piccolo fiume che attraversa 
la città. ll governatore amava molto di parlare, e sapendo di essere 
un buon parlatore apprezzava } buoni ascoltatori: tali non era- 
no per lui quelli che sanno solo tacere od approvare, preferiva 
anzi di conversare con persone di opinioni diverse dalle sue, poiché 
con codesti interlocutori soltanto è possibile la discussione. Eugenia, 
intelligente e spiritosa, sotto tali rapporti era appunto la persona 
che faceva per lui: l'intelligenza di lei, è vero, era scompagnata 
da un fondo di istruzione seria, e lo spirito aveva paradossale, € 
la logica ribelle, come lo è generalmente quella muliebre. Ma ap- 
punto ciò rendeva la conversazione piccante e dava opportunità 
a Balupin di attaccare e di distruggere i paradossi della sua 
bella contraditrice, e di forzarla a rientrare nell'argomento in 
questione quando, come le donne soltanto sanno fare, essa tentava 
di sgusciare fuori dalle strettoje dell’argomentazione avversaria. 

— Non so, signorina, se io debba o no desiderare di riescire 
a farvi dividere i miei sentimenti e le mie opinioni : se vi riuscissi 
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le nostre piacevoli discussioni non sarebbero più possibili, poichè 
come si fa a discutere fra due persone che sentono e pensano allo 
stesso modo ? 

Balupin diceva così per chiasso, mentre in fondo sarebbe stato 
ben contento di poter sradicare dalla mente e dal cuore di Eugenia 
certe idee e certi sentimenti 1 quali nè le avrebbero permesso. 
di essere felice nè avrebbero reso possibile a lei di fare la felicità 
di chi l’avrebbe amata. 

Il governatore non disperava della riuscita, e gli parevano 
sintomi favorevoli l'interessamento che la giovane dimostrava per 
quanto le veniva dicendo, la stima che gli testimoniava, e il 
piacere che essa sembrava provare della sua compagnia. Tutto 
ciò lo incoraggiava a perseverare nell'intento di rifare possi- 
bilmente l'educazione del cuore e dello spirito di quella donna 
la quale aveva sortito dalla natura qualità che, saviamente indiriz- 
zate, avrebbero potuto renderla ben diversa da quello che ora ap- 
pariva. Vi era un poco dell'apostolo in Balupin, ed egli trovava 
piacevole anche al suo amor proprio d'’ esercitare ]’ apostolato 
sopra una giovane bella ed intelligente qual'era Eugenia. 

Mentre quei due camminavano l’uno accanto all’altro fuori 
della città, sul sentiero lungo il fiume, altri due li precedevano, 
Macha, la bambina del governatore, ed Esclave, il grosso cane di 
Eugenia, ed essi sembravano passarsela assai bene fra loro, ma, 
a «differenza dei primi due, parevano essere sempre d'accordo nelle 
loro opinioni o, per dir meglio, il cane non aveva altra volontà 
che quella della bambina. Questa correva, ed il cane trottava al 
suo fianco: essa si arrestava, e lui pure: si buttava in un campo 
per dare la caccia ad una farfalla, ed Esclave con dei gran salti 
e degli sforzi infruttuosi dimostrava la sua buona volonta di ac- 
chiappare l’insetto dalle ali variegate. Talvolta Macha, raccolta una 
frasca o un pezzo di legno, li lanciava nel fiume, e tosto il cane 
pure vi si gettava e, tutto contento e fiero, dopo un istante ri- 
portava alla bambina l’oggetto ripescato nella corrente: e che risate 
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argentine faceva udire la bimba quando Esclave per rasciugarsi 
davacerti scrolloni che lanciavano tutto intorno spruzzi d’acqua! 

Eugenia alle volte faceva qualche carezza alla figliuolina di 
Balupin; una mattina le aveva anche portato dei confetti: ma 
nelle sue carezze v'era qualcosa di stentato che mostrava quanto 
fossero insolite in lei tali dimostrazioni d'affetto, e Macha pareva 
che l’intendesse, e lei così vivace ed allegra, rimaneva timida e 
silenziosa quando le accadeva di ritrovarsi sola con la grande 
giovane dallo sguardo severo : agli occhi della fanciulletta, Eugenia 
aveva un solo merito, quello di possedere Esclave. 

I bambini come gli animali indovinano istintivamente quali 
persone sieno disposte ad assere buone e carezzevoli verso di loro, 
e quali nol sieno: come Esclave aveva subito riconosciuto una 
amica nella bambina del governatore, così questa aveva capito che 

Sonia le dimostrerebbe quell'affetto e le prodigherebbe quelle cure e 
| carezze spontanee che invano avrebbe atteso da Eugenia. 

Era stato davvero indovino Balupin quando aveva detto a 
Sonia : — voi sì, ne son sicuro, amerete la mia bambina. - Ma 
Sonia non era soltanto capace di amare i bambini : essa sentiva 
di avere dentro il cuore tanto effetto da poterne offrire anche 
all'uomo che avrebbe stimato degno di possederla, e quest'uomo 
era Petrenko, il giovane Miravoi-Sudia le cui assiduità verso di 
lei non erano più un mistero per alcuno. Anche il conte e la con- 
tessa si erano accorti di quell'amore dei due giovani, e, secondo 
il loro solito, lasciavano correre: certo quel possidentuccio campa- 
gnuolo che non era mai stato a corte, e che non aveva nulla di 
brillante in sè, e neppure un gran nome o una posizione sociale 
elevata, non era il genero che avrebbero preferito: ma, d'altra 
parte, ciò riguardava la loro figliuola e - se esso le piace, se lo 
pigli pure, — conchiudevano, e Sonia certo non si sarebbe fatta 
pregare per accettarlo. 

I due coniugi vedevano anche come Eugenia ricercasse volen- 
tieri la compagnia di Balupin, ma poichè egli era vecchio, vedovo, 
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e privo di fortuna, non passava loro nemmeno per il capo che 
Eugenia, per il solito di così difficile contentatura, potesse pensare 
al governatore come ad un marito possibile. 

Ed essa vi pensava ? Da principio no; allora immaginava un 
culto di umile quanto fervente adorazione del quale ella sarebbe 
stata la divinità, Balupin il sacerdote, culto che avrebbe potuto 
esercitarsi a distanza, rimanendo essa, se non nelle nubi, almeno 
nei boschi di Bosdienka, e lui nella sede della sua prefettura. Ma 
a pocu per volta Eugenia era venuta a pensare che a tanta lonta- 
nanza i fumi dell’incenso avrebbero corso il rischio di sperdersi 
avanti dì arrivare sino a lei, ed essa non avrebbe potuto godere 
lo spettacolo gradito di quella adorazione ; era dunque meglio di- 
minuire la distanza fra il nume ed il sacerdote. 

Ma come si sarebbe potuto ottenere ciò ? Non era possibile a 
Balupin di vivere sempre a Bosdienka nè a lei di non lasc:are più 
l'Hotel Belle Vue. Non restava altre mezzo che il matrimonio, 
quella unione legittima e borghese per la quale essa aveva avuto 
tanti sarcasmi; ma d'altra parte Eugenia comprendeva che non 
avrebbe potuto convivere in altro modo con Balupin se non vo- 
leva essere posta al bando di quella societa che essa soleva met- 
tere in canzonatura ma che però sarebbe stata ben contenta di 
dominare e di proteggere, come soltanto avrebbe potuto qual moglie 
di Sua Eccellenza il Governatore della Provincia. 

Di certo era cosa assai nojosa perla stramba Eugenia il non 
poter evitare quella antiquata istituzione che chiamasi matrimonio : 
di certo il progresso avrebbe spezzato un giorno i vecchi pregiudizi 
religiosi e famigliari che richiedono l'adempimento di ridicole 
cerimonie prima di ammettere che una donna possa convivere col- 
l’uomo che gli piace: ma la società, per quanto barbogia, offriva 
ancora dei vantaggi ai quali Eugenia non si sentiva il corag- 
gio di rinunziare. | 

Così, a poco per volta, la giovane era venuta ad accogliere 
quella idea del matrimonio, ed aveva finito per concludere che 
avrebbe accettato di divenire la moglie del governatore. S’intende 
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bene che ciò non avrebbe tolto la distanza morale che la se- 
parava da Balupin: già progettava riforme nell’amministrazione, 
gia pensava chi avrebbe sollevato, e chi abbassato, già le sembrava 
vedere l'alta societa della provincia seguire le mode che ella 
avrebbe dato, ed inchinarsi dinanzi a lei ed alle sue sentenze 

Compiutosi nella mente di Eugenia questo lavoro, rimaneva 
«da superare una difficoltà. Balupin, del quale essa riconosceva 
la modestia, non oserebbe certamente, per quanto la adorasse, 
di sollevare le proprie speranze tant’ alto da permettergli di 
chiederla in sposa; toccava a lei dunque ad incoraggiarlo, a 
fargli intendere che essa era disposta ad inalzarlo sino a lei col di- 
ventare sua moglie. | 

A prima giunta può parere strano che una donna orgogliosa 
quanto era Eugenia fosse disposta a fare verso Balupin ciò che 
i francesi chiamano des avances. Ma se si riflette alla natura di 
codesto strano carattere, al valore esagera‘o che Eugenia attri- 
buiva alla propria bellezza, al proprio ingegno, ed in generale 
alla propria superiorità, quanto poteva prima sembrare illogico 
cessa di apparire tale, poichè la donna persuasa di essere una 
creatura rara e straordinaria, affatto al di sopra d'ogni altra, 
non può neppure immaginare che un uomo nè giovane, nè ricco, 
nè di eccelso grado possa, senza esservi incoraggiato, aspirare 
alla di lei mano: nè d'altra parte Eugenia poteva vedere in co- 
desto incoraggiamento nulla di umiliante pel suo amor proprio, 
come non è umiliante per una Regina l'accordare la propria 
benevolenza ad un umile cortigiano il quale, per quanto solle 
vato ad alto grado, rimarrà sempre un servo della sovrana che 
degnò abbassare sino a lui i di lei sguardi. 

Si avvicinava il giorno nel quale doveva aver luogo la festa 
da hallo dell'assemblea della nobiltà, e se ne discorreva all’H7ste/ 
Belle vue nel salotto della contessa, mentre Sonia seduta un pò 
in disparte e tenendo sulle ginocchia Macha, le raccontava una 
novella fantastica della quale la bambina immobile e con gli occhi 
:Spalancati non perdeva neppure una sillaba. 
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Quando la fiaba ebbe fine col trionfo della fata benefica e con 
la confusione di quella cattiva che rubava i bimbi, Balupin che si 
era avvicinato a quei due, ringraziata la giovane, le disse : 

- Ho da- chiedervi un favore prima che lo abbiate ad accor- 
dare altri: vi prego di riserbarmi il primo valtzer domani sera, 
poichè sarei lieto di aprire la festa con voi. 

La franca ed allegra ragazza non rispose subito: sembrava 
velesse dire qualche cosa ma non lo osasse: e Balupin, notato 
quell’imbarazzo, riprese subito: 

-— Forse voi avete già promesso quel valtzer a qualcuno più 
fortunato di me... forse ad un giovane magistrato dell'ordine giu- 
diziario — aggiunse con uu sorriso paterno. 

— No, colonnello, non l'ho ancora promesso ad alcuno, e vi. 
ringrazio dell'onore che vorreste farmi con l’aprire il ballo meco, 
ma... perdonatemi: non vi offenderete se vi rivolgerò una pre- 
ghiera ? 

- Offendermi? No davvero, non credo che, neppure volendolo, 
sapreste oflendere chicchessia, e tanto meno, spero, un vecchio amico 
della vostra famiglia. Ditemi dunque : 

- Birò, colonnello: voi mi avete rivolto quell’invito forse perchè 
io sono la figliuola maggiore, e voi certo non dubitate quanto ve 
ne sia grata, ma mi fareste davvero un piacere invitando invece 
mia sorella; essa ne sarebbe tanto contenta! 

- Siete un angelo di bontà, signorina, e lungi dall’offendermi 
per quanto mi dite sono lieto di ubbidirvi: badate però che mi 
dovete compensare.... 

— Railero tutto il resto della sera con voi, se lo desiderate. 

- Mi attirerei l'odio dei più brillanti giovanotti della provin- 
cia, e sopratutto quello di un nostro amico.... 

Fu in seguito a questa conversazione che, contrariamente al- 
l'aspettativa generale, l'indomani sera il ballo fu aperto dal go- 
vernatore con Eugenia anzichè con Sonia, la quale nella prima 
danza ebbe per cavaliere il maresciallo della nobiltà della pro- 
vincia. 
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È proprio indispensabile di tratteggiare la fisonomia del ballo? 
Di descrivere le toilettes più eleganti? Credo in verità se ne possa, 
anzi se ne debba fare a meno quando chi scrive non possiede le 
attitudini speciali che si richiedono per fare la cronaca galante. 
Mi limiterò a dire che le signore erano numerose, non poche le 
belle ed eleganti, pochissime quelle messe con cattivo gusto. Una 
russa può avere alle volte dei costumi da passeggiata eccen- 
trici, anche per troppa semplicità e disprezzo della moda; ma ad 
una festa è ben difficile che ci vada vestita male: tutt'al più, se- 
condo le nostre idee, si potrà notare delle scollacciature un poco 
troppo ardite, il buon gusto però è raro che manchi. 

Questa volta Eugenia non aveva sdegnato di apparire alla 
festa con un semplicissimo costume bianco identico a quello della 
sorella dal quale si distingueva solo per essere maggiormente 
scoltato: entrambe avevano bellissimi mazzi di fiori rari, e nel- 
l'acconciatura del capo spiccavano pure fiori freschi. 

- Le altre signore e signorine vedranno che anche senza lo 
sfarzo del'e stoffe e dei giojelli apparirò più bella e più elegante di 
tutte loro, pensava Eugenia. 

Mentre questa con l'immaginazione godeva del suo preteso 
trionfo, Sonia, la quale pensava soltanto a divertirsi, non lasciava 
mai un giro di ballo, e la si vedeva comparire e scomparire fra 
e coppie, danzando ora con un ufficiale, ora con un impiegato, 
lora con un gentiluomo di campagna: ma i balli durante i quali 
si può parlare con più agio col proprio cavaliere, i lancerì, il 
cotillon, quelli li riservava al Miravoi-Sudia. 

Eugenia aveva aperto il ballo col governatore, il quale, benchè 
non fosse più giovane conservava ancora gran parte dell'antica 
agilità, sicchè fece un pajo di giri di valtzer come li avrebbe potuti 
fare un sottotenente dei chevaliers gardes. 

E la giovane era lieta della prova di deferenza datale da Ba- 
lupin, ignorando di doverla alla bontà della sorella. Essa vi 
vedeva qualche cosa più che una semplice gentilezza del go- 
vernatore: Eugenia si sapeva, o almeno si credeva, la più bel- 
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la della festa, sapeva pure che la famiglia cuì apparteneva era 
fra le più ragguardevoli della provincia, ma Sonia era la so- 
rella maggiore, e ad essa, secondo la prammatica, sarebbe spet- 
tata codesta distinzione; se però Balupin, uomo non uso a sprez- 
zare l'etichetta, aveva preferito lei alla sorella, non era questa una 
prova evidente della di lui ammirazione ? Egli di certo, non osando 
palesarle con le parole il suo amore, si era valso dell’occasione chegli 
si presentava per mostrarle come la mettesse al di sopra di tutte le 
donne. Codesto omaggio tacito e rispettoso, chetale almeno locredeva 
Eugenia, la fecero vieppiù persuasa, se pure n’aveva d’uopo, del- 
l’amore di Balupin per lei, ed essa ne andava orgogliosa. L'uomo 
cui ogni persona in quelle sale dimostrava riverenza, colui che per 
la sua posizione ufficiale sovrastava a tutti nella provincia, che 
avevé il petto coperto di croci e di medaglie guadagnate col 
suo valore, codest'uomo essa lo credeva fatto schiavo dei propri 
vezzi, della propria bellezza. 

Essa non sì meravigliava alvederlo prodigare inchini e compli- 
menti alle altre signore: ciò costituiva per lui un obbligo della 
sua posizione, obbligo che da vero gentiluomo perfettamente 
adempiva: ma ogni tanto egli si avvicinava a lei, le susurra- 
va alcune parole, che sole credeva omaggio volontario, mentre 
2ssa riteneva quazto egli diceva alle altre signore non dover rap- 
presentare che l'adempimento di un ncjoso dovere. 

Eugenia quella sera appariva veramente bella: aveva la co- 
scienza di esserlo, e ciò le dava una tal quale maestà di porta- 
mento che ben s'addiceva alla sua figura alta e proporzionata, ed 
al carattere severo della sua fisonomia. 

Aveva ballato poco, giacchè il girare in tondo per delle ore 
intere a guisa d'una trottola le sembrava poco divertente, ed i 
ballerini le parevano quasi tutti abbastanza stupidi. E tali devono 
apparire sovente, non solo ad Eugenia, ma in generale ad ogni 
sisnora, e più ancora ad ogni signorina la quale veda per la prima 
volta il proprio cavaliero al momento che egli sta per cingerle la 
vita. In tali condizicni un giovane che abbia dello spirito assai 
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difficilmente riesce a mostrarlo alla persona cui è stato presentato 
allora, e della quale ignora la parentela, l'indole, i gusti, ogni cosa. 
Non gli conviene neppure azzardarsi a dar la via a quello spirito 
dozzinale che taluni sfoggiano col mettere in canzonatura i pre- 
senti, perchè l'oggetto dei suoi frizzi potrebbe essere uno stret- 
tissimo parente o una persona assai cara a quella con cui parla. 
Aggiungasi a ciò le interruzioni che deve subire ad ogni momento 
la conversazione dei due ballerini, la preoccupazione di non met- 
tere un piede sugli strascichi delle signore, di evitare gli spinto 
delle altre coppie, di salvarsi dalle insidie d'un pavimento troppo 
sdrucciolevole, e poi si dica se v'è modo pel ballerino di spirito 
di mostrarsi sotto un aspetto migliore dello scimunito di nascita, 
riconosciuto e patentato come tale. È anzi assai probabile che 
questi farà Ja miglior figura fra i due, perchè "più provetto nei 
luoghi comuni e nelle futilità di quel genere particolare di con- 
versazione proprio dei balli, e più sicuro di sè, come lo sono per 
il solito gli imbecilli. 

A Eugenia erano stati fatti pochi di quei complimenti che 
sogliono ricevere le signorine nelle feste, ma ciò non la mera- 
vigliava. - Si ha ancora abbastanza spirito, pensava, per capire 
ch'io sono al di sopra delle altre fanciulle, e perciò non si osa 
dirmi le solite sciocchezze come a loro. 

In tal maniera, come accade spesso fra gli nomini, Eugenia 
interpretava nel modo più lusinghiero pel suo amor proprio il 
contegno tennto verso di lei da coloro che l’avvicinavano. Proba- 
bilmente se tutti i giovanotti avessero fatto a gara per voler 
ballare con lei e le avessero prodigato i più sciapiti e più co- 
muni complimenti, allora tutto ciò le sarebbe parso assai na- 
turale, ed essa avrebbe detto a se medesima che tutti le tributa- 
vano i loro omaggi nel modo di cui ognuno cera capace, e né 
avrebbe concluso essere quello un generale riconoscimento della 
di lei superiorità. 

Quando, un po’ prima della fine del ballo, la famiglia Gervasof 
si ritirò, parecchi gentiluomini ne accompagnarono le signore 
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alla loro carrozza: Balupin, offerto il braccio a Eugenia, le 
chiese : 

— E così, potete dirmi se questa sera ra tanti brillanti ca- 
valieri avete incontrato quello destinato a far battere il vostro 
cuo r? 

La giovane stette un momento prima di rispondere, poi, ap- 
poggiatasi un po'più al braccio del governatore ed alzati gli occhi 
sino a incontrare il di lui sguardo, disse con calma: Sì, credo 
di averlo incontrato. | 

- Quanto ne son lieto, signorina! Se sapeste qual piacere 
mi fate.... | 

Ma intanto erano giunti in fondo allo scalone, e Balupin non 
potè proseguire il discorso, per cui, data la buona notte a Eu- 
genia e ajutatala a salire in carrozza, rientrò nelle sale per con- 
versare con le vecchie mamme, le quali facevano la taprsserie sui 
divani, e con le giovani che si riposavano un istante prima di 
ritornare alle danze. | 

La famiglia Gervasof aveva ancora pochi giorni da rima- 
nere in città, e il governatore che lo sapeva non avrebbe do- 
vuto indugiare altrimenti a manifestare i propri sentimenti a Eu- 
genia e a chiederne la mano. La sera susseguente a quella della 
festa, come di solito, la passò dai suoi amici dell'Z/stel Belle vue, 
ma, contrariamente alle previsioni di Eugenia, egli non le domandò 
chi fosse la persona cui ella aveva accennato nello scendere le 
scale dopo il ballo; la giovane incominciò a meravigliarsi di quella 
eccessiva delicatezza e di quel contegno riservato che essa aveva 
quasi incoraggiato Balupin ad abbandonare. 

Quella sera la conversazione cadde sulle voci del prossimo 
matrimonio di certe signorine incontrate alla festa, ed a questo 
proposito il conte, forse con l'intenzione di dare una utile infor- 
mazione al giudice di pace che era fra i presenti, disse che se 
Sonia ed Eugenia avessero a prender marito, egli assegnerebbe a 
ciascuna di esse cento cinquanta mila rubli. Neppure dopo quelle 
parole, le quali facevano conoscere che Eugenia possederebbe una 
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fortuna tale da permetterle di vivere agiatamente anche con un 
marito povero, il governatore lasciò scorgere nulla che accen- 
nasse, sia pure in modo vago, alla di lui intenzione di riam- 
mogliarsi. 

= Non lo giudicavo tanto timido, pensava Eugenia ; sta hene 
ch'egli non mi tenga per una di quelle donne che si è sicuri 
di ottenere se soltanto le si chiedono, ma io però gli ho lasciato 
intendere che sarei disposta ad accogliere i suoi omaggi: ora 
egli sa pure che io avrò una fortuna bastevole per vivere in 
modo conveniente,... bisogna ritenere che egli non si creda ancora 
sicuro di essere accettato da me. 

La giornata seguente trascorse essa pure senza che Balupin 
lasciasse trapelare nulla delle sue intenzioni, sicchè quando alla 
fine della serata egli si alzò per andarsene, Eugenia, la quale 
aveva preso una improvvisa risoluzione, lo seguì nell’anticumera. 

— A che ora mi potreste ricevere domani nel vostro gabinetto? 
Avrei da parlarvi a quattr’occhi. 

- Voi volete venire da me? - chiese meravigliato Balupin - 
Verrò io da voi piuttosto... 

- Vi ringrazio, ma preferisco vedervi a casa vostra: posso 
venire alle tre ? 

- Certamente, signorina, poichè lo volete: alle tre sarò ai 
vostri comandi, e lascerò detto che vi si faccia passare subito. 

Alle signorine le quali non fanno quattro passi fuori di casa 
senza l’accompagnatura della mamma, dell’istitutrice o della came- 
riera, potrà sembrare strana la risoluzione presa da Eugenia 
di andarsene sola sola dal governatore: ma non sarebbe parsa 
tale in Russia, anche quando non si fosse trattato di una ra- 
gazza avente la fama di eccentricità di cui godeva Eugenia. 

- Come sara beato quel povero Balupin quando vedrà che 
ho avuto compassione della sua timidità e gli avrò detto quanto 
con un po'più di coraggio avrebbe potuto dire lui.... 

L'indomani Eugenia uscì di casa sola, e nessuno della fa- 
miglia pensò a chiederle dove andasse, perchè essa era solita 
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andare e ritornare a suo talento, senza rendere conto dell'impiego 
del suo tempo. 

Appena essa ebbe dato il proprio nome al guardaportone del 
palazzo di governo, un servo ossequioso la guidò al gabinetto 
di Balupin, e, dopo averla annunciata, la lasciò sola col padrone. 

- Qual onore mi fate col venire in casa mia! Una signorina 
giovane e bella nel gabinetto d’un vecchio impiegato: è il mondo 
alla rovescia. 

- Lo sapete, colonnello, che sono solita fare molte cose diver- 
samente dagli altri... anche ora sto per dirvi quanto un'altra donna 
della mia condizione non oserebbe dire. 

- Sentiamo, sentiamo, sono ansioso di apprendere ciò che avete 
a comunicarmi.... 

- Colonnello, dacchè ci conosciamo, ho notato quanto v'in- 
teressate a me, bo capito che vi piaccio, ma questo non me lo 
avete mai detto, forse pel timore che le vostre parole mi sareb- 
bero sgradite: in tal caso vi sareste ingannato, voi pure mi 
piacete, ed ora vi dirò che se voi mi volete, sono pronta a di- 
ventare vostra moglie. 

Povero colonnello! Giammai era stato in tale imbarazzo. Al 
Caucaso s'era trovato in una gola chiusa dai fucilieri circassi, 
ed era riuscito ad uscirne; avea sfuggito alle imboscate degli 
insorti polacchi ed alle cariche dei turchi: ed anche quando era 
stato assediato da qualche signora agguerrita in numerose ed 
antiche campagne, aveva trovato il verso di uscire con onore da 
posizioni difficili mercè il suo spirito, il suo tatto, ed una intelligenza 
raffinata da grande esperienza del mondo. Ma nemmeno negli 
anni più belli della gioventù gli era accaduto di ricevere a 
bruciapelo dichiarazioni e proposte di matrimonio da una signo- 
rina ventenne, nobile, bella, istruita ed intelligente ma ch'egli non 
si era mai sognato di corteggiare. 

Balupin, dopo le ultime parole di Eugenia, era rimasto un 
momento muto, ma coll’espressione della maggior meraviglia di- 
pinta nel viso. Avrebbe voluto spiegare alla giovane che essa era 
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caduta in errore credendolo innamorato di lei, ma non trovava 
il modo di farlo senza correre il rischio di portare un colpo cru- 
dele al di Jei amor proprio: ma poichè qualche cosa bisogiava 
pur dire, pensò di sfruttare la sua meraviglia per l’inaspettate 
proposta onde guadagnare un po'di tempo alla riflessione. 

- Come, signorina, voi vi sareste degnata di considerarmi come 
qualcosa più che un vecchio amico della vostra famiglia ? 

- Mi sembra che siate voi che avete mostrato il desiderio di 
essere per me più che un amico. 

- Avrei io mai osato pensare che un vecchio, vedovo e privo 
di fortuna quale io sono, potesse aspirare alla mano d'una si- 
gnorina della vostra età e condizione, bella, brillante e ricca... 
vi è troppa distanza... 

- Di codesta distanza io non voglio tenere alcun conto, anzi 
— sono la prima a dimenticarla. | 

- Ma, signorina, avete voi riflettuto bene? Non vi manche- 
ranno adoratori fra ì gentiluomini più giovani, più brillanti, più 
ricchi di me: la vostra hellezza e le vostre qualità meritano qualche 
cosa di meglio che il mio omaggio. 

- Ma dunque... voi non volete saperne di me ? 

- Che dite mai! fo non ho detto questo, ma le vostre parole 
mi hanno colto così all’in.provviso,... io mon ho mai pensato a 
riammogliarmi nè a dare una matrigna alla mia povera bimba... 

- Ah, voi credete che io non saprei tenerle luogo di madre. 

- Non dico questo, ma mi spiace che voi.... 

- Che io abbia creduto possibile di diventare vostra moglie ? 
Ma allora come posso spiegare il contegno chie avete tenuto verso 
di me? 

- È stato quello di un vecchio amico della vostra famiglia, il 
quale avrebbe voluto vedervi contenta, con l'animo tranquillo ed 
aperto a quegli affetti e a quelle gioje che sono della vostra età. 
È mai possibile che abbiate potuto scambiare un consigliere, un 
predicatore, forse troppo fervente, con un pretendente ? No, signo- 
rina, mi conosco troppo per credere che io coi miei sessant'an D 
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la ricchezza, e tutto ciò io non ve lo potrei dare... Ma ora me 
n'avvedo, voi avete voluto mettere alla prova la mia vanità, non è 
vero ? E adesso siete un poco indispettita perchè finalmente mi sono 
avvisto della ‘burla che volevate farmi: bisogna però che vi renda 
giustizia, avete rappresentato alla perfezione la vostra parte, e 
per alcuni momenti non mi sono avvisto dello scherzo : ab, ah, ab! 

Quel riso appariva forzato, e la voce di Balupin incerta, 
per quanto egli si studiasse di darle una intonazione allegra e 
naturale. 

Eugenia non si lasciò trarre in inganno dalla pietosa trovata 
del governatore, il quale per salvare il di lei amor proprio aveva 
finto di credere che ella avesse tentato uno scherzo: ma alla gio- 
vane conveniva di lasciar supporre che avesse prestato fede alle 
ultime parole del buon gentiluomo, e però disse: - Sì, fu uno 
scherzo, un brutto scherzo n’è vero? E poichè esso non m'è riuscito, 
non mi resta che a dirvi addio. 

Come il tuono della voce e l’espressione della fisonomia di 
Balupin avevano dato una smentita alle sue parole, così il pal- 
lore del viso di Eugenia e la rigidità delle sue fattezze lasciavano 
scorgere che lo strattagemma del governatore era andato a vuoto: 
quelle due persone, tanto dissimili l'una dall’altra, erano però ugual- 
mente franche e mal sapevano dissimulare. | 

Balupin prese la mano bianca e fredda che gli veniva stesa 
e la ritenne un istante fra le sue. Era stato solo uno scherzo, 
avevano detto, e forse era una lagrima scherzosa quella che brillò 
nell'occhio del vecchio, e forse fu per completare lo scherzo che 
Eugenia si portò il fazzoletto alla bocca e con moto convulso lo 
strinse fra i denti, quasi mostrasse di voler soffocare un singhiozzo 
che stesse per scoppiarle nel petto. 

Balupin porse il braccio alla giovane, l’accompagnò silenziosa- 
mente sino in fondo allo scalone, e solamente quando quei due 
furono sulla soglia del palazzo egli le prese di nuovo la mano e, 
portatasela alle labbra, disse : — A rivederci, signorina. 
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- Addio, colonnello. 

La persona che a capo chino,con l'occhio spento escive 
lentamente dal palazzo di governo non la si sarebbe detta la me- 
desima entratavi un quarto d'ora prima a testa alta e con lo 
sguardo orgoglioso. Inconsapevolmente Eugenia aveva preso quella 

\.4 lungo il fiume percorsa tante volte in compagnia di Balu- 
pin. Ed ora essa cercava di richiamare alla mente tutto quanto 
era accaduto in quel terribile quarto d'ora. Cosa era successo 
che l'aveva resa così diversa da ciò che era solo pochi minuti 
avanti ? 

Era successo che l’idolo era stato infranto, che l’essere su- 
periore, cui ognuno doveva inchinarsi, era ruzzolato dal piedistallo 
sul quale da se medesimo s'era inalzato. 

Il rifiuto subito da Eugenia, per quanto larvato da forme cortesi 
e benevole, era stato per lei, non una offesa ma una distruzione. 
" Una semplice offesa le avrebbe sollevato nell'animo uno scoppio 
d’ira per lasciarle poi nel cuore soltanto il disprezzo per l’offensore. 
Ma quanto le era accaduto ora no, che anzi essa non trovava 
in sè alcuna amarezza verso Balupin, la cui figura invece dopo 
quel riliuto le appariva più grande, più nobile di prima: si ac- 
corgeva che sino allora essa non lo aveva amato veramente, 
e che ora soltanto sentiva di amarlo: ma quel grande amore 
che le divampava nell'anima essa lo scopriva al punto stesso 
nel quale vedeva che mai potrebbe essere appagato. E mea- 
tre il cuore era così straziato, anche l’ orgoglio veniva crudel- 
mente ferito, ed Eugenia contemplava quel grande sfacelo della 
propria fede, della propria religione. Sino a pochi momenti prima 
Eugenia non era stata innamorata che di se medesima, del suo io: 
fra tutte le donne e:sa si era creduta la più bella, la più intelli- 
gente, la sola che avesse un'anima superiore, ed ora scopriva di non 
essere giudicata degna dell'amore dell'unico uomo che avrebbe voluto 
amare. Sei giovani brillanti non l'avevano corteggiata, se nessuno 
aveva chiesto la sua mano, non era perchè la si stimasse troppo 
sublime e perfetta per poter ambire di giungere sino a lei, ma 
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perchè la si riteneva orgogliosa, spiucente, perfino brutta forse | 
E ciò che aveva creduto soverchio rispetto di timidi adoratori non 
era che noncuranza o disprezzo ! 

Così crollato l’edificiodella propria superiorità, innalzato dal suo 
egoismo e dalla sua superbia, le pareva di essere Lucifero caduto 
nell’abiseo, e risentiva uno sgomento simile a quello che deve pro- 
vare chi scopre che la divinità sin allora adorata non esiste. 

Anche nelle ore più terribili delia disperazione vi è u. mo- 
mento nel quale il naufrago della vita cerca una vela, uno scoglio 
che lo possano salvare: e anche Eugenia per un istante pensò 
se le sarebbe possibile di cancellare dalla memoria quel terribile 
quarto d'ora, ma ciò tosto le apparve ugualmente impossibile, 
come lo sarebbe per lei il ricominciare una nuova vita con la 
coscienza della propria mediocrità. No, non sarebbe più lei che vi- 
vrebbe, non più quell’essere che si librava in un atmosfera supe- 
riore alla comune, ma un’altra persona mediocre nell’ingegno, nella 
bellezza, in tutto insomma. No, tale esistenza non era possibile, il 
cuore e la ragione vi ripugnavano. 

Le contadine reduci dal pellegrinaggio di Kief procedevano 
lungo il fiume mormorando orazioni intercalate da grandi segni di 
croce. Quelle donne lacere, scalze ed affaticate ma dall’apparenza 
tranquilla, e contente per aver sciolto un sacro voto, richiamarono 
forse alla mente agitata di Eugenia il pensiero di Dio, e la creatura 
umiliata dinanzi a se medesima, si umiliò essa dinanzi al suo 
Creatore ? 

Forse quella grande immagine di Dio, impressa fino dai primi 
anni della vita nel cuore della giovane, e che l’orgoglio e l'egoismo 
avevano poi velato, nell'ora del dolore le riappariva in una aureola 
di misericordia, e forse la sua ignoranza dei doveri degli uomini 
le additò quale via più breve per avvicinarsi a Dio consolatore 
quella che la religione vieta ai credenti... 

Ma no, quella non era la via per giungere al porto tran- 
quillo dopo la burrasca, all’obblio, dopo le sofferenze : era la via, 
maledetta dal Creatore il quale solo può toglierci la vita che Egli 
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ci diede, era la via che conduce fra l’eterno dolore fra la perduta 
gente. 


Di Bi 

I governatore sedeva a tavola con Macha e la sua aja:alle 
domande ingenue della bambina, egli, contro la sua abitudine, 
prestava poca attenzione, tanto la sua mente era intorbidita da 
tristi presentimenti dopo che, poche ora prima, si era separato 
da Eugenia. 

— Il comandante dei gendarmi chiede di parlare a Vostra 
Eccellenza per un affare di grande urgenza — disse un servo. 

- Il comandante dei gendarmi? Fatelo passare immediata- 
mente. 

Appena questi fu entrato, Balupin, fattoselo sedere accanto, e 
rivolgendogli la parola in tedesco affinchè la loro conversazione 
non potesse essere compresa dalle persone presenti, gli chiese che 
cosa fosse accaduto. 

- Una grande disgrazia, Eccellenza: alcuni uomini i quali 
guidavano una zattera di legnami, sentendo una insalita resistenza 
al timone, esaminatolo vi trovarono impigliato per le vesti il 
cadavere di una giovane che si affrettarono a portare al pros- 
simo posto di polizia : prevenuto immediatamente dell’accaduto, 
vi andai io pure, e riconobbi nell’affogata la figlia minore del conte 
Gervasof! 

Quando il comandante, dopo annunziato che era accaduta una 
grande disgrazia, aveva aggiunto trattarsi d'una donna annegata, 
Balupin indovinò tosto ciò che le ultime paroledell’ufficiale dovevano 
confermare. ll governatore impallidì, si portò una mano alla fronte 
e stette un istante silenzioso prima di chiedere altri particolari 
sul triste avvenimento. Quell’istante fu breve, ma bastò perchè 
facesse un esame della propria coscienza per stabilire se egli stesso 
potesse avere qualche responsabilità di quanto era accaduto : spesso 
indulgente verso gli altri, Balupin non lo era mai verso se me- 
desimo, ma ciò malgrado, dovette concludere alla propria w- 
nocenza. No, egli nun aveva mai incoraggiato, anzi non aveva Dep- 
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pure indcvinato l'amore di Eugenia per lui, e saputolo finalmente 
da lei stessa. aveva fatto il possibile per salvare l'amor proprio 
«della giovane: no, per quanto quella morte gli fosse dolorosa, egli 
non poteva risentire ombra dj rimorso. 

A Balupin stesso toccò il triste ufficio di far conoscere alla 
.famiglia Gervasof la sciagura che l’aveva colpita: e benchè in 
quella casa gli affetti domestici non sembrassero avere una grande 
prevalenza, pure, non solamente l’affettuosa Sonia, ma anche la 
contessa Vera e il conte Vassili ne rimasero per qualche tempo, 
afflitti e sconsolati, quasi istupiditi. 

La morte immatura di Eugenia dette luogo a molte interprè- 
tazioni diverse: da principio alcuni amici della famiglia Gervasof 
avevano tentato di far credere che quella morte fosse stata la 
conseguenza di un disgraziato accidente e non di un proposito 
deliberato: ma, poichè quella interpretazione era la più benigna 
verso la povera defunta, naturalmente fu rigettata dai più. 

All’ infuori di Balupin nessuno sapeva, e pochi erano in 
grado di poter indovinare la vera causa del suicidio: ciò non 
toglieva però che se ne parlasse come se codesta causa fosse nota. | 
La più parte attribuiva la funesta risoluzione di Pugenia a 
disgusto della vita cagionato dall’improvvida educazione, 0 piut- 
tosto dall’'assoluta mancanza di educazione morale e religiosa 
nella quale la sua famiglia l'aveva lasciata: qualche persona di 
buon senso però fece notare che anche Sonia era cresciuta nelle 
identiche condizioni, e pure essa mostrava di saper giustamente 
apprezzare le gioie ed i doveri della vita. 

Tre anni sono trascorsi dalla morte di Eugenia, e son pochi 
quelli nei quali è ancora viva la memoria di lei. 

Il conte Gervasof ha di nuovo abbandonato la Russia, for- 
.se per sfuggire i luoghi che possono ridestare in lui tristi 
«memorie. 

La contessa è ritornata a Firenze: i rimedi del conte Mattei 
non sono più sufficienti ad alleviare la sua malattia nervosa, ed essa 

.ora usa-ed abusa delle iniezioni sottocutanee di morfina le quali, 
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al dire dei medici, un giorno o l’altro finiranno per togliere alle 
contessa Vera non solo i dolori ma anche la vita. 

Per qualche tempo dopo la morte della sorella, Sonia è rimasta 
con la madre, ma poi ha scoperto che le sue carezze non erano 
accolte con amorevolezza dalla contessa, la quale preferiva alla 
compagnia della figlia quella di persone mercenarie eu interessate. 

Ma Sonia non è andata a vivere sola: essa è oggi la moglie 
felice di Petrenko, non più giudice di pace, ma maresciallo della 
nobiltà del suo distretto, carica cui fu chiamato dalla fiducia dei 
suoi colleghi. Una delle sue attribuzioni principali consiste nella 
tutela degli orfani: ma benchè questi non possano desiderare 
un miglior protettore, vi è una bambina la quale, senza essere 
orfana, è amata più che gli altri fanciulli da Petrenko: è ta figlia 
che Sonia gli ha dato e che ella stessa ha voluto allevare, cos 
la quale ha scandalizzato non poco la contessa Vera. 

Ma Sonia ha un cuore ricco d’alfetti: innamorata del marito, 
adora la sua bambina e si sforza di venerare i propri genitori: 
e vi è un'altra bambina che la chiama zia, e per la quele la 
giovane madre ha cure affettuose. Come mai, se Sonia non ha fra- 
telli nè sorelle? — Questo è vero, ma essa è una zia di adozione, 
e la sua nipotina è Macha, la figlia di Balupin, cui il governatore 
augura che essa possa somigliare in ogni cosa la Zia Sonia. 


R. Corniuani. | 


DALL'ITALIA A COSTANTINOPOLI. 


Corfù, 15 settembre 1888. 


Premetto che con queste brevi note, non intendo già di fare una 
descrizione dei luoghi che traverso, e che furon le mille volte de- 
scritti da altri a me molto superiori per valore letterario e per 
scienza, ma voglio unicamente dare ai lettori un’idea dello stato 
presente di codeste contrade. Fatta questa breve dichiarazione, entro 
senz'altro in materia. 

Il viaggio di Costantinopoli è reso oggi assai più facile dalla 
costruzione delle strade ferrate greche ed orientali. Sia che si pigli 
la via di terra, per Budapest-Belgrado, sia che si preferisca la ma- 
rittima per Atene ; presentemente il continuo progresso della viabi- 
lità ferroviaria, permette di fare il tragitto più rapidamente di pochi 
anni fa. Non mi occuperò della via di terra, dovendovene dire a suo 
tempo, quando cioè la percorrerò per tornarmene in Italia ; mì limi- 
terò quindi, in questa lettera, a dar notizie ai miei lettori intorno 
alla via di mare. 

Due anni or sono, bisognava per andare 8 Costantinopoli, im- 
barcarsi a Brindisi, fare tutto il giro del Peloponeso e, passato il Capo 
Metapan, toccare il Pireo, per poi dirigersi su Costantinopoli. Oggi 
sì può andare ad Atene, con sole ventidue ore di navigazione, per- 
correndo la linea Brindisi-Corfù-Patrasso. In quest’ultima città sì 
trova la ferrovia, che vi trasporta in nove ore ad Atene, Per chi sof- 
fre il mal di mare o per chi teme le frequenti burrasche dell'A rcipe- 
lago greco, questa è una via assai vantaggiosa. Da Atene poi a Co- 
stantinopoli rimane sempre il solito percorso marittimo di 36 ore. 
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To scelsi, per recarmi alla vecchia Bisanzio, la via di Atene, e, 
presa la via di Brindisi, m' imbarcai per Corfù. A_ Brindisi trovai la 
.città accresciuta e migliorata, malgrado che molto ancora rimanga 
da fare. È innegabile però che del progresso ve n'è. Il governo la- 
vora, benchè lentamente, a compiere le grandi banchine del porto, 
le quali permetteranno a tutti quanti i piroscafi di accostarsi alla 
riva e di scaricarvi direttamente le loro mercanzie; da ogni parte 
-sorgono nuovi e grandiosi fabbricati ; il commercio cresce e l'antica 
prosperità accenna a ritornare. Non dobbiamo però farci illusioni; 
Brindisi ha ancora bisogno di molti anni per essere un grande centro 
d'affari ed anche per diventare una città civilizzata. Occorre perciò 
spronare l’ iniziativa individuale, mutare l’attuale pessima Wlu- 
minazione a petrolio con un sistema più in armonia coi progressi 
del tempo nostro, spazzar meglio le vie, ed impedir sopratutto che i 
forestieri sieno di continuo infastiditi dagli accattoni e dai sengali 
‘dalberghi, di barche ecc. ecc. Con tali provvedimenti si fara di Brio- 
.disi una città degna dell’ Italia nuova e della sua importanza marit- 
tima ed internazionale. 

A Brindisi mi sono imbarcato sul piroscafo Marsala, della So- 
cietà di navigazione generale. Fui assai soddisfatto dell’ eccellente 
servizio e della cortesia dell’egregio capitano, e sbarcai qua, per ve- 
dere questa celebre isola e per prendere oggi stesso il piroscafo po 
stale per Patrasso. 

Corfù non è inferiore alla sua fama. L'isola conta 80 mila ani- 
‘me di cui 20 mila sono agglomerate: nella città ed il resto è disse- 
minato nel territorio. Di città non v' è che la capitale, gli altri cen- 
tri abitati non sono-che villaggi. La popolazione è mista di greci, di 
italiani, di maltesi e di albanesi. La lingua generalmente parlata è 
l'italiana, solo il basso popolo si serve dell’ idioma greco, mentre 
poi i maltesi usano del loro dialetto, assai affine all’arabo. 

La città è bella e pulita; vi sono grandiosi edifici che prospet- 
tano la via della marina e che fiancheggiano la grande spianata ove 
sorgono il palazzo reale, antica residenza dei governatori inglesi, € 
la fortezza. Nell’ interno di Corfù vi sono alcune belle strade, molte 
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delle quali hanno portici; ma vi sono ancora non poche viuzze tor- 
tuose ed oscure, del tutto simili alle calli di Venezia. Nel complesso 
però la città non ha cattivo aspetto, e se le strade non sono molto 
larghe e le case altissime, ciò deve unicamente attribuirsi al fatto 
di essere essa stretta da ogni parte dal mare o dai colli, che non le 
permisero di estendersi. Si dovettero dunque innalzare per necessità 
edifici molto alti per guadagnare in altezza ciò che non si poteva 
avere per la mancanza di vaste zone fabbricabili. Nella città vecchia 
poi, le viuzze furono opera dei veneziani, i quali, in continua lotta 
coi turchi, gle volevano impadronirsi di Corfù, le disposero così per 
resister meglio nell’ ipotesi che l’inimico avesse fatto breccia negli 
spalti che la difendevano da ogni parte e fosse penetrato in città. 

L'isola è bella e bene coltivata. Le sue produzioni sono gli or- 
taggi, gli agrumi, l’olio ed il vino. Dovunque si vada non s' incon- 
trano che ricchi vigneti e stupendi boschi d’olivi. Questi datano fino 
dal tempo della dominazione genovese, ec sono formati da alberi di 
proporzioni veramente straordinarie, quali pochi se ne trovano in 
Ispagna ed in Italia 

Dal centro dell'isola, sulle piccole montagne che vi sorgono, 
si gode di un panorama stupendo. L'isola intera si mostra ai vostri 
piedi, col verde variato dei boschi d'olivi, dei parchi che circon- 
dano le ville dei signori greci ed indigeni, dei limoni, degli aranci 
e delle viti. Tutt'attorno il mare distende le sue acque di un tur- 
chino cupo come quello del lapislazuli. AI Nord si veggono gli 
scogli e l'isolette che precedono Corfù ; al Nord-Ovest, quando il 
tempo è chiaro, si scorge la terra d'Otranto, ultimo lembo della 
nostra Italia verso | Oriente; all’ Est, in faccia a Corfù, le cui case 
biaochezgiano alla luce  vivissima de! sole, sorgono le agresti 
montazue dell'Albanta e dell'Epiro, coi foro fianchi nudi cd isteriliti 
dall'opera tenace ed inesorabile della barbarie ottomana. Lo spetta- 
colo è stupendo e val la pena di fermarsi un giorno di più 8 Corfù 
per poterlo contemplare con agio. 

Economicamente Corfù e le isole ionie banno perduto dacchè 
I Inghilterra le cedette alla Grecia. AI tempo degli inglesi, vi erano: 


606 DALL'ITALIA A COSTANTINOPOLI 


molti denari, la prosperità era grande, sopratutto qua, ed era ca- 
gionata dalla presenza di una guarnigione di quasi diecimila uomini 
e da numerose famiglie britanniche, le quali passavano l' inverno 
in queste jsole. Inoltre poi la legislazione era migliore, le tasse erano 
meno gravi, le proprietà rurali garantite contro gli abusi ele usur- 
pazioni. Oggi la miseria cresce. Non solo non vi è più grande circo- 
lazione di danaro, ma di oro non ve n'è più e la carta perde il 
26 per cento sulla carta italiana ; il commercio è poco, i forestieri, 
benchè abbastanza numerosi nell'inverno, non danno più quell’utile 
al paese, che gli recavano i ricchi inglesi d’una volta ; i lavori 
pubblici son pressochè sospesi, da parte del governo, e solo il 
municipio fa qualche cosa ; infine la magnifica rete stradale co- 
struita dagl'inglesi o, prima di loro, dai veneziani, è lasciata an- 
dare e minaccia una non lontana rovina per mancanza di manu- 
tenzione, e si noti che questo accade mentre che s' impongono 
grossi balzelli ai poveri contribuenti pel mantenimento della via- 
bilità nell'isola. Questo è il quadro delle condizioni economiche 
delle isole Tonie. Farò solo osservare che Corfu è privilegiata sulle 
altre isole, sia perchè ne è la capitale, sia perchè è la residenza 
estiva della Corte e delle famiglie ricche d'Atene e di tutta la 
Grecia, sia perchè ha facili e frequenti comunicazioni con Brindisi 
e con l’Italia. Ma il regime greco è tale che, lungi dal favorire il 
progresso, provoca la decadenza. Mi riservo però di parlarvi di 
.ciò, quando sarò ad Atene. 


Atene, 18 Settembre 1888. 


Il viaggio fra Corfù ed Atene, grazie ai vapori rapidi che fanno 
il servizio tra Corfù e Patrasso ed alla ferrovia che congiunge questa 
parte alla capitale del Regno ellenico, si può fare in sole ventidue 
ore, mentre una volta ne occorrevano almeno quarantotto. È un 
viaggio molto ameno. Il piroscafo non perde mai di vista la costa 
dell’Epiro, e traversa l’arcipelago delle isole Ionie, per entrare a 
Patrasso, dopo esser passato dinanzi al celebre golfo di Lepanto. 
Se il passeggiero non ha fretta, io gli consiglierei sempre di 
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prendere un vapore che corra meno, ma che tocchi tutti gli scali 
delle isole Ionie: Santa Maura, Itaca, Cefalonia e Zante. Così egli 
potrà farsi un concetto della natura di quelle isole, la quale, benchè 
ricca di bella vegetazione, è però assai inferiore a quella che si 
ammira in Corfù. In quanto alle città, esse offrono pochissimo 
interesse, sono piccole e non hanno nessuno dei pregi di Corfù. 
La miseria è grande ed il peso dei crescenti balzelli ellenici si fa 
duramente sentire in quelle contrade. 

Passai mezza giornata a Patrasso, che trovai trasformata quasi 
interamente dall'ultima voita che l'avevo vista. Il progresso è enorme 
ed è dovuto alla ferrovia, la quale congiungendo la città con 
Atene, ha fatto di Patrasso il porto di transito per i viaggia- 
tori che dalla Grecia si portano nei paesi d'Occidente e viceversa. 

Quando fui a Patrasso, nel 1882, la citta aveva tutta l’ap- 
parenza di un grosso villaggio, con strade irregolari, case basse 
e senza architettura. Rassomigliava a quasi tutte le piccole città 
della Grecia, le quali non sono, salvo poche eccezioni, che informi 
agglomerazioni di catapecchie, in mezzo alle quali, qualche ricco 
negoziante va fabbricando a quando a quando un edificio decente ‘ 
od una elegante palazzina. Oggi l'aspetto di Patrasso è tutt'altro. 
A piedi della vecchia città, lungo la marina, sorge un nuovo ed 
elegante quartiere, con vie larghe e bene allineate, con case belle 
e degne di una città occidentale, con alberghi, trattorie, caffè ec. 
Insomma la trasformazione radicale della città è in pieno svi- 
luppo e fà ‘sperare che in breve volger d'anni sarà felicemente 
compiuta. 

Senza dubbio oggi questo rinnovamento edilizio presenta non 
pochi inconvenienti, riducendo le vie ad un mucchio di mate- 
riali da fabbrica e non permettendo di sistemare le strade ed 
i loro marciapiedi; ma giova sperare che ciò si farà in breve 
e che allora Patrasso diverrà un paese moderno. La grande pro- 
sperità commerciale di questa città faciliterà senza dubbio l'opera 
del municipio, il quale si è già messo nella via del progresso, 
tracc.ando delle be.le, diritte e larghe vie ed illuminandole a gaz. Ma 
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ciò non basta ; bisogna progredire ancora. Troppo vi è da fare per 
raggiungere la meta. In primo luogo sarebbe urgente che si pensasse 
a selciar le vie. Ora sono quasi impraticabili, col polveroso e fan- 
goso macadam ‘che le ricuopre. Questa del selciato è una cosa ge- 
netalmente lamentata in Grecia; a Patrasso, come ad Atene ed 
altrove. Una scuola di lastricatori non farebbe male davvero. Essa 
costringerebbe i comuni ad impiegarne gli allievi, ed allora almeno 
si potrebbe girare per le città senza inzaccherarsi fino alla cima dei 
capelli, nelle giornate piovose, e senza impolverarsi ed acciecarsi 
fra le raffiche africane, nella lunga stagione estiva. Ora le città 
della Grecia paiono addirittura tanti pezzetti del Sahara traspor- 
tati in Furopa, e questo, come ben capite, non è un piccolo 
inconveniente. 

Di alberghi, a Patrasso, ve n'è uno che sarebbe buono, se 
la cucina fosse meno greca. L'arte culinaria, su questa classica 
terra, lascia moltissimo a desiderare. I nostri poveri stomachi 
occidentali non possono assolutamente abituarsi al grassume ed al 
rancido che forma il fondamento della scienza chimica dei cuochi 
ellenici. l 

Di monumenti, a Patrasso, non v'è ombra. La città antica 
è orrila e senza carattere ; la moderna sorge ora e non conta 
che edificj eleganti; ma senza lusso d’arte. Quello : he v'ka di 
più bello a Patrasso è la vista del golfo con, Je montagne che lo 
circondano e con quelle di Zante che to chiudono, ad Ovest. Quel 
mare turchino, quei monti brulli ma che prendono tinte così sma- 
glianti e belle, sotto i ragzi cocenti del sole d'Oriente, offrono 
all'occhio uno spettacolo veramente incantevole. 

La ferrovia fra Patrasso ed Atene, corre lunge la costa pelo 
ponnesiaca del golfo di Corinto, poi, traversato l’istmo omonimo, 
raggiunge le coste dell'arcipelago e, passando dinanzi all'isola di 
Salamina, traversa Eleusi per arrivar quindi ad Atene. La lines è a 
scartamento ridotto (un metro). È bene costruita ; le principali sta- 
zioni sono piccole, ma eleganti, ed i vagoni sono eccellenti. Sol- 
tanto è da lamentarsi l'eccessiva lentezza dei treni ed i ritardi fe- 
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nomenali. Me ne toccò uno nientemeno che di un'ora e mezzo; e 
questo, per un convoglio che non fa più di venti chilometri al- 
l'ora, è addirittura enorme. Altro inconveniente grave è la man- 
canza di un restaurant decente, almeno a mezza strada. Quando 
si sta oltre a sette ore in viaggio il bisogno di rifocillarsi è gene- 
ralmente sentito. fo non posso far l'onore alle sudicie gargotte, ci.e 
trovansi a Corinto ed in altre stazioni, di riguardarle come re- 
slaurants. 

La campagna fra Patrasso e Corinto è bellissima, tutta co- 
perta d’immensi vigneti e di boschi d’olivi. Qui si fanno le ce- 
lebri uve secche, dette di Corinto, le quali vengono poi trasportate 
in ogni parte del mondo. Oggi la produzione del vino e dell’uva 
passa si è di molto accresciuta. La Francia ne compra grandissima 
quantità per farne poi del Bordeaux, del Borgogna ec.; e quest'anno 
le richieste sono più numerose che mai, in causa della rottura 
delle relazioni commerciali fra l'Italia e la Francia. 

A Corinto la ferrovia del Peloponneso si divide in tre tronchi. 
Uno è quello che va a Patrasso ; il secondo si dirige sopra Atene, 
il terzo conduce a Nauplia. Anche Corinto ha progredito, ed è 
chiamata a migliore avvenire, grazie al taglio dell’istmo omonimo. 
Fino ad ora non fu che un misero villaggio e «ell’antico spleù- 
dore non conservò nulla, eccetto le rovine informi dell'acro -corin.to, 
che i terremoti e le guerre fecero a gara per distruggere. 

Passata la stazione di Corinto, s'incontrano i grandiosi la- 
vori del nuovo Canale, opera veramente magnifica e che fa onore 
al nostro secolo. Meno importanti di quelli di Suez e di Panama, 
codesti lavori richiesero però ingenti capitali, e costarono gia la bella 
somma di sessanta milioni. La ferrovia traversa il futuro canale 
sopra un altissimo ponte di ferro che lo domina tutto quanto. 

L'occhio può contemplarlo dal suo sbocco ovest nel golfo 
di Corinto fino a quello orientale nel mare attico. Il canale di 
Corinto dovrebbe esser gia compiuto da due anni; ma per di- 
vergenze finanziarie insorte fra il governo ellenico e l'impresa co- 
struttrice, i lavori procedono lentamente. Essi però sono ormai 
talmente avanzati che l'importantissima opera può dirsi giunta al- 
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l’ultimo stadio. Il suo successo è certo e l'apertura di questa 
nuova via di comunicazione fra l'Oriente e l'Europa non può a 
lungo tardare. | 

Ed ora che vi dirò di Atene? Rinunzio a parlarvi delle 
antichità, le mille volte descritte. Mi limiterò a dirvi che anche qua, 
per opera sopratutto di dotti archeologi francesi e tedeschi, sì 
fanno ogni anno nuovi ed importanti scavi, i quali conducono 
a scoperte artistiche e storiche di molto rilievo. Il museo di 
Atene se ne avvantaggia e diventa ogni giorno più bello ed in- 
teressante. 

La città moderna di Atene è in via di grande incremento. Le sue 
larghe contrade e le sue piazze fiancheggiate da palazzi e villini di 
buono stile, fanno testimonianza della prosperità della capitale della 
Grecia. La città si estende nelle circostanti campagni e conta già più 
di centomila anime, mentre pochi anni or sono non ne aveva che 
quarantamila e dopo la rivoluzione, nel 182$, appena durmila. 
Chi però giudicasse della ricchezza e della civiltà della nazione 
ellenica da quanto si vede in Atene sbaglierebbe assai. Atene 
è il prodotto degli sforzi di tutto quanto l'ellenismo. A formare 
l'Atene moderna concorsero non solo il governo ed i ricchi pri- 
vati del regno greco: ma altresì e sopratutto i banchieri ed i 
doviziosi negozianti di razza ellenica dispersi in ogni parte del 
‘ mondo e più specialmente in Turchia ed in Egitto. Ad essi 
Atene deve la sua università, 1 suoi stabilitenti scientifici, la sua 
biblioteca. Molti di questi banchieri e negozianti, giunti al ter- 
mine della loro carriera, vengono a stabilirsi qua, vi portano 
i loro milioni, si fabbricano grandiosi palazzi, e danno alla capi- 
tale quel brio e quell'animazione che la disti.,guono. Essi sono i 
più potenti fattori della prosperità d'Atene. 

Ma il resto della Grecia, salvo poche città marittime, come, 
per esempio Patrasso, Corfù e Sira, giace in una profonda miseria. 
Il popolo è infingardo e semi-barbaro, la proprietà malsicura, 
ed oberata dalle tasse è assai poco retribut.va. I greci non sanno 
profittare delle naturali ricchezze del loro fertile suolo. La loro 
neghittosità li distoglie da ogni opera che richiegga tempo © 
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futica. A_nulla valsero gli esempi di altri popoli che si rial- 
zarono coll’industria e col lavoro. La pigrizia ed una specie di 
fatalismo applicato alla privata e pubblica economia, sono il triste 
retaggio che a questa terra classica ed illustre lasciò nel partirne 
la secolare tirannide mussulmana. Eppure che la Grecia sia suscet- 
tibile di grandi progressi agricoli, lo provano due fatti che ho 
già notato, e cioè: l'incremento preso dalla coltivazione della vigna, 
sopratutto nel Peloponneso, incremento che è sorgente di ricchezza 
e di fiorente commercio; il successo che coronò le fatiche dei 
coloni maltesi a Corfù. 

Quando gl’inglesi divennero protettori dell'Arcipelago Ionio, 
trovarono l'agricoltura alquanto negletta. Essi allora, collo spirito 
pratico che li distingue, seppero attirare a Corfù una colonia di 
ortolani maltesi, i quali in breve tempo, col loro assiduo e pa- 
ziente lavoro e colla loro esperienza, trasformarono molti terreni e 
li fecero largamente fruttare, con grande vantaggio delle loro 
famiglie. I maltesi diedero agl’indigeni il bell'esempio di un popolo 
che sa essere laborioso, morale, profondamente cristiano, e che, 
grazie a queste virtù, riesce a migliorare la propria sorte. Ma 
sciaguratamente l’esempio non fruttò. I greci veggono volentieri i 
maltesi all'opera; ma in quanto poi ad imitarli, è un altro paio 
di maniche. Essi preferiscono far lavorare le loro mogli e le loro 
figliuole e spesso accade che mentre le donne faticano nei campi 
o nei lavori pubblici, il marito se ne sta all’osteria vicina, fu- 
mandosela tranquillamente e sorvegliando la moglie o la figlia, af- 
finchè non perdano il loro tempo e guadagnino una buona giornata. 

Questa incredibile prigrizia, questa vita negbittosa ed intrin- 
secamente immorale, è una delle cause dell’orribile decadenza che 
ha colpito l'agricoltura nell'interno della Grecia. Senza dubbio i 
turchi fecero quanto potè da loro dipendere per rovinare questo 
povero paese; ma ì greci non fanno nulla ora per rialzarlo, salvo 
in certe parti del Peloponneso e di qualche isola. 

Anticamente la Grecia era ricca. Le sue belle montagne, le 
sue pianure, le sue pittoresche valli erano adornate da boschi e 
coperte di variati raccolti. La Grecia aveva un buon clima, la sua 
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agricoltura era prospera e largamente rimuneratrice; i suoi com- 
merci fiorenti soleavano tutti i mari e penetravano in tutte le parti 
del mondo civile. | 

La prima decadenza della Grecia venne coll’impero bizantino 
e colle querele e lotte fratricide, che distinsero il suo ultimo pe- 
riodo storico; ciò nonostante però molto ancora rimaneva della 
splendida eredità degli antichi, quando !a scimitarra de’seguaci 
del Corano venne a piombare questa terra illustre nella più com- 
pleta barbarie. L'efferata tirannide dei nuovi dominatori ebbe per 
pratico risultato di allontanare l'agricoltore dal campo che colti- 
vava con amore. L’esosità del fisco turco, la prepotenza crudele 
dei pascià e del loro codazzo compirono quest'opera nefasta. Sic- 
come nessuno è disposto a faticar per esclusivo uso e consumo di 
un governo oppressore e straniero e dei suoi protetti, e siccome | 
Greci non ignoravano che se essi bagnavano col sudore della loro 
fronte la terra per cavarne abbondanti messi, i turchi li avrebbero 
raccolte, lasciandoli nella più dura miseria; così accadde che essi 
abbandonarono i campi che divennero incolti e sterili, e presero poco 
alla volta la triste abitudine dell’ozio, vizio funestissimo, che a mol- 
tissi:mi rimane tuttora. 

Nè questo fu il solo e minor danno che produsse in Grecia 
la sciagurata e letale dominazionedegli ottomani. Uno dei tratti che 
meglio distinguono i turchi, si è la loro barbara usanza dì distruggere 
i boschi, senza mai ripiantare un albero. Così è avvenuto che 
tutte quante le magnifiche foreste, le quali ricoprivano i monti 
della Grecia sono cadute sotto i colpi inesorabili della scare mus- 
sulmana e che le belle pendici della catena ellenica sono rimaste 
nude e brulle. La vegetazione avrebbe forse potuto riparare in parte 
col suo spontaneo rinascere all'opera vandalica e devastatrice de! 
nuovi padroni, ma le capre, che i turchi proteggono con zelo 
degno di miglior causa, s' incaricarono di distruggere le giovani 
piante e di rendere allatto impossibile il risorgere delle antiche 
foreste. Così i monti della Grecia presero quell’aspetto arido 
e desolato che li distingue. La terra trascinata nelle sottostanti 
valli o pianure dall’ irrompere furioso dell’ acque, nella slagiono 
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piovosa, non fa più trattenuta dalle radici, e lasciò apparire il 
nudo scoglio. Così vennero deturpate le bellezze naturali di questa 
classica ed illustre contrada. Le stupende pendici del Parnaso, che 
dominano superbe il Golfo di Corinto, come i monti dell’Attica e 
del Peloponneso non offrono più lo spettacolo così bello ed impo- 
. nente delle loro secolari foreste, ma si presentano come roccia 
desolate sulle quali passò tremenda la mano esiziale di un bar- 
baro, che tutto distrusse sul sno passaggio. 

Il più brutto poi si è che il clima della Grecia e la salu- 
brità di molte parti di essa, banno terribilmente sofferto in seguito 
‘a questi disboscamenti, al decadere dell'agricoltura ed alla sop- 
pressione di ogni pubblico lavoro. In molte parti del territorio 
ellenico, un dì così sano, si formarono paludi od acque stagnanti, 
che vi producono la malaria. La [distruzione poi dei boschi ha 
peggiorato di molto il clima, aumentando |’ impetuosità dei venti 
e l'intensità della canicola. Questi furono i tristi efletti di varii 
secoli di regime ottomano in Grecia. 

Per rialzar le sorti dell’agricoltura in Grecia occorrerebbero tre 
cose : attirare alcune colonie di laboriosi contadini ed incoraggiarle 
con acconci provvedimenti ; render la proprietà sicura dalle usur- 
pazioni dei vicini, mediante un catasto ed una legislazione equa e 
rispondente ai bisogni d'una nazione civile; non schiacciare chi 
coltiva la terra con balzelli intollerabili. Finchè la Grecia non pren- 
derà questi tre provvedimenti, essa non può sperar di vedere le sue 
condizioni economiche rialzarsi seriamente e la sua agricoltura ri- 
sorgere e si avranno accanto a vigneti stupendi ed a splendidi bo- 
schi d’ aranci e di olivi, grandissimi estensioni dì terre incolte e 
lande ove l'acqua stagnante ammorba l'atmosfera. 

Anche il rimboschimento dovrebbe preoccusare i reggitori della 
moderna Grecia. Finora essi nulla fecero e neppure seppero fare 
una legge contro le capre che distruggono ovunque le giovani piante. 
Il rimboschimento sarebbe certamente una nuova fonte di ricchezza 
e di prosperità pel paese. Ma chi può attendere tutto ciò dal governo 
ellenico ? Esso pur troppo è assorbito dalle lotte bizantine del Par- 
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lamento, e poco o nulla si occupa delle condizioni economiche del 
paese. Vi si aggiunge poi la disperata situazione del tesoro oberato 
da debiti, per cui temo assai che molti e molti anni passeranno sen- 
za che si faccia nulla pel vero bene della Grecia. 

Gl' italiani in Grecia sono generalmente ben visti, anche dopo 
i: dissidio coi greci di Massaua, per le tasse municipali. Solo l' onor. 
Crispi non gode affatto le simpatie pop.lari. Un ufficiale greco mi 
diceva anche l’altro giorno, con quel linguaggio laconico che distin- 
gue chi parla poco una lingua straniera : — Italiani e Greci fratelli. 
Crispi però non buono - ed accompagnava queste parole con gesti 
espressivi che le colorivano. 

In generale tale è il sentimento dei greci verso il nostro paese 
e verso il capo del nostro governo. Una prova della buona armonia 
che regna fra greci ed italiani l'abbiamo nelle festose accoglienze che 
vengono ora fatte alla nostra flotta che presentemente trovasi al 
Pireo. È ben vero che il danaro che spendono gli ufficiali nelle loro 
gite ad Atene contribuisce a ronderli simpatici, poichè il guadagno 
è dovunque una gran molla per provocare la simpatia; ma è certo 
che, oltre a questo prosaico motivo, ve n'ha un altro più nobile e 
potente: il sentimento di fratellanza fra ìî due popoli risorti alfine 
dopo vari secoli di lotte e di oppressione. Forse se l'on. Crispi fosse 
stato meno ruvido nelle sue note diplomatiche ed in genere nei suoi 
rapporti col governo greco, la questione di Massaua avrebbe preso 
in breve una piega buona e conciliante. 

Una cosa che consola l’ italiano che traversa la Grecia si è di 
vedereche la nostra lingua vi è molto parlata, sopratutto nel Pelopon- 
neso, nella costa occidentale dell'Epiro e nell'arcipelago Jonio. La- 
sciando stare queste ultime isole e massime Corfù ove l'italiano è la 
favella della gente colta, il che devesi attribuire alla lunga domina- 
zione veneta, è certo che le missioni cattoliche sono i grandi artefici 
della cultura italiana, in Grecia, come in ogni parte dell'Oriente. Ad 
Atene, come a Patrasso ed altrove si predica e si prega in italiano. 
Domenica scorsa, trovandomi a Patrasso, mi recai alla chiesa per: 
assistere alla messa ; qual non fu la mia gioia nel vedere che vi sì 
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pregava, cantava e predicava nella nostra bella lingua. A star dentro 
a que! decoroso, ma modesto tempio, chi non avesse saputo di essere 
in Grecia, avrebbe certamente creduto di essere in Italia. Ecco il ri- 
sultato pratico delle missioni e scuole italiane, risultato che è stato 
le mille volte riconosciuto dai consoli nostri e che tutti i viaggiatori 
hanno segnalato con opportune lodi. Che si può, che si deve dunque 
dire dell’ inconsulta condotta dell'on. Crispi, il quale. non contento 
di non aiutare le nostre missioni, lavora per impedirne lo sv. :ppo 
e per tarpare le ali a chi con generosa e nobilissima iniziativa vor- 
rebbe favorirne l’ incremento ? 

lo davvero non so troppo quali termini sieno adeguati per stig- 
matizzare una condotta così antipatriottica. Per me ritengo che la 
ignoranza assoluta in cui si vive in Italia su quanto accade al di 
fuori sia la causa precipua di questi deplorevolissimi errori. Checchè 
se ne dica, Crispi ed il governo partecipano a questa ignoranza. Co- 
noscono l'Oriente soltanto di nome. Avranno letto forse dei libri, ma 
certamente essi non hanno mai viaggiato da queste parti, perchè, 
se avessero davvero visitato l’Oriente, se vi fossero stati tre 
volte, come l'umile scrittore di questa lettera, allora state pur 
certi che parlerebbero diversamente e non le shallerebbero così 
marchiane. 

Checchè ne dicano i soliti declamatori che purtroppo nel nostro 
paese fanno sempre fortuna, perchè da noi si legge poco, si viaggia 
mend e si usa ignorare affatto le cose del di fuori, checchè dica- 
no costoro, credetelo pure, le missioni e le scuole tenute da preti 
e frati sono le sole che possano espandere la nostra influenza in 
Oriente. Lasciate pure che il Ministero si sbizzarrisca e fondi 
qua e là delle scuole laiche ove si faccia sentire vigoroso il 
soffio massonico, lasciate che, falsificando le aspirazioni nazionali, 
esso presenti agli orientali |’ Italia, non già come una grande na- 
zione cristiana, che risorge dalle sue rovine e vuo] riprendere le 
gloriose tradizioni della cattolica Venezia, di Pisa, di Genova, di 
Amalfi non meno cattoliche della regina dell'Adriatico ; ima come la 
terra classica del massonismo giudaico, del libero pensiero intolle- 
rante, gretto e violento ; gli orientali lascieranno fare, vedranno con 
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olimpica indifferenza, sorgere qua e là le famose scuole laiche, 
rideranno dei denari che buiterà l’Italia a palate, e frattanto. la 
Francia ritirerà le castagne dal fuoco con la zampa altrui. Essa 
raccogliera indubbiamente i frutti della guerra iuconsulta che il 
dittatore d' Italia muove ai missionari nazionali; le nostre scnole 
deperiranno, le nostre missioni saranno. surrogate da missioni 
francesi, la nostra lingua non si parlerà più, e così gli uontiai 
del progresso serviranno la patria e Ja sua influenza all'estero, così 
essi manterranno la nostra situazione nel Mediterraneo. Quello che 
non fecero i Francesi a Tunisi per distruggerla, lo faranno Crispi, i 
suoi amici e gli eterni declamatori che sconfessano, per rispetto 
umano o per ignoranza, l’opera patriottica dell’ illustre Conti e dei 
suoi benemeriti colleghi. 

E non si dica per carità che le scuole laiche promuoveranno lo 
stesso e forse meglio di quelle dei missionari la cultura e la influea- 
za italiana. Queste sono chiacchiere. Di scuole laiche ne abbiamo 
qua e là e sono troppo accreditate. Alcune sono anzi screditalissime, 
poichè in Oriente la miscredenza è giustamente disprezzata. Solo 
quelle scuole ove non penetra il soflio esiziale della massoneria e che 
sono perciò intrinsecamente cristiane, hanno vita prospera. Del re- 
sto orm8i di ifronte a tanta jignoranza governaliva e giornalistica, 
non vi è che un voto da fare e si è che, poichè il sig. Crispi vuol 
darsi il gusto di buttare i nostri milioni, fondi presto le sue scuole 
laiche. I risultati convinceranno in breve, se non lui ed i suoi 
amici, quelli almeno che per deplorabile illusione o per ignoranza 
aderiscono ora al piano del presidente del Consiglio. Allora forse 
rinsaviranno tanti che oggi gettano così ingiustamente la pietra ai 
nostri ottimi missionari. Credetelo pure non è tanto l’odio contro 
preti e frati che spinge molti a combattere le missioni e le loro 
scuole ; e l'ignoranza e questa nun si vince che alla stregua dei fatti, 
i quali s'incaricheranno di provare agl'italiani che la buona via non 
è quella dei declamatori del giorno; ma di chi parla loro senza 
passione e coll’esperienza che è frutto dello studio, dei lungbi viaggi 
e delle pazienti ricerche. 

GIUSEPPE GRABINSEI. 


UN AURORA ? 
RE E PAPA, O PAPA RE? 


XII. 


La quistione, alla quale io alludeva in sul finire del prece- 
.dente articolo, è la seconda delle due che ho distinto lino dal prin- 
cipio del presente studio, la quistione cioè dei rapporti fra il Regno 
d’Italia ed il Papato. Io dissi allora assai più grave di tale quistione 
quella dei rapporti fra’ Chiesa e Stato, siccome quella che, più o 
meno, esiste oggi in tutti gli Stati cristiani, e che noi avremmo in 
Italia, anche se il 20 Settembre del 1870 non fosse stato. Epperò 
mi diffusi non poco a trattare la quistione più importante, e dimo- 
strai che essa è, in un col governo liberale- parlamentare, date le 
condizioni presenti e quelle prossime passate dell’Italia, causa 
principalissima del presente disordine morale, intellettuale, politico, 
onde siamo afllitti ogni giorno più, senza che sorga da nessuna 
parte la speranza di prossimo, e non troppo doloroso rimedio. 
Ora è tempo che io ragioni anche della quistione che dissi meno 
importante, e venga investigando quale gravità abbia propriamente 
per l’ Italia il dissidio. anzi l’aperta guerra fra Rezno e Papato, a 
che propriamente questa riducasi, e dentro quali confini si con- 
tenga, quali finalmente siano i mezzi di appianarla, o almeno di pre- 
pararne la fine. 

E queste cose io investigherò, e ciò che penso intorno ad esse 
dirò coll'usata mia franchezza, perchè sento che non meno in 
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questa spinosissima parte del mio compito, che nelle altre già 
trattate, è scorta al mio intelletto una premessa, up criterio su- 
premo, da cui nessun buono italiano, e, oso aggiungere altresì, 
nessun uomo di buon senso può discostarsi : il bene dell’ Italia, 
morale anzitutto, congiunto con quella prima e massima condi- 
zione sua, che per tutti gli Italiani è la unità politica della intiera 
penisola, unità, di cui noi siamo tutti non solo persuasi, ma 
infatuati, che è forse il solo canone politico in cui ci troviamo 
d'accordo tutti quanti, nessuno eccettualo, e in nome e per amore 
della quale noi siamo disposti a tollerare in pace ogni cosa dal go- 
verno, non solo i disturbi e gli oneri veramente necessar], ma ezian- 
dio quelli che provengono dalla imperizia sua, e persino talvolta gli 
scandali di deputati e di ministri. 

La quislione, a cui alludo, suol essere variamente designata. 
Chi la chiama quistione papale, chi invece quistione del potere tem- 
porale del Papa, e chi quistione romana; quest'ultima espressione è 
la più comunemente adoperata, sia nel comune discorso, sia nel lin- 
guaggio dei giornalisti, degli scrittori politici, e degli uomini di 
Stato italiani e forestieri. 

Si vuole in sostanza significare che tra l'antico sovrano di Ro- 
ma e degli Stati Pontifici, il Papa cioè, e il nuovo sovrano, il 
Re d'Italia, vi ha discordia e opposizione, non volendo il primo 
rinunciare alla sovranità antica, nè riconoscere la nuova, e il 
secondo non accettando, nè potendo accettare nessuna discus- 
sione circa una rinunzia propria, neppure parziale, alla sua nuova 
sovranità. E anche s'intende e si vuole comunemente significare 
che oggi l’oggettoe vero proprio delle proteste e delle rivendicazioni 
papali non è già la totalità dell'antica sovranità pontificia, ma Roma 
soltanto, in tutto od in parte. 

Vi hanno però anche taluni, i quali vanno dicendo che la qui- 
stione romana non esiste, se non per chi ha interesse di sollevarla, 
cioè per il Pontefice. E tali sono i politicanti ufficiali, la cui sapienza 
consiste, come già dissi più sopra, nel sistematico ignorare, nella 
congiura del silenzio, credendo che non esista ciò che non si nomina 
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se anche il non nominare consiste nel negare all: cose il nome che 
‘universalmente è loro attribuito. 

Ma si possano dare struzzi più ridicoli, e con ali più pesanti di 
costoro? Non è però appropriato il paragone, perchè almanco è in 
buona fede lo struzzo che crede sfuggire al pericolo, ficcando il 
capo nella sabbia per non vederlo. | 

In tutto il mondo si parla di quistione romana; tanto da chì 
— prende le parti del Papato, quanto da chi consiglia al Regno 
d’Italia di risolverla, o con cosiddetti rimedii più radicali, che non 
siano stati adoperati finora, o collo aspettare il rimedio dal tempo, o 
col far queste o quelle minori concessioni al Papato, che non 
alterino sostanzialmente lo stato di fatto e di diritto, creato diciot- 
t anni fa nell’ex-stato pontificio e nella città di Roma. E in Italia, 
come è possibile dubitare che il paese intiero sen'a la realtà e la 
gravità di tale quistione, mentre due anni sono egli si com- 
mosse e si rallegro tanto della cosidetta conciliazione fra Regno 
d’Italia e Papato? 

Che cosa si richiede perchè una quistione esista ? Forse che 
entrambe le parti litiganti convengano di portarla davanti ad un 
giudice, o che ammettano entrambe che un disputabile esiste ? Se 
si dovesse ragionare in questa maniera, bisognerebbe, per esempio, 
negare la esistenza della quistione franco alemanna rispetto all’ Al- 
sazia, perchè nè giudici vi sono fra gli Stati indipendenti, nè ia Ger- 
mania è maggiormente disposta a discutere il suo possesso di quelle 
provincie in virtù del trattato di Francoforte, di quello che il Regno 
d’Italia si mostri disposto finora a prendere in considerazione nessun 
reclamo del Pontefice rispetto alla condizione fattagli dalle leggi che 
lo riguardano, dopo che Roma è stata occupata. 

Perchè una quistione esista basta che vi sia una persona, una 
parte sola, individuo o persona morale, privata o pubblica, la 
quale si lagni di ciò che un'altra fa a suo riguardo, sia a diritto, 
sia » torto, e che quelle lagnanze, fondate o infondate che siano, 
trovino nel circostante mondo eco ed appoggi suflicienti, per 
ingenerare un danno 0 pericolo qualunque all'altra parte, che a torto 


620 UN’ AURORA ? 


. 0 a ragione respinge e disconosce i reclami della prima. Quando 
ciò è, sia fra private persone, sia fra Stati, egli è ben possibile che 
. chi è oggetto delle altrui lagnanze, o venga indotto 0 s’' induca da 
sè a concessioni verso chi si lagna, sia che lo faccia riconcscendo il 
diritto altrui, sia che vi si risolva per mera ragione di prudenza, e 
imponendosi un vero e non giusto sacrificio; nell'un modo e nell'altro, 
restituita la pace, ciò equivale ad una quistione sopita. E può anche 
. darsi, fra Stati specialmente, che, non venendo portata davanti ad 
‘un giudice la quistione, e neppure volendosi fare o accettare fra gli 
avversari concessioni di sorta, scoppi aperta ostilità, vera e pro- 
pria guerra, la quale può recare i maggiori suoi danni tanto a chi 
- si lagnava, quanto a chi faceva il sordo alle altrui lagnanze, è ne- 
gava la quistione, tanto a chi aveva ragione, quanto a chi aveva 
‘torto. 

Alla stregua di queste ovvie premesse, la quistione romana 
esiste pur troppo, pel solo fatto che il Papato colle parole e colle 
opere va dimostrando, da diciott'anni a questa parte, che reputa in- 
tollerabile la situazione fattagli dalle leggi e dalla politica del Regno 
d'Italia dopo l'occupazione di Roma, e che le lagnanze e le proteste 
del Papato Lanno un’ eco esteso, e numerosi fautori aperti, per non 
parlare dei celati, che non sono pochi, in Italia e fuori. C' è guerra 
fra Papato e Regno d’Italia, ed è guerra combattuta dal primo con 
forze tutt'altro che spregevoli e senza pericolo, sparse nel mondo 
intiero; dunque c'è una quistione fra i due, perchè tanto l'una 
quanto l’altra delle parti contendenti deve al proprio interesse o di 
concedere qualcosa all’altra, o di parare i pericoli, prossimi o remoti, 
che gli possono venire dal rifiuto proprio od altrui, di prendere in 
considerazione 1 reclami altrui od i propri. 

Lasciando in disparte la meschina questione di parole dei 
ministeriali italiani circa il nome da darsi, di quistione od altro, 
al dissidio, anzi alla vera guerra, fra Regno d’Italia e Papa- 
to, guerra che ignorar non possono e negare nè coloro i quali di- 
conla mossa dal secondo al primo, nè coloro che pensano l' op- 
posto, vuolsi or subito investigare quale sia veramente la pratica 
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importanza della medesima, e quali danni realmente ne proven- 
gano al Regno d’Italia. Verrà subito così confermato ciò che io 
dicevo poc' anzi contro quei politicanti, i quali vorrebbero ridurre 
una grande quistione politica a questione di parole, e crederebbero 
di poterla risolvere o sopprimere, proscrivendo soltanto una data 
espressione o modo di parlare. 

E la gravità pratica di tale quistione vuol essere considerata 
per sè medesima, prescindendo per un momento dall’investigare se 
ed in quanto l'una o l’altra delle due parti contendenti abbia 
razione o torto, se in particolare il Papato si possa con buon 
fondamento laznare della condizione fattagli dalla politica e daile 
leggi italiane. In politica, come in tutte le scienze positive, importa 
anzitutto e sopratutto indagare e porre in saldo i fatti per sè 
stessi ; il valore razionale dei medesimi, cioè la ragion loro di es- 
sere di fronte all’intendere nostro, sì deve cercare soltanto dopo; e 
chi pria d’iuvestigare ciò che è o non è, muove ds premesse qua- 
lonque, per stabilire anticipatamente ciò che dovrebbe o non do- 
vrebbe essere o non essere, corre il più gran rischio di non saper 
poi, ed anzi di non volere, magari senza neppure accorgersene, 
constatare la realtà, quale e quanta essa è, affatto obbiettivament:, 
e senza preconcetti di so:ta. 

La qrestione romana, il dissidio, la guerra fra Regno d’Italia 
e Papato, non riconoscendo e iamentando questo la condizione 
fattagli dalla cecupazione dell'antica sua sovranità, e di Roma par- 
ticolarmente, rifiutandosi quello a prendere in nessuna considera- 
zione, e pel benchè minimo effetto, quelle laznanze e quelle prote- 
ste, codesta quistione è altrettanto grave in realtà, quanto s'indu- 
stria la politica ministeriale: a solfocarla, ignorarla, e farla ignorare ; 
cioè in grado sommo. 

E questa pur troppo anehe per me la parola da adoperare ; in- 
tendo propriamente il superlativo della gravità. In altri termini, 
apcor più chiari, sc è possibile, io credo fermamente, e non da oggi 
nè da jeri, non esservi per l’Italia quistione più minacciosa e più 
pericolosa della quistione romana. 
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Lo dicono tutti i giorni e su tutti i tuoni, anche i clericali, mi 
si risponderà. Che monta ? Se ogni partito dovesse non solo dire, 
ma credere sul serio, che il partito avverso non ha nè può avere 
per sè briciolo di ragione nè di verità, come dovrebbero finire le 
gare dei partiti, altrimenti che coll’annientamento di uno di questi, 
il quale risultato ben difficilmente potrebbe non essere preceduto 
da guerra civile? D'altronde chi mi assicura che non sono clericale 
anch'io? Anzi io lo sono di certo pel liberalismo dominante, ateo, 
anti-idealistico, apatico, il quale vive sfruttando gli equivoci propri 
e l'inerzia altrui. Per questo partito, dominante ora in Italia, come 
in altri Stati, clericale è chiunque non è con lui, cioè non crede per 
persona la vanità sua, onde se con quel nome viene a contrad- 
distinguersi chiunque non appartiene alla setta liberalesca, se ne 
può pregiare e gloriare ogni galantuomo il quale del genere uma- 
no e dello Stato, della politica e della storia sia riuscito a for- 
marsi col proprio cervello una qualche idea non del tutto su- 
perficiale. Però, mentre la leggerezza e la mala fede vanno spe- 
culando sul timore, e quasi sull’ orrore, che moltissimi banno 
dell’appellativo di clericale, per dare a questo tanta indetermina- 
tezza, da confondere insieme opinioni e tendenze affatto differenti, 
e ciò a solo edesclusivo profitto della setta dominante, io dichiaro 
francamente : per comprendere che la quistione romana è tanto gra- 
‘ve quanto dissi sopra, non è mestieri appartenere a nessuna setta 
religiosa o politica, basta avere la capacità di avvertire e compren- 
dere la realtà delle cose, cioè delle condizioni d' Italia, possedere 
una modestissima dose di senso politico. E se vi possono essere 
uomini, i quali quella realtà proclamano colla stessa freddezza e 
indifferenza scientifica, con cui un qualunque fatto del mondo fisico 
o del mondo morale, ed altri ancora, i quali la proclamano con 
manifesta o celata compiacenza di aspettati disastri nazionali, vì 
ha pure una terza categoria di uomini, pei quali il confessare sif- 
fatta verità è il più penoso compito del patriottismo, compito il 
quale non può andare disgiunto, nella loro mente e nel loro cuore, 
dalla fede e dalla speranza che i presenti gravissimi pericoli 
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d’Italia sì possano a poco a poco diminuire, e un giorno, che Dio 
voglia prossimo, totalmente stornare. E a quest'ultima categoria di 
uomini sento e dichiaro di appartenere anch'io. 

Gravissima, cioè minacciosa e pericolosa in sommo grado, è 
per l'Italia la quistione romana, da due punti di vista considerata. 
Sia cioè che la si consideri in relazione all’intime condizioni della 
nazione, sia che se ne considerino gli effetti di riverbero sulle condi- 
zioni internazionali dello Stato. Sono due ordini di effetti, ognuno 
lo comprende da sè, i quali naturalmente si collegano fra di loro, 
e l'un sull'altro vicendevolmente agiscono e reagiscono, il che però 
non impedisce che si debbano l'uno dall'altro distinguere, e separa- 
tamente considerare. 

Cominciando dal primo, io osservo anzitutto che esso è di gran 
lunga il più serio e il più rilevante. Nulla infatti di più certo e di 
più chiaro, che l'interno modo di essere di un popolo, come di un 
individuo, è la vera e sola causa e origine primissima dell’universa 
fortuna sua. Non vi hanno accorgimenti, nè artifici, nè felici con- 
giunture, nè colpi di fortuna, che possano rendere forte e prosperoso 
un organismo vizioso 0 scombussolato. 

Se io ho posto in chiaro sin qui di quanto disordine, di quanta 
decadenza spirituale sia origine e fomite all'Italia quel profondo dissi- 
dio fra Religione e Stato, onde è penetrata in ogni senso, e ogni 
Giorno più, tutta quanta la vita politica, tutta quanta l’azione del 
Governo in tutte le forme e direzioni sue, ora debbo soggiungere 
che una causa eflicacissima, e tutta speciale all'Italia, di quel dis- 
sidio, risiede appunto nella aperta guerra fra il Regno ed il Papato. 

L’antipatia, l'odio contro il Papato politico, contro il Papa 
spodestato, ma non debellato, si estendono al Pontefice, e poi 
da questo a tutto il sacerdozio, a tutte le istituzioni religiose di qua- 
lunque genere, e dal sacerdozio e dalle istituzioni religiose passa- 
no ad investire la religione cattolica non solo, ma lo stesso ge- 
nerale concetto di religione, tutto ciò che nell'animo e nella mente 
degli uomini, e nelle stesse tradizioni storiche della nazione, è ricor- 
do e culto di Cristo e di Dio. 
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È un procedimento codesto, psicologico piuttosto che mentale, 
naturalissimo; come la religione sì giova non poco del senti- 
mento, così può anche il sentimento far guerra alla religione, e fra i 
sentimenti più ciechi, e più fecondi in tristi effetti, sono l'odio e 
l'antipatia. Si allargano questi quanto le più estrinseche e superficiali 
associazioni delle idee, quali appunto intercedono fra Papa sovrano 
spodestato, e Pontefice, fra Pontefice e preti da una parte, e religione 
dall’altra. 3 

Non è al certo la maggioranza degli Italiani, cui si possa impu- 
tare così irrazionale e funesta confusione di cose tanto diverse, ma 
non è neppure un piccolo numero. E per parlare esattamente, non 
sono a dir vero moltissimi coloro i quali hanno volto le spalle 
ad ogni e qualunque principio e sentimento religioso per suo 
motivo politico, soltanto cioè in virtù della confusione fra il Papa 
Re e il Pontefice ; ma accanto a queste poche teste leggiere molti 
vi sono, i quali, a forza di sentir predicare contro le proteste 
politiche del Papa, si sono raffreddati non poco nella loro reli- 
giosita. Ogni Italiano che si guarda intorno nella cerchia delle sue 
personali conoscenze, e confronta l'oggi col jeri e coll'jeri l'altro, 
non può non sottoscrivere a questa mia osservazione. 

E questi molti, che hanno ancor più paura di apparire che 
di essere religiosi, onde non sembrare partitanti di uva ristaurazione 
qualunque della pontificia sovranità, sono involontari ma eflica- 
cissimi artefici della generale e crescente decadenza della religione 
e del carattere morale fra le plebi, che ne seguono l'esempio, per- 
chè sono ancora meno intendenti di loro. Per opera di loro, i 
quali costituiscono una gran parte della borghesia, si rende fa- 
cile il trionfo dei capisetta, che, o nel Ministero più coi fatti che 
colle parole, o nel Parlamento e nella stampa con invettive, sarca- 
smi, esagerazioni e calunnie, lavorano indefessamente a seppellire 
in una medesima fossa la quistione romana e la religione degli 
Italiani. 

E così il dissidio funestissimo fra Religione e Stato si va acuen- 
do e si perpetua, con un pretesto patriottico pur troppo tutto pro- 
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prio dell'Italia, col pretesto cioè di premunire la nazione contro una 
‘ristaurazione della sovranità pontificia, o contro la perdita della 
capitale in Roma. Dico pretesto, perchè se fosse anche vero, che 
non è, come in seguito cercherò di dimostrare, che il Papato non 
si potesse riconciliare col Regno d’Italia se non al prezzo di Roma, 
non ne verrebbe affatto la conseguenza che ad un pericolo grave 
noi dovessimo aggiungerne un altro ancor più grave, quello cioè della 
completa dissoluzione morale della nazione. Sia l'Italia unita o no, 
abbia o no Roma per capitale, essa non potrà mai vivere senza 
religione, nè la religione che esiste si può sradicare per sostituirve- 
ne un’altra. Onde il volere consolidare la presente condizione poli- 
tica dell’Italia, cominciando collo scalzare il fondamento precipuo 
della moralità e della civile educazione, è veramente un propter vi- 
tam vivendi perdere causas. 

Ma tant'è; dopo che noi abbiamo questo malauguratissimo 
conflitto fra Regno e Papato, coloro che si sono attribuiti fra noi il 
monopolio del patriottismo catechizzante e legiferante, involgono 
nello stesso odio il potere temporale del Pontefice e quello spirituale, 
e il ministero sacerdotale, e la vita religiosa ela religione medesima. 
Codesta cieca e pazza confusione di cose tanto disparate, il proce- 
dimento psicologico di cui parlava poc'anzi, si compie special- 
mente in quei capoccia. 

È gente questa a dir vero, a cui, meno che a tutti gli altri, è 
costato il venire ad una guerra aperta contro le credenze ed i senti- 
menti religiosi della nazione. Erano già dottrinari consumati del 
liberalismo ateo, della morale indipendente, della religione silen- 
ziosa e innominata; bensì erano disposti ad una relativa mo- 
derazione, cioè a servirsi soltanto di una assoluta noncuranza, 
per iscreditare la religione nella coscienza del popolo. Ma non 
appena per una quistione estranea alla Religione essi reputa- 
rono consiglio il dichiarare la guerra al Pontefice, come poli- 
tico pretendente, il loro odio non ebbe più confine; si compiò nel 
loro animo quel processo di cui dissi sopra, e colla massima fa- 
cilità, perchè non incontrava veri ostacoli nel fondo del loro ani- 
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mo, e perché dal disprezzo all'odio e alla persecuzione è breve e 
facile il passaggio. Cambiarono contegno gli apparenti campivni 
della libera coscienza e della libera Chiesa ; della affettata freddezza 
ed equanimità nop rimase più traccia, e alla guerra contro la Reli- 
gione, indiretta, negativa, silenziosa, sottentrò |’ apostolato mani- 
festo, ufliciale e ufficiuso, della miscredenza. E dalle sfere ulffi- 
ciali e ufficiose l'esempio e le parole d'ordine si vennero allargando 
sempre più nel servum pecus dei cervelli superficiali e degli animi 
timidi, di coloro che o non hanno opinioni, se non di moda, 0 
di fuori si industriano ad apparire come non sono dentro la loro 
coscienza, nè, magari, dentro le loro case. 

Epperò non soltanto la guerra tra il Regno ed il Papato con- 
ferma e perpetua il dissidio fra Religione e Chiesa, ma inasprisce 
altresì quest’ultimo, e lo va spingendo ogni di più verso lo stadio 
acuto. 

Del quale stadio acuto noi non vedremo in Italia effetti così 
gravi, come gl: eccessi delKu/turkampf in Prussia ; no certamente, 
perchè l'indole dell'animo italiano vi oppone invincibile resistenza; 
ma gia non lievi segni e frutti noi abbiamo pur troppo da registrare 
da alcuni anni a questa parte, e pare che pur troppo avremo da re- 
gistrarne in avvenire, se continuerà a lungo a dominare in Parla- 
mento il malefico genio che ora vi spadroneggia. 

Esagero iogorse, o calunnio qualcheduno ? 

Non furono forse altrettanti eccitamenti ad una vera rivolta 

reliziosa le molte ingiurie lanciate pubblicamente contro il Pon- 
- telice da Ministri, e da uomini di Stato di gran fama ? Come l'averlo 
un ministro dell'agricoltura chiamato il nemico d'Italia del'’ogqi 
e del domani, e un Presidente del Consiglio lo averlo eccitato 
a parlare cristianamente, ed altro che io taccio ? Avessero mai 
questi politici e politicanti distinto nel Pontefice, la duplice per 
svnalità, di Capo della Chiesa, e di pretendente, come essi lo 
chiamano! Avessero mai fatto riserve, sincere o ipocrite, di ri- 
spetto e di riverenza pel Capo della Chiesa, mentre inveivano 
contro il Principe spodestato che si ribella ai fatti compiuti! Ma 
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no, mai; e quale impressione devono discorsi siffatti produrre 
nell'ampio stuolo de’ liberali, già profondamente indifferenti o av- 
versi al cattolicismio, e ad ogni e qualunque religione, fuorchè di 
aizzarli ad una sempre più aperta e attiva demolizione di questa 
o di quello, a spese e rovina della coscienza e della moralità delle 
masse popolari ? 

E non miravano e non ridondarono a discredito della religione 
nella gran massa del popolo, i dileggi e le maligne interpretazioni 
del recente pellegrinaggio pel giubbileo pontificio, in molti 
giornali liberali d’Italia ? Dileggi, interpretazioni, che ebbero l'ul- 
tima e più solenne sintesi e conferma nel recente discorso di un 
consigliere comunale di Roma nel diciottesimo anniversario della 
breccia di Porta Pia ? Il qual signore ebbe a rappresentare come’ 
una turba di idioti tutta quella massa di pellegrini, fra i quali 
pure figurarono, in gran numero, laici ed ecclesiastici, di tutte le 
nazioni, a lui certamente non inferiori in dottrina e sapere. 

E le declamazioni fatte in pubblici meetings dai soliti capo- 
popolo non solo, ma anche da senatori e deputati, per l’erezione 
del monumento a Giordano Bruno, si contennero forse nei limiti 
di una onesta prudenza, oppure non furono altrettante. contu- 
melie contro il Papato e la Religione cattolica per se medesimi, 
rendendo l'uno e l’altra responsabili oggi e sempre di un tristissi- 
mo fatto, che tutti capiscono omai e da gran tempo impossibile 
per sempre ? 

E i commentari, di cui suole la stampa della capitale, special- 
mente quella ufficiosa, accompagnare le encicliche papali, che pur 
sono esclusivamente atti del potere spirituale del Pontefice, mirano 
forse ad altro che a togliere ogni autorità, ogni importanza at- 
tuale a questo potere medesimo agli occhi del volgo? Deplorabili 
censure a dir vero, non soltanto perchè funeste al sentimento reli- 
gioso della nazione, ma anche perchè insensate, e veramente com- 
passionevoli, se sì pensa ai ben diversi giudizi recati all’estero, da 
cattolici e da non cattolici, ai prodotti dell'ingegno e del cuore altis- 
simi di un Pontefice, il qua!e, in fin dei conti, volere o non volere, 
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è per ora non solo il più conosciuto, ma anche il più considerato fra 
tutti gli Italiani nell'universo mondo. O non si è veduto in questi 
ultimi giorni la stampa ufliciosa della capitale, inconsapevole pur 
troppo della ben poca sua autorità fuori d'Italia, fare degli slorzi 
onde screditare uno dei più geniali e nobili atti di Leone XIII, 
l'iniziativa cioè da lui presa per mezzo del cardinale Lavizerie, in 
alcuni esteri Stati, a pro della repressione del commercio degli 
schiavi nell'interno dell'Africa ? Tutte codeste malignità sono esse 
rivolte forse contro il potere temporale del Papa, o non tenduno 
piuttosto ad alienare la stima e la fiducia delle plebi dal capo della 
Religione, e quindi a scalzare uno dei principali fondamenti di 
questa ? . | 

E la crescente propaganda a favore della così detta scuola /aica, 
rivendicata persino nel recentissimo manifesto dei promotori del- 
l’ultima commemorazione del 20 settembre, che altro è se non un 
appello alla irreligione, rivolto in pari tempo allo Stato e alla na- 
zione? Imperocchè nè le scuole sono per diritto in mano ai preti 
in Italia, nè l'insegnamento religioso è più vbbligatorio nelle 
scuole elementari. La laicità che ora si vuole, e che rimane a 
conseguire, non è, nè può essere intesa altrimenti se non come un 
mutamento radicale nello stesso spirito dell'istruzione, il quale si 
vorrebbe che cogli ideali religiosi di Dio e di immortalità non avesse 
più nulla di comune. e si attagliasse invece ai muovi dogmi del 
positivismo, del darwinismo, dello spencerismo, e simili, che si sa 
non aver poi tanti adepti nel campo della scienza, quanti in quello 
della politica liberalesca. 

E dove lascio le incessanti ripetizioni e variazioni del tema, che 
il cattolicismo e il cristianesimo hanno fatto il loro tempo, nel solito 
giornalismo addetto al partito dominante ? Affermazioni così fatte 
si trovano bensì in cento libri scientifici forestieri, ma soltanto 
fra noi ed in Francia sono diventati luoghi comuni della stampa 
quotidiana, che ben poco ha di comune colla scienza, e non già 
questa lia di mira, ma il governo della pubblica opinione e dello 
Stato, cioè la scristianizzazione di questo e di quella. 
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Che più? Bisogna proprio chiudere gli occhi del corpo, e più 
‘ancora quelli della mente, per non accorgersi della marea mon- 
tante da ogni parte d’Italia, e in tutte le direzioni della vita 
pubblica, marea di odio e di rivolta contro tutto ciò che attiene al 
Pontefice, e in cui egli è una grande autorità morale, cioè contro 
‘il cattolicismo, il cristianesimo, ed ogni qualunque religione e 
‘credenza in Dio. i 

Ed è marea che monta dappoichè i fatti internazionali, più che 
quelli nazionali, fecero accorti gli Italiani che il Papa ha un gran 
partito nel mondo cattolico, il quale appoggia anche le sue rivendica— 
zioni temporali, e dopochè la quistione romana, creduta sopita dalla 
legge delle guarentigie, venne riaccesa nel mondo cattolico dalla 
stessa imprudenza e dissenuatezza del partito dominante e tiran- 
‘neggiante. 

Chi vorrebbe omai più, senza far ridere alle proprie spese, 
tentar di spiegare la cosidetta politica ecclesiastica del Governo e 
del Parlamento italiano, applicandovi la formula della /ibera chiesa 
in libero Stato, o quella del Papato intangibile e venerabile come 
sacra autorità, inammissibile come temporale sovranità ? 

Eppure quest’ultimo concetto è sempre stato nel pensiero degli 
Italiani, dall’Alighieri al Cavour; e quando Roma venne occupata 
nel 1870, la si sentì ripetere su totti i tuoni, e su tutte le bocche, 
cominciando da quella augustissima di Vittorio Emanuele. E non è 
lecito dubitare che il grande Cavour e il primo Re d'Italia fossero 
meno sinceri in quella professione di fede, e, meno ancora, che non 
vi credessero allora quei moltissimi patrioti onesti,i quali vi credono 
anche adesso. Certamente, se nel 1870, oltre alle sette e ai piazzaioli, 
cui fece allusione il Visconti-Venosta in una celebre nota diploma- 
tica, si rallegrarono anche moltissimi Italiani, il cui patriottismo 
riceveva guida e lume più di là e più di su che dalla rivolu- 
zione francese del 1789, ciò non accadde se non perchè, eruditi 
delle vere e genuine tradizioni della nazione, essi credettero, 
8 illusero; che il Governo italiano, insediatosi in Roma, si sa- 
«rebbe dimostrato, a parole ed a fatti, non meno sinceramente com- 
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preso dei diritti del Pontetice come tale, che di quelli del Re d'Ita- 
lia, e di rispetto pei primi, che di gelosa custodia dei secondi. Era 
questo il vero significato italianu delle distinzioni e delle formale, 
colle quali spiegavasi e giustificavasi l'occupazione di Roma da- 
vanti alla maggior parte del popolo nostro. 

Oggi, lo ripeto, quelle formule e distinzioni non hanno più 
senso, non si rammentano più, sarehbe ridicolo richizmarle per 
dar nome e ragion: alla condotta attuale del Regno d'Italia verso 
il Pontefice, e verso la religione da questo rappresentata e tutelata. 
Mutarono affatto le cose, e quindi i nomi con esse; ma forseché 
gli uomini mutarono anch'essi ? 

Non è a credere; piuttosto si levarono maschere, e si dis- 
siparono equivoci e malintesi. Intorno e sotto a Vittorio Emanuele, 
in alte e basse e medie sfere ufliciali e ufficiose, non fu mai sincera 
come nella bocca del Re, e di alcuni suoi consiglieri, quella asserita 
riverenza, come Pontefice, di chi veniva spogliato come sovrano. Era 
una semplice frase quella, che non significava più dell'altra, 
pur celebre, della libera Chiesu in libero Stato. Voleva dire cioè : not 
lasciamo pienamente libero di far ciò ‘che vuole chi crediamo im- 
potente a nulla più fare che ci nuoccia ; è la quiete del cadavere 
che noi assicuriamo a chi reputiamo morto, e morto quatri- 
duano. In tal guisa conciliavansi a parole persone e partiti, che 
discordavano nelle idee, e chi aveva il potere in mano traeva 
seco i sottoposti, facendo Joro credere di condurli ad una meta 
che dentro di sè egli reputava a dirittura impossibile. Ma non 
appena Chiesa e Pontelice si appalesarono viventi e forti, e quin- 
di anche pericolosi nelle resistenze loro, non durarono al certo 
fatica a porre in disparte le formule e le premesse antiche, uo- 
mini e sette che non le avevano pronunziate se non colla sottin- 
tesa condizione che non sarebbe mai stato caso di avere l'occasione 
e la virtù di sinceramente applicarle. È così coloro che per un certo 
tempo si eran limitati a guerreggiare Chiesa e Pontefice e Reli- 
gione con mezzi negativi, coll’ignorarli e col metterli in disparte, 
piucchè col far loro positiva guerra, un bel giorno si fecero per- 
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secutori, o almeno si misero su questa via, di cui hanno già per- 
corso un bel tratto, e il resto percorreranno. Non si sono mutati 
quegli uomini, ma soltanto essi mutarono forme e contegno; in 
realtà essi non sono mai stati tanto sinceri e tanto conseguenti 
a sè medesimi, come dopo quel voltafaccia. Soltanto la magzior 
parte degli Italiani, cioè dei sinceri e onesti patriotti, ebbe a patire 
un ben amaro disinganno, e si trova ora precipitata in un mare di 
guai, onde potrà uscire sana e salva soltanto se un giorno, c non 
troppo tardi, la cosidetta politica ecclesiastica Italiana, e chi la 
fegge, si vorranno, e si potranno, magari per forza, purchè sia 
forza nostra, ricondurre non tanto alle formole, quanto ai concetti e 
ai propositi legatici, per lunga e non interrotta tradizione, dai più 
antichi ai più moderni autori delle glorie e delle aspirazioni vere 
e profonde della nazione italiana. 

Oggi, è ben doloroso il dirlo, il dissidio fra Chiesa e Stato, 
acuito dalla guerra fra Regno e Papato, e diventata vera e diretta 
persecuzione, si può ben riassumere in questo feroee proposito: di- 
struggere Papato e cattolicismo, onde togliere ogni ragion d'essere, 
in Italia e fuori, alle proteste e alle pretensioni temporali del Ponte - 
fice. E qualcosa che somiglia a tagliare la testa per guarirla, ad 
adoperare l’artigliere come carica e proiettile del cannone. Pazza e 
micidiale e iniqua impresa adunque, se pur possibile fosse. 

Ma se la rovinache ci si prepara non sarà mai completa, e forse 
diverrà segno un giorno di salutare riscossa, non è essa per questo 
meno immensa la responsabilità di coloro che dal canto loro non 
esiterebbero a procacciarla ? Se la perdita della religione è svigo- 
rimento di tutte le forze, perturbazione di tutte le funzioni vitali di 
una nazione, chi mai, e con qual pretesto può adoperarsi a tal fine ? 
E ache sarebbe più buona l'Italia, che sarebbe più di questa nostra 
patria, se la politica dei nostri governanti potesse raggiungere 
la metaa cui tende? Sarebbe ella forse più forte contro le ri- 
vendicazioni temporali pontificie, o più forte contro le insidie e 
le persecuzioni forestiere ? 

Chi oserebbe rispondere afflermativamente a queste domande ? 
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Ed ecco come sempre più chiara si rende la somma gravità del- 
la questione romana, in quanto ella si collega intimamente colla que- 
stione dei rapporti tra Chiesa e Stato, e questi rapporti falsa e ina- 
sprisce. Ella si identifica colla stessa quistione delle condizioni € 
dell'avvenire religioso, e quindi dell’essere e non essere morale 
della nazione italiana. È ben più che quistione politica  interne- 
zionale, perchè è quistione interna di ordine religioso e morale; 
ia chi non vede, fra coloro i quali tutto riducono a politiche 
quistioni, che appunto il massimo machiavellismo dei nemici 
d'Italia consiste nel lascfar progredire e nel favorire il progresso 
di un male interno, che rode propriamente le nostre midolla ? 

Possibile che, se non alla cima del Governo, dove per ora 
domina la tempesta, nelle più basse e forse meno dissennate sfere 
del partito dominante, non ci sia nessuno, il quale non sospetti il 
pericolo che, se si continuano a trattare i supremi interessi reli- 
giosi del paese nel modo presente, l’antico sciboleth Roma 0 mork 
non abbia un giorno a significare uma equivalenza anzichè un 
alternativa ? 


(Continua) C. F. Gapp. 


IL NUOVO. PROGETTO: DI LEGGE COMUNALE B PROVINCIALE 


APPROVATO DALLA CAMERA. 


Le leggi organiche, svolte in molti articoli, non si prestano 
bene ad essere discusse in assemblee numerose, tanto più se dirette 
ad unificare disposizioni diverse precedentemente in vigore nelle 
varie parti dello Stato, delle quali ciascuna, per mezzo dei suoi rap- 
presentanti, si sforza di impedire l'adozione di provvedimenti cun- 
trarii alle abitudini contratte. 

Perciò se il Governo sia autorevole e forte, e generalmente ri- 
conosciuto e impellente il bisogno di imprimere allo Stato carattere 
omogeneo ed uno, onde acquisti, con la completa assimilazione dì 
tendenze e di interessi, compattezza all’interno, credito e potenza 
al di fuori, si ricorre ai pieni poteri, mandando a rammendare e 
modificare in seguito nelle forme comuni e regolari, a tempo oppor- 
tuno e dopo sufficente esperienza, le decretate leggi unificative, 
dove appaiono difettose ed erronee. 

Così si fece nel Regno d’Italia per le principali leggi, attri- 
buendosi al governo straordinarie facoltà per emanarle, e se ne eb- 
bero buoni resultati, consolidando le diverse parti del paese nell’af- 
fermazione della unità, non più periclitante per durata applicazione 
di disposizioni di giurisprudenza venute da precedenti domini, e 
preparando quel paziente e proficuo lavoro di revisione, più propria- 
mente devoluto alle assemblee legislative. 

Coll’osservanza di questo procedimento si emanò la legge sulla 
Amministrazione comunale e provinciale, tema del presente stu- 
dio, dapprima nel 7 marzo 1848 in Piemonte, antesignano e coef- 
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ficiente essenziale dell'unità italiana, e dappoi nel 23 ottobre 1859 
e 18 marzo 1865,insieme ad altre importanti leggi amministrative. 
Nè l’ultima legge del 1863, per essere vissuta lungo periodo di 
tempo, ebbe virtù di soddisfare completamente, sorgendo e uel Go- 
verno e in Parlamento e nel paese il desiderio di importanti modi- 
ficazioni, che la correggessero conformemente, e quasi direbbesi pa- 
rallelamente allo sviluppo progressivo delle libere istituzioni, e al- 
l’incessante lavoro legislativo, diretto a svolgerle. Poichè è virtù, 
o, come alcuni pur vogliono, anche difetto inerente e inevitabile, 
nei governi retti a sistema parlamentare e prossimi alla democra- 
zia nella più liberale sua espressione, di non accontentarsi del pre- 
sente, ma di prefiggersi un ideale, senza poterne però delineare 
esattamente i prolili, nella irrequieta e continua successione e tra- 
sformazione di atti, spesso contradittorii, adoperati per ottenerio. 

La quale volubilita di tendenze, se turba alquanto il regolare 
e comune procedimento nella azione speciale del Governo e in quel- 
la generale del Parlamento e del paese, non riesce però esiziale 
alla libertà, che anzi le giova ad estenderne, per verità un po' di- 
sordinatamente e troppo sollecitamente, il benefizio alle classi per 
istruzione, per sentimento del dovere, per conoscenza ed abitudine 
della vita pubblica e delle sue condizioni ed esigenze, non ancora 
ben preparate. 

Conseguentemente le riforme alle leggi amministrative del 1865 
‘proposte per iniziativa privata o del governo, ristrette dapprincipio, 
più che altro, a togliere alcune anomalie, riscontrate o credute ri- 
scontrarsi nella applicazione della legge, ad esempio la Presiden- 
za della Deputazione Provinciale attribuita al Prefetto e la scarsa 
relativa azione di tutela del Governo sui Comuni e sulle Opere pie, 
vennero quindi man mano dilatandosi così, da condurre in fine, 
non ad una revisione limitata della legge, sibbene ad una rifuzione 
completa, trasformandone l'indole di maniera, da poterla compren- 
dere, per effetto di non poche disposizioni, quali quelle sull’eletto- 
rato, fra le leggi chiamate sortalt, 

Di che ne fa prova, seguendone partitamente lo sviluppo, la 
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serie delle proposte e dei progetti di riforma parziale o totale, di 
iniziativa privata o governativa, quali il progetto dell'on. Pianciani 
nel 13 marzo 1866; del ministro dell'Interno Cadorna nel 13 feb- 
braio 1868, riprodotto nel 1 dicembre 1871 e sepolto nel 28 no- 
vembre 1872 dalla Camera dei Deputati, che deliberò di non addi- 
venire alla discussione dei progetti e della legge comunale e dî 
‘ quella pel riordinamento della Amministrazione centrale e provin- 
ciale presentata dallo stesso ministro Cadorna nell’8 febbraio 1868 ; 
del Ministro Nicotera nel 7 decembre 1876, non potuto discutersi; 
del Ministro Depretis nel 24 febbraio 1880, riprodotto nel 31 mag- 
gio successivo, per essere intervenuto nel frattempo lo scioglimento 
della Camera, pure non discusso; dello stesso Depretis nel 29 no- 
vembre 1882, esaminato nella diligente relazione 14 giugno 1884 
dell'on. Lacava per la commissione cui veniva deferito l'esame ; 
pure del Depretis nel: 22 giugno 1886, riprodotto dal ministro: 
Crispi nel 19 novembre 1887, sotto il modesto titolo di modifica- 
zioni ed aggiunte alla legge Comunale e Provinciale del 1865, che 
formò oggetto di esame per parte della Commissione della Camera 
riassunto nella relazione 18 maggio 1888 dal suo relatore l’on. 
Lacava, e delle discussioni della Camera medesima, in molte adu- 
nanze tenutesi, quasi forzatamente, nei mesi di Giugno e Luglio 
per ferrea volonta del Ministro. 

Infatti non pareva nè conveniente, nè prudente iniziare, in 
prossimità del periodo di tempo, nel quale ordinariamente si ag- 
giorna la Camera, la discussione di una legge così importante, non 
propriamente richiesta da un gran movimento della pubblica opi- 
nione, che avrebbe occupate molte tornate; ma il Ministro era trat- 
to a imporla alla Camera per non venir meno alle affermazioni, alle 
promesse ripetute, all'obbligo assunto verso gli amici di far passare 
una legge da cui essi ripromettevansi i migliori effetti. Impercioc- 
chè lo scioglimento dei Consigli Provinciali e Comunali e le conse- 
guenti elezioni generali, con elettori assai cresciuti di nemero, pei 
più larghi criteri posti a base dell'elettorato, avrebbero introdotto 
nelle rappresentanze amministrative, e di conseguenza in quelle 
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‘ delle Opere pie, persone nuove, e perciò un nuovo indirizzo che re- 
putavasi opportuno per soddisfare le aspirazioni e le pretese dei par- 
‘titi desiderosi di foggiarsi un nuovo strumento per la lotta vicina. 

Si è infatti sostenuto, e non a torto, che il vero, il recondito 
motivo di voler la legge ad ogni costo, consistesse appunto nell’irre- 
.Sistibile desiderio della riforma dell'elettorato amministrativo, e l'as- 
serto riceve conferma dai precedenti sforzi diretti a rimandare a mi- 
glior tempo la discussione delle altre disposizioni, limitandola frat- 
‘tanto a codesta parte, ritenuta la più essenziale e urgente; e chie 
essa abbia codesti due caratteri, nessuno ne dubita, poichè il voto 
amministrativo concesso dalla legge del 1865, riesce ora troppo ri- 
stretto. Fino dal 1861 e 1863, nei progetti Minghetti e Peruzzi, si 
‘proponeva diventassero elettori tutti gli inscritti nei ruoli delle con- 
tribuzioni dirette, e criterii differenti, ma pur sempre di maggiore 
allargamento, si proposero in altri progetti presentati dipoi, nonche 
nei gremii politici, in ispecial modo nelle associazioni Costituzionali. 
Non era dunque questione di tempo, ma di modo e di misura. Meglio 
sarebbe stato che, volendosi senz'altro e subito l'applicazione della 
ideata riforma elettorale amministrativa, non la si palliasse con una 
discussione più di forma che di sostanza, efficace soltanto a masche- 
rare superficialmente una specie di pieni poteri, nel fatto applicati 
ed accordati, quantunque non palesemente richiesti. È però assai 
dubbio se questo procedimento possa acquistare piena fiducia al go- 
verno, ed accrescere dignità e autorità alli Camera. 

Checchè ne sia, il progetto di legge, votato con qualche modifi- 
cazione dalla Camera, va a discutersi, nelle sue prime riunioni in 
Senato, il quale può almeno in qualche parte correggerlo, se non 
sostanzialmente mutarlo, purché una ulteriore ferma manifestazio- 
ne della volontà del Ministro, diretta alla più sollecita applicazione 
della nuova legge, non lo induca senz'altro ad approvarlo incondi- 
zionatamente. 

Il Senato, che si trova nelle condizioni difficili di qualunque cor- 
po, di cui da tempo si discute la asserita difettosa composizione, 
.contraddicente con le idee democratiche dominanti, e di rimbalzo 
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persino la autorità e competenza nel lavoro legislativo, potrà adem- 
piere all'ufficio suo moderatore? Non è a dubitarsene, dopochè 
esso diede tante prove di coraggio e di sapienza civile e politica, da 
acquistarsi ampia e piena fiducia. Non credesi quindi inutile fatica 
di far luogo, con la massima libertà e sincerità di giudizio, all’esa- 
me del progetto di legge, quale uscì dalla Camera, nella speranza 
che gli appunti e le critiche relative meritino di richiamare la atten- 
zione-dell’alto consesso. i 

Si è detto e scritto ripetutamente doversi porre fuori di discus - 
sione la parte del progetto relativa all'elettorato amministrativo, 
per non incorrere nella taccia di illiberali e di retrivi, che si applica 
così di frequente e senza legittimo motivo; tanto varrebbe allora, 
per questa paura ingiustificata e puerile, astenersi in ogni questione 
e provvedimento diretto ad accrescere, senza prudente, matura e. 
savia limitazione, il conferimento dei diritti alla universalità dei cit- 
tadini, per ciò che qualunque restrizione è contraria all’assoluto. 
principio della libertà e della eguaglianza, base del dottrinarismo di 
moda. La tesi sarebbe non solo sostenibile, ma vera e legittima, 
quando tutti i cittadini, o la generalita dei medesimi, si trovasse in 
tali condizioni di capacità economica e intellettuale, da potere util- 
mente e senza pericolo e danno dell'interesse comune, partecipare 
alla vita pubblica. Tali condizioni sonosi verificate ? la istruzione è 
diffusa così, da permettere a tutti i cittadini di dare liberamente 
senza esterno aiuto di mano e di mente il loro voto ? 

Gia nella legge elettorale politica del 22 Gennaio 1882 l’artico— 
lo 100, votato sotto forma di emendamento e di aggiunta, dopo af- 
frettata discussione e in delicienza di studi preventivi, conferì l'elet- 
torato politico a tutti i cittadini, che pur non avendo superato 
l'esame della seconda classe elementare nelle scuole pubbliche, 
come prescrive l'art. 99 della legge suddetta, domandassero con 
istanza scritta e firmata dal richiedente, la iscrizione nelle liste 
elettorali in presenza di un no'aio e di tre testimoni. Tale disposi- 
zione diede luogo praticamente ad una serie di deplorevoli incon- 
venienti e di sperequazioni nel corpo elettorale, secondochè più 
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vivo e diligente manifestavasi il sussidio delle persone desiderose di 
allargarlo, per zelo pubblico o interesse privato. Però, quali che 
siano state le conseguenze sue, il provvedimento ha carattere di 
transitorietà, non ammettendosi che durante due anni dalla promol- 
gazione della legge, e ciò evidentemente per la ragione che in se- 
guito l'istruzione obbligatoria avrebbe operato il miracolo, (e ai mi- 
racoli ancor si crede nella vita pubblica), di addottrinare gli igno- 
ranti, o almeno di elevarli all’alfabetismo. Ora con l'articolo £.° del 
nuovo progetto di legge, disponendosi che sono e/ettori . coloro che 
în virtù della legge elettora!e politica 24 settembre 1882 trovansi 
inscritti nelle liste elettorali politiche e che putranno esservi inscritti 
in virtù dell'art. 2.° della legge stessa, si estendeno alle elezioni 
amministrative gli incouvenienti riscontrati nelle elezioni politiche 
coll'art. 100 della legge elettorale politica, quasichè le due leggi 
abbiano assoluta attinenza e conformità di scopo, e non siansi, dopo 
il trascorso di più che due anni, termine fissato dall'art. 100 
suddetto, cambiate le circostanze. 

Non si riflette, o non si vuol riflettere che nei Consigli del Co- 
mune e della Provincia si trattano principalmente interessi ristretli 
alle singole località, a differenza della Camera elettiva, nella quale 
l'ambito delle deliberazioni più vasto, abbraccia principalmente 
questioni civili, politiche, economiche, sociali d'ordine generale per 
tutto lo Stato. Non è quindi logico, sibbene contradittorio, dire che 
gli elettori politici abbiano anche ad essere elettori amministrativi; 
e se si trova di aumentare in modo amplissimo i primi, per intenti 
esclusivamente politici, non ne consegue che identici intenti suffra- 
ghino eguale estensione nel campo amministrativo. Di che pure 
andava compresa la Commissione della Camera., quando nella rela- 
zione sul progetto scriveva: essere î criteri dell'elettorato ammini- 
stralivo diversi dall'elettorato politico, poichè altra è la ammini- 
strazione dello Stato, altra quella degli enti locali. Il quale calzante 
argomento non viene vinto dal dichiarare non possibile, nella con - 
dizione delle cose, che gli elettori politici non siano anche ammini- 
strativi; imperciocchè, se così fosse, l’altro asserto della Commis- 
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sione: poter essere logico patrocinare l'allargamento del suffragio în 
maleria amministrativa e restringerio nella polilica, condurrebbe a 
ritenere, come infatti è, che si sia soverchiamente esteso l'elettorato 
politico. Ora non è da saggio estendere le conseguenze di un errore 
commesso, soltanto perchè commesso. i 

Seguendo il noto assioma, che il Comune è una Amministra- 
zione di interessi, fu fin qui osservato per l’elettorato amministra-- 
tivo la condizione del censo, del pagamento cioè di imposte dirette 
con qualche eccezione per cittadini che, sforniti di censo, sono però 
egregiamente qualificati per capacità, in virtù di gradi accademici, 
di cariche, di impieghi civili e militari, eccezione che può con pie- 
na fiducia accettarsi. Ma col nuovo progetto i non contribuenti 
vanno a formare un grosso battazlione, una forza imponente, che 
in molti casi sostituirà la legge del numero alla maggioranza degli 
interessi. Nè si osservi che in realta tutti i cittadini contribuiscono e 
pagano con le imposte indirette, poichè a siffatta stregua tornereb- 
be ingiusta qualunque esclusione, nessuno essendo così povero, da 
non comprendersi in codesta assorbente categoria, per effetto del 
mangiare e del bere. | 

Arrogi che è di facile constatazione coi relativi ruoli la sussi- 
stenza del censo, del tributo diretto, criterio ammesso anche nel 
muovo progetto di legge con l’azgiunta delle tasse Comunali, ma 
non così facilmente si constata il tributo indiretto. 

La capacità adunque deve ammettersi fra i criteri, ma fino a 
qual limite e con quali modi di constatazione ? Nel progetto si è di- 
scesi tanto, da renderne in molti casi affatto illusoria la prova, e 
da comprendere di sicuro tra gli elettori anche gli inalfabeti; per- 
chè si inscriveranno nelle liste coloro che in forza dell'art. 100 della 
legge elettorale politica hanno acquistato il voto politico, o che sap- 
piano leggere e scrivere, senza che di questo requisito si ordini si- 
cura prova. 

Si cadrà quindi in un suffragio quasi universale; quantunque 
nella relazione sua la Commissione affermi di essere stata inter- 
media fra i criterii adottati del censo e della capacità, soggiungen- 
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do che l’esperienza non è favorevole ad estendere i diritti elettorali 
alle capacità, e che dagli studi fatti, nei paesi, dove i comuni sono 
meglio amministrati, prevale l'elettorato a base principalmente del 
censo : con che le conclusioni sue apertamente contraddicono alle 
affermazioni e agli studi precedenti. A ragione quindi l'onorevole 
Franchetti, date queste condizioni di capacità, stimava preferibile, 
in ossequio della libertà e della eguaglianza, il suffragio universale, 
e altri deputati, con a capo il Peruzzi, ritenevano doversi concedere 
il voto alle donne, per non rimanere addietro dalle proposte di pre- 
cedenti progetti e da ultimo di quello 25 novembre 1882 del De- 
pretis, e da legislazioni, quali la Toscana, che l’ammettevano, giudi- 
cando che, se possedente il censo richiesto, non debba rimanere 
priva del suffragio, per la differenza del sesso, la donna, cui ingiu- 
stamente si attribuisce minor capacità e avvedutezza dell’uomo. 
Ammessa siccome imprescindibile e necessaria la riforma del- 
l'elettorato amministrativo, non già per essersi esteso il voto politi- 
co, o per conformità del medesimo con l’amministrativo, sibbene 
per seguire il progressivo sviluppo della istruzione e della prosperità 
economica del paese, e per non continuare e consolidare, con arti- 
ficii elettorali, le oligarchie di qualunque natura, volgenti sempre 
a parziali e dispotici intendimenti, conveniva maturare più ponde- 
ratamente la riforma, sicchè da.una parte non si confondesse, con 
una ritmica assonanza, con la riforma elettorale, ripetendo nel cam- 
po amministrativo i medesimi inconvenienti, c dall’altra parte non 
conducesse ad un allargamento insufficiente od eccessivo, favoren- 
do nel primo caso la predominanza di una specie di aristocrazia 
pel limite elevato del censo e della capacità, e nel secondo la legge 
del numero, che schiaccia le minoranze, e non serve ad ottenere la 
perfetta eguaglianza, sogno dei moderni novatori. Un limite di cen- 
so avrebbe contraddetto alle precedenti proposte di Ministri di de- 
stra, nelle quali qualificavasi elettore chiunque pagasse tributo di- 
retto, senza distinzione di somma, reputandosi che chi possiede, 
pure in minima misura, si sovviene sempre che ha qualche cosa da 
perdere ed è tratto ad essere prudente ed avverso per interesse 
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proprio alle arrischiate imprese, anche nell’amministrazione della 
cosa pubblica; laonde sotto questo rapporto il progetto approvato 
dalla Camera non soffre critica, mentre all'incontro merita censura 
quanto al criterio eccezionale della capacità, che non deve sover- 
chiare il principale del censo. 

Quali pur siano i giudizii e le supposte conseguenze intorno 
al progetto medesimo, relativamente all'elettorato, vi era, per sod- 
disfare le diverse opinioni e pretese e superare le opposte difficol- 
ta, un modo facile, consentendo anche una più ampia estensione 
di voto di quella proposta, di distinguere cioè l'elettorato dalla cleg- 
gibilità, e questa restringere con prudente criterio alle classi di 
elettori fornite delle qualità per bene amministrare. Poichè non può 
verificarsi, come si pretende dai sostenitori della confusione «el- 
l'elettorato con la eleggibilità, che in fatto le amministrazioni ab- 
biano a risultare miste così da comprendere sempre capaci ed abili 
amministratori ; la volontà del numero, delle maggioranze potenti, 
è cieca non solo, ma dispotica, e in campo di previsioni vale alme- 
no altrettanto questa, che verranno posti in disparte nelle elezioni 
icapaci, per far luogo ai mediocri, agli inetti, agli affaristi, appel- 
lativo pur troppo ora, per dura esperienza, adottato nel linguaggio 
comune. 

In conclusione : 0 si vuol mantenere la assimilazione degli elet- 
tori con gli eleggibili, e allora si cancelli la disposizione che l'e'ct- 
torato politico per sè solo conferisca l'amministrativo, e si disponga 
che il saper leggere e scrivere debba dimostrarsi con l’attesta!o 
scolastico di aver frequentato con profitto la seconda classe delle 
pubbliche scuole elementari, a termini dell'art. 2 della legge 15 lu- 
glio 1877 sulla istruzione obbligatoria; 0 si distinguono gli elettori 
dagli eleggibili, e pougansi per questi opportune limitazioni, che 
assicurino nei medesimi il possesso della capacità di amministrare. 

Si è creduto di moderare la legge del numero, ammettendo 
nelle elezioni amministrative la rappresentanza delle minorenze, 
non proposta dal Governo, ma presentata dalla Commissione all'ul- 
tima ora, durante la discussione alla Camera; ma il correttivo, 
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quale ideato, si manifesterà insufficiente a produrre il supposto 
risultato. L’elettore ha diritto di scrivere nella scheda tanti nomi, 
quanti cquivalgono ai quattro quinti dei consiglieri da elesgere, e 
la minoranza un nome solo su cinque; però la regola non si ap- 
plica quando gli eleggendi non arrivino a cinque o rimanga oltre i 
qualtro quinti una frazione minore di cinque, casi frequentissini, 
al esempio nei Comuni divisi in frazioni, di cui ciascuna ka di- 
ritto di nominare i consiglieri rispettivamente assegnalile in pro- 
porzione di popolazione, e così pure nei comuni e nelle frazioni con 
numero di elettori superiore ai cinquanta, che concorrono alla no- 
mina anche senza la ripartizione speciale dei consiglieri, se il nu- 
mero degli elezgendi non è esattamente divisibile per cinque. Fi- 
nelmente nei Comuni, e sono la maggior parte, nei quali il Consi- 
glio si compone di meno che 20 Consiglieri, la rappresentanza delle 
minoranze, quale è proposta, non può aver luogo, se non u Ile e.e- 
zioni generali, perchè nelle parziali il quinto del numero to'sle è 
inferiore a cinque. 

La minuscola rappresentanza, nei consigli in cui potra pene- 
trare, anche se composta di vere capacità, non esercitera che una 
limitatissima influenza sul voto, e dovra scegliere, fra l'astensione, 
indizio sempre di debolezza, e fra una sterile protesta di opposizio 
ne. Dimodochè il correttivo, se può teoricamente presumersi huono 
ed eflicace, riesce in pratica inefficace, e, con le condizioni con 
cui st disciplina, illusorio. 

Nelle elezioni politiche, nelle quali concorrono a formare l'uni- 
ca assemblea 508 collegi che, comprendendo l’intiero territorio 
dello Stato, non possono avere assoluta conformità di idee e di 10- 
teressi, e per di più si accorta alle minoranze un maggior numero 
di deputati sul totale da eleggere, che non nel progetto di lezze 
amministrativo, a quali resultati condusse codesto vantato correttivo? 
Ad una immensa maggioranza, continuamente oscillante nel numero 
e nelle idee, sollecita però sempre di adottare le proposte del Gover- 
no; ad una minoranza schiacciata dal numero, incerta di propositi € 
di azione, soggetta a non poche vicende, perfino nella sua com- 
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posizione ; con che mal si distinguono fra di loro nelle varie occa- 
sioni amici e nemici. Non molta fiducia pertanto si merita il recente 
esperimento di elezione, diretto a far credere alla equità delle mag- 
gioranze e al desiderio loro di illuminarsi col rispetto e colla tol- 
leranza della opinione altrui, bellissime e savie affermazioni ed 
aspirazioni, non mai però tradotte in atto. Che se qualche effetto 
utile nell’amministrazione locale più ristretta d’azione e di desi- 
deri, che non nei consessi politici, può ottenersi a salvare la li- 
berta e a porre freno alla dominazione, conviene le sia fatta una 
parte molto più importante, che non nel progetto di legge in que- 
stione, col quale del resto sì va così a dare anche ai Consigli del 
Comune e della Provincia un carattere politico, per nulla confacen- 
te alla loro indole. 

Una disposizione che può, nelle operazioni elettorali, avere effi- 
cacia indiretta ad impedire il voto degli inalfabeti, i quali molto fa- 
cilmente, e numerosi, entreranno nelle liste elettorali per le ragioni 
precedentemeute esposte, viene introdotta nell’art. 21 del progetto 
di legge. L’elettore, presentando al presidente dell'ufficio elettorale 
la scheda piegata, deve apporre la sua firma di fronte al proprio no- 
me nella lista degli elettori della sezione. Per quanto sembri estem- 
poraneo in questa sede il riconoscimento di una condizione della 
capacità per inscritti nella lista approvata, pure, constatatosi dall’uf- 
ficio che l’elettore non sa scrivere il suo nome, il Presidente dovrebbe 
astenersi dal porre nell’urna la scheda consegnatagli, e, anche insi- 
stendo l’elettore perchè ve la ponga, unirla al processo verbale, an- 
notandovi l'incidente e la dichiarazione dell'ufficio sulla riscontrata 
mancanza della condizione richiesta dalla lege nel cittadino che si 
presenta a votare. 

Tale procedimento si manifesta logico, naturale e legale, perchè 
se la scheda si introducesse nell’urna, ne conseguirebbe l'invalidità 
della votazione, e la nullità dell'intiera operazione, quando l’inconve- 
niente si ripetesse così da pregiudicare l'esito complessivo. 

Se la firma dell’elettore si chiede nell'intento di assicurarsi 
meglio della presenza sua e del suo voto, che con la sola firma del- 
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lo scrutatore, e non gia per dedurne la prova dell’alfabetismo, par- 
rebbe assai più regolare, ad evitar dispute e proteste durante la vo- 
tazione, premettere la prova, e seria, nella vera sua sede, la forma - 
zione delle liste; o se così non vuolsi, disciplinare più convemen- 
temente il caso speciale all'atto stesso della votazione, levando ì 
dubbi e tracciando bene la condotta da seguirsi dal presidente e 
dall'ufficio. Altre disposizioni si includono nel progetto di legge per 
provocare maggiore accorrenza di votanti e per garantire la sinceri- 
tà del voto: esaminiamole. 

La facoltà di votare con ischeda a stampa per esonerare l’elet- 
tore dalla fatica di scrivere a mano e dal pensiero di scegliere i 
candidati, assicurera principalmente il concorso degli inalfabeti 0 
dei capaci di tratteggiare a stento, e dopo lungo esercizio di ma- 
no, il proprio nome, presentando facile strumento in balìa degli inte- 
ressati a sostenere speciali liste di candidati ; valeva quindi a msg- 
gior garanzia la prescrizione della scheda manoscritta, perchè l'elet- 
tore coscienzioso e diligente non si asterrà dal votare, pel piccolo 
incomodo, in questo modo, che gli conserva intiera la liberta di 
scelta. 

La difficoltà di comporre gli uffici provvisori e sopratutto i 
definitivi delle sezioni elettorali, verrà accresciuta colla maggior di- 
visione dei collegi in sezioni, acconsentita di diritto, quando ciasci- 
na di queste conti cinquanta elettori più uno, in luogo dei duecento 
almeno richiesti dalla legge del 1863, e con dichiararsi defipitivo il 
seggio provvisorio, se per le 10) ore antimeridiane non fosse costi 
tuito il definitivo. Gli elettori, a meno di un vivo interesse o di una 
forte spinta, continueranno sempre più nell’abitudine di non inter- 
venire che tardi, dopo incominciato il primo od anche il secondo 
appello, verso il tocco o te due e vicino alle quattro, se fino a tale 
ora debba rimaner aperta la votazione, come dispone il progetto, € 
di conseguenza in molte sezioni non si ‘costituirà l'ufficio, nè si 
vorrà o potrà obbligare gli elettori a rimanere, di mano in mano 
sì presentano. 

La votazione, da rimanere aperta sino alle f pom. sotto pena 
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di nullità, non si potrà chiudere se non trascorse tre ore dalla fine 
dell'appello e se non abbiano votato tutti gli elettori presenti nella 
sala. Con che favorendosi pochi elettori legittimamente impediti dì 
votare prima, si invita il pigro ad esserlo ancor più, e si oppone 
nuova difficoltà alle tante esistenti per la costituzione degli uffici. 

La presidenza degli ufficî elettorali affidata a magistrati inizia 
quella confusione fra le autorità e la rispettiva competenza giudi- 
ziaria e amministrativa, che ancor più sarebbe cresciuta, se sì fosse 
conservata al Presidente di Tribunale la presidenza della nuova 
creazione, la Giunta Provinciale amministrativa, di cui diremo ap- 
presso; e pel grande numero di sezioni, si dovrà forzatamente 
scendere all'ultimo grado della scala, al conciliatore. Ora, l’auto- 
rità giudiziaria, checchè se ne dica e si sostenga in contrario, rie- 
sce meno atta e qualificata per funzioni, della regolarità delle quali 
può del resto essere in seguito chiamata a giudicare, e che la di- 
stolgono dall'ordinario e importante còmpito suo, con pericolo di 
rendere ancor più difficile, lenta, dispendiosa l’amministrazione della 
giustizia, quando non sì accresca in proporzione il numero dei ma- 
gistrati. Non sembra che meritino sospetto d’imperizia o peggio i 
sindaci, gli assessori, i consiglieri comunali, chiamati per la legge 
del 1865 a presiedere l'ufficio provvisorio, autorità elettive e per 
durata esperienza pratiche della legge e della sua applicazione, le 
quali d'altronde si ammettono nel progetto, soltanto però in casi 
eccezionali, mentre lo sono, anche per regola nella legge elettorale 
politica. 

Quando sia annullata l'elezione di chi riportò il maggior nu- 
mero di voti, vi si sostituisce, col nuovo progetto, il candidato 
che ebbe, dopo gli eletti, il maggior numero, semprechè non 
inferiore all'ottavo dei votanti; e ciò perchè l'elezione non sia ab- 
banlonata al caso, indipendentemente dalla seria espressa volontà 
degli elettori, e sta bene. Ma nessuno ottenendo l'ottavo dei voti, 
în qual modo si procederà ? Ripeterassi la elezione in tutte le se- 
Lioni pel consigliere mancante, come si dispone all’articolo 31 del 
progetto, per non riuscita o annullata elezione in alcuna di esse, 
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o si applicherà l'art: 204 della legge del 1863, in questa parte non 
derogata, che non permette la surrogazione straordinaria di con- 
siglieri nel corso dell’anno ? 

Con la indennita al Segretario dell'ufficio, nella misura della 
metà di quella accordata al Segretario nelle elezioni politiche, cioè 
IL. 10 invece di L. 20, si continua il sistema di remunerare pre- 
stazioni fin qui gratuite e che tali dovrebbero rimanere per il loro 
speciale carattere. Breve è il passo e incalzanti gli argomenti per 
accordare in seguito indennità ordinarie paragonabili a veri sti- 
pendi ai Sindaci, agli assessori comun:.li, agli amministratori delle 
Opere pie e in genere a tutte le cariche elettive, compresi i deputati 
al Parlamento, e sotto pretesto dì rendere possibile l’aspirarvi a per- 
sone di ristrette condizioni o dedite a professioni lucrose, aprir 
l'adito agli affaristi tendenti soltanto a guadagnare. La sorpresa e 
l'ammirazione dei forestieri, nel riscontrare come in Italia sussista 
una classe numerosa di persone disinteressate, le quali gratuitamente 
a scopc di hene, o vogliasi pure di onesto amor proprio, attendono 
a pubbliche delicate e gravose incumbenze, altrove prelibatamente 
remunerate, non avranno più ragione di esprimersi. Che se chi è pa- 
gato si presume compia più diligentemente all'ufficio suo, esso manca 
però più spesso di quella spontaneità di utile azione, di quell'amore 
alle istituzioni, di quella paziente e generosa carità che contraddi- 
stinguono l'amministratore gratuito. Quando in paese mancheranno 
le occasioni per praticare la virtù disinteressata e ogni cosa avrà 
principio e fine nel campo degli interessi, nel patrocinio e nella in- 
fluenza assorbente del Governo, forse allora si appaleserà, troppo 
tardi però, come il vero progresso non consista nella soddisfazione 
dell’egoismo e degli interessi materiali, ma, e molto più, nella filau- 
tropia e nella soddisfazione degli interessi morali: 

La regola dello scrutinio di lista nelle elezioni comunali, per cui 
tutti gli elettori di un comune concorrono alla elezione di ogni con- 
sigliere, sollre praticamente due eccezioni: la prima in favore pro- 
priamente dei comuni rurali e determinata da condizioni di località 
e di interessi nei comuni divisi in frazioni con ripartizione dei con- 
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siglieri in ragione di popolazione; la seconda generale, con la rap- 
presentanza delle minoranze, espediente, come si disse, insufficiente 
in tutti i casi, inapplicabile in molti, introdotto a modo di favorire 
specialmente le aggregazioni numerose. Ora, abbandonandosi l’espe- 
diente, che a pochi aggrada, il dono non ambito, potrebbe sostitu:r- 
glisi nelle grandi città lo scrutinio per mandamento, quale sì pratica 
per la elezione dei Consiglieri provinciali, che permetterebbe agli 
elettori, con l’assegnamento del numero di consiglieri in r. zione 
della popolazione del mandamento, di dare voto con maggior cono- 
scenza dei candidati, pel numero più ristretto, e con riguardo agli 
interessi del mandamento, cui appartengono. Con che alle grandi 
città, per analoghe circostanze di ubicazione e di interessi, non si con- 
cederebbe più di quanto la legge accorda alle frazioni rurali che pure 
banno minore importaiza relativa, e si eviterebbero le liste di 60 e 
di 80 candidati, nelle quali ottengono più facile vittoria, imponen- 
dosi agli elettori, le associazioni e i comitati creati a scopo elet- 
torale. 

Il provvedimento ha riscontro nella disposizione dell'art. 106 
della legge 20 Marzo 1865, che permette ai Comuni di popolazio- 
ne superiore ai 60 mila, anche se non divisi in borgate o frazioni, 
di essere ripartiti in quartieri per l’esercizio delle funzioni di uffi- 
ciale del Governo, associando perciò degli aggiunti al Sindaco. 

I Comuni vengono, col diverso modo di nomina del Sindaco 
e del Presidente del Consiglio, distinti in due classi : nella prima 
si comprendono i capoluoghi di Provincia, di Circondario, di Man- 
damento e i Comuni con una popolazione superiore a 10 mila abi 
tanti, nella seconda gli altri. Dimodochè alla libertà di elezione si 
pongono-confini, determinati principalmente dal criterio della po- 
polazione, il quale è continuamente mutabile, come pure è muta- 
bile l'ordinamento circoscrizionale. Facile quindi è ritorcere l'argo- 
mento, chiedendo: se appunto dove risiede la maggior somma di 
interessi e di influenze, e col Sindaco ufficiale governativo, non 
convenga assai più riservarne la nomino al Governo, restrinzen- 
do l’azione del Consiglio alla presentazione di una dupla o di una 
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terna di candidati ? Si eviterebbe in tal modo di dettare la dispo- 
sizione, logica in teoria, ma claudicante e quasi assurda nell’appli- 
cazione, di permettere la rimozione del Sindaco, pur circondandola 
di molte formalità, all'autorità che lo nomina, al Consiglio, e di at- 
tribuire nello stesso tempo diritto al Prefetto di sospenderlo, di 
proporne al Consiglio la revoca e al Re, di revocarlo, in casi non 
sufficientemente specificati. 

Quale autorità, quale sicurezza di azione e d'indirizzo può ave- 
re in queste difficili condizioni un Sindaco, che è pure chiamato il 
Capo dell'Amministrazione Comunale, cui si toglie anche la Presi- 
denza del Consiglio, dichiarata incompatibile con le sue funzioni, 
e da conferirsi ad altro consigliere ? Non ne deriveranno paralle- 
lismi di influenze, osservazioni, critiche, dispute dannose al buonu 
e regolare svolgimento della amministrazione comunale ? E cbi dei 
due, il Sindaco o il Presidente, avrà il sopravvento ? Poichè quegli 
sta in carica tre anni, questi annualmente sì rinnova. Che se per 
parità di condizioni si nominasse per tre anni anche il Presidente, 
potrebbero, con la assicurata sua continuazione nell'ufficio, farsi 
più vivi il dualismo e la lotta. 

In conclusione, si vuol far atto di libertà, deferendosi al Con- 
siglio la nomina del Sindaco, ma poi la si circonda con disposizioni 
di sospetto e con impedimenti siffatti, da far credere molto più 
li in realtà il Sindaco dei comuni nominato dal Governo, da 
pre A affatto il Governo dalla responsabilità sua, da non 
poter servire di base all'autonomia dei comuni e ad un vero di- 
scentramento. 

TI consorzio dei comuni è facoltativamente ammesso nel pro- 
getto a scopo di porre in grado, specialmente i piccoli comuni, di 
provvedere alle spese dei servizi proprii e degli obbligatorii, nè 
potrebbe rendersi, come alcuni vorrebbero, coattivo, senza ledere 
il principio di libertà. Conviene persuadersi che il Comune costi- 
tuisce il vero e più stabile fondamento dello Stato, l'aggregazione 
più omogenea e naturale, mentre le altre di mandamenti, dì circon- 
darii, di provincie sono create dalla legge ad opportunità, per de- 
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qual cosa tutto quanto, senza una spiccata e imprescindibile ne- 
cessità, tende a modificare il comune nelle sue essenziali condizio- 
ni, sconvolge per così dire e scassina la base dell’edificio sociale. 
Si provveda piuttosto a migliorarne le sorti, esonerandolo da molti 
servizii, pei quali non è idoneo e che oltremisura l’aggravano. Sotto 
questo riguardo, sebbene con mano troppo avara, provvede il pro- 
getto di legge tanto pei comuni, quanto per le provincie, correg- 
gendo, almeno in parte, l’assurdo di decentrare le spese, mante- 
nendo accentrati i provvedimenti che le producono. 

L'on. Lacava, nella citata relazione 18 maggio 1888, calcola le 
spese obbligatorie previste del 1883 in L. 371,858,592 pei Comuni 
e in L. 82,042, 631 per le Provincie, e le facoltative rispettivamen- 
te in L. 88,770,025, e L. 18, 589,266, cioè al quarto e al quinto delle 
obbligatorie. Ciò fa apparire meno giustificato l'appunto di prodi. 
galità nelle spese facoltative, c più fondata la urgenza di pensare 
seriamente al disgravio e a sciogliere la solenne promessa della 
separazione dei cespiti tributari. 

In qual modo si concilia il concetto di maggior libertà e del 
decentramento col togliere o restringere e deferire ad un nuovo 
corpo non intieramente elettivo, la giunta Provinciale amministrati - 
va, le attribuzioni degli enti locali quali : la tutela deiComuni e delle 
Opere pie; la approvazione di atti speciali e di deliberazioni dei Con- 
sigli Provinciali; il giudizio sui reclami contro ogni provvedimento 
dei Sindaci, delleGiunte e dei Consigli Comunali, delle Deputazioni pro- 
vinciali, e su determinate materie, compresa la elettorale. Ond'è che la 
Giunta Amministrativa non ha propriamente carattere di vigilanza, 
che si mantiene, com’è ovvio, alla autorita governativa, ma di vera 
ingerenza negli atti delle amministrazioni locali, facoltizzandola 
ad impartire, in dati casi, speciali provvedimenti e costituendola in 
un primo grado di giurisdizione pei reclami. Quantunque poi st di- 
chiari nulla essere innovato alla competenza di commissioni, comì- 
tati e collegi istituiti da leggi speciali, alle prescrizioni della legge 
20 Marzo 1865 sul contenzioso amministrativo e alla giurisdizione 
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della Corte dei Conti, sta però, che non risulta chiaramente dal con- 
testo del progetto, che siano devolute ai tribunali ordinarii le mate- 
rie nelle quali insorga o si comprenda questione di un diritto civile 
o politico, non bastando il semplice richiamo alla suindicata lezge 
per levare ogni dubbio, in confronto colla ampiezza e la indetermina- 
zione degli incumbenti deferiti alla Giunta; nè potendosi regolar- 
mente ammettere che in materia tanto contestata, riguardante le 
competenze, o meglio gli incrociamenti e le confusioni giudiziarie e 
aniministrative, risolventisi quasi sempre in denegata giustizia, le 
linee del relativo procedimento si abbandonino al decreto reale e 
non formino corpo colla legge. 

Che la giunt9 sia un vero tribunale, oltre il fatto dei ricorsi in 
via gerarchica al Consiglio di Stato contro le sue decisioni e la pub- 
blicità delle adunanze, ne fanno prova i timori ripetutamente 
espressi in varie occasioni dalle Commissioni della Camera , che 
riferirono sui succedentisi progetti ,di riforma, e la composizione 
stessa della Giunta, rispondente appuntino ad un tribunale giu- 
dicante. 

La deputazione consta di un maggior numero di persone a se- 
conda della importanza delle Provincie, è presieduta dal Prefetto, de- 
cide pro bono ed equo, senza molte e solenni formalità di giudizio, 
non ha quindi carattere di vero tribunale; lo ha invece la Giunta 
provinciale amministrativa, anche se presieduta dal Prefetto, e non 
dal Presidente del tribunale, con che quel carattere prenderebbe 
maggior risalto, composta di sette persone, due Consiglieri di Pre- 
fettura, quattro Commissarii nominati dal Consiglio Provinciale, 
fuori del suo seno, per non erigere eventualmente a giudici i giudi- 
cabili, scopo che non si ottiene però integralmente nel caso di re- 
clami contro provvedimenti emanati dal Prefetto, in ordine alla 
diversa ed estesa sua azione nella amministrazione e nella applica- 
zione delle molte leggi speciali, sebbene del Prefetto non cada men- 
zione nel progetto attuale, all’art. 62, a differenza del progetto del 
1882, all'articolo 8. 

Per le persone la Giunta, a mezzo dei magistrati amministra - 
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tivi, è Consiglio di Prefettura, e, coi quattro Commissarii elettivi 
raffigura un brano di quella Deputazione che si condanna. Anzi 
per non scostarsi troppo dalla similitudine coi tribunali, tuttì i suoi 
membri sono retribuiti, i Consiglieri «di Prefettura in più del loro 
stipendio, e i Commissari elettivi con medaglie di presenza, nella 
misura da determinarsi con Decreto Reale, a carico dello Stato i 
primi, della Provincia 1 secondi. Però il nuovo Istituto non regge 
al confronto coi tribunali quanto alla durata in ufficio dei giudici, 
perocchè i Consiglieri di Prefettura, designati dal Ministro con an- 
nuale delegazione, possono rimanervi anche più di un anno, se ri- 
confermati, o meno, se tramutati di residenza od ufficio, circostan- 
ze quest'ultime applicabili anche al Prefetto; sicchè non si ha pro- 
priamente riguardo alle persone, ma alla presenza di tre ufficiali 
governativi. Invece i membri elettivi stanno in carica quattro anni, 
e dovrebbero quindi, per la maggioranza del numero e per la più 
lunga permanenza, preponderare sull’elemento governativo, ciò che 
non sarebbe male, se la Giunta vuolsi principalmente diretta a sur- 
rogare la Deputazione provinciale. 

Ma in fatto l'autorità del grado e la esperienza del Prefetto e la 
pratica d'affari più consumata dei consiglieri di Prefettura, produr- 
ranno l’effetto inverso, chiarendo mazgiormente come col nuovo con- 
gegno si ripristinino senz'altro i Consigli di Prefettura, voluti abolire 
con la legge 20 marzo 1865 sul contenzioso amministrativo, e ri- 
sorti così nel progetto «on diverse attribuzioni giurisdizionali e con 
nuovo procedimento da fissarsi dal Ministero. 

Il sospetto contro i Commissari, provenienti dalla elezione di 
secondo grado del Consiglio Provinciale, si spinge tant’oltre con le 
incompatibilità, da escludere nella scelta le persone più conosciute, 
pratiche e capaci, persino gli avvocati e i procuratori esercenti, per 
il lontano pericolo che patrocinino davanti alla autorità giudiziaria 
affari trattati precedentemente nella Giunta; giacchè ogni altra 
ragione di sospetto parrebbe qui affatto ingiustificabile. 

Questa materia delle incompatibilità va secondo i tempi e le 
circostanze, soggetta ad opposte vicende; talvolta le incompatibi- 
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lità si pretendono contrarie al principio di libertà, e perciò si limi- 
tano con parsimonia; tal'altra le sì estendono eccessivamente, per 
un principio di diffidenza, di gelosa moralità, onde si allontani dalla 
gestione dei pubblici affari chi possa, anche lontanamente, avervi 
interesse o ve n’abbia uno, pur piccolissimo. La seconda vicenda si 
svolge presentemente, e si manifesta in molti provvedimenti: nella 
‘legge del 13 maggio 1877, per le elezioni politiche e nel progetto in 
esame, per le amministrative, superando l'equa e conveniente mi- 
sura, e ron considerandosi che, nel grandissimo e ognor crescente 
numero di pubblici incarichi, si deve cos' ricorrere agli inesperti, 
agli incapaci, ai furbi, e che il pubblico confondendo facilmente le 
incompatibilità ammesse dalla legge con le immaginarie, vien tra- 
scinato di frequente a dar l’ostracismo ai migliori. 

Fu varie volte notato che il Prefetto, quale Presidente della 
Deputazione Provinciale, riveste due caratteri, che, in opposizione 
fra di loro, lo pongono in serio imbarazzo, quando come Prefetto è 
obbligato a censurare o a contraddire deliberazioni prese dalla De. 
putazione, di cui è capo; anzi questa si stima l'originaria causa € 
predominante della riforma, imperciocchè le altre, ad esempio l'asse- 
rito inconveniente o controsenso che la Deputazione eletta dal Con- 
siglio Provinciale sia investita di importanti funzioni sue proprie 
.e indipendenti dal Consiglio medesimo, o che la tutela di fatto dei 
Comuni e delle Opere pie non si eserciti bene e venga in gran parte 
sottratta al Governo, non hanno propriamente tal grado di verità e 
di importanza, da consigliare il provvedimento proposto. Infatti la 
maggiore autorità e il prestigio proveniente alla deputazione dalla 
elezione del Consiglio Provinciale, la qualificano, anzi la rendono più 
atta ad aggiungere alla amministrazione della Provincia le funzioni 
di tutela dei Comuni e delle Opere pie, senza che perciò ne derivi-. 
no attriti e dispute nel Consiglio dipendentemente da quelle fun- 
zioni alle quali questi rimane estraneo ; la vigilanza e la tutela 
governativa si compiono egualmente e nel limite opportuno, con 
le facoltà dalle leggi in proposito attribuite al Prefetto ; e quanto al 
meno ludevole esercizio della tutela, nella parte riservata alla De- 
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putazione, non debbono erigersi in regola i casi eccezionali, pro- 
dotti da eccezionali circostanze, e di certo non numerosi, davanti 
a manifeste ed estese prove contrarie. Le Deputazioni, piuttosto- 
chè esercitar male la tutela, l’adempiono talvolta in modo insuffi- 
ciente, difetto che può convenientemente correggersi, senza esone- 
. rarnela addirittura. Quando poi si consideri che molte disposizioni 
e decreti eleggi dei cessati governi nelle diverse località sfuggi- 
rono alla unificazione o non furono ancora abrogate, se ne trarra 
argomento «li opportunità che ad applicarle non solo, ma a sco- 
vrirne l'esistenza, qualche volta ignorata dalle superiori autorità, 
valga l'opera delle Deputazioni Provinciali. 

Concludendo: la Giunta provinciale ron corregge i dife'ti 
attribuiti alla Deputazione; costituisce un corpo misto di Consigli 
di Prefet'ura, sussistenti anche separatamente con funzioni giuri - 
sdizionali e con procedimento da emanarsi dal Governo ‘articolo 88 
del proget'o), e di Deputazione provinciale ristretta; esorbita la 
competenza sua, ripristinando in molti casi il contenzioso am- 
ininistrativo : non ottiene lo scopo di un vero decentramento 
con la facolta di decidere in grado inferiore di giurisdizione 
i reelami; pone a fianco della gratuità la remunerazione degli 
uffici: fonda una nuova e numerosa burocrazia, con uffici 
propri: e con un aggravio sulle Provincie, e di rimbalzo sui 
Comuni. 

Perchè dunque insistere nel voler fondare ex novo una 
istituzione difettosa, quando meglio e con minor ritocco di leggi e di 
disposizioni si attaglia e risponde al caso la Deputazione Provinciale, 
attribuendo, per esempio, un veto sospensivo al Prefetto suo capo, 0 
destinando a presiederla altra persona di nomina governativa, e ristu- 
diando la materia delle incompatibilità in rapporto agli Amministra- 
tori dei Comuni e delle 00. PP. per evitare la concorrenza di inte- 
ressi nelle stesse persone? 

Finalmente, di fronte alle difficoltà, al'e incertezze inevitabili 
con l'istituto deila Giunta provinciale amministrativa, tanto conlu- 
samente delineata e con la contemporanea esistenza dei Consigli di 
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Prefettura, pare persino preferibile il progetto ministeriale, per la sua 
maggiore semplicità, sebbene esso pure tragga a ricostituire il con- 
tenzioso amministrativo con la ricostituzione dei tribunali relativi ; 
perche il progetto ministeriale risolve nettamente, senza ambagi € 
titubanze, la questione, deferendo la tutela ad un corpo esclusiva- 
mente governativo, i Consigli di prefettura e non ad un corpo misto 
di elementi governativi ed elettivi. 

Ad ogni modo, si vuole davvero uscire dalle incertezze, come 
battere le parzialità, le influenze, le raccomandazioni, i patrocinii 
amministrativi lamentati, e ottenere un discentramento non nomi- 
nale ma reale ? si studino e si propongano provvedimenti d’indole 
amministrativa, informati al giusto concetto, che degli atti am- 
ministrativi in cui non è questione o lesione di diritto, giudichi 
soltanto l'autorità amministrativa, con garanzie, norme e cautele 
di procedimento, da assicurare giudizii illuminati e indipendenti, le 
quali lin qui appena si abbozzarono nella legge del 1865, all'art 251 
e nel progetto attuale si rimettono ad un Decreto Reale, insieme 
all'altra facolta, in vista del decentramento, di delegare ai Prefetti, 
indicandole in apposito elenco, alcune attribuzioni delle Am.:ini- 
strazioni centrali: mentre, per la loro grande importanza, e il 
procedimento e gli alfari da discentrarsi avrebbero dovuto com- 
prendersi ed indicarsi partitamente nella legge. 

Se nel Progetto di legge sì procedette con parsimonia nell’eso- 
nerare i Comuni e le Provincie da spese dipendenti da leggi e dispo- 
sizioni di ordine generale, e se la sistemazione dei cespiti d'entrata, 
per avvantaggiarne le finanze, ammalorate dall'enorme sopraccarico, 
si va sempre rimandando a miglior tempo, come si fece pure con la 
legge sulla perequazione della imposta fondiaria, per converso, non 
certamente in ossequio del principio di libertà, al quale vuolsi far 
credere subordinata ogni azione governativa, si impongono ai Co- 
muni e alle Provincie, gravi restrizioni, assai prossime alla proibi- 
zione, ogni qualvolta occorra fare i fondi per le spese, Così i Comuni 
non possono contrarre mutui, se non deliberati a duc terzi di voti 
dei componenti il Consiglio, in due riunioni da tenersi a breve termi- 


APPROVATO DALLA CAMERA 655 


ne, per oggetti incompletamente determinati, e provando di avere i 
mezzi per far fronte al pagamento degli interessi e all'’ammortamen- 
to, i quali, aggiunti ai mutui e debiti precedenti, non devono superare 
Il quinto delle entrate ordinarie. Alle stesse gravi formalità soggiaccio- 
po gii appalti e le deliberazioni che vincolano i bilanci oltre i cinque 
anni e pur le spese facoltative, quando le sovraimposte comunali e 
pro inciali eccedano l'imposta erariale.E paragonando i comuni, per 
il nivilo di provvista dei fondi, ai commercianti, si proibisce loro di 
emettere titoli cambiari a forma di mutuo, o meglio di debito fluttu- 
ant», se non nel limite di un decimo della rendita ordinaria del Co- 
m.ne, valutata alla stregua succitata, ben inteso inoltre, sebbene 
non le si dichiari espressamente, che anche i mutui cambiarii deb- 
bano deliberarsi colle speciali formalità poste per l'assunzione degli 
altri mutui. 

Sotto l'osservanza di queste formalità e per questi casi, il Comu- 
ne acquista libertà d'azione, non occorrendo,a quanto pare, il placito 
della Giunta provinciale amministrativa, seppure diversamente non 
resilti dalle attribuzionidi questa, enumerate, non tassativamente, ma 
con richiamo agli articoli della legge delf865 dall’articolo 60 del 
prozetto, che determina le facoltà che dalla Deputazioue passano 
alla Giunta, nelle quali è compresa l'approvazione di spese vinco= 
lanti i bilanci oltre i cinque anni. 

La Commissione della Camera, come sostituì, annuente il Mini- 
stro, nella tutela dei Comuni, la Giunta Provinciale Amministrativa 
al ousiglio di Prefettura, proposto ristabilirsi nel progetto del Go- 
Vermno, mise pure avanti un provvedimento, non nuovo e altre volte 
d :cisso, il Consiglio cioè raddoppiato nei casi di deliberazioni di 
mutnio di spese che vincolino il bilancio oltre i cinque anni, il quale 
consiste nell'azgiunzere in numero eguale, ar Consiglieri delComune, 
altrettanti maggiori contribuenti, non consiglieri, ma eleggibili. La 
C. nera però non ammise la proposta; e per verità, oltre alla com- 
plicazione pratica che ne conseguirebbe, essa si manifesta contraria 
al principio elettivo dei consiglieri, dei quali viene in certo modo a 
restringere le attribuzioni e a limitare ed impedire le deliberazioni. 
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Anche le Provincie non possono contrarre mutui o appalti per 
più anni o vincolare oltre cinque anni il bilancio, se non osservando 
formalità analoghe a quelle poste negli identici casi per i Comuni. e 
cioè ; la deliberazione presa a due terzi del numero tutale dei Consi- 
glieri della Provincia ; la determinazione dei mezzi per |’ ammorta- 
mento e gli interessi; finalmente che le spese siano straordinarie 
ed obbligatorie, disponendo che in tali casi non occorra |’ approva- 
zione della Giunta Amministrativa, necessaria invece per le spese 
facoltative, da non ammettersi ce per oggetto di pubblico interesse 
e col numero di votanti richiesto pei mutui. 

Quale una anticipazione degli studi pel riordinamento dei tributi 
locali, venne presentato un importante provvedimento, per separare 
i cespiti provinciali dai comunali, in forza del quale, tolta alle Provin- 
cie la facoltà di sovrimporre sulle imposte dirette, vi si sostituisce un 
contingente a carico di ciascun comune, comprendendolo nelle spese 
obbligatorie, da inscriversi nei rispettivi bilanci. Questi ratizzi, 0 
quote di concorso che le si voglian chiamare, si stabiliscono in pro- 
porzione dei redditi ordinari del comune, risultanti dal precedente 
bilancio e provenienti da mobili o immobili di sua proprietà, da tasse 
e sovratasse di ogni natura, escluse le partite di giro. La proposta 
venne in diversi modi sostenuta e osteggiata, prevalendo però l’op- 
posizione e per buone ragioni, tra le quali principalmente, che le 
quote di concorso conducono a sperequazioni fra i piccoli e i grossi 
comuni, gli urbani e i rurali, a danno specialmente dei primi, con 
manifesta violazione della giustizia distributiva, e che, in certa qual 
maniera, rendono più proclivi le Provincie ad incontrare spese, per 
il modo più facile di coprirle. 

La proposta, immaginata sull'esempio dei ratizzi, con cui si di- 
stribuiscono sugli Stati confederati le spese dell'Impero Germamco, 
non giunse a deliberazione, e la si rimandò agli studi sulla separa- 
zione e sul riordinamento dei tributi, da sì gran tempo istituiti, e, 10 
onta alla imprescindibile urgenza, non ancora giunti a matorità. 

Una novella prova delle aspirazioni incoerenti, disordinate, 
senza logico legame fra di loro, viene data nel progetto con l’ azione 


APPROVATO DALLA CAMERA 657 


popolare, per cui ogni contribuente può far valere, a suo rischio e 
pericolo, diritti ed azioui spettanti al Comune o ad una frazione di 
esso, purchè ottenga preventivamente la autorizzazione della Giunta 
provinciale, che dovrà, prima di concederla, udire il Consiglio Co- 
munale; mentre per la legge del 1865 richiedesi, anche soltanto pei 
reclami contro deliberazioui dei Consigli Comunali le quali aumen- 
tino la imposta, che il reclamo sia presentato da contribuenti paganti 
insieme il decimo delle contribuzioni dirette imposte al Comune. 

E per finir bene si affrontò anche la grave questione sociale 
della mendicità, dettando norme dirette a porre in armonia la 
legge che la vieta e punisce, con la vita reale, in cui la mendicità 
tuttora sussiste e si mostra, obbligando il Comune di origine degli 
individui non validi a lavoro e sforniti di mezzi di sussistenza, a 
mantenerli in un Istituto di mendicità dei Circondario o della Pro- 
vincia, se non ne abbia uno proprio. La proposta però venne pru- 
dentemente ritirata dal Ministro, con dichiarazione che troverà 
posto nella legge di pubblica sicurezza presentata alla Camera e 
con la speranza che sara discussa ed approvata. 

Riassumendo : due valide ragioni sono state messe innanzi 
per la riforma della legge comunale e provinciale : il disordine am- 
ministrativo, il disordine finanziario; però col progetto non si ri- 
inedia efficacemente nè all'uno, nè all'altro: non al disordine am- 
ministrativo, conferendo il voto ad una moltitudine, di certo non 
la più adatta ad amministrare; non al finanziario, con sgravi li. 
mitati e con semplici promesse di futuri ordinamenti tributari. Anzi 
si accresce la confusione con una serie di provvedimenti, di norme, 
di cautele, di competenze, campo opportuno a suscitare una selva 
di commenti, ed una aucora più folta di regolamenti, istruzioni e 
circolari. Almeno si fosse entrati recisamente nell’accennato indi- 
rizzo democratico, tracciando con criteri di liberta un logico e 
coordinato sistema di provvedimenti! Invece da una parte si con- 
cede e s'allarga, dall'altra si restringe e si toglie, non ad altro 
riuscendo, che ad imprimere alia legge uno spiccato carattere ra- 
dicale, senzachè nelle singole sue disposizioni essa a questo ca- 
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rattere sinceramente sì conformi. Gli è da chiedere come si intendi 
la libertà, quando con idee alquanto opposte all'essenza sua, cisi 
affatica per applicarla | 

Con una incerta, ambigua, paurosa condotta si mantiene l'equi- 
voco nell'ordine politico e nell’amministrativo, con danno della 
pubblica cosa, e con una vaga aspirazione e desiderio di meglio 
nei partiti, tutti insoddisfatti e malcontenti del presente, desiderosi 
tutti che si sappia finalmente che si voglia e dove si vada; poichè 
dell'espèrimento che di un tratto si impone al paese, nessuno, € 
meno di tutto i suoi proponenti, possono presagire le conseguenze, 
onde sarebbe stato assai opportuno che, volendosi assolutamente 
la progettata riforma, se ne distribuisse l'esecuzione nel tempo così; 
da evitare i' pericoli, compagni sempre degl’improvvisi e profondi 
mutamenti, non imponendo subito le elezioni generali, e rinnovando 
ogni anno, sotto le nuove forme, per quinto i Consiglieri del Co- 
mune e della Provincia. Ma la impazienza non sopporta freni, € 
vuole immediatamente ciò che desidera, anche se ne possa andar 
turbata e compromessa la quiete, l'interesse generale, il progres- 
sivo utile riordinamento delle istituzioni. 


Milano. Settembre 1888. 
Vita PERNICE. 
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 L'ITALIE ET LA FRANCE. 


RÉPONSE A LA LETTRE DE M. LE SÉNATEUR F. LAMPERTICO 


INTITULEE 
LA FRANCE ET L'ITALIE 


Paris, 1°" jullet 1888. 
Monsieur le sénateur, 


Qui, certes, je me préoccupe, et très vivement, vous ne vous 
trompez pas, des sentiments actuels de l’Italie & |’ égard de la 
France. 

Dans cette préoccupation vous voyez, je vous en remercie, un 
effet de « l’attachement ancien et devoué » (de dures épreuves n'ont 
point suffi 4 le déraciner) pour le pays de Balbo, de d' Azeglio, de 
Capponi, de Tommaseo, de Sclopis et de Cavour. 

Voyez-y aussi, - ma priére ne vous paraîtra pas déplacée, 
- le contre-coup naturel des émotions de diverse nature que |’ attì- 
tude prise par l’Italie, ou du moins par le gouvernement italien, 
ne pouvait pas ne point soulever au sein de la nation autrefrois 
qualifiee chez vous de « nation-sceur. » 

Des préoccupations analogues, je le sais et vous le dites, exi- 
stent de l’autre còté des Alpes, au sujet des dispositions de la Fran- 
ce & l’égard de l’Italie. 

Partant, « nous sommes quittes » écrivez-vous; «et mieux vau- 
drait en finir avec une situations tendue et dangereuse. Il suffirait 


(1) Pregati dall’ottimo nostro amico il signor E. Rendu riproduciamo que- 
sta sua risposta al senatore Lampertico pubblicata pure nella Revue /uter- 
nationale, lasciando, ben inteso, all’egregio Autore ogni responsabilita di quanto 
esso scrive. IN. d. D.). 
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d’ècarter de vains supcons d’antagonisme, pour remettre en lumit- 
re une affection qui est au fond des cceurs, et qui jaillit des souve- 
nirs de jours glorieux tout à la fois pour l’Italie et pour la Franc: ». 

Qui ne serait touché, en France, de cette expression d'un veu 
fraternel ? Et je crois avec vous, monsieur, que telle est en effet 
la pensée vraie et profonde de la nation italienne. Si vous étes de- 
venus les alliés officiels de l’Allemagne, vous étes restés, il ne me 
semble pas téméraire de le dire, les alliés intimes de la France. 
En bien des régions du bde/ paese, là surtout où l'on voit de plus pres 


sele dell’Alpi lo schermo 


que 
cesces 18 Natura 


pose fra vos e la tedesca rabbia, 
les généreuses passions de 1839 sont toujours vivantes, et les s0u- 
venirs auxquels vous faites allusion palpitent encore, - j'étais heu- 
reux de le constater il ya quelques semaines, - dans les esprits 
élevés et dans les nobles cours. 

Cependant, quand vous croyez devoir écrire nous sommes qial- 
tes! je ne puis me soustraire é l’obligation de vous objecter que 
voilà un compte bien sommairement réglé. 

« Nous sommes quittes! » Et vous rappelez vous-méme im- 
mediatement, monsieur, qu’entre « ces souvenirs de jours giorieux », 
et « l’aliection « que nous voudrions voir, vous et moi, redeven'r 
la loi des rapports entre nos deux pays, se dresse un fait. - fail 
terrible qui peut d'un jour à l’ autre, d l'insu méme dela nation 
italienne, devenir, hélas! une catastrophe irréparable et sanglante ; 
fait dont vous vous efforcez d'atténuer la portée, que vous vou- 
driez effacer peut-étre, parce que, vous le sentez bien, il ne ré- 
pond pas à la conscience politique de l’Italie; fait qui est né en 
dehors du contròle de l’opinion, sous une inspiration solitaire ; (1) 
fait qui ne procéde pas, quoi qu'on affirme, de nécessités supérieu- 
res, et dont les causes prétendues ne supportent pas un sévéere 


(1) IV est inutile de rappeler dans quel intérim parlementaire et méme 
ministériel janvier et février 1887) a é‘6 renouvelée et complete l'alliance 
avec l'Allemagne, 
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examen ; (1) jentends ce traité qui met !es forces militaires de l’Ita- 
lie à la discrétion du mortel ennemi de la France, - contre la 
France ! 

Tenez, parlons net. Il ya euuntemps, - etce temps n'est pas 
préhistorique, - où la Lombardie et votre belle Vénétie étaient écra- 
sées sous les talons des Allemands. Eh bien! L’Italie, la suppli- 
ciée de Milan et de Venise, est aujourd'hui, par l'alliance où son 
gouvernement l'a rivée, garante et complice de l’écartelement de 
la France. 

Voila le fast, et vous écrivez : nous sommes quittes ! 

Dans la belle étude (2) uù, en termes trés élevés, un éloquent 
publiciste de votre connaissance rappelait, aux applaudissements 
de l'Italie, les mérites éminentsde Marco Minghetti, je lis qu' en 1863, 
au moment où il était question d'un congrés qui eùt prévenu 
des conflils menacants, notre ministre des affaires étrangéres 
M. Drouyn de Lbuys avait été chargé de faire appel 4 la justice 
des représentants des grandes puissances et de leur demander : Se 
l'Italia e l'Austria avesser mai sempre a resiare in presenza l’una 
dell'altra in altitudine ostile, pronte ogni momento a romper la 
tregua che sospendeva lo scoppio dei loro sentimenti? Si la France 
au lieu de prendre une attitude sì amicale pour l’Italie, eùt dit alors 
4 l’Autriche: e Soyez sans crainte; au cas où la Vénétie, vaiocue 
mais non domptée, s'insurgerait contre ses oppresseurs, et où l'Ita 
lie Ini tendrait la main, comptez sur moi, je suis votre second. Que 
nul ne songe à se plaindre ; il s’agit d'une alliance défensive, d’une 
ligue créée en vue de la paix » ; si telle eùt étè, dis-je, la conduite de 
la France, soyez sincére, monsieur, qu’ aurait pu, qu’aurait dà 
penser l’Italie ? 

Et pourtant mon pays ne devait rien au vòtre! 

Il faudrait, ajoutez-vous, « écarter de vains soupgons. » Hélas! 
‘Où en sommes-nous donc? Des soupcons! quand nous avons la main 


(8) Permettez moi de vous rènvoyer gd l’articie de M. Philis, publié par 
la Revue Internationale du 10 mars, et à l'étude que j'al insérée dans la 
. Revue bleue du 7 juillet courant. 

(2' Commemorazione par Fepetr LampERTICO, page 7. 
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sur la blessure béante, quand nous sommes en présence de poi- 
guantes réalités et d'actes irrémédiablement accusateurs | 

Mais je ne perds pas de vue que nous avons pris la plume l'un 
et l’autre pour verser le baume sur la piaie et non pour l’enveni- 
mer. En touchant ua point si douloureux j'ai voulu simplement 
prouver que si mes compatrioles en viennent, comme je le désire, 
a ratifier votre formule : nous sommes quittes, ce n’ est pas une 
rèégle de comptabilité commune à nos deux pays qu’ ils ont é ap- 
pliquer, c'est d'une mesure spéciale et exceptionellement large quil 
leur faut se résoudre é se servir. 

Poursuivons la route où je vous suis, puisque vous m’y avez 
appelé; et oubliantle présent, ne pensons, s'il se peut, qn'à l’avenir. 

« Les choses s'arrangeraient sans peine si la France prenait 
son parti de ne plus regretter le temps oi elle dominait seule......., 
si elle acceptait franchemt de ne plus tròner sur des états chètifs 
et misérables qui l’entouraient. » 

Sous une plume telle que la vétre, ce si a la portée d'une con- 
dition. Eh bien! Où donc alors est l'obstacle à une perfaite entente 
entre l’ Italie et la France ? Est-ce donc mon pays qui,  l’heure 
présente, « ambitionne une prééminence absolue ? » Est-ce donc 
lui qui ressuscite aujourd'hui avec les rites guerriers d' un autre 
age, des périls quo’on croyait éteints, et réveille les menacants sou- 
venirs d'un Sanclum romanum Imperium GERMANICUM. 

Assurément on ne saurait nier que la France ait « sacrifié ses 
intéréts d ses principes, » ainsi que le déclarait équitablement Rug- 
gero Bonghi, (1) quand elle a prété les mains é la constitution de 
puissantes nationalitès sur ses frontières. Peut-étre eùt-elle reculé 
devant tant d'héroîsme chevaleresque, si elle se fùt mieux péné- 
trée de vos classiques, cher monsieur; car, après tout, elle est du 
secrétaire dela République fiorentine cette maxime qu'il eù falla 
méditer: regola generale la quale mai o di rado falla, che chi è 
ragione che uno diventi potente, rovina (2;. Mais enfio, ce qui est 

(1) Revue Internationale du 10 janvier 1888. Article, La Politique diran- 


gere de l'Italie. 
(2) Principe ch. NI. . 
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fait est fait; il n'y a plus à y revenir. Et est-il bien opportun 
d'accuser vos anciens amis de ressaisir, en 1888, les traditions de 
Louis XIV et de Napoléon Ie”, ou méme de raviver les illusions qui 
furent celles de Napoléon III au moment où celui qui n’ a pu ob- 
tenir une statue au dela des Alpes se servait dela prépondérance 
francaise pour prendre l’Italie par la main et pour lui dire: léve- 
toi et marche | 

L'Italie, en 1859, trouvait-elle que cette prépondérance ètait 
de trop? 1 
Il y a plus d'un quart de siécle, le « chevalier de l'Italie » cher- 
chant dans le triompbe de « la politique nouvelle » secondée ou 
plutòt inaugurée par la France, et dans le développement paralléle 
des intéréts de nos deux nations, les garanties de la renaissance de 
son pays, Massimo d’Azeglio écrivait ces lignes: (1) 


La politique nouvelle, c'est celle qui s’inspire de l'état nouveau 
du monde: la politique des chemins de fer, des traités de commerce 
des expositions universelles, de l’enseignement international, la politi- 
que de la solidarité des idées ‘et des intéréts, la seule juste, la seule 
vraie, la seule chrétienne. Il est peu probable qu' il y ait jamais 
plus ni de César pour assièger Alésia, ni de Louis XIV pour bom- 
barder Génes. L’intérét francais, entendu comme cela, ressemble- 
rait assez & l'intérét allemand de Saint-Paaul. (2) Ces intéréte-là, 
e’'est la guerre f peine est-on en mesure de la faire ; et le problé- 
me actuel n'est pas de charger des mines pour faire sauter la 
pos: érité. 


Parmi les nations européennes, s'il en est une qui ait donné un 
démenti à ce généreux programme, dites-le-moi, cher monsieur, 
est-ce la France ? 

Deux mots seulement sur la seconde question que vous signa- 
lez, celle qui, - supprimée pas vos ministres, comme chacun sait, - 
est plus que jamais la clef de voùte de la politique intèrieure et ex- 


(1) Correspondance politique de Massimo D' AzroLio (d'Azeglio è Eugene 
Bendu) 22 septembre 1862, page 242. 

(2) Allusion au rejet méprisant par le pariement de Francfort de 
l'adresse présentée par l'Itulie pour revendiquer les droits de sa nationalité. 
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térieure de votre gouvernement, et qui aujourd'hui, de méme qu'il 
y a dix-huit ans, se dresse comme uno spectre (1) devant l' Italie 
officielle ; deux mots, dis-je, pour relever dans votre lettre une phra- 
se qui est, a mes yeux, d’un prix tout spécial, et qui, - laissez-moi 
m'en réjouir sincérement, - est, entre nous, un trait d’union. e Tout 
se réduit, écrivez-vous, à chercher une condition que la papautè et 
avec elle, l'Eglise et les nations catholiques puissent reconnaitre 
comme équivalente, tout àu moins, aux débris de la couveraineté 
temporelle que la papauté avait conservvés. ». 

Cette phrase comble un abime, l’abime creusé par la politique 
italienne. Dans ces quelques mots tout se trouve: caractère spé- 
cial et universalité du proplèéme romain; impossibilité pour une 
seule nation de le résoudre de haute lutte et par des actes soli- 
taires; nécessitè, — proclamée par Cavour à toutes les époques, - 
d'un accord e avec l'Eglise et les nations catholiques ». Voila, ac- 
centuè par un libéral de votre autorité, le point fondamental. Tout 
cn dècoule et tout y revient. Le reste n'est que secondaire. Puisse 
l’Italie vous éntendre et vous suivre! Votre affirmation est-elle 
donc si loin de se trouver équivalente è la formule posée par 
Léon XIII: Uno stato di cose nel quale il romano pontefice non debba 
essere soygelto a nessuno, ed abbia a godere di una piena e non 1l- 
lusoria libertà ? 


Il vous plaît de cite: une phrase de votre très humble cor- 
respondant au sujet de Rome, « trop grande pour n° étre que la 


ville d'un senl peuple, trop chargée du poids d'une double éter- 
nité pour ne pas écraser toute nation qui voudrait l' adapter a s8 
taille et la réduire aux proportions d'une capitale exclusive. » 
Certes, vous faites un honneur insigne è l’écrivain dont vous 
rappellez une appréciation dans un sì grand déhat. Eh hien! ver- 
rez-vous en moi, cher monsieur, un ennemi de t'Italie et de l'unite 
italienne, parce qne je soutiens, aujourd'hui autant que jamuis, 
que l’ installation violente du noveau royaume à Rome a été la plus 
lourde, la plus inutile et, je dirai, Ja plas difficilement réparable 


(1) Ci sta innanzi quasi uno spettro, écrivait le sénateur Pantaleoni 
en novembre 1870. (L'/talia e il papato spirituale). 
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des fautes que l'Italie ait commises ? Parce que, autant que jamais, 
je maiptiens un jugementqui a été celui de ses plus éminents esprits, 
jugement qui n'a étè dicté ni par la passion, ni par des circonstan- 
ces de temps et de lieu, mais qui se fonde sur la nature meme des 
choses! Ce qui se passe sous nos yeux démontre-t-il donc que le 
comte de Cavour se rendit coupable de lèse-patrie quand, repous- 
sant toute velléi'é de resoudre la question de Rome par le canon, 
il sécriait: Die me garde d'un pare’! guéper! que cet autre pa- 
triote qui, coup sùr, ne sera pas désavoué par Fedele Lampertico, 
que notre illustre ami commua, Gino Capponi, se trompàt quand il 
écrivait (huit mois aprés le coup de main de la Porta Pia): 


Rien ne nous contraignait, quoi qu'on ait dit, 4 entrer dans 
Rome; ct nous avons été alors les agents de l'extréme radicalieme. 
Loinde nous fortifier, en ontrant ainsi, u0us nous sommos affaiblis . - 
jusqu'é ce que nous ayons l'adbésion du pnpe, nou: ne pouvons 
posséder Rome moralemont. (1) 

L'embrigadement officiel de 9,000 employés, dans les derniéres 
élections de Rome, n’aurait, je le soupcounne, fait changer d’ avis 
ni le « vétéran des luttes libérales » qui repose sous les voùtes du 
Pantbéon national, ni le fondateur de l’unitè italienne; car c’ etait 
ce dernier qui disait: « Nous avons une foi trop profonde dans les 
principes su nomdesquels nous combattons, pour vouloir jamais em- 
ployer au service de la liberté les armes du despotisme ». 

Mais Cavour et Gino Capponi! qui ose aujourd’'hui, au delà 
des Alpes, invoqner, à ciel ouvert, ces deux noms d’ancétres dé- 
modés ? 

Et si telle est encore pourtant la pensée de beacoup de publi- 
cistes en Allemagoe, en Angleterre aussi bien qu'en France, com- 
me elle est celle, il faut savoir le dire, (en dépit du code pénal), de 
la majoritè de vos compatriotes, est-ce que de3z opinions indivi- 
duclies pourraient étre transformées en menaces iuternat'onales 
eten péril public? Quand on fait appel de l'Italie abusée è l’Italie 
éclairée par l’expérience, donne -t-on lieu de supposer que cet ap- 

(1) Lettere di Gino Capponi e di altri a lui. publiées par Acxssarpno 
Cannanesi vol. V, page 90, Lettre du ff juln 1971. 
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pel puisse avoir un contre-coup dans les relations pacifi jues de 
nation è nation? Et qu'un regret ou un conseil risque jamais 
d’éclater en un cri de guerre ? © | 

Où, quand, et sous quelle forme, je vous prie, les pouvoirs pu- 
blics de la France se sont-ils appropriés ces conseils et ces regrets? 
Où, quand, ct comment ont-ils tenu un lanzage, accompli un acte 
qui donnassent au gouvernement italien une raison ou un prétexte 
de chercher dans une alliance avec l'ennemi de la France une pro- 
tection et une garantie contre la France ? 

Vous incriminez un discours plus que modéré d'un ministre des 
affaires étrangères de mon pays: pouriquoi passer sous silence tel 
rapprochement dédaigneux du prince de Bismarck? Vous faites è 
un Francais, ancien ami de l'Italie, la faveur (dans des termes d’une 
exquise courtoisie) de mettre eu relief un passage d'un de scs écrits: 
pourquoi ne pas faire allusion aux accusations provocatrices de M. 
de Windthorst? sa o 
‘Pour qui ne se paye pas de mots et se reud compte des 
choses, les causes d’hostilité, ou, du moins, de froideur, dont on 
mène grand bruit entre l’Italie et la France, sont de pures fantasma- 
gories. S'il existe des gouvernements auxquels il plaît d’entretenir 
entre les deux nations des fantòmes et des chimères, c'est à la rai- 
son publique à faire justice de calculs ténébreux. Ce ne serait pas 
la première fois que le bon sens des peuples aurait conjuré les pé- 
rils que les visées secrètes de certains gouvernements avaient sus- 
citées sous leurs pas. Que ce bon sens fasse son ceuvre, et nos dear 
pays rentreroni naturellement dans ce grand courant de sympa- 
thies réciproques dont les combinzisons louches qui constituent la 
« grande politique » cherchent, - inutilement, je l’espère, — à tarir 
la source. Étonnées d'avoir pu se méprendre sur leurs sentiments 
respectifs, l'Italie et Ja France se diront alors, selon votre veeu el 
le mien, en se tendant la main: nous sommes quittes ! 

Agréez, monsieur et cher sénateur, les respects affectueux et 
la cordiale sympathie de votre bien dévoué 


Eugène RENDU. 


RASSEGNA GEOGRAFICA. - 


È ovvio che la geografia acquisti ogni giorno più largo campo 
d'azione. Le comunicazioni stradali anmentano sì all'interno che 
fra Stato e Stato; c siccome aumenta anche la rapidità dei mezzi 
di locomozione, ne consegue una intensità crescente nello scambio 
fra mercato e mercato ; ed una conseguente necessità di studiar 
la parte commerciale della geografia stessa or: più importante 
della parte politica e della partefisica, che è limitata allo studio di terre 
o nuove o esplorate insufficientemente. La Rassegna, dunque, non 
dinicgandosi pinto di concedere attenzione ai fatti relativi alla geo- 
grafia fisica, consacrerà pertanto qualche riga di più ai fatti che 
risguardano la geografia statistica, la politica e la commerciale. 

Disegni di esplorazioni antartiche. Credo rendere un omaggio | 
alla memoria del mio compianto amico Giacomo Bove nel dar prin- 
cipio alle mie note col dire che il disegno d'esplorazioni antartiche 
ch'egli tanto ca'deggiò e di cui la Rassegne Nazionale s'occupò 
mercè la penna d’Attilio Brunialti, riprende favore. La Società Regia 
di Victoria (Australia) ed il ramo Vittoriano della Regia Società 
Australiana di Geografia desiderano partecipare alle spese ed ai. 
rischi d’una esplorazione di mari antartici. Non disperano che un 
lavoro di tal genere possa in seguito dar risultati rimunerativi 
ip ciò che risguarda la scoperta di plaghe pescose ed infrequentate 
fin quì; ma nel tempo stesso credono che — per ora — le scoperte 
che lo stato maggiore scientifico sarebhe in misura d'’ iniziare 
intorno al magnetismo terrestre, alla configurazione delle terre, 
alla geologia ed alla climatologia ‘meritano da per sè medesime 
l'attenzione dei comitati scientifici Inglesi ed Australiani. La spe- 
dizione dovrebbe farsi con due vapori balenieri, capitanati da 
esperto navigatore polare. 

Gli ostacoli che si frappongono tra i promotori e l’esecu- 
zione sono i soliti, cioè ln mancanza di buon volere nel Parla - 
‘mento Australiano che non vuole scorgere il lato utile della cos 
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e la riluttanza del poter esecutivo a spender danaro in iavori 
di scienza pura. Tutto il mondo è pacse. 

Nuovi confini geografici. Secondo le comunicazioni ufficiali 
del governo di Santiago il territorio della Repubblica del Chile si 
estende da 17° 86’ lat. S fino al Capo florn in 55° 56’; sono così 
comprese nel territorio l’isole Diego Ramirez e la terra del fuoco 
che cessa di esser res nullius. A Settentrione il confine col Perù 
è segnato dal Rio Suma, a Levante il confine colla Bolivia seguc 
il corso del Rio Sama dalla sorgente fino alle falde del Vulcano 
Tua: di là parte una linea che volge a mezzogiorno per il lago 
d’Ascotan ed i culmini dei vulcani di Cabana e Licancaur d'onde 
ancora si volge a levante fino a Sapalequi. 

Con la Repubblica Argentina il conline comincia a Sapalegu: fino 
al 52° paralleio lungo la cresta dell'Aude poi volta a levante ]Jungo 
quel parallelo fino alla intersezione di questo col 70%* meridiano 
a ponente di Greenwich. Cala allora verso scirocco luogo la cresta 
d'un contrafforte della catena dell’Ande e raggiunge per i monli 
d’Amon e del Dinero la punta Dungenness situata alla bocca orien- 
tale dello stretto di Magellano. Di là parte una linea di limitazione 
che comincia al Capo d’Espiritu Santo tocca il canale del Beagle, 
poi coincide col meridiano 68' e 34’, lasciando alla Repubblica 
Argentina tutta quella parte della Terra del fuoco che rimane 
a levante del meridiano citato. 

Con queste indicazioni non è difficile al lettore il correggere 
una carta anteriore alle guerre del Chilì contro i Perù Boli- 
viani ed alle pratiche di diplomazia che dietro il trattato di pace 
accaddero fra il Chilì vittorioso e l'Argentina rimasta neutrale. 

Le ferrovie nell'unione DICH È certo che nelle mo- 
dificazioni che la mano dell’ uòmo produce alla terra, le ferrovie 
hanno molta ed importante parte. Il vastissimo territorio della 
Repubblica dell’Unione Americana è intersecato da 150,600 miglia 
geografiche (da 1852 metri) di strade ferrate; e di queste 71,392 
miglia sono state costruite ed armate nel decennio 1878-1888. 
È una rete maravigliosa per la quale le condizioni di molti com- 
merci esteriori sono stale addirittura mutate. 
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L'intensità del lavoro ferroviario è poi dimostrata dal materiale 
mobile che percorre questa immensa rete. Al principio di quest'anno 
le varie linee possedevano collettivamente 26,415 locomotive, 
25, 577 carrozzoni per passeggieri e 845,914 carri da merci; ma 
il preventivo della fin d'anno reca 29,5000 locomotive, 28,000 
carrozzoni e 950,000 carri. (Questo materiale messo infila non inter- 
rotta darebbe un treno colossale lungo 6500 miglia. 

Lo studio della geografia dell’Unione ha diritto a doventare 
il principele per noi Europei; perchè il continuo aumento della. 
produzione agricola ed industriale nonchè la viabilità salita a grado 
così eminente ci fanno tributari di quel nuovo e vigoroso paese. 

Scuole nell’ar-West. Segnalo ai cultori delle scienze affini 
alla geografia propriamente detta una serie di articoli che nel se- 
condo trimestre di quest'anno son comparsi nell'’arper's  Maga- 
zine sotto il titolo di studies of the great West e dovuti alla 
penna di Charles Dudley Warner. | 

I dati statistici ch'esso contiene fanno inarcare le ciglia. Alcuni 
Stati che a malapena contano trent'anni di vita godono di uno 
sviluppo cuì parecchi Stati Europei sarebbero lieti di poter emu- 
lare. Ed è alle scuole che i loro corpi legislativi accordano una 
attenzione sostenuta. Lo stato d’Indiana la cui popolazione non 
supera i 3,500,000 contava nel 1887 la bella cifra di 506,197 scuo- 
lari; di questi solamente 87,725 frequentavano istituti privati. 
Le scuole private contavano 2258 insegnanti, le pubbliche 22,925; 
è notevole la differenza di numero fra gli educatori de’due sessi 
poichè i maschi sono 7462 e 15,463 le donne. Lo stipendio medio 
mensile per i maschi è 61 dollari c 48 centesimi di dollari, per 
le femminine 42 e 17 centesimi. 

Indianapolis ch' è la capitale dello Stato vanta cinque biblio- 
teche collettivamente contenenti 70,000 volumi; vi sorgono 100 
chiese dei differenti e numerosi riti; e non è privo d'interesse il 
segnalare che lo stabile dove ha legale domicilio una società che 
s'intitola Associazione di giovanelti Cristiani è costato loro 75,000 
dollari. Questo dimostra come il sentimento religioso sia forle e c0- 
me all'ombra delle politiche e sociali libertà possa metter salde ra- 
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dici. Ma dimostra altresì che la sola cura degl'interessi materiali che 
molti fra noi considerano siccome bastevole ed assicurare il ben es- 
sere non è considerata sufficiente nelle regioni centrali dell’Unione 
Americana ; e questo è sintomo vero ed inappellabile di progredi- 


mento. 


Dall'Indiananell’Ohio.Questa regione contiene depositi subter - 
ranci di gas-luce naturale ; essi s'incontrano ad una profondità che 
oscilla tra i 300 ed i 400 metri trivellando una roccia calcare poro - 
sa. Dai pozzi mediante tubulatura il gaz è mandato ai consumatori 
e la città di Toledo è illuminata e riscaldata con gas i di cui pozzi 
sono situati a 38 miglia di distanza. Questo gas è d’ una fluidità 
straordinaria, cosicché nel transito c' è notevole perdita ; al di la 
di sessanta miglia il costo della tubulatura e la perdita concorrono 
a distruggere il beneficio dell’ uso. All’ uscita del gas dai pozzi, la 
pressione è di 400 libbre per pollice quadrato. Quanto alla dorata 
della produzione essa è tuttavia incerta ; gli scandagli direbbero che 
l’area sotterranea che nello Stato d'Obio è piena di gas non è mi- 
‘ nore di 2000 miglia quadrate. Ma circa la profondità dei depositi 
nulla di sicuro possono dire ì geologi. Nemmeno possono dire se 
negli strati inferiori nuovo gas si sta formando. Findlay dove sono 
i pozzi e che era un villaggio dieci anni or sono, è adesso una città 
di 15,000 anime. Il gas naturale presenta vantaggio come .combu- 
stibile in alcune industrie come per esempio in quella di vetri c 
cristalli, dimodochè Findlay può doventare uo Bacharach tran - 
satlantico. 

Bilancio attico dell'Algeria. 1) Signor Foncin di Bordeaux 
valuta a 300 milioni all’ anno il beneficio che la Francia ricava 
dal suo possesso di Algeri. Ecco come suddivide questo beneficio. 

Sussistenza di 200000 francesi dimoranti nell'Algeria e. con- 
sumatori in media di 1000 franchi per uno. . . L. 200,000,000 


Rendita netta della rete ferroviaria algerina. . . » 17,500,0)0 
Gvadagni netti di banche, industrie, agricole etc. » 14,500,000 
Profitti commerciali. . . . - +00. + + > 20,000,090 


Totale L. 300,000,000 
Queste cifre sono soggette a cauzione, ma se si pone mente 
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che nel triennio 1882-1885 il movimento di scambio fra l'Algeria e 
il rimanente del mondo ha sommato a 1 miliardo e mezzo, vale a 
dire a 500 milioni l’anno, ren mi pare che i profitti commerciali 
della madre patria possano essere segnati solo con 20 milioni, lad- 
dove il medio consuino di 1000 franchi per colono è maggiore del 
vero, compensando fra i consumatori le donne ed i bambini. 

In ogni modo è ora notorio che l'Algeria ha cessato di costilui- 
re alla Francia una passività ; non conviene dimenticare anche che 
le conquiste ed il coloriizzzamento hanno costato 3 miliardi e mezzo. 

Al Madagascar. La grand’isola africana che è terreno di lotta 
vivissima fra le due stirpi indigene di Malgasci e degli Ova men- 
tre è teatro di lotta non meno vivace d’influenza tra Francia ed 
Inghilterra è un mercato ricco di molti svariati prodotti. 

Il bestiame vivo è oggetto d'importazione in Mauritius ed alla 
Réunion. Il governo proibisce l'esportazione delle vacche, non 
mette che un dazio di 18 franchi per capo a buoi e torelli: sulla 
costa di. Madagascar il prezzo varia tra 50 e 60 franchi. 

La gomma coppale, il cautciù, i cuoi verdi e salati, la cera, 
la rafia tanto usata da’ giardinieri ed ora nell'innesto delle viti, 
lo zucchero sono ancor essi oggetto di scambi. 

La coltivazione della canna da zucchero è affidata agl’indigeni, 
ma l'industria, è divisa fra case inglesi, francesi e Ova. Le produ- 
zioni saccarine diquest'anno si Selcoleno superanti il milione di chi- 
logrammi. 

Emigrazione italiana nel 1887.1 nostri emigranti nell'anno 
scorso furono 127,748 dai porti italiani, 4,444 dal porto di Marsi- 
glia e 39,754 da diversi porti di Francia e Germania : questi ultimi 
lasciaron l’Italia per l'America Settentrionale. La corrente emigra- 
toria si suddivide così: 67139 per l'Argentina, 40000 per il Brasile, 
£6000 per gli Stati Uniti. Circa la provenienza, la suddivisione dà 
36,266 dal Veneto, 12,488 dagli Abruzzi e Molise, 20,000 dalla 
Campania, 11000 dalla provincia di Salerno. Relativamente l'Italia 
ha nelle tabelle d'emigrazione il secondo posto, l'Inghilterra con 
281,487 emigranti occupando il primo posto, e la Germania con 
99,712, venendo dopo di noi. A. V. Veccm. 
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Interno. 


Semuario. - Fine del Giubileo di Leone XII — Visita dell'Imperatore Gu- 
glielmo alla Corte d’Italia c al Vaticano, 


fi Cttoure 1588 


Il Giubileo del Santo Padre Leone XIII si è chiuso il 30 di 
Settembre con una fcsta solenne e con una udienza accordata ad 
un numerosissimo pellegrinaggio del Clero italiano. Così è finita 
una festa mondiale che si è compiuta colla massima regolarità e 
che ha dimostrato una volta di più la potenza e la influcnzsa del 
Papato, al quale fanno guerra invano le passioni terrene. 

Dopo di che, ebbero principioin Roma altrefestole quali a giorni 
si coinpiramno ‘a Napoli. A queste feste prende parte tutto il popolo 
italiano, ed una serenità atmosferica da tanto tempo desiderata 
niuta a renderle brillantissime. Così tutte le preoccupazioni, tutti 
gli intendimenti rivolti a preparare degnamente l’arrivo di S. M. 
l'Imperatore di Germania hanno ealmati almen> provvisoriamonte 
gli animi sopra alcuni incidenti che nei nostri rapporti diplomatici 
si crano rinnovati colla Francia. L'onorevole Crispi, a quanto 
si dice, in una nota verbale alla Turchia avrebbe cercato di 
riaccendero la quistiono di Tunisi ed arrischiato delle osservazioni 
su qualche stabilimento finanziario di Costantinopoli. Non sappiamo 
se ciò possa dirsi esattamente vero, ina è ccrto che di là dalle 
A)pi si risponde alle parole con parole e peggio ancora con decreti. 
E il decreto che espelle gli stranieri in Francia, o li assoggetta a 
gravi e seccanti sorveglianze non è davvero favorevole a quel non 
piccolo numoro di italiani che per ragioni di interassi si erano e da 
non breve tempo stabiliti colà, ed eransi accaparrati la benevolenza 
di tutti i Francesi serii e lavoratori. 

Tuttavia ogni cosa poi ei calmerebbe e tutto ritornerebbe al suo 
stato normale se non ci fosse da temere che forse nel retroscena 
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dei diversi gabinetti si stia preparando qualche tranello destinato 
a far scoppiare una guerra. 

Che vuole di più l’ Italia nostra dopo la visita che si compiè 
oggi in Roma? Certo che non si può dare al viaggio del Siro di 
Germania quella interpretazione che molti vorrebbero, ma non si 
può neppure asserire che Guglielmo II colla sua visita si sia di- 
sinteressato completamente della posiziono dél Sommo Pontefice. 
La distinzione colla quale si è fatta la visita al Vaticano, | am- 
basciata che ha ospitato l’Imperatore (che come è noto rappresenta 
un territorio Imperiale) per dare la mossa a questa visita stossa 
tutto fa capire che se l'Imperatore riconosce Roma come capitale 
del regno d'Italia, e nel suo brindisi lo ha chiaramente detto, tut- 
tavia tiene come assoluto ed indipendente sovrano il Sommo Pon- 
tefice. Per cui non volendo entrare nei rapporti che dovrebbero 
regolare i due poteri. Esso non ha davvero detto che non entre- 
rebbe a concordare un modo di scioglirento, il quale rendendo 
più sicura lu indipendenza del Pontefice, potrebbe por fine al dis- 
sidio che con dannodell'Italia e della Chiesa oggi ha tanta de- 
plorevole influenza e vitalità. 

Ma nou a noi, bensì all'alta sapienza Vaticana spetta il giu- 
dieare il quando e il modo di vedere la soluzione possibile. All’Ita- 
lia incombono oggi altri doveri. Poichè ci si permetta una parola 
franca e sincera, non è vero, come puro osserva in questi giorni 
un auterevolissimo giornale della capitale (l’Osservatore Romano) 
non è vero che la quistione così detta Romana sia la sola e vera 
quistione che fino a tanto che non sia risoluta ponga in forsela si- 
eurezza 0 la esistenza dello stato italiano. Si vuole predicare eosì 
ogni giorno per mascherare con qualche ragione l'allontanamento 
dei conservatori dalle urne? Noi nol crediamo, tuttavia sappiamo 
che la qui:tione religiosa, che per noi non è la quistione Romana, 
la quistione mcrale, la quistione sociale, la quistione amministra- 
tiva, la quistione economica sono altamente e non meno importanti. 
Ammettiamo pure che una correlazione vi sia tra tutte, come è 
naturale, ma il volere rivolgere gli sforzi dei buoni cittadini al 
un risultato solo, a dauno di tutti gli altri, ci parc uno sbaglio di 
vera e buona tattica, poichè non vuolsi e con ragione chiamarlo 
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un atto di mala fede. La venuta di S. M, Guglielmo II, i buoni 
suoi rapporti col nostro Re e eon l'angusta famiglia reale, le cor- 
tesie usate all’onorevole Crispi da Jui e dalle monarchie di Austria 
e di Spagna, altri accenni nella politica estera tutti ‘favorevoli 
all’Italin, scno fatti che dovrebbero far riflettere eoloro che nelle 
traversie in cui trascorre la Chiesa vogliono sperare solo nella 
Provvidenza. Non è che noi vorremmo scrivere l'enorme bestemmia 
che non bisogna sperare nella Provvidenza, ma sappiamo altresì 
che Dio ci aiuta, purchè noi ci aiutiamo, ed in tutte queste tra- 
versie italiane da trenta anni ci ei ripete anche questo ritornello 
di confidare nella Provvidenza, ed intanto siamo danneggiati nei 
nostri interessi più sacri e più santi senza che ci sia permesso porvi 
rimedio. Queste considerazioni ci tornavano alla mente leggendo 
quanto sulla venuta di Guglielmo II scrivono gli uomini più in- 
fluenti del partito intransigente. 

Uno degli episodii della solennità romana fu la grande rivista 
militare di Centocelle. Pare realmente vero che quegli esatti giu- 
dici che în cose militari sono i nostri alleati siano rimasti contenti 
delle nostre truppe, e ogni buon cittadino dee compiacersene. Non 
è per una semplice smania di scimiottare le altre nazloni che il 
povero popolo paga ogui anno enormi contributi, ma bensì per 
avere un esercito bene agguerrito e ben disciplinato, pronto a di- 
fenderci poichè le circostanze impongono di tenersi sulla parata. 
Salutiamo adunque i nostri buoni soldati, cemento di forza e di 
unità al paese e gran parte del nostro cuore e delle nostre fami- 
glic, © salutiamo tra questi con piacere una illustrazione italiana, il 
generale di San Marsano del quale appunto in | questi giorni si 
rendeva pubblico il suo diario sulla spedizione d'Africa. 


Estero. 


Sommanio. - La visita dell'Imperatore Guglielmo alle Corti della Germania 
meridionale e dell'Austria Ungheria. — Condizioni interne della Francia 


Mentre l’Italia è in festa per la presenza dell’Imperatore Gu- 
glielmo Il e principi e popolo vanno a gara per render piacevoli 
all'augusto Ospite i pochi giorni che gli rimangono a passare 
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presso di noi, al di là d.lle Alpi non sono ancor finiti i co:nmenti, 
destati dallo visite del giovane Sovrano alle Corti dolla Germania 
meridionale e dell’Austria-Ungheria. Quello visite infatti non ce- 
dono in importanza nò al viaggio attuale, nè al Convogno di Pe- 
terhoff. 

Come avemmo ad osservare nella rassegna passata, l'organi- 
smo politico della Germania odierna, se da un lato si presta assai 
meglio che gli ordinamenti accentrati di altri pacsi a conciliare 
interessi e diritti diversi e pur tutti importanti e sacri, da un 
altro lato crea per i governanti di quel paese un certo numero di 
bisogni e gi difficoltà particolari, a soddisfare i quali occorrono 
loro un gran tatto e una grande moderazione. Invece di procedere 
avanti come un torrente impetuoso che tutto abbatte e tutto ag- 
guaglia senza badare alle rovine che si lascia dietro, i capi del 
movimento che portò la Germania a quel grado di potenza onde 
essa gode oggidì, si contentarono delle mutazioni strettamente 
necessarie e si guardarono bene dall'offendere istituzioni tuttora 
utili, tradizioni radicate nelle popolazioni, interessi degni di con- 
sideraziono. In questa via, battuta da’suoi predecessori, il nuovo 
Imperatore ha fatto un passo risoluto mediante la sua visita allo 
Corti della Baviera, del Wiirttemberg e del Baden e mediante i 
diseorsi ivi tenuti. Mirando palesemente a cancellare lo spiacevole 
effetto che certe rivelazioni recenti potevano aver prodotto sopra 
i principi che, dopo ii Ro di Prussia, godono di maggior influensa 
nell'Impero, Guglielmo II si è dato cura di manifestare i senti- 
menti della massima fidueia, deferensa è cordialità verso di essi c 
di far risaltare quanto egli consideri l’opera loro, importanto © 
preziosa pel bene della gran patria tedesca. È questo un atto di 
alta sapienza politica, il quale va tenuto in gran eonto da chi 
vuol farsi un giusto concetto delle vere condizioni della Germania 
e delle tendenze politiche del suo nuovo Sovrano. 

Non minore importaoza certamento va attribuita alla visita di 
Guglielmo lI a Vienna. Essa non rivela nulla di nuovo, è vero; 
ma conferma una volta di più la saldezza dei vincoli che legano 
fra loro i due potenti imperi dell'Europa centrale e che durano 
inerollabili non ostante i ripetuti passaggi di Corona avvenuti in 
ano di casi. E siccome non cran mancati nella stampa e alt.ovo 
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cirtuni, i quali avevano cercato di dare al Convegno di Peterhof 
un carattere non vero, sostenendo ehb'’esso avrebbe raffreddato le 
relazioni fra le Corti di Berlino e di Vienna, così questa manife- 
stazione giunse opportuna a smentire nel modo più solenne cotali 
dicerie. 

La cordiale accoglienza fatta nell'Austria-Ungheria all'Impe- 
ratore di Germania ha una certa importanza anche per le condi- 
zioni peculiari di quella Stato, nel quale le opinioni e le simpatie 
sogliono cssere così discordi. Le recenti discussioni delle varie 
Diete provinciali della cosidetta Cisleitania hanno di:nostrato che 
il dissidio fra l'elemento slavo e l'elemento germanieo della Mo- 
narchia è sempre allo stadio acuto; e il discorso di uno dei più 
autorevoli membri dell'Assemblea di Praga, che invocava aperia- 
mente la costituzione autonoma dcl Regno di Boemia, rivela quanto © 
sia lontano il giorno in cui un pensioro solo unirà tu'te le popo- 
lazioni che costituiscono l'Impero degli Absburgo. Ma questa con- 
dizione di cose non indebolisce punto in modo sensibile l'azione 
del Governo di Vionna. Educato a queste battaglie da una espe- 
riensa secolare, sopravissuto a crisi terribili che parvero mettere 
ad, un pelo dalla rovina l'esistenza dello Stato, esso conosec me- 
glio di ogni altro il modo di condursi iu messo alle varic nazionalità 
e di guidarle tutte ad un fine; e queste alla lor volta, non igno- 
rando che I’nnione sotto la Corona degli Abshurgo è per loro con- 
dizione indispensabile di vita e di indipenud-nz., finiscono sempro 
col seguirne la direzione con docilità maggiore di quella che i di- 
scorsi di alcuni capi-partu lascierebbero supporre. 

Forse meno bene della variopinta Monarchia austriaca eta 
sotto questo aspetto la stessa Francia, che pur si suole additare 
come esempio di nazione una e compatta di stirpe, di religione, 
di lingua, di storia. Tutte queste condizioni intrinseche pur sì favo: e- 
voli, non bastano colà a bilanciare gli effetti della sola ira di partc. 
Monarchici e repubblicani, orleanisti e bonapattisti, opportunisti 
e radicali, anarchici e boulangisti, sebbene tutti francesi, sono fra 
loro nemici altrettanto acerbi quanto possono esserlo i Magiari ed 
i Croati, i Tedeschi e gli Crechi dell'Impero austriaco. È difficile 
prevedere fin dove le cieche passioni partigiane condurranno la 
misera Francia, se il popolo francese, il vero popolo che lavora 
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e paga, non si accinge a far udire la sua voce, a cacciar di 
seggio coloro che lo portano alla rovina, o per lo meno lo ridu- 
cono all’impotenza in faccia all'Europa, annullano gli effetti doi 
suoi generosi sacrifici. Il ministro degli Affari esteri della Repub- 
blica, in un discorso che rimarrà celebre per la sua sconfortata 
ingenuità, domandava non a guari agli elettori di che si lagnas- 
sero, che cosa paresse loro da mutare nell' indirizzo del Governo, 
qual siguificato avessero le ripotute elezioni «del Boulanger! Certo, 
i voti pel Boulanger non sono una bella cosa; non è una bella 
cosa che la Francia ritorni così presto all'antico vezzo di sosti- 
tuire il culto di un nome a quello d«lle istituzioni, e accenni a le- 
var sugli scudi come salvatore in uomo che nulla ha fatto per 
meritarsi tanto onore; tina questo movimento dell'opinione pub- 
blica francese ha fuor di dubbio un significato chiuro, evidente; 
esso significa sfiducia amplissima nel regime vigente, che il si- 
gnor Carnot si sforza invano di rilevare agli cechi della naziono 
con una attitudine degna di encomio. Un Governo che non ha 
stabilità di sorta; un Governo che, avendo trovato lc finanze in 
buono stato, le ha condotte in condizioni disastrose nò sa da che 
parte rifarsi per far fronte ul disavanzo ; un Governo che ha scom- 
posto fin dalle basi le pubbliche amministrazioni per favorire i suoi 
amici; un Governo che, senza esser convinto della necessità della 
revisione delle leggi fondamentali dello Stato, pur si accinge a 
proporla per strappare questa bandiera a'suoi avveraarii ; un Go- 
verno che si lascia guidare dai clamori degli interessati a rompere 
le convenzioni commerciali e ad emanare odiuse leggi contro gli 
stranieri, è un Governo giudicato. È voro che, per quanto risguarda 
la rottura dei trattati commerciali e il decreto contro gli stranieri, 
il Governo francese non ha fatto che seguir l'esempio di altri Go- 
verni, che pur passano per civili; ma questa sarebbe sempre una 
magra scusa per il Ministero Floquet-Goblet, quand'anche la 
Francia non fosse la nazione che ha più du soffrire per effetto di 
questo ritorno al Medio-evo. Quindi, a malgrado delle meraviglie 
del signor Goblet, s'intende ottimamento perchè gli elettori fran- 
cesi abbiano perduta ogni fiducia nel regime attuale 0 come, pur 
di far palese cotale fiducia, cssi non rifuggano dal gittarsi in 


braccio allo stesso generale Boulanger. P. 
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— Il Comitato diocesano di Bergamo con nobile iniziativa offe- 
riva ai Sindaci e Delegati scolastici di quella provincia destituiti 
dal Ministero per aver sottoscritto la nota Petizione per la conci- 
liazione tra Chiesa e Stato, una medaglia d'argento uve, oltre il nome 
del Sindaco, è un'iscrizione che ricorda il fatto. 


— I giornali di Milano annunziano, contro le voci sparse, che 
Monsignor Arcivescovo di Milano si trova in ottimo stato di salute. 


— Il Senatore conte F. Linati pubblicò nel giornale La Lega 
Lombarda del 27 settembre un bellissimo articolo su Giordano 
Bruno col titolo: Il Perchè d’un’ Apoteosi. 


— Il giorno 5 settembre fu inaugurata in Aquila la Società di 
storia patria abruzzese. V' intervenne il Ministro della Pubblica 
Istruzione ; e il marchese Dragonctti in una delle sale della Mostra 
Didattica pronunziò le segnenti parole: 

« ‘Eccellenza ! Or compiesi il quarto anno da che molti cultori ed 
amatori delle patrie memorie n-'tre Abruszi vagheggiarono meco il 
disegno di fondare una Società di storia patria per queste provincie 
a somiglianza di quegli istituti onde sono illustrate altre regioni del'a 
nostra Italia. Per meglio e più agovolinente eonseguire siffatto in- 
tento si ebbe ricorso al patrocinio dell’ onorando predecessore di 
V. E. — Questi fece buon viso ul nostro divisuinento, come quello 
che non poteva non riuscire utile al progresso degli stadi. storici 
italiani, ed 'accennò in pari tempo esser necessario ehe la società 
sorgesse per iniziativa privata secondo che fccero altre società di 
storia, cui ora il Governo sovviene di un assegnamento, il quale 
non sarebbe mancato alla nostra appena mostrasse di vivere ope- 
rosamente. In seguito di sì autorevole manifestazione, si formò qui 
da pochi non tiepidi propugnatori della nobile impresa un comitato 
provvisorio, di cui mi onoro far parte, per raccogliere le firme dei 
soci fondatori; di maniera cho quando il numero di essi non fosse 
minore di sessanta, la società 8’ intendesse costituita. Avveratasi da 
più mesi codesta condizione, il comitato poteva ritener terminato il 
suo ufficio; pur nondimeno ha voluto differire sino ad oggi la con- 
vocazione dei soscrittori. perchè la inaugurazione del sodalizio ar- 
venisse sotto fausti auspici, cioè mentre la città nostra accoglie nu- 
merosa ed eletta schiera di ospiti delle tre provincie abruzzesi ed 
ha degnata di sua presenza questa adunanza Chi meritaente è 
preposto alla pubblica istruzione nel Regno. Quindi è che unchea 
nome de' miei colleghi per loro benevole mandato, prego Vostra 
Eccellenza a dichiarare costituita la Società di Storia patria per 
le tre provincie di Abruzzo. n 

11 marchese Giulio Dragonetti, studioso e colto quanto il padre 
suo marchese Luigi conosciutissimo nella s:oria letteraria e politica 
d'Italia, oggi, dopo quattro anni, dev’ essere lietissimo nel vedere, 
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coi valenti colleghi, attuato il suo lodevole. coneetto di eostituire la 
Società di storia patria per le tre provincie di Abruzzo. 


‘ —— Il fascicolo 1-15 settembre della Cultura, rivista diretta da 
R Bcnghi, pubblica per primo articolo uno studio di Ettore Cale- 
gari sull’ opera di Max Vorberg Oliviero Cromwel e gli Stuardi. 


— Il 26 settembre il marchese Carlo Alfieri di Sostegno rega- 
lava all'Archivio storico d'Asti, tenuto da quel Municipio e dalla 
Commissione di Archeologia o storia Patria, di cui il detto mar- 
chese è Presidente, un gran numero di lettere autografe di Vittorio 
Alfieri, molri fascicoli di studi da lui fatti sulla lingua latina e greca, 
la corrispondenza che l'amico del grande tragico Abate Valperga 
di Caluso ebbe con i più gran sotti d' Europa (e sono queste non 
meno di- 213 lettere) ed anche la corrispondenza del suddetto Abate 
Valperga col famogo orientalista B. De Rossi bibliotecario a Parma. 
Questo nuovo atto del munificentissimo marchese Alfieri non ha biso- 
gno di lode nè di commonuti. i 


— Il Congresso d’igiene a Bologna, del quale nel passato fa- 
scicolo, per un erroro cho i lettori nvranno facilmente corretto da 
se medesimi, annunziavamo la convocazione per la seconia quin- 
dicina del mese corrente invece che per la prima, ha già termi- 
nato i suoi lavori, facendo luogo al Congresso di idrologia e clima- 
tologia. 


— Il fascicolo di Settembre della Rivista militare italiana 
contiene la relazione del tenento generale San Marzano al Mini- 
etro della guerra sulla recente spedizione. italiana in Africa. 

un lavoro molto accurato o intero:sante, ma che non dà veruna 
luce intorno agli intendimenti del Governo rispetto all’ Africa nel- 
l'avvenire. 


— Il 4 corrente l'on. Michele Coppino faceva a Stradella una 
estesa commemorazione di Agostino -Depretis. Assistevano alla 
funzione molti senatori, deputati e amici dell’ illustre defunto. 


— La R. Accademia della Crusca, veduta la disposizione testa- 
mentaria del prof. ab. Luigi Rozzi di Piacenza, morto in Roma il 
23 di gennaio 1857; veduto il R. decreto del dì 14 settembre 
1886, che erige in Ente morale il premio istituito dal nominato 
prosiaono Rezzi, affidandone in perpetuo l' amministrazione alla 

+ Accademia della Crusca, e ne approva lo Statuto; veduto il 
detto Statuto; 
apro un concorso per tutti gli italiani di qualunque parte del ter- 
.ritorio geograficamente italiano, a opere in vorso e in prosa, con 
il premio di lire cinquemila, secondo i modi assegnati dallo 
Statuto nei seguenti articoli: 

Art. 5. Nelle opere presentate devono verificarsi le seguenti 
condizioni, espressamente determinate dal testatore: 

a) che non siano state divulgate per la stampa, né in altro 
qualsiasi modo; 

5) che siano condotte sccondo i principj e gli csempi dei 
grandi maestri, groci, latini e italiani; 

c) che siano dettate nella pura ed efficace favella usata dai 
nostri migliori scrittori, lontana per altro da ogni affettazione; 

d) che trattino di argomento utile ed acconcio a migliorare i 
costumi, e non avversino il sentimento raligioso cristiano. 

Art. 6. Per conseguire il premio, l'opera. dovrà avere non 
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solamente un merito relativo rispetto alle altre presentate; ma fon- 
damento a sperare che vivrà in avvenire. 

Art. 8. L'opera premiata dovrà essere data alle stampe, a 
conto dell’ autore, che ne conserverà la proprietà. E solamente alla 
presentazione del libro stampato gli sarà pagato il preraio. Dovrà 
darne all’ Accademia cinquanta esemplari. 

Il termine assegnato alla presentazione è di dac anni, che 
spireranuo col giorno ultimo di agosto 1890. 

Le opere inviate al concorso dovrauno ossere indirizzate fran- 
che di porto alla segreteria dell’ Accademia della Crusca. 

Ogui opera dovrà essere contrassegnata da un motto che verrà 
ripetuto sulla sopraccarta di una lettera suggellata ove aia scritto 
il nome e il domicilio dell’ autore. 

Finito il concorso, le opere dovranno essere ritirate entro tre 
mesi dai loro autori, o da persona da essi autorizza!a. Trascorso 
quel tempo, l’ Accademia non risponde della loro custodia. 


— Il signor Pierre de Nolbac che già avea pubblicato un vo- 
lume sulla Biblioteca di Fulvio Orsini, ne pubblica ora un altro 
col titolo Z corrispondenti di Aldo Manusio ; sono documenti in ispe- 
cie raccolti alla Biblioteca Vaticana. 


— Tancredi Marbel ha pubblicato (Savine editore) due volumi con 
introduzione delle opere letterarie di Napoleone Bonaparte. Segui- 
ranno altri due volumi perchè l' opera sia complota. 


— Come già abbiamo accennato, coi tipi del Firmin Didot è 
venuta alla luce in Parigi una Storia diplomatica e militare della 
spedizione di Carlo VIII in Italia seritta dal signor Delaborde. 
È un grosso volume in 4.° di 700 e più facciate con moltissime il- 
lustrazioni. I materiali di quest'opera erano stati raccolti dal signor 
Paolo d'Albert Duca di Luynes, Chevreuse et Chaulnes, il quale 
invaghitosi dello studio del regno di Carlo VIII si era proposto di 
riunire insieme le notizie riguardanti ln stato delle arti in Francia, 
il loro sviluppo in Italia, lo imprese francesi ed i risultati della 
spedizione. Esso non avea pubblicato che una breve memoria nel 
1879, ma con munificentissime disposizioni rispettate serupolosamente 
dagli esecutori assicurava la esecuzione del suo lavoro. Nel 188) fa 
pubblicata la parte lotteraria ed artistica dal signor Miints ed ora 
essa è completata con questo volume del Delaborde. 


— Il Padre Rabory benedettino di Solesmes ha dedicato alla 
principessa Bianca d’ Orléans la sua vita di Luisa Borbone prin- 
cipessa di Condé. 


— Si è pubblicato a Parigi il primo volume dell’ Annuario del 
Consiglio Araldico di Francia. | 


— La Società scientifica e letteraria degli istitatori di Francia 
ha cominciato il dieci luglio scorso la pubblicazione di una rivista 
che sarà l'organo officinale della Società. Essa s’intitolerà Levue 
des sciences et des lettres. 


— Produce molte impressioni in Belgio un articolo della signora 
Juliette Adam nella Nouvelle Revue di Parigi del 1° Ottobre intito - 
lato: La neutralità belga violata dalla Germania. Si ritiene pe- 
rò generalmente che i fatti a cui l’ articolo allude non abbiamo 
scrio fondamento. Lo stesso faseicoio del periodico citato contiene 
uno studio del marchese di Castellane sopra il signor Rouher e uno 
di Emilio Ceré sulla riforma delle Biblioteche. i 


NOTIZIE 681 


— E uscito la seeonda parte dell'importante opera del Fustel © 
de Coulanges sopra le istituzioni politiche dell’ antica Francia. 
Essa risguarda la monarchia franca. 


— Il signor Paul Laffitte pubblica un nuovo libro sul suffra- 
gio universale e sul regione parlamentare, argomento omai vec- 
chio e pur sempre di attualità. 


— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene un ]u- 
voro del sig. Paolo Leroy-Beaulieu sulle funzioni dello Stato 
moderno, il principio di un nuovo studio diplomatico d-1 signor 
Rothan cirea il r conoscimento del secondo Impero da parte delle 
Corti del Nord. e la continuazione della storia delle guerre 
d'Algerin di Camillo Kousset. Quest'ultimo entra ora a trattare 
del governo del Duca .i’ Aumale.. 


— Paolo Rosen israelita convertito al ca'tolicismo ha pubbli- 
cato dalla libreria Casterman un grosso valume di rivelazioni com- 
plete e definitive dei segreti della Massoneria col titolo Satan et C. 


— A Parigi si è costituita una Lega nasionale contro l’ Ateismo 
che inaugurava il 29 settembre le sue conferenze pubbliche e gratuite. 
Alla prima conferenza data dal signor Giorgio Berry consigliere 
comunale di Parigi, sul tema « Parigi in isciopero e l’operuio senza 
Dio » presiedeva l' Israelita Adolfo Franck dell’ Istituto. 


— Il giorno ll ottobre s’ inaugurò ad Orléans il monumento 
di Monsignore Dupanloup con intervento di tre cardinali e più di 
venticinqrie vescovi. 


— Pare un buon lavoro la Storia di Cartagine pubblicata te- 
stè a Londra dai signori Alfreio Church e Arturo Gilman. È uno 
dei volumi della Storia delle nazioni intrapresa da un editore ane- 
ricano. 


— Il celebre ingegnere navale inglese E. Reed, in collabo- 
razione coi @ignori Nim:son e Jerrold Kelley, ha pubblicato un 
magnifico volume illustrato col titolo: Modern ships of war. Vi si 
trovano deseritt, fra le altre, le nostre principali corazzate, con- 
tro le quali il Rec.i rinnova certe sue critiche antiche è già in gran 
parte confutate. 


— Nel numero di Ottobre della Contempo'ary Review, notiamo 
uno studio del sig. Dona:dson sulla condizione delle doune nell'av- 
tica Roma e uno del sig. A. Gallenga sulle relazioni tra la Fran- 
cia e l'Italia; nello stesso numero della Furtnight!y Reciewr, due 
articoli del signor J. A. Symonds e del canunico Taylor, il primo 
intorno a Caro Goszi e il sevondo intorno agli insuccessi recenti 
delle missioni religiose inglesi. È 


— Il primo ottobre si pubblicava in Berlino un periodico, che 
avea per iscopo di combattere i provressi del socialismo e di mo- 
strare agli operai che il loro interesse è di seguire i consigli del 
governo che si occupa di loro e non ascoltare quelli dei me- 
statori. 


— Pare che la Congregazione di Propaganda non vog''a ap- 
provare un congresso di teivschi cattolici che si terrà a Cuicago 
il 15 ottobre. — Ne è promotore l'abate Treppert il quale avrebbe 
avuto lo scopo di stuccare il clero e la popolazione tedesca dalla 
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soggezione alle autorità gerarchiche americane per dipendere di- 
rettamente dal Vaticano. : 


— Il marchese Salvador Bermndes de Castro ha pubblicato in 
Madrid un opuscolo per provare che i Concordati sono l’unico pos- 
sibile sistema per risolvere il problema delle relazioni tra la Chiesa 
e lo Stato. 


— Nello stesso giorno in cui l' on. Coppino teneva il suo di- 
scorso Stradella, colui che in origine si era assunto l' incarieo 
di narrare la vita dell’ ex-presidente del Consiglio, Cesare Cor- 
renti, moriva nella sua villa di Meina sul Lago Maggiore dopo 
luna e dolorosa malattia. Nato a Milano il 3 Gennaio 1815, Ce- 
sare Correnti ebbe di buon’ ora a dar saggio del suo ingeguo vi 
vace e velle sue tendenze politiche scrivendo assenvati articoli nei 
periodici Il Presagio, la Rivista Europea, gli Annali di Statistica, 
partecirando con cnore ai lavori del Congresso degli scenziati a 
Mil:ino, pubblicando a. suo rischio e pericolo le poesie del Ber- 
c' et. Nel 1848 fu nominato segretario del Governo provvisorio di 
Lombardia ed ebbe parte non ultima nelle gloriose cinque ziornate. 
Etnigrato in Piemonte dopo i rovesci delle armi nazionali, continuò 
a pubblicar libri diretti a dare all'Italia coscienza di se stessa e 
partecipò attiramenta ai lavori del P.rlamento subalpino, del quale 
non aveva tardato ad essere eletto membro. Costituito il Regno 
d’Italia prosezuì a prestar l'opera sua alla patria come deputato 
e t,onsigliere di Stato: scrisse le relazioni rimaste celebri sul rior- 
dinamento delle ferrovie nel 1865 e sulla riforma delle finanze nel 
1865 : indi fu chiamato a far parte dal Governo in qualità di mini- 
stro «della pubblica Istruzione, prima nel Gabinetto Ricasoli, poi 
nel Gabinetto Lanza. Da ultimo fu eletto sogretario generale degli 
Ordini cavallereschi e fatto senatore del Regno. 


— Addì 8 di questo mese passava a miglior vita a Firenze Gian- 
nina Milli, vedova Cassone, poetessa estemporanea di molta fama. 
Nata nel I517 a Teramo, essa non tardò a farsi un tal nome che 
il Re delle Due Sicilie volle curarne egli stesso l'educazione. Av- 
venturatasi per la prima volta in pubblico nel 1847, ottenne splen- 
didi trionfi in tutte le città d' Italia. Le migliori delle sue poesie 
vennero poi date alle stampe. 


— Il 6 corrente moriva a Parigi Gaetano Monroy, principe di 
Belmonte e di Ventimiglia, già deputato «al Parlamento italiano. 


— Il 26 settembre moriva a Biumo Superiore in quel di Va- 
rese il env. A. drea Ponti. Le molte ricchezze egli usava all'incre- 
mento del commercio e dell'industria nazionale, e che tornassero a 
protitto del paese. Molti importanti stabilimenti della Lombardia 
de: bono la loro fondazione e il loro sviluppo al concorso e al con- 
siglio di lui. A molte altre cospicue opere è legato il nome del 
cav. Ponti, specinlimente di quella beneficenza vera:nente illuminata, 
e che mira-sero a favorire gli interessi della classe operaia. Quanto 
inunifico altrettanto era modesto, cosa «ggidi assai rara ; e il nome 
suo resterà, più che sul labbro, sul cuore di quanti lo conobbero. 


— E morto a Bruxelles Teodoro Juste membro dell'Accademia 
reale, conservatore del museo reale di artiglieria ed autore di molte 
opere storiche pregiatissime. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Una agitazione che fa tacere qualunque altro argomento eco- 
nomico in queste ultime settimane ba invasa tutta l'Europa, e 
riguarda la situazione monetaria. Non è molto tempo che le riviste 
più autorevoli vedevano la calma assicurata da questo lato della 
economia pubblica ; ma ad un tratto, dal più alto ottimismo siamo 
passati alla preoccupazione, anzi alla agitazione. La Banca d'In- 
ghilterra per la prima diede il segnale dell’ allarme col rialzo dello 
sconto dal 3 al 4 per cento; la Banca di Francia ne seguì l’esem- 
pio: questo primo passo fu da molti ritenuto come il solo necessario 
a salvaguardare le riserve dei due potenti istituti, ma ben presto 
fu seguito da un secondo ed il saggio dello sconto fu portato al 5 
per cento. Francia ed Inghilterra affermano con ciò di voler difen- 
dere ad ogni costo la loro riserva, il che è ben naturale, ma in 
pari tempo desta seria preoccupazione nel mondo finanziario perchè 
le condizioni di Europa sono tali da dover prevedere che nel pros- 
simo avvenire sarà più probabile che si accumulino cause producenti 
nuove esportazioni d’oro, che non sieno importazioni. Infatti da 
una parte il drenaggio può essere eccitato dal bisogno che ha 
l'Europa di acquistare una certa quantità di grano per colmare il 
deficit che ha lasciato lo scarso raccolto di quest’ anno ; dall’ altra 
negli stati Europei il disagio economico non faciliterà la crea- 
zione di puovi debiti, i cui titoli possano essere collocati fuori di 
Europa richiamandovi l'oro: anzi, a quanto pare, saranno gli Stati, 
specialmente dell’ America del Sud,. che inviteranno il capitule 
europeo a riversarsi in quelle regioni. 

Nulla adunque di più naturale della preoccupazione che invase 
ad un tratto il mondo finanziario di Londra, di Parigi, di Berlino, 
e delle deliberazioni delle maggiori Banche di alzare il saggio dello 
sconto. Sarà però il 5 per cento un punto di sosta definitiva fino 
alla nuova buona stagione, ovvero assisteremo a nuovi aumenti? 
‘Qualunque previsione sarebbe senza dubbio arrischiata; nè gli 
articoli degli organi ufficiosi, che assicurano scongiurato il pericolo 
di nuovi rialsi, possono dirsi attendibili, dappoichè è nell'interesse 
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delle Banche il far credere lu situazione meno difficile di quello che 
sia effettivamente. Certo è ad ogni modo che, ee le cifrc del deficit di 
grano Europeo quale viene preveduto sono vere anche solo appros- 
simativamente, se le solite cause che influiscono ad un ordinario 
aumento dello sconto nei mesi di Novembre e Dicembre, persiste. 
ranno a manifestarsi anche quest’ anno, se infine la resistenza delle 
due Banche di Francia o d’Inghilterra per proteggere le riserve 
continuerà come è cominciata, è probabile che l’inverno, mobneta- 
riamente parlando, sarà imbarazzante e che l'imbarazzo avrà unr 
sensibile ripercussione anche sul mercato finanziario. | 

In Italia non si può dire che i provvedimenti presi dai due 
grandi Istituti il francese e l'inglese possano portare grande 
perturbazione ; l’Italia dove vige una nuova forma di corso forzato » 
è, si può dire, quasi disgiunta dal mercato monetario europeo e 
quindi non può gran fatto preoccuparsi delle vicende che turbano 
il grande mercato. Ma non vi è dubbio che, almeno indirettamente, 
dovrà sentire gli effetti della perturbazione generale e dovrà in un 
modo o nell’ altro quanduchessia provvedervi, se tale perturbazione 
avesse a prolungare la sua influenza. L’Italia ba troppo bisogno 
del capitale estero pe: non sentire che lo esclude dal proprio ter- 
ritorio se, alle condizioni che lo tengono lontano, non oppone quella 
del maggior lucro. E nelle presenti difficoltà economiche che 
gravano sul paese, noi crediamo che sarebbe imprudente, per 
seguiro le teorie di coloro che solo dell'oggi sogliono preoccuparsi, 
non tener aperta quella sola via che può lusingare il capita.:e 
estero, cioè la altezza della rimunerazione. 

Oggi col protezionismo invadente da ogni parte e nei paesi 
meno ricchi e meno colti come l'Italia, più prepotente perchè meno 
illuminato, oggi anche il saggio dello sconto sta per diventare il 
mezzo col quale si tenta di ottenere a favore di una classe di citta- 
dini il vantaggio dell’ intervento dello Stato; e come qualche mese 
fa, dinanzi ad una calina, che i fatti hanno dimostrato solo 
apparente, si domandava un ribasso del saggio dello sconto, così 
oggi si chiede che non si imitino le Banche straniere e si esige 
che non sia accordato l'aumento. Non si può qui trattare tale que- 
stione, ma è certo che se il prezzo del capitale e del denaro deve 
essere in ragione della ricchezza di uo paese, della sua situazione 
monetaria e dell’ equilibrio finanziario, è supremamente ridicolo 
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affermare che l’Italia possa mantenere il suo saggio ufficiale dello 
sconto al 5 !/,, se l'Inghilterra lo ha portato a 5. 

In qaesti giorni è stato pubblicato dal Journal officiel della 
Repubblica francese la statistica della popolazione di Francia. 
Come si sa, da qualche tempo la dinamica di quella popolazione 
presenta fenomeni degni di attenzione ugli studiosi dei fatti sociali, 
‘e preoccupa anche vivamente coloro i quali seguono il movimento 
dalle razze diverse. È interessante quindi fare salcune osserva- 
ioni sopra quella pubblicazione. 

Il censimento ultimo, quello del 1886 dava la cifra delle po- 
polazione legale della Francia in abitanti 32,218,903; durante 
l'annata 1887 le nascite salirono a 899,332 e le morti ad 842,536, 
quindi una eccedenza di nascita di 56,786, cifra che rappresenta 
l'numento naturale della popolazione francese durante l’anno 1887, el 
che corrisponde circa all’ 1,50 per mille abitanti; la quale proporzione 
€ giudicata scarsissima, sia paragonata ai resultati di altre epoche 
della stessa popolazione francese, sia paragonata alle proporzioni 
che presenta l'aumento naturale delle popolazioni di altri paesi. 
Infatti durante il periodo quinquennale 1881-86 l’aumento annuo 
medio fu del 3,3 per mille abitanti, cifra che non era certo nem- 
meno essa notevole, giacchè nel 1826 e nel 1806 si aveva avuto 

8,5 e 9,2 e nel 1872, cioè subito dopo la guerra franco-germanica, 
l'aumento era stato del 12,8 ogni mille abitanti. 

Dal 1886 al 1887 il numero dei matrimoni è diminuito da 283,208 
ehe erano nel 1886 a 278,056 nel 1887, cioè un minor numero di 
matrimoni di 5,152; e con questo fatto si spiega anche la diminu- 
sione, rispettivamente all'epoca, delle nascite che da 912,336 a 
899,332 mentre erano stute di 924,558 nel 1885 e 937,750 nel 1884. 
Invece il numero delle morti va leggermente scemando secondo la 
maggiore o minore violenza delle epidemie, così che il massimo 
raggiunge la cifra di 860,000 il minimo di 820,000. . 

Degli 87 dipartimenti nei quali è divisa la Francia, 50 danno 
-una eccedenza di nascite con a capo il dipartimento del Nord che 
dà la cifra di eccedenze di 14,387 nati; gli altri 37 dipartimenti 
danno un maggior numero di morti e nel dipartimento dell'Orne 

. questa eccedenza dei morti sui nati ascende a 2,950, in quello 
- dell'Eure a 2,452 in quello del Calzados a 1,861. — Tenendo conto 
soltanto delle cifre più importanti nelle differenze tra i nati ed i 
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morti, troviamo 28 dipartimenti che danno un aumento sensibile di 
popolazione, e 12 che presentano una diminuzione altrettanto no- 
tevole; gli altri 47 presentano quasi la stazionarie. 

— Non intendiamo di far confronti e nemmeno di avvicinar 
cifre che appartengono ad ordini di fatti molti diversi tra loro ; ma 
giacehè parliamo della Francia, riassumiamo anche il movimento 
delle entrate — misura così attendibile della ricchezza di un paese — 
durante il mese di settembre ultimo scorso. I prodotti delle impo- 
‘ ste dirette, del demanio e dei monopoli furono durante il settembre 
di franchi 201,275,000 con un aumento di 1,350,000 salle previsioni 
dei bilancio e di 5,427,000 sulle percezioni fatte nel mese di set- 
tembre 1887. 

Infatti si ebbero i seguenti risultati : 


Rispetto alle previsioni Rispetto alle percezioni 


del settembre 1887 
Bollo + Fr. 1,003,000 + Fr. 523,000 
Dogane + » 1,007,000 + * 3,793,000 
Tasse indirette + » 1,671,000 — » 613,000 
Monopoli — + » 82,000 + » 247,000 
Poste + »® 497,000 + n». $04,900 
Telegrafi + » 422,200 + » 107,700 
Demanio + =» 996,000 + » 781,000 
Registro — » 2,063,000 — » 1,452,000 
Ricchezza mobile — n» 354,000 + » 86,000 
Zuochero — n 604,400 + » 4,423,000 


Durante i primi nove mesi dell'esercizio 1888 vi fu un aumento 
di Fr. 29,981,000 sulle previsioni del bilancio, e pure un aumento di 
fr. 59,743,500 sulle percezioni dei nove mese corrispondenti del 1885. 

— Anche il nostro Ministero delle Finanze e Tesoro ha pub- 
blicato lo specchio delle entrate nel mese di settembre di quest'an- 
no e da esso risulta che le entrate ascesero a L. 260,757,268,31 
con una diminuzione di lire 3,058,920,16 in confronto dello stesso 
periodo del 1887; diminuzione che si verifica specialmente nelle 
tasse sugli affari e nelle Dogane, mentre diedero aumenti le impo- 
ste dirette. 

Il Ministero delle finanze nelle osservazioni colle quali accom- 
pagna queste cifre, così spiega le diminuzioni: 

« La diminuzione verificatasi di lire 1,036,702 29 nelle tasse 
sugli affari si spiega con la riscossione straordinaria di tasse sopra. 
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atti in contravvenzione fatta nel settembre 1887, nel quale scadde 
il termine per fruire del condono delle pene pecuniarie, e sopratasse 
di registro e bollo concesso con l'art. 23 della legge 14 luglio 1887. 

« L'altra diminusione di L. 2,691,531 62 verificatasi nei . pro- 
venti amministrati dalla Direzione generale delle gabelle, dipende, 
in quanto alle Dogane, dalle ingenti provviste anticipate del 1857 
în attesa di variazioni di tariffa. Per il dazio consumo la diminu- 
sionc è eventuale trattandosi di reddito assicurato con contratti. 

« Per ultimo le cause che hanno determinato una dimin.:<ione 
nelle vendite dei tabacchi sono varie: cioè, la crisi agricola e 
commerciale, l'emigrazione, la cessazione o sospensione d' impor- 
tanti lavori edilizi e ferroviarii ». 

— Quanto abbiamo detto nel principio di questa Rassegna 
lascia comprendere che la quindicina scorsa fu assai ngitata nel 
mercato finanziario. Sebbene vi sia stato qualche movimento di 
efficace reazione, tuttavia il sopravvento rimaee al ribasso e Pa- 
rigi segualò parecchi giorni ribassi cospicui, specialmente nel 
consolidato italiano. Alle ragioni generali che possono aver deter- 
minato il contegno delle Borse va aggiunto per la nostra rendita 

| la vendita di cospicua parte di consolidato fatta a Parigi, dicesi 
per ordine e per conto del Governo italiano, che temendo un so- 
verchio inasprimento del cambio vorrebbe trarre dalla vendita carta 
su Francia da spargere nel paese. — Comunque sia, è chiaro pur 
troppo che il mercato finanziario non ha aperta la stagione nuova 
sotto lieti auspici. 

La rendita italiana fu quotata a Genova 98, a Milano 98,10, ® 
Torino 98,15, a Firenze 98,17, a Roma 98,10, il prezzo di Parigi 
fu di 97,20, di Londra 95,75, di Berlino 96,65. 

Il consolidato francese 4 '/, per cento veniva quotato a 105,50, 
il 3 per cento ammortizzabile a 84,90, quello perpetuo a 82,35; 
il consolidato inglese quotava 97,75 ; la rendita austriaca in oro 
109,95, in carta 81,30; la rendita Turca a Londra 15 '/,. 

Nei valori bancari si ebbero i corsi seguenti: Banca Nazionale 
2122, Mobiliare 983, Banca Generale 680, Banco di Roma 745, Ban 
ca Romana 1170. 

Le azioni Meridionali furono quotate a 791 nelle borse italiane 
e 786 a Parigi; le Mediterranee a 625,50 le Immobiliari a 988. I 
cambi molto elevati: su Parigi a 101, su Londra a 25,35. 
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La Chiesa cattolica nel progetto di nuovo codice penale dell’onore- 
vole Ministro Zanardelli. Osservazioni di GAETANI Avv, SaL- 
VATORB. — Girgeuti, Stamperia Montes, 1888. 


Prima che il nunvo codice penale sia promulgato, è bene che 
si fhecia intorno ad esso una discussione larghissima, perchè possa 
venire un lavoro da meritare l'approvazione dei più. 

Fra le materie chc danno luogo a discussione vivace, vi sono 
gli articoli riguardanti i così detti abusi del Cicro, e sostenuti 
con tanto ardore dal Ministero, quantunque, più che da ogni altra 

» ragione, motivati da spirito di rappresaglia. L'avv. Gaetani nell’opa- 
scolo del quale vi parliamo, ha preso ad esame questa parte det 
eodice, ed ha dimostrato mirabilmente la severità eccesionale, l’in- 
determinatezza, l’inopportunità, l’incompatibilità delle nuove diepo- 
sizioni colla legge delle guarentigie; ha dimostrato come siffatte di- 
sposizioni siano giuridicamente insostenibili e come diano luogo a 
uno stato di persecuzione verso il Clero. 

‘ Tranne qualche lievissima monda, e qualche apprezzamento, 
forse non accettabile da tutti, l'argomentazione del nostro antore 
ci è parsa quanto mai evidente ed inoppugnabile, per cui sarebbe 
cosa ottima se molti leggessero quest'opuscolo. 

Gli articoli 173, 174, 175, 176, sono. eccezionalmente severi, 
rileva il Gaetani, poichè in certi casi comminano pene più gravi 
di quelle sanzionate nelle leggi precedenti, essendo tolte da essi 
alcune garanzie a tutela dei giudicabili. Mentre infatti per il co- 
dice sardo e per la legge del 1871 era necessario, a incriminare 
un Sacerdote, che il discorso inceriminabile fosse stato fatto in una 
pubblica adunanza o riunione, per i presenti articoli basta che 
sia manifestato in presenza di poche persone ; mentre nelle dune 
sopra riferite leggi si dava il carattere di reato allu censura quando 
fosse concretata in un discorso proferito o letto, gli articoli odierni 
incriminano anco la parola fuggevole; mentre nelle prime si voleva 
che la censura risultasse chiara, determinata, diretta, la formula 
dell'urticolo 173 lascia ai giudici un arbitrio sconfinato. 
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Sono indeterminati perchè chi dovrà determinare caso per caso 
‘quanto il prete abbia o no abusato della forsa morale del proprio 
ministero ? Quali leggi daranno norina ? Come si intenderà distur- 
‘bata la pace della famiglia ? 

L'articolo 175 non trova riscontro nel codice penale sardo nè 
nella legge del 1871; e'con esso un Ministero ostile alla Chiesa può 
perseguitaria eome meglio gli piace, poichè potrà vietare le fun- 
sioni fuori e dentro la Chiesa, vietare la predicazione, l'uso dei sa- 
‘eramenti, perchè atti di culto esterno. 

I citati artîcoli son motivati în parte da alcune cause che non 
costituiscono materia sufficiente di imputabilità, e quindi vengono a 
«mettere fuori della legge comune una classe di persone. Infatti dal 
discorso pronunziato dallo Zanardelli nella seduta del 5 giugno 
gi rileva che Egli è stato indotto a proporre siffatte nuove disposi- 
sioni anche dall'aver visto che isacerdoti dichiaravano illegittima la 
legge sulla soppressione delle corporazioni religiose, e predicavano 
l'obbligo negli acquisitori dei beni ccclesiastici di tenerli a disposi- 
zione della Chiesa e di farsi assolvere dalle censure; ma evidente- 
mente il Clero non può predicare altrimenti, mentre anco il Minghetti 
in un suo scritto dichinrò biasimevole quella soppressione : dallo 
stesso discorso si rileva pure che il Ministro ritiene necessarj gli 
articoli in parola, perchè i sacerdoti predican l'obbligo di non in- 
tervenire alle scuole nei giorni di feste ecclesiastiche non ricono- 
sciute civilmente, perchè inculcano l’inefficacia del matrimonio ci- 
vile; ma il Clero ha il dovere di predicare l'osservanza dei giorni 
festivi, ha il dovere di insegnare ai credenti che il matrimonio ci- 
vile non basta secondo la dottrina cattolica per far legittima la 
famiglia ; il Sacerdote deve necessariamente dare questo insegna- 
mento, e facendo altrimenti tradirebbe il suo ministero. Non è giusto 
adunque punirlo per avere adempito il proprio dovere nè lo Stato 
può elevare a reato l'esercizio legittimo di un diritto. « Non pos- 
sono dichiararsi biasimevoli, scrive il Carrara, quegli atti che sono 
doverosi o Jodevoli per la legge naturale o religiosa ». Nel caso 
ehe si volessero sunzionare alcuni articoli sugli abusi del Clero, 
se si vorrà essere veramente liberali, bisognerà almeno tener conto 
delle mutate condizioni dei tempi. Comprendiamo alcuni articoli 
repressivi in uno Stato che fosse veramente cattolico, ma non sap- 
piamo comprenderli, se non in casi specialissimi, dove si ap- 


provano leggi senza nessun riguardo alla credenza dominante. 
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Queste nuove disposizioni, se non verranno equamente modifi- 
cate dual Senato, varranno a dar luogo alla persecuzione verso il 
Clero, persecuzione che sarà anco ingiustificata perchè evidente- 
mente il Clero da noi non ha mai suscitato rivolusioni, nè si son 
| viste le masse popolari scendere in piazza 4 sua istigazione. 

Non così, invece, è accaduto è accade oggi singolarmente dei 
radicali 6 dei demagoghi, ai quali invece il Governo fa ogni sorta 
di concessioni e carezze, e dai quali tollera tutto fino a lasciarli 
dire in una pubblica piazza ogni sorta di invettive verso la pro- 
prietà, fino a lasciarli inneggiare alla rivoluzione e all'uso della 
carabina. 

Alcuni membri del Clero possono avere dei torti verso l'Italia, 
ma il Clero in genere non è nemico della patria, nè essa ha dovuto 
correr pericoli per causa di quello ; ciò asserirono in Senato nel 1877 
allorchè quel consesso rigettò la legge contro gli abusi del Clero, 
i senatori Mauri e Airenti: se alcuni preti mancano, se commet- 
| tono atti incriminabili, è giusta che sian puniti, ma per questo 
non vediamo le ragioni di far leggi speciali contro una intiera 
classe di persone. 

. Evidentemente tutti questi errori derivano dal famoso spaurac- 
chio della questione romana, che certamente, non esitiamo un mo- 
mento a dichiararlo, non sarà risoluta dagli articoli in questione. 
Speriamo che il Senato vorrà rimediare a tutti questi inconve- 
nienti, e colla assennatezza che tutti gli riconoscono, saprà rilevare 
che le questioni morali non si risolvono colle persecuzioni. Ce ne 
dà una qualche speranza il bello articolo del senatore Lampertico 
pubblicato nell'ultimo numero di questo periodico. Le lettere a Lui 
dirette dal Senatoie Sclopis sono una stupenda confutazione della 
legge sugli abusi del Clero del 1877, e della quale gli articoli 


odierni sono una ripetizione peggiorata. 
R. MABEEI. 


Coraszzate e torpediniere, esame di un veterano seul criterio degli 
autori antichi, pel contram. F. V. ARMINJON, già R. Plenipo- 
tenziario in China ed al Giappone. Genova, tip. Sordo-Muti, 1858. 
I progressi della metallurgia e quelli della meccanica applicata 

hanno talinente cangiato i principii a cui si informavano le costru- 

zioni navali, da dotare le flotte moderne di navi di tipo assolata- 
mente diverso da quello dei vascelli che Rodney, Nelson e Codrington 
hanno condotto alla battaglia. 
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Il nuovo materiale navale dotato di motore indipendente, di 
artiglierie potentissime, di siluri e di sperone, richiede l’uso di una 
tattica affatto diversa dalla vecohia tattica delle navi a vela che, mo- 
dificata ed adattata alla’ meglio alle nuove esigenze, ha servito fino 
ad ora per base ai regolamenti di manovra delle navi corazzate. 
« I principali scrittori di cose marittime quali il Touchard, il Gri- 
vel, il King, il Marshall, il Delisie, il Colomb, il Néel, il Brassey, 
l'’Arminjon e il De Amezaga, ecc. sono concordi nel riconoscere 
la separazione del nostro dal periodo navale precedente, ed il ri- 
torno parziale della tattica e della strategia (1) ai principii ed agli 
insegnamenti della antichità. Benchè questo ritorno debba essere 
accettato con grande riserva, egli non è meno vero però che il 
periodo moderno assai più si accosta al periodo remico anzichè a 
quello che, del carattere principale delle armate, potremmo definire 
per velico » (2). La guerra non venne finora a dare la sua san- 
zione a nessuno dei moltissimi sisteini che vennero ideati por ser- 
virsi nel combattimento delle moderne corazzate, e divise rimasero 
le opinioni, tanto più che un novello fattore - la torpediniera - ven- 
ne a renderc maggiormente complessa la questione, divenendo ne- 
cessario non solo lo stabilire in che modo si dovessero ussre le navi 
nel combattimento, ma ancora quale fosse tl tipo di nave da preferirsi 
fra la corazsata e la torpediniera, il Charmes e l'Aube sostenendo 
che quest'ultima avrebbe fatto scomparire la prima. i 

L’Ammiraglio Arminjon (di cui deploriamo il prematuro allonta- 
namento dal servizio attivo) nei diciotto capitoli di cui consta il suo 
opuscolo tratta la questione e ne dà giudizio attenendosi alle normo 
ehe si possono trarre dagli scritti e dalle gesta degli antichi ca- 
pitani. Era quindi necessario far vedere come il moderno mate- 
riale s’avvicini d'assai all'antico, in proporzioni però di massa, 
potensa e velocità assai maggiori, e ciò non poteva farsi senza 
dare uu’idea dei diversi tipi di navi da guerra attualmente esisten- 
ti. I primi tre capitoli sono quindi dall'Arminjon dedicati a tessere 


in breve la storia della invenzione e sviluppo della corazza; egli 


(1) La strategia indica ta nugliore via che conduce alla battaglia 
e dice dove e quando sr deve battersi: la tattica insegna tl modo di servirsi 
delle diverse armi all'atto della battaglia e dice come si deve battersi. Ven: 
Molkte. 

(2! D. Bonamico / Primi elementi della guerra marittima Cap. I. 
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‘ addimostra (Cap. IV) che nella lotta fra la corazza e il eannone, 
la vittoria sarà di quest'ultimo, l'autnento della corazzatura essendo 
funziene di un fattore - il dislocamento - che nen si può aumentare 
al di là di certi limiti, se non voglionsi avere navi di dimensioni 
enormi e facilmente poco maneggevoli, il che sarebbe di gravissimo 
danno per navi che dovranno giostrare col rostro e bene spesso evi- 
tare con un colpo di barra l’insidioso siluro. 

Il cannone invece, sia col tracciato più perfetto, sia coll’adottare 
‘esplosivi di gran potenza, può guadagnare un aumento indefinito di 
potenzialità balistica. 

Venendo a parlare del terzo fattore della potenza militare di 
una nave, la velocità, non si può far a meno di domandarzi « a qual 
punto si arresterà la gara della velocità nelle marine militari, se 
essa abbia un limite, e se noi siamo prossimi all'aver raggiunto wn 
‘tal limite. La risposta sopra queste tre questioni vuol esser fondata 
sopra considerazioni storiche in quanto che la velocità non può dirsi 
un prodotto dell’arte della guerra » (pag. 34). È nella pace che si è 
sviluppata ed aumentata la -velocità delle navi « ed i clippera, più 
veloci delle fregate, tardarono fino al 1840 a comparire. Essi vennero 
tosto ehe le vie dell'Oceano furono libere » (p. 41). Ma le grandi ve- 
loeità delle navi di commercio hanno alla lor volta fatto sviluppare 
quella delle navi da guerra, ed ecco comparire i rapidi incrociatori, 
le rapidissime torpediniere, e le stesse corazzate da battaglia dalle 
dieci miglia passare alle diciassette (Italia, Lepanto). 

L'illustre ammiraglio non si addimostra partigiano delle gran- 
di velocità. Egli ammette bensì che le grandi velocità possano 
servire per la guerra di corsa « ma simili combattimenti, ei sug- 
giunge, per quanto vogliansi ingrossare le forze che stanno di fronte, 
non decideranno le sorti di una nazione marittima. Le battaglie 
vere sono quelle dove ambe le parti hanno deciso di venire al duro 
cimento. Ma allora la funzione della velocità non è più la medesima; 
per la loita bisogna fare come l’atleta, il quale, scelto il terreno, 
si raccoglie e s'arresta » (1). La velocità delle squadre da batta- 


(1) Arminjon, Op. e. pag. 44. Anche il comandante Grillo è di questa 
opinione. Nel s10 lavoro: Sui migliori ordini tattici per una flolta mo- 
derna così si esprime: « la superiorità del cammino se può entrocerti li- 
mili ritenersi come il massimo fattore della potenza militare, nel caso di 
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glia deve essere studiata con criterio particolare. « Si vorrà che le 
squadre avvisate per segnale del semeforo si trovino a loro destina. 
zione, 6 che non sieno precedute o superate in velocità dalle navi 
nemiche j ............... si domanderà che un nemico più debole non 
ci sfugga. Tutto ciò sta bene: ma un miglio di meno di velocità 
darà la differenza di un'ora appena, e non bisogna confondere la 
strategia colla tattica. Non si pretenderà che le corazzate possano 
dare la caccia agli inerociatori, perchè altrimenti questa specie di 
navi al di là d'una certa molo diventerebbe assurda. La velocità 
deve essere moderata in guisa che non riesca a detrimento della 
potenza della linea di battaglia n (p. 87-89). 

L'ordine di battaglia che l'Arminjon crede dovrà essere preso 
in futuro da una flotta cho sta di fronte al nemico, è l'ordine di fronte 
(quello civè in cui le navi si trovano di fianco una all'altra colle 
prue rivolte ul nemico) - appoggiato, in seconda linea, da gruppi 
di arieti. Le squadra così disposta si avanzerebbe lontamente contro 
il nemico per tenerlo lungam: nte sutto il suo fuoco « Intanto. l'in- 
tervallo fra la linea, divenendo sempre più stretto, il combattimento 
a corto si farà inevitabile. Nella mischia nessuna nave avrà più 
direzione fissa, nè immobilità, nè vincolo di formazione, perchè a 
pararsi dagli speroni e dalle torpedini bisogna andare ora avanti, 
or4a addietro, e girare a piacere. Ciascuna nave prenderà uno spuzio 
non impari al suo cerchio di evoluzione e lc distanze quindi si al- 
largheranno, e ogni ordine regolare sarà disfatto. Framezzo agli 
spazi vuoti. correranno aricti e torpediniere e corazzate; le navi 
grosse procurando di ottenere in quelle orbite un tiro efficace per 
i cannoni. Vedremo navi insecuite od assalitrici, sorprese, terribili 
collisioni, scoppi e affondamenti......... Allorquando il ennnone 
avrà taciuto, si farà il segnale della raccolta e lu stanchezza e la 
strage imporranno il riposo : si conteranno le navi affondate, si 
prenderanno a rimorchio le pericolanti e le prede, e si darà soccorso 
A) pochi naufraghi sopravvissuti e scoperti n. Due capitoli sono 
dedicati alle torpediniera da costa e d'alto nare, al nodo di ser- 
visene ed all'influenza che questi microbi del mare avranno nelle 


fu:ure operazioni navali, mentre il tiro dei grandi cannoni viene 


Un diello nava!e, perde tuttavia molta della sua importanza quando si 


‘rotta di combattere in linea ». 
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studiato in unaltro. Degli arieti, di questa cavalleria del mare, 


‘tratta egli pure diffusamente, e dopo studiato quale sia il disloca- 


mento e l'armamento che loro più è conveniente, gli opina che 
per la manovra d'attacco contro una corazzata isolata occorrono 
più arieti, e così anche in combattimento di squadra pare che essi 


.dovrebbero andare uniti in gruppi non minori di tre. 


u.........Supponete una corazzata nemica che per un esito a lei 
favorevole ottenuto col cannone delle forri, sia dominante sulle 
acque. La squadriglia prenderà il suo abbrivo ed entrerà nello spazio 
battuto dai proietti d'ogni 1ole: ogni marinaio nel vederli sarà 
sorpreso come succe:le per un grave avvenimento che va decidere 
l'esito della giornata ; ma il fuoco si farà più tremendo di prima, 
per cessare ad un tratto per qualche minuto quando il colosso fe- 
.rito sarà sobissato nel mare » (pag. 60). 

« Ho dimostrato, io credo, così conclude l'Arminjon il suo lavora, 
che i precetti fondamentali della tattica navale odierna sono con- 
formi a quelli degli antichi, ma sono cresciute le masse, la velocità 
e la potenza dei mezzi d'offesa. Le navi moderne per la loro ma- 
novra richiedono un occhio più sicuro ; esse sono più delle antiche 
intese ad incutere terrore. Perciò il carattere morale degli uffiziali 
vuole essere più che mai elevato......... Abbiamo marinari giovani, 
pochi sono educati militarmente : i più arrivano un mese avanti la 
battaglia incapaci dell'uso rapido e sicuro delle armi più potenti. 
Perciò noi dobbiamo più che mai desiderare ufficiali vigorosi e 
veterani onde animare questa gioventù; per creare uomini forti 
bisogna essere forte » (pag. 123, 128). 

Non tutte le idee che esprime l’autore potranno essere accet- 
tate senza discussione, ma adhuc sub judice res est, e la guerra, 
come ho già detto, non ha ancor dato la sua sanzione a nessuno 
dei tanti sistemi di tattica navale ideati in questi ultimi tempi. 
Certo si è che l'opuscolo dell’Arminjon contiene notizie di molto 
interesse ed assai utili per chi si occupa di cose di mare, e la let- 
tura di questo lavoro non potrà essere che di sicuro giovamento 
allo studioso. 
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